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• MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



T -> 

J^ IirstiTDTo DI còBsisiPoin>xifZà AftcREOLOdtcA composto da numerosa 

unione di mecenati e raccoglitorì^ di archeologi ed artisti, e dì ama- 
tori di antichità italiani ed oltt^montani, è stabilito sin dalPiSag in 
Roma sotto la protezione di S. A. R. il prìncipe ereditano di Prussia 
e diretto da più rappresentanti di varj paesi e difTerenti studj sotto 
la presidenza di S. E. il duca di Blacas d'AuIps. Questo Instìtuto 
conserra l'impegno assunto fin dal suo nascere di raccogliere le 
nuove scoperte proYenienti dagli scavi operati o dallo studio dei 
monumenti delFantìchità classica, e relative alle arti, alla topografia 
ed epigrafia antica; archeologica impresa la quale più ch'altra mai 
ahbisogna di scambievoli rapporti ed ajutì, ed a cui si dà opera me- 
diante la stampa periodica di una sene di Annali e di un Ballettino 
mensuale, e per mezzo di disegni intagliati in rame d'inediti monu- 
menti. 

L*opera degli Annali è divisa in tre parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi, de'monumenti finora trascurati 
o sconosciuti, e degli accrescimenti dei musei d'antichità. Nella se- 
conda parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di 
soggetto archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazio- 
ni, le quali prodotte dall'esame- e dal paragone de'monumenti, sono 
anzi appoggiate a documenti, che amplificate con semplici con- 
ghietture. 

Il BuUettino mensuale osserva la stessa divisione delle materie, 
ed è destinato per far conoscere prestamente le notizie, le quali ri- 
chiedono maggiormente una sollecita pubblicazione. 

Gl'intagli dèi disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettata, scultura e pittura, e sono eziandio accompa- 
gnati da piante topografiche, restituzioni ragionate di monumenti 
distrutti o mutilati, e da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni rela- 
tive a questi monumenti si hanno nell' opera degli Annali ; e però 



gli uni non possono essere distaccati dagli altri. Il solo RnlIcftinrY 
può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8 di 
testo scritto in italiano o francese, e talvolta in latino; dodici tavole 
di monumenti in* foglio reale, e sei altre tavole di scLiari mento in 
sesto minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni 
rende variabile il numero de* fogli stampati o de* monumenti inta- 
gliati, colla proporzione stabilita cbe una tav'ola in foglio reale vien 
data in luogo di tre fogli di testo, e una tavola in sesto di 8 invece 
di un foglio di testo, o viceversa: e cosi il volume degli Annali e del 
Btillettino é regolato secondo che la materia il richiederà. 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali non hanno epoca fis- 
sa, ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito Tanno, 
per non rimettere i ragguagli di un'anyata ai fogli . della susseguente; 
e le distribuzioni sono regolarmente annunziate nel Bullettino. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell' Insti tu to, ed 
anche a quelli che vogliono esseme semplicemente associati. Tanto 
i membri delPInstituto quanto gli associati retrìbuiscono annual- 
mente la somma di due luigi, in due rate anticipatamente per ogni 
sei mesi o pure in una sola e anticipatamente, quante volte Passo- 
ciato intendesse d'allontanarsi dall'attuale sua permanenza; nel qual 
caso peraltro la consegna delle relative copie, gli sarà agevolata in 
ogni modo dal commiisaria al quale avrà anticipato l' importi- 
Quelli i quali desiderano le intere pubblicaz ioni di un anno, dopo 
che sono compiute, pagano due luigi e mezzo; e questo saggio è 
pure il prezzo d'associazione per tutti coloro che non si rivolgono 
direttamente all' Instituto per associars ì. Per l'associazione del solo 
Bullettino l'annuo prezzo è di paoli romani dodici in Boma, e di 
paoli quindici per quei che fuor di Roma lo desiderano mensual- 
mente* 

La quota annuale di due luigi, (che ai compilatori viene rim- 
borsata in premio de' loro manoscritti e disegni), resta invariabile 
ancorché l'estensione di queste opere si andasse a ccrescendo ; e com^ 
prende pure le spese di trasporto delle copie fino, ai dep^iti che 
presso i commissarj dell' Institnto in diverse capitali d'Europa e 
determinatamente in Roma, Napoli, Tarigi e Berlino sono qni ap- 
presso accennati. Ma dovendo far giungere queste opere in altri 
paesi e città, sarà cura de'comnzissarj suddetti di fame la spedizione 
colla stessa puntualità, esigendo per altro un proporzionato e con- 
venevole compenso per la spesa di questo ulteriore trasporto. 

E qui conviene avvertire i signori partecipanti d'Inghilterra, i 
quali bramassero di ricevere le nostre pubblicazioni con maggior 



prestezza deirordlaa no, che ove abbiano persona in Roma o in Pa- 
rigi da incaricare a riceverle, le Direzioni in q nelle capitali si pre- 
steranno ben yolontieri a questo effetto p«r coloro che ad esse s^in- 
dirizzassero immediatamente: mentre a quelli che preferiscono ritirare 
le copie direttamente da Londra, benché con maggior indugio, rima- 
ne libero il farlo dal librajo ivi impegnato per Tlnstituto. 

Le obbligazioni degli associati si riteilgoiiq .contratte; per un* 
solo anno; ma tre mesi prima del finii'e di quello ove essi non fac- 
ciano avvertita la Direzione di volersi ritirare dal contratto, s'inten- 
de che ne aggradiscono la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunziati insieme colla lista de*membrì e socj ; e però si pre- 
gano i signori associati di segnare Tuno e l'altro sotto il presente 
manifesto : come pure di correggere quei nomi e titoli, sui quali 
fosse caduto errore nell'elenco dei passato anno. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti qui sotto segnati coll'aggiunta: per 
rinstituto di corrispondenza archeologica in Roma» 

RECA.PITI DELL'INSTITUTO. 



In Roma: alle reali Legazioni di Prussia e di jénnoi^era; e dal signor 
Pietro Capobianchi impiegato alla posta pontifìcia, commissa- 
rio deirinstituto. 

In Nàpoli: dal sig. Pietro Bellotti commissario onorario dell' Insti- 
tuto (Strada Montoliveto n. 3). 

In Bologna : dal sig. Sebastiano Brigkenti impiegato nella direzione 
postale. 

In Torino: dal sig. Gio, Battista Billò impiegato nell'ufQcio gene- 
rale della posta. 

In Paaioi: dal sig. N» Maze commissario dell'Instituto (Rue de Sci- 
ne, St. Germain n. 5i ). 

In Berlino: al negozio di stampe dei signori Schenck e Gerstacker 
commissari dell'Instituto. 

In Londra : dal sig. Rodwell ( New Bondstreet 4^ )• 
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MEMBRI 



DELLA DIREZIONE CENTRALE DELL' INSTITUTO. 



PRESIDENTE DELLA DIREZIONE. 
S. E* il duca di Blacas d'Aulps ec. ec ec. Parigi 

MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE. 

Sigg. Gat. Carlo Bimsair minutro residente di S. M. prus- 
siana presso la S. Sede, segretaria generale dell' 
Instituio. Roma 

Ayt. D. Carlo Fbà, commisarìo delle anticbìtày 

presidente al museo capitolino ec. Roma 

Prof. Odoardo Gerhard, segretario dell' Insti tutdi Roma 
Gav. Augusto KasTma, consigliere ed incaricato 
d'afTarì di S. M. britannica il rè di Annovera, 
archivista delV Instituto. Roma 

S. E. il duca di Lunras membro delllnstituto di Francia, 

segretario della setione francese, Parigi 

Sigg. James MiLtinosif, ora in Parigi, segretaria della 

sezione inglese, Parigi 

Dott Teodoro ^knonXj segretario delVlnstituto, Parigi 
Commendator Alberto TaoawALDsxN ec. Roma 

Federico WsLcaia, professore regio e primo biblio- 
tecario airunÌTersit& di Ronna, segretario della 
sezione alemanna, Bonna 



MEMBRI ONORARI DELLA DIRBSUONE. 

n 

m 

L OLnuioiiTAjri. 

Sigg. Cav. Attg. BocBtf, «omigl. intiiiio, professore regio. Berlino 
Sir William Gbll. Napoli 

Cav. Luigi HiKT, consigliere e professore regio. Berlino 
S. E. car. KdnLEa, cons. di stato di S. M. L deUe Russie. Pietroburgo 
Sigg. Cav. LaTaoRNB, membro dell'Instituto di Francia. Parigi 
Odofredo Mùlleb, professore regio nell'università di Gottinga 
Cav. QuÀTBEMBBB DB QuiNCT, membro dell'Instituto 
di Francia, segretario perpetuo all' accademia 
delle belle arti. Parigi 

Cav. Baucb, professore regio di Berlino, ora in Roma 
Cav. Guglielmo di Scblbobl professore regio nell' 

università di Bonna. Benna 

Barone di StagkbiiBbbo. Germania 

XI. Italiari. 

Marcbese Micbele Abditi, direttore del real museo 

borbonico e degli scavi del regno di Napoli. Napoli 

Cav. Francesco Avbllibo, segretario generale della 

real società borbonica. Napoli 

Conte Bartolomeo Borgbesi. San Marino 

Cav. Francesco Cabblu, segretario della real acca- 
demia ercolanése. Napoli 

Prof. Costanzo Ga.zzbbà, segretario aggiunto della 

real accademia di Torino. Torino 

Cav. Francesco Inoribami, prefetto della bibliote- 
ca marucelliana. Firenze 

Cav. Andrea MusTOxmx. Grecia 

Antonio Nibbt, professore di archeologia nell'archi- 
ginnasio romano. Roma 

Amedeo Pbybon, professore delle lingue orientali 

all'università di Torino. Torino 

S. E. il principe di Sahgioboxo Spuquai. Napoli 

S. E. il duca di Sbbba di Falco. Palermo 

Sigg. Filippo Aur. YucoxTx segretario della commissio- 
ne pontificia di antichità, e sottosegretario dell' 
accademia di archeologia. Roma 

Cav. Gio. Batt. Zanhomi antiquario règio ec. Firenze 
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Presso i commissarj deirinslituio, e particolarmente dal sig. Pietro Capo-' 
bianchi, impiegato «ila posta poatiilcìa, è aperta la rendita ddle seguenti opere 
archeologi che: 

Annali, Bulleitino eMoKUMXNTi imsditi puUiliMti tlalPInstituto di cor- 
rispondensa archeologica per l'anno 1899. Pre»o scudi undici o franchi sessanta. 

Bui.Li3TiNO dall' Insti tu to di corxi^pondeiiuk accbtologioa degli anni 1839» 
i83o. Prezzo di ogni annata paoli romani la. 

Collezione e scelta d'pcPHOiCTS ^^^rMM^'^yF 365o institnita dal sig. Tommaso 
Cades sotto l'ispezione del cbt. Kb^thea. Vedi Bull. i83o, pag. 54*56. 

Muséum étrusque de Lucien Bonapazte prince de Canino. Viterbo 1829. 4- 
Prezzo scudi 3. Vedine Bull. 1829, pag. 142. ss. 

Vases ^trusques de Lucien Bonaparte prince de Canino. Livraison 1-2. Ro- 
me i83o. foL Prezzo scudi 14. Vedine Bull. i83o, pag. i43. ss. 222. ss. 

J. HnroBFF e Zantb« Architectnre antique de la Sicile. Li\r. 1-7. Paris 
1828 ss* Prezzo di ogni fascicolo franchi dieci. Vedine Annali 1829, p. 362-370. 

Fr. iNGBiRAMiy Lettere d^et¥asca erudizione. Vedine Bull. i83o, pag. 2o3. 

Museo Etrusco Chiosino* Fase i*5. Prezzo d'assodazione per ogni fascicolo 
franchi sei. Vedine Bull. i83o, pag. 37. 

Th. Panofka, Vasi di premio. Fascicolo L Firenze, 1826. fol. Prezzo scudi 
quattro. ( Il compimento di quest'o]>era si avrà nel Musée Blacas). 

Th. Panofka, Kecherches sur les véritahles nomsdes vases greca. Paris 1829. 
fol. Prezzo in Parigi franchi Tenti» in Roma scudi 4 baj. 40. 

Th. PanofkAj Musée Blacas. Tome premiexv vaaes peints. (Di questa opera, 
della quale già sono uscite due distribuzioni, si darà annunzio in un prossimo fo- 
glio del Bulleltino). 

F. et J. RiEPXNHAusEN, Peintures de Polygnote. Rome 1826» 1829. fol. 
Prezzo tre luigi o franchi 72. Vedine Bollettino J829, pag. 111-112. 

Si ricoTono dagli stessi oommissaij le associazioni alle opere qui appresso: 

Impbonte gemmarie scoperte fin dall'anno 1829, raccolte e formate dall'in- 
cisore Tommaso Cades sotto l'ispezione dell' Insti tu to di corrispondenza archeo- 
logica. Vedine Bull. 1829, pag. 59-62. 

Supplimento alle impronte gemmarie delle raccolte di Stosch, Lippert e 
Tassie. Vedine Bull. i83o, pag. 57-59* 

ViTRuvildearchiteclura libri decem apparato prie muniti. ...ex XLVI. codd.... 
tabulis CXL declarati ab Aloysio Mabinio Marchione Vacuniiec. foL Vedi Bull. 
i83o, pa^ 4^4'* 
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AVVISO PRELIMINARE. 

JAjcoKDiAifo ai nostri corrispondenti, i quali ci danno ragguagli 
dittivi, che non la speranza di lucrose scoperte» nò la curiosità di 
semplici notizie di monumenti, per rilevanti cli'e'sieno» ci move a 
eercar notizie degli scavi operati; ma ben ci preme d'esser istruiti, 
oltre il pregio delle cose trovate, in tomo la natura delle antiche 
fabbriche che gli oggetti scoperti contenevano, e intorno , le circo- 
stanze che il trovamenlo accompagnarono : siccome sarebbe il .col- 
locamento particolare degli oggetti, e di questi l'esatta descrizione, 
noo omettendo pure i più meschini che a quelli di pregio potessero 
essere associati. Che se siflatte notizie si riferissero a scoprimenti, 
i quali per la tenuità del costrutto facessero agli scavatori nojoso il 
raccontarne, noi preghiamo tutti quelli che si danno a qualche 
tentativo di scavo di comunicarci semplicemente i loro giornali; 
d'onde sarà nostra cura di trarre gli estratti opportuni all'uopo. 
In egual modo que' nostri corrispondenti che volessero scansare 
minuti ragguagli e descrizioni di edifizj o monuménti figurati, ba- 
sterà che ci rimettano le piante e disegni coU'aggiunta degli schiar 
rimenti indispensabili, peixhè sia da noi supplito a quel di piÀ 
cui eglino non volessero impegnarsi. E su questo proposito ricor- 
diamo la discrezione adottata generalmente dairinstituto in riguardo 
alle cose fornitegli; a modo che basta il semplice avviso de'com- 
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3 A T VISO PSELIMINÀRE. 

spondentì perchè sieno loro tostamente rendati i manoscritti e disegni 
originali, dopo fattone uso compiuto o parziale secondo che ad essi 
sarà piaciuto: e per quei ragguagli o disegni che si volessero pub- 
blicati in parte soltanto, l'Instituto si farà debito di osservarne le 
prescrizioni de'corrispondenti, serbando a proprio ammaestramento 
e confronto per l'opportunità il restante. 

Osserviamo inoltre sulla materia antidetta di mondmenti ar- 
chitettonici e figurati, che qualora fossero recentemente acoperti, 
sconosciuti, o di difficile accesso, ci sarà sempre grata una qualun* 
que descrizione ; ma che per dame al pubblico soddisfacenti rag- 
guagli, e per ottenere da' nostri dotti collaboratori gli schiarimenti 
che in proposito si desiderassero, saranno sempre più efficaci i di- 
segni de'monumenti medesimi, accompagnati o da compiute illustra- 
zioni, ovvero da quelle semplici notizie che si rendono indispensabili 
per conoscerne la mole, il sito e lo stato attuale. Cadono nel ly- 
desimo riguardo i monumenti ch'è più facile lucidare ed improntavo^ 
di quello che rendere con fedele disegnato : sui quali convien fare 
le seguenti dichiarazioni. 

Di monumenti sconosciuti, ove un disegno conveniente non 
potesse aversi, giova pel momento anche l'imperfetto : i disegni 
tirati per carta trasparente, specialmente dai vasi dipinti, sono 
d'ordinario più stimabili di quei che forniscono i disegnatori i quali 
per vista gli ritraggono; e quegli oggetti antichi da cui possono 
trarsi impronte siccome le medaglie e le gemme, è meglio al nostro 
scopo improntare. £ su questo articolo ancora l'Instituto serbando 
l'adottato sis teina si farà un dovere non solo di rendere i disegui e 
le impronte, che gli fossero ridomandate, ma eziandio di servirsi di 
queste comunicazioni, ove cosi piaccia, per semplice istruzione e 
norma dè'membri dirìgenti, facendone deposito per altre circostanze. 

Conviene di più aggiungere che nel mentovare o illustrare 
monumenti, i nomi de'proprietarj saranno palesati o taciuti secondo 
il desiderio che ne sarà dimostrato; come pure che rispondendo 
l'Instituto alla gentilezza di quelli i quali gli forniscono disegni e 
descrizioni de^monumenti che possiedono o di cui fanno commercio, 
promette aoleanemente di non farne pubblicazioni d'alcun genere 
che non fossero conformi al loro piacimento. 
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Qn^i i quali dando in luce opere d'archeologica lettuiatoiiI 
bramassero di spargerne la notizk per mezzo deirinstituto, sono 
«vrertiti che avendo impegno dal canto nostro di dar contezza d*ogni 
nuovo lavoro, per piccolo ch^ei sia, sulLe nostre materie, in cui fosse 
alcun merito, non si esìge dagli autori o lihraj che venga fatto dono 
di lihri per dame cenno ne' nostri fogli { ma basta solamente che 
ci vengano indicati i titoli dé'lìhri comparsi, e se ne farà gratuitamen- 
te menzione. Questo sia peraltro raccomandato agli autori, che gli 
estratti delle loro opere vengano inviati già fatti da loro slessi e colla 
maggior brevità possibile , come ancora sieno ammoniti que' dotti 
che si accingono ad opere antiquarie di rilevante estensione^ che 
avranno in questi fogli il mezzo di annunciarne le materie contenute, 
prima della pubblicazione, affine di chiamare per tempo l'attenzione 
del pubblico sui loro lavori ed evitare inutili gare e conoorrenze, 
specialmente nella dispendiosa pubblicazione di monumenti inediti. 
Se poi alcun autore bramasse di consultare le opinioni di' varj altri 
dotti intomo una sua opera, troverà ottima occasione di farlo per 
mezzo dell'Institttto^ il quale avrà cura di dirigerla ad alcimo de' 
suoi collabora tori, quando ne fosse presentata osa copsa per la 
biblioteca dell'Instituto medesimo. ». 

L'instituto, sicc9me avrà gratissimo il dono che verrà, fatto alla 
sua biblioteca di quelle opere, delle quali gli verrà chiesto ' di. pre^ 
palarne l'annuncio o i ragguagli, cosi sarà riconoscente an4iora,veiiM> 
«oloro che si piaceranno di dargli parte delle brevi pubbUcazionj, 
fogli volanti ed anche gazzette o altri periodici fogli, io cui si ofm- 
tenessero notizie antiquarie, salvo se detti fogli o garzzétie don fos- 
sero d'instituzione ed argomento tutt'affatto archeologico. 

Le spese che i nostri corrispondenti incontrassero per cagione 
dell'Instituto o postali o specialmente per mercedi dei disegfìi che 
dalla Direzione fossero graditi e conservati, potranno essere rimboi^ 
sate quando che se ne faccia la dimanda. 

Avvertiamo in ultimo che la mensuale pubblicazione del BuUet- 
tino proseguirà come per lo passato a darsi ne'primi giorni del suc- 
cessivo mese al quale si riferisce ; e però le corripondenze mensuali 
che a tutto il di venti ci saranno Tu Roma pervenute potranno man- 
darsi tostamente alle stampe. La quale regolarità per altro nonesdu- 
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derà che articoli purlìcolanneate raccomandati, non possano anche 
fuor del ccnnime dar luogo ad altro foglio straordinario, da che si 
ritiene che l'estensione del Bnllettino non sia tra limiti ristretu, ma 
possa conforme alle circostanse .yarkrsi intra mezsp £no ad uno o 
p^l!k foglL ) 

Homa li ui geimuro t83f. 

Là DiBBZioNz mll'Insvitoto. 
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I. Monumenti dell*Eirurùtt 



TiAQtnm. (Vedi BulL 1899. pag, 197, ese^;,). Scoprimmo nelle 
TeiTne Tulliane un quarto musaico oltre i tre descritti, e contigni: 
delle Oceanidi, e degli animali marini ne formano il soggetto. Un 
portico che chiudeva un cavedio da tre lati nell' anzidetta fabbrica 
forai basi attiche, capitelli corinzj e colonne in parte intere di e»- 
pelUao, e di sbardiglio ben rastremate intorni a dieci. Un frammento 
di cotto presenta a basso rilievo Ercole sopra una base e il sacerdote 
che gli sacrifica un porchette. Piombi molti, ma non iscritti. Ninna 
•cultura,, se si eccettui il basso. d'una statua di Nettuno col delfino. 
I sepolcri fuori della città a settentrione non sono spessi, mancano 
'di tumulo e sono poveri. Siamo in molta aspettazione in quanto allo 
Séti VO di tombe che ci apparecchiamo a condurre fra breve nel va» 
Me^ piano verso la Marta. Liocalità simile in tutto alla celebre Co- 
cùmeila del piano della Badia. La^ fabbrica piramidale detta l'ara del*' 
la regina s'ò conosciuto essere una parte notabile di fortificazioni a 
sinistra d'una delle porte della città a mezzo giorno. Il muro ester- 
namente è un poco a scarpa, più largo dei muri del Tabularlo al Cam- 
pidoglio; i massi che lo compongono regolari, e quadrilunghi: è da 
notare il taglio d'essi artificioso di molto, poiché le faccie esterne 
sono minori delle opposte, e si presentano, ciascuno d'essi, siccome 
cunei; H piano a basso fuori di co testa fortificazione è pavimentato 
•a lastroni siccome l'esterno della Basilica Ulpia in Roma. Il punto di 
terra ohe ne dava ottimi frammenti di vasi e tazze, benché portato 
da noi all'appareuM d'una profonda voragine cessò di fornirne. Tra 
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i fnininiMitt dipinti tbbkmio il mito delle anime di Mwnùae ed 
Acfaille pesate nella bilancia da inf« diTkiki seduta. L'anima (nmbra) 
è qttiri nna figurina armata cìie brandisce Pasta. Abbiami pure 
HYLAS rapito da Najadi nude. SulPiiUo délh collina oy*è la cHtà 
a ponente v'è bene il tufo, ma i sepolcri ìion'pare: scoprimmo an* 
Cora nna consenra d'acqua a due piani i il sottoposto è cdnserratis- 
stmo e porta pie diritti as^ai spéssi. I! nòstro ardore in questa esca- 
▼azione fu poco coronato dall'esito ; àvri però senrito a ridurre di 
molto le speran:te/oTerch}e cbe rrimori locali assegnarono a cotesta 
celebre cittì. 

Poiché le tombe tarquinicbsi dipinte sveglia fono lièi 1827 tanta 
gara, e alcun plauso in tutta Enropsf, non è da tacere d'un simile 
monumento scoperto quivi di fresco. Detta tomba, o sacrario, (daccbè 
alcuni opinan cdsi), è pi A consefyàta delle due lodate, ma esposta 
anch'essa a danni maggiori. I dotti yi trovetanno o la celebrazione 
d'orgie bacchìclie, od una i^ppi^sentanza di feste posidoniacbe. Co- 
me il sig.Avvolta ne ha prevenuti comunicando a cotesti fogli (Bull. 
i83o p. a3i) una sufficiente esposizione del soggetto, ci riportiamo 
alla medesima, e noteremo solo alcune particolarità interessanti. Il 
più delle tuniche delle donne sono azzurre. tJna delle due donne sui* 
triclinj Velata, le idee del volti elleniche, le linee principali anat<H 
miche per entro i corpi non graffite, ma segnate d'altra tinta. I vo- 
latili pel campo varj e molti ; significazioni tutte d'augurj ; i qna^ 
dmpedi bacchici, l'uovo nella destra d'uno de'con'vitati al riporta a 
lustrazioni (Februaria). Le chiome delle donne sono recise e i gióvani 
di prima lanugine. Il Camillo ch'era stato indicato per.schiavo ha 
nella sinistra non un coltello ma nn colatoio di nuova e bella formas 
non esistono affatto esercizj di palestra. I quadretti del lacunare so- 
no dipinti ad iride: quae aeris Jilia, Uila osservazione che ci paro 
d'alcun rilievo si è che il disegno e la composizione di questo di- 
pinto, più le idee de'volti, sono sirailissime ai dipinti i più Vaghi di 
alcune tazze a figure gialle, 'che' pure presentano iscrizioni greèhes 
e ciò ne assicura che dette tazze furono lavoro d'Italiani, o di Greci 
in lulia. La pittura io parte è guasta: là tomba scritU de^Mouu- 
rotzi è meno disegnata di questa ; come l'altra che porla una fascia 
superiore a figure minori lo è più. Siamo in penaiero di pubblica- 
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rr i duegol tanto ddla qu\ descritta quanto d*aUiiB due nnve' 
nuta pura na' nostri scavi ; a la prima ha copiosi arradi sacri e di 
palestra dipinti, quasi stessero appesi alle pareti; la seconda non ha 
di conservato che le estremit& superiori delle figure. Il soggetto è 
un convito funebra a vi sono uomini harbatif le donne hanno singo- 
larissime a varie acconciature di capo* V'aggiungeremo pure il di- 
segno d*una nostra grande urna ricavata nel masso stesso^ stuccata 
al di fuori, dipinta rossamente a contorni, scritta netto a non poco: 
presenta bestiarj che pugnano con leoni e grifi. Per 1* istoria delle 
arti detto monumento sarà interessante assai, ma vi vorrà del buono 
per trarlo a luce meno guasto che si potrà. In altro articolo parle- 
remo delle iscrizioni e d'un celebre bassorilievo rinvenuto quivi 
istesso. 

BoMAAZo. Benché il dotto sig. Gamillinel BuUettinodeiranno scor- 
so (p. 333) ne abbia già date varie notizie sui trovati, e sulle tombe di 
Bomarzo, non sarà forse discaro che io qui comunichi varie rifles- 
sioni che l'osservazione locale e l'esame de'monumenti mi suggeriva» 

Fino al di d'oggi si facevano delle ascavazioni parziali in una pen- 
dice che guarda mezzodì; e dattero tombe d'epoca romana con sar- 
cofagi. L'altra pendice di fronte verso settentrione ne presenta d*un 
tempo più remoto con banchine inteme e senza vestibolo ; e nelle 
nostre manca di più il tumulo (x<^)« Lungo le scale che menano 
agli ingressi è già la seconda volta che si rinviene quivi delle tom- 
be laterali» Delle iscrizioni sopra architrave sconosciute allatto a 
Campo scala e piuttosto usate nelle tombe tarquiniensi del nostro 
fondo Marzi , se ne vede quivi un esempio , e iii detta iscrizione 
la prima voce che io leggeva è 3^3^* Peleus^ e la cosa singola- 
rissima si è che in quella tomba fu trovata una diota col mito di 
Paleo che aiTprra Tetide, e nel dipinto v*é Chirone come sul vaso 
di Canino; cosicché la rappresentanza del vaso concorda col nome dot 
defonto Tirreno* I bronzi sì trovan quivi più abbondantemente che 
nei tra famosi scavi presso il ponte alla Badia r la più parte d'essi 
furono dorati, e son condotti con assai maestria. Gli elmi sono itali- 
ci a senza lofo, lo scudo è argolico ; la saldezza d' essi agguaglia i 
bronzi campani. Le spade sono a penna di sparviere e di finissimo 
accia^o^ perchè pochissimo ossidate. Il legno che veste intemaroenle 
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il clìpeo non pfr noce; poiché i acrìttori ne avTertono che doyevn 
essere di natura non pesante e da non fendersi. I yasi a tre mani- 
chi sono fin qui sconosciuti a questo suolo. Le tazze s'incontran di 
radoy e i specchj mistici di frequente. Rare pure le diote a figure 
negre. Comuni quelli a figure gialle con soggetti volgari , sem- 
pre però d'ottima vernice. Ed in queste non v'è già meschianza 
di bianchi come ne potrebbe indurre in errore l'articolo Gamilli. 
Sulle sottili lamine di rame dorato, formate a bassorilievo , incassate 
in legno e che presentano figure d'antico stile palliate e nude , 
sedute alcune e le più ritte, dirò che certo son queste un monumento 
singolare. Siano tessere di famiglie nobilissime, premj di palestre, o 
circo, ovvero insegna di sacerdozj ; a voler ammettere de'paradossì, 
alcuno li direbbe ieroglifici tirreni. Non pare che le figure ricorrano 
ogni tre o quattro come in lavori simili a stampa sopra vasi negrL 
L'accesso agli scavi è penoso, ma la situazione amenissima sopra 
creste di colline che dominano il Tevere. In uno di que'piani dove 
fu la città si vede tuttora una conserva romana d'acqua con contra- 
forti estemi. 

Fossati cMaiizi. 

Obvubto. Il sig. Angelo Antonio Cervelli si è compiacittto di 
inviarne diligenti copie di parecchj di que'monumenti che giusta 
la relazione di lui, indicammo alle pag. ii. X2, del Bull. xSag, co- 
me rinvenuti nel fabbricare una nuova strada nell'interno di Orvie- 
to e conservati nel palazzo di quel Comune. Sono i detti monumenti, 
I. un torso d'uomo, coperto l'omero e il braccio sinistro del manto 
e già reputato appartenere al simulacro d'un Prìapo; ma non ai 
giudicò poi bastevole a determinare quel nume la piccolezza di tal 
parte che suol sempre vigorosamente grandeggiare in tutte sue im- 
magini, a. Due pile senza manichi al loro posto ordinario, ma insÌ9> 
me unite verso la base per via di certa altra guisa di manichi. 3. Te* 
sta di donna cinta di stefane ornata; pari a questa ve n'ha ancor 
tre altre. 4* Testa di Medusa di buona scultura, alta e larga all'in- 
torno un palmo e mezzo. 5. Forma figulina rotonda, senza fondo e 
di contorni ineguali, di cui s'ignora l'uso. 6. Conchiglia mutilata, 
che già servi di antifissa, e coli' ornamento di una testa nel foi^do; 
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la quale testa è barbata, mostra incrocicchiate bende sulla fronte^ 
e sembra aver acute le orecchie. 7. Frammento di statua umana se" 
dente e palliata che vien creduta di Giove^ benché il seggio ton^ 
deggiante non porga indizio di trono; ma essendone in certo modo 
regolare la superficie non può credersi nemmeno' uno scoglio. La 
figura é alta palmi due dal collo sino alla base, ed era pur destinata 
ad uso di antifissa. Quel nostro corrispondente osservò tra gli og- 
getti medesimi, rinvenuti nell'impreso taglio del nuovo braccio della 
Via Cassia, un tricolorato meandro, cioè nero, bìauco e rosso^ dipin- 
to a fresco ; e due tazze nere Funa liscia e Paltra graifita al difuori 
con un meandro. 

Informatosi egli sulle circostanze che accompagnarono il (rova- 
mento de'sopradetti oggetti, ne riferisce essersi rinvenuti in un'area 
quadrata e isolata di circa palmi quattordici di larghezza; ma che 
attesa rignoranza degli opera) ne furono del tutto smantellate le 
forme per andare innanzi nell* impreso lavoro, senza fame alcuno 
avvertito. Osservò inoltre che alcuni resti del terreno tagliato, nella 
parte laterale della strada verso la città, mostrano in più luoghi 
avanzi di terrapieni, lungo i quali si trovano non di rado frantumi 
di cocci etruschi : il perchè diviene evidente aver essi stretto rap- 
porto col sito smantellato in cui si rinvennero i descritti oggetti, e 
si fa luogo a credere che contener possano cose importanti per Te 
ricerche d'archeologia. 

In fine il sig. GervelK fa menzione di varj oggetti df sua parti- 
colare proprietà, i quali tratto tratto acquistò dagli agricoltori delle 
TÌcinanze d'Orvieto, e da questi diconst rinvenuti presso le stesse 
mura della città; sono essi sopratutto pietre mortuarie conetrusche 
iscrizioni, idoli, animali, armi etnische ed attrezzi domestici *<K 
bronzo, scarabei ed altre pietre lavorate, vasi e tazze di creta nera 
o cenerina, monete di bronzo, argento ed anche d'oro, paste figu- 
rate ed altri articoli diversi. E per non tacere delle varie ed impor- 
tanti comunicazioni delle quali andiamo debitori al ripetuto signor 
Cervelli, accenneremo in primo luogo riscrìrione etrusca del coper- 
chio di un'urna sepolcrale di creta, ed altre otto di cippi mortuarj : 
nno de'quali cippi esistenti presso il pittore sig. Andrea Giorglui m 
Roma (Via della Longara n. 44) è di forma particolare. Questo cip- 
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pò fa troTato sotto le mara dt Orvieto dalla parte di ponente nella 
contrada detta del Crocifisso del tufo^ e la iscrizione rilevatane fa 
da noi trasmessa al sig. prof. Orioli, cbe la farà di pubblica ragione 
con altre non pocbe, le quali da molto tempo raccolse. ' ' 

Tra gli oggetti di creta cbe sono numerosi in quella contrada 
viene accennata uba tazza nera con piede; attorno la cui fascia so- 
no tre leoni giacenti ed una testa umana. Fu pur trovato non ha 
guari y e passò in proprietà dello stesso sig. Cervelli, un altro vaso 
di terra cotta dipinta a nero col fondo naturale di coccio gialletto, 
di bella forma, dell'altezza di palmi due e mezzo, e della circonfe- 
renza di palmi tre e once nove ; in cai sono diversi ornamenti, un 
bue che sta pascolando da nn canto, e dalTaltro un pastore in atta 
di riposo. Terso il quale dirìge fl volo una taf foggia d* augello ; e 
questo vaso fu rinvenuto alla sommità d*nn monte presso il castello 
denominato La Snla, distante otto miglia da Orvieto, assieme a più 
rozzi boccaletti di cui v'ha molta copia in quelle terre. Sullo stesso 
monte, alle cui falde si osservan vestigle di assai lunghi sotterranei,* 
che fanno sperare migliori trovaraenti, si rinvenne puranco un cip- 
po cinerario, che l'ignoranza di quegli uomini di villa mandò in per- 
dizione, ridotto avendolo in minutissimi pezzi. 

Chiusi. Scrive il can. Mazzetti di aver ricevuto daVarj e poco 
felici tentativi che neirultimo tempo sì fecero per frugare le tombe 
chiusine, un vaso di marmo , vagamente oimato di tralci di vite, 
con uccelli ; in luogo de*due manichi due tester umane, ed in mezzo 
nn cartello, ove doveva essere un' iscrizione di tre versi, i quali si 
conosce già essere stati cancellati, e soprascrittovi di nuovo L * A * 
CARINYS. Presso questo vaso si trovò uno scheletro ricoperto di 
varj tegoloni, alla di cui destra trovossi eretta anche una colonna 
scannellata di marmo. O. G. 

Perugia, ^l prof. Gerhard, Dopo che a lei piacque di fare av- 
vertito il pubblico erudito dell'impegno tolto dal lig. dottor Spe- 
roni, perchè alcuni cittadini di Perugia possessori di una parte dei 
copiosi monumenti etruschi trovati l'anno x8a3, neUe vicinanze 
della città, caldi di patrio amore, li cedessero generosamente al ga- 
binetto archeologico della patria; a me conviene, per debito mio» 
darlene migliore ragguaglio. 
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Al medesimo gabinetto pertanto si riunirono ottobassirilieviycfatf 
ornano le principali facciate di altrettante urne cinerarie della co- 
ni une dimenzione, e fra quegli anaglifi si distingue particolarmente 
il sagrificio di Ifigenia, tipo assai più frequentemente ripetuto ia 
Perugia che altrove nell'antica Etruria ; e la medesima scena io una 
di queste urne, è forse più ricca di attori, che non la è in altri so- 
miglianti bassirilievi. 

Ma la più ricca supellettile di questi ultimi acquisti, è certamunte 
delle inedite iscrizioni etrusche, di cui il gabinetto, avendo cosi cre- 
sciuto il suo novero di XLYIII, ne conta già LXXX; fra le quali ha 
il vanto di possedere fino ad ora la più grande e copiosa iscrizione 
etnisca in pietra, di 45 linee, e già da me pubblicata sino dal i824. 

. Le mortuarie iscrizioni di recente acqubto ci diedero almeno LX 
e più gentilizj e nomi di etnische famiglie; XXX delle quali com* 
parispono forse nuove nella etrusca nomenclatura ; imperciocché non 
si leggono nelPopera del Lanzi, e nella mia opera delle Perugine 
Iscrizioni, i libri forse più copiosi di epigrafi etrusche. 

Le nuove famiglie sono pertanto : le uilnia o Alinia, VMeria^ 
nome anche di rovinata città nell'isola di Corsica situata dirimpetto 
al mare tirreno : Amerunziay jipenia o Apinia, Arminim nome an« 
che di regolo toscano ricordato da Pausania : Aveja^ Awa, Cassia^ 
Cisuizia, Estia, Lejria, Lenua, Lezìa, Lununia o Luima^ Leneja^ 
Mena o Menta ^ Menapia^ Panazia, Rasenia o Rasinia che potrebbe 
esser pur nome istorico per la ragione etrusca; Rapenia, Racla o 
Rezia, Èunia, Rusennia o Rutinnia, Sacria, Samia, Saturnia^ Tezia^ 
Turrisia; famiglio, e nomi tutti, che si rintracciano comodamente - 
nelle lapide romane, presso Grutero, Muratori e Maffei, meno forse 
Ih Rapenia^ la Le/ria che potrebbe essere benissimo anche la Lebria^ 
e che s'incontra in Reinesio ; la Turrisia^ VAmerunzia e la Menapiai 
nomi anche essi, che letti diversamente, notando i varj accidenti de- 
gli antichi italici dialetti, si potrebbero rintracciare nella greca e 
romana epigrafia. 



G. B. Vermioliou. 
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9. Su talune iscrUioni segnate sulle mura in Pompei. 

Alle pagine 85 ed 86 del Bull. 1829 leggonsì talune epigrafi co- 
piate dalle mura in Pompei, e nelle quali sembra che non sarebbe 
superflua una qualche revisione sugli originali per sempre più ren- 
der le copie fedeli ed esatte. La più curiosa di tali epigrafi é quella 
che si dà cosi monca pag. 86(1), e che vedesi incisa sopra un fóndo 
oscuro colla punta di un chiodo; 

CAMPANI • VICTORIA 

CVM • NVCERINIS 

Esaminando questa iscrizione mi è sembrato evidente che essa si leg- 
ga tutta intero nel modo seguente : ' 

CAMPANI • VICTORU • VNA 
CVM • NVCERINIS • PERISTIS. 

È impossibile, leggendo queste parole, il non riferirle alla contesa 
tra' Nucerini ed i Pompejani, della quale parla Tacito (a), opportu- 
namente citato nel BuUettino. Solo converrà dire, benché lo storico 
il taccia , che co* Nucerini parteggiarono pure i Capuani , e che 
ancora di questi si facesse da Pompejani quella strage di cui furono 
al dir di Tacito vittima i Nucerini, e che Tautor della nostra epi- 
grafe indica collo splendido nome di Victoria» 

Questo esempio solo può provare che non è perduta Tat tensio- 
ne colla quale si vanno indagando e leggendo queste sovente fuggi- 
tive epigrafi, la cui durata doveva esser tanto leggiera e fugace, 
quanto il capriccio e Tozio che le avevano prodotte, e si è poi quasi 
per miracolo prolungata per tanti secoli. Quale danno sarà per noi 
il trascurare indicazioni di tal fatta, e lasciarle consumare e distrug- 
gere prima che si procuri copiarle ed intenderle bene! 



(1) Fu poi supplita da clii ne aT«a spedila la prima copia, alla pag, iSg.* 
del Bullenino del 1819. O. C. 

(3) Annal. lih, XIV. cap. 17. 
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Per invogliare gli amatori eruditi delle anticliìtà a studiare nU 
fatte epigrafi noterò qualche cosa di alcUn'altra di esse che noti è pur 
sembrata degna di attenzione. 

Nella bettola pompejana, di cui si dà la descrizione nel tomoIY, 
del Real museo borbonico (i), leggcsi una iscrizione dipinta sopra due 
figure, 'l'una delle quali versa da bere all'altra. Questa iscrizione ò 
stata cosi letta «ed interpretata dall'erudito estensore di quella de- 
scrizione: M • F • PILA • M • TVTILLVM, cioè M, Furius Pila 
M. Tutillum. Esaminandola dappresso e con attenzione, mi è parso 
vedervi tutt'altro, e l'ho letta cosi: 

cioè dajrldwn (scritto sicuramente "per Jrigidunt) pusitban. Io soil 
dunque persuaso the questa epigrafe esprima la richiesta di un pic- 
colo calice di vino freddo, o gelato; pozione, come è ben conosciu- 
to, gradita e ricercata' fin eia' tempi più antichi (9). La forma <{I Òx- 
T^ fridum per Jrigirlum potrebbe esser meno un errore, che un 
idiotismo^ e pare che lo persuada la corruzione attuale della vo- 
cejrigidus nel nostro dialetto nsrpoletano [friddo). D'altra parte poi- 
ché anche tra'più culli era in uso, la sincope di calidus in caldus (3), 
puÀ credersi che ailmeno il volgo usasse pure analogicamente di dir 
fridus perjrigidus, L*espressibne di pusillus frigidus fa ricordare Pe- 
pigramma di Marziale, ove pure ragiona di piccioli bicchieri (seX" 
tantes) dì vini gelati : ' 

SextanteSy Calliste^ duos infìtnde Falerni, 

Tu super aestii^us^ Aleime^funde nives (4J. 

(i) Tom. lY. pag. 5. 

(a) Vedi il Buti nel trattato de ealido, frìgido, oc temperato antiquorum 
pota: eap. 19. AXfrigidum pusiltum (calicenr) corrisponile presso a poco la locu- 
sione iroW^ioy ^ìnt^^v che leggiamo nello dìyine carte, parlandosi però di posione 
di acqua {Malt. cap. io. v, ^9), 

(5) Vedi Quintiliano instit. orat. Uh. L cap. 6^ del quale si raccoglie dia 
prevaleva Tuso della voce sincopata. 

(4) Lib. V. cp. 64. 
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£ potrebbe osservarsi cke il li^ttollere pompejano abbia malo il di- 
minutivo, sia per non ispaveaUre gli avventori con una spesa mag- 
^ore, sia perebè conosceva l'uso de* beoni di caminciar da'biccbie- 
rini per passar poi a frequenti e ripetuti calici maggiori (i). Delle 
altre iscrizioni di questa bettola leggonsi solo a stento talune incerte 

lettere, ma deve eccettuarsi la s^uentei ebe v^ lessi cosi bella ed 

. , a 

sniera: 

Adde calieem setìtuan esprime appunto la domanda di replicare la 
già gustata posione del tanto pregiato Se tino. Non deve recar me- 
raviglia questa frase paragonandola con quella analoga di Marziale: 

Candida Setini rumptmt cristalla trientes. (Lib. X. ep. i3). 

E nel modo stesso ba usato lo stesso poeta altrove la voce SpoUtì' 
noe lagenae per indicar quelle cbe eran piene del vino di Spoleto 
(lib- Xni. ep. lao). Noterò qui in questa opcasione die Afarziaie è 
appunto uno degli scrittori cbe più di ogni altro è atto ad illustrare 
le anticbiti, ed in particolare i programmi pompejani. Goptfmpora- 
neo all'epoca della distruzione di questa città, parlando ordinaria- 
mente il linguaggio della società di quei tempi, ed alludendo a mille 
domesticbe costUfnanze, egU è quasi sempre il fonte più siouro cui 
possa ricorrersi nella illustrazione delle rovin e pompcjane ed erco- 
lanesi. Per recarne di passaggio un esempio cbe non abbiamo tro- 
vato osservato, citeremo quei versi di questo poeta, in cui allude 
all'uso di rivestir le scimie di una veste corta con cappuccio deno- 
minata bardocucullo (3). Le pitture di Pompei pi banno offerto ap- 
punto l'eseippio di un tal uso (3). 

(1) Vedi il I>«I luogo eli Filone nel sno ttaitato fregi f&«^^, vene il fine, ore 
dice; frotrrif yòg «ri h'^wrty xctì o^ovroi yàf dirò ruv ^^»^uri^ xuo(3*nr, k^o* 
lOVTtf di to7^ lul^ociff olvo^oaiq «T^*** «agayyeXXowoiir. 

(a] Gallia Santonico vestii te bardocucullo: Cercopilhecorum poenula nu- 
per erai. Uh. XIV. ep. 198.. 

(3) Vedi la Uv. ai. tom. I. del real museo borbonico. 



]4 I. MONUMENTI. 

Delle altre epigrafi che legge vansi nella bettola, o nulla o poco 
rimane. Ho osservato, oltre a qualche parola oscena, distintamente 
la voce MIXSIO, che potrebbe forse derivare da Mico nel senso di 
giuocate alta mora^ o pure esser semplicemente un nome proprio 
analogo al Micio delle comedie latine (i}. 

Isella strada estema tra moltissime che converrebbe studiare ho 
notati due irammenti, che mi sembrano rimarchevoli: il primo ò 
osco e può servire con altri simili a provare che non era interamen- 
te abbandonato Taso di questa Kngua in Pompei. lo' lo leggo cosi: 



miivBm ' anama.. 



• • 



cioè CLEMCNS MELISSAEI. È senza alcun dubbio il nome di un 
servo liberto di MelUseo, come il FELIX • MELISSAE • FAVSTI 
di una iscrizione in marmo del real museo, anche pompcjana. E ri- 
marchevole la forma del primo E della voce Clemens, e della L nella 
voce Meiissaci» 

L'altro frammento è il seguente , 



PRO • SALVTE • DOMYS . AVG • GL • PAR. 



(gladUUorum paria) ' 
QVO • TEMPORE • HABEBIT • SEI • FEC... 

Ben altrimenti importanti ci sembrano poi que' programmi, i quali 
conservando menzione degli Aedilssy- A^ S, P. P., hanno sommi- 
nistrato a quel che pare, una qualche dilucidazione alle iscrizioni 
in marmo pompejane colla denominazione de* II Viri V. A. S. P. P. 
Ma di questo argomento avendo ragionato in una riiia particolar 
memoria, non mi tratterrò qui più oltre a dilucidarlo. 

F. M. AvKi^LlNO. 



(i) Vedi gli AJclpIù di Ter«iuio. 
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m 

3. intorno una medaglia di LUinìa. 

In una spedizione .di medaglie fattami da Costantinopoli, rice» 
Tute in questi giorni, ebbi la sorte di trovarvi una medaglia d*una 
. città nuova in numismatica, sin ora non conosciuta: questa è in ra- 
me di secondo modulo d'ottima conservazione, porta la testa delPim- 
peratore Caracalla, e fu coniata in Lisinia: a AT * K - MA ' ANTQNElNOC 
Protome laureato paludato di Caracalla alta destra.^Roi^. ATClNIEQN. 
jipollo nudo stante di faccia ^guarda alla sinistra, nella dèstra pendente 
plettro, n, sinistra tira appoggiata sopra un tripode»: tipo che può essere 
alhuivo ai giuochi pizii, che si saranno celebrati in Lisinia in onore di 
Caracalla. Questa città è memorata da Tolomeo', Polibio e Livio, era 
posta nella Pisidia, non lungi alPaustro da Bari. E qui mi giova osser- 
vare, che della città di Bari, non sono che pochi anni che si scoperse 
la prima medaglia, ora in jf03$esso del sig. de Chandoir nobile Rus- 
so, e fu pubblicata dal Sestini nelle sue Lettere numismatiche di con- 
tinuazione tom. yiIL pag. 90. Poco dopo trovai io in possesso di 
S. E. lord Strangfort ambasciatore straordinario brittanico alla Por- 
ta ottomana, qui di passaggio reduce da Costantinopoli , un inte- 
ressantissimo medaglione pure di detta Bari, che mi permise di levar- 
ne il disegno, che da me comunicato al Sestini, egli la pubblicò con 
nna sua illustrazione, nella Descrizione delle medaglie del Musco 
Hedervarìano, parte seconda pag. 268, stampato in Firenze nel 1838. 
^Estratto di una lettera del sig, Carlo d* Ottavio Fontana 

al prof, GerìtardJ. 

n. AVVISI DELL' INSTITCTO. 

L,a scienza dell'antiquaria d'ogni genere ha perduto uno de'suoi 
primi lumi nel cav. Nxebuhr, che cessò a'viventi in Bonua ii a di 
questo anno: perdita di che massimamente si compiange l'Iustitulo 
nostro, il quale avea pocanzi ancora ricevuto particolari favori da quel 
sapiente per una serie d'importanti osservazioni epigrafiche che si 
daranno quanto prima alla luce. 

La Direzione esprìme la sua riconoscenza a S. E. il commendatore 
di GoBTHE, ministro di stato di S. A. II. il Granduca di VVciiiiar, per 
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aver accresciuto lustro all'elenco dei membrj ordinarj dell'Instituto, 
aggiungendovi il chiarìssimo nome suo. Ricevemmo non ha guari 
in segno del favore che ne comparte quel sommo insegnatore del 
hello e deir antico, il disegno di una lucerna storiata, suUa quale 
si terrà particolare discorso. 

Il sig. Domenico StsTUfi antiquario regio in Firenze piacendosi ^ 
a malgrado ravanz9ta età sua, di concorrere ai lavori nostri, accolse 
l'invito indirizzatogli per aggiungerlo anch'esso ai membrj ordinarj 
dell' Instituto ; e quel sommo conoscitore di antica numismatica ne 
fece dono in tal circostanza di varie ed importanti sue opere^ per 
le quali gli siamo gratis simi 

La Direzione ha ascritto ai socj corrispondenti dell' Ii^stituto 
S. E. lord IlABoif in Londra, il cav. di Golbìrt consigliere alla 
corte di cassazione in Colmar , e il cav. Ge^oerg di HemsS console 
di S. AL svezzese in Firenze. 

Gli associati ascritti al novero de'partecipanli dell'Instituto dopo 
l'elenco generale pubblicato nel Bullcttino dell'agosto scorso, sono 
come segue, in numero di ventidue: S. E. lord Aberdeen; Hon. G. 
B. BATHuasf; la Biblioteca comunale di Palermo; il marchese Carlo 
Busca, in Roma; l'archivio del Camerlengàto ponlìficio; il consigliere 
Fr. M. Carfori in Napoli; il Triuity College e rUniversity College 
di Cambridge; Charles Mr. Farlane Esq; S. E. il cav* Godeffrot 
ministro delle città anseatiche presso la corte di Pietroburgo; il signor 
GaoTEFENB direttore del Liceo di Annovera ; J. W. Mr. IIead Oxon. 
College; il sig. Ihgram in Roma; I'Iitstituto Stadteliano di Francfort ; 
Mich. Jones Esq; Geo. Aug. Kollmann Esq; Rcv. prof. Lee; il Ge^ 
nerale barone di LbpsIi in Roma; J. B. S. Morritt Esq.; Sir J. O. 
Nbwport Baronet; la Società de' Dilettanti; e il«ig. John L. Stoo- 
DAET, parimente di Londra. 

Plpn essendo ancora comparsi gli ultimi fascicoli degli Annali 
per compire Pannata i83o delle opere deirinstituto, l'associazione 
resta aperta sino alla ultima pubblicazione di detti fascicoli, dopo 
comparsi i quali le opere dell'alenata scorsa si troveranno vendibili, 
come quelle del 1829, aU'aumentato prezzo di due luigi e mezzo 
ovvero di franchi sessanta. 

Roma li 2 (cbbraro i83i. La Direzione dell'Instituto. 
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I. SCAVI. 

I. tJUime scoperte di Pompei ed Ercolano. Lettera 
del prof. Guf^lielmo Zabn al prof, Gerhard. 

Tornando a visitare dopo qaattro anni dTassenza il suolo di 
Pompei ch'io reputo il santuario deU'antic)ùtà| e nel quale pei lun- 
glii nMei studj fattivi io non era pia al certo uno straniero, vidi con 
estremo conforto i risultamenti delle scavazioni avvenute dopo la 
mia partenza, cioè la strada di Mercurio interamente discoperta, la 
casa del Gastone e Polluce ornata d'opere di pittura le più sublimi 
che in tanta copia riunite si conoscano, tra le quali primeggia quel 
sublime quadro dell'Achille tra le figlie di Licomede ; e Taltra casa 
contigua ancori! detta del Meleagro, la quale in riguardo alle archi- 
tettoniche particolarità è superiore alla maggior parte delle case 
pompeiane che fin qui si discopersero. Ritornai in quei memoran- 
di luoghi che la vita degli antichi richiamano al nostro pensiero, co- 
me se fossimo a'ioro tempi, nello scorso mese di settembre; poco me 
ne sono allontanato da quel tempo in poi, preferendo d'assai una si 
ammaestrevole vita campestre agli stessi vantaggi della doviziosa 
capitale, e non posso ora dispensarmi di richiamare alla memoria 
vostra e mia le impressioni più particolari che, nel soggiorno di varj 
mesi fatto colà, raccolsi intomo le ultime scoperte. 

Nel giorno i5 del settembre, giorno del mio ritomo a Pompei, 
si scavava presso il peristilio della casa del Meleagro» e vi dissotter- 
Boumnro. a 
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rarono una aUnza che probabilmente serviva da triclinio, Tinteret- 
sante dipintura del giudizio di Paride. Nel tempo stesso si stava 
disgombrando un'altra casa contigua a quella del Meleagro dalla 
'parte delle mura della città :, fu ivi trovato l'importante quadro re- 
lativo al culto d'Iside, quadro somigliante a un altro già esistente 
nel real museo. Ritornato a Pompei li 7 di ottobre in compagnia 
del mio amico fu barone di G5the , si rinvenne nella stessa casa 
lo scheletro d'un ibide e quello ancora di una civetta: circostanze 
le quali unitamente col mentovato quadro rendono probabile che 
quest'abitazione abbia appartenuto ad un sacerdote della dea Iside. 
U ridetto quadro rappresenta Io partendo da Iside e condotta via 
da un fiume, probabilmente il Nilo : soggetto che al parer mio do- 
vrebbe rapportarsi alla traslazione del culto isiaco in un altro paese 
e determinatamente in quello stesso d*onde si estrasse questo monu- 
mento. Dietro d'Iside sta Mercurio ed un'altra figura , più abbasso 
a mano destra dello spettatore vedesi il piccolo Arpocrate; alla sini- 
stra del fiume una sfinge, e sotto Iside il cocodrillo. 

Nella casa che ora si sta continuamente disgombrando, ed è si- 
tuata accanto a quella detta del naviglio nella strada della Fortuna, 
si entra prima in una specie d'anticamera che discende per due gra- 
dini: segue poi il vero ingresso, ch'è decorato di cornicioni di stucco 
bianco; veggonsi in ambi i lati piccole gallerie a colonnette corin- 
tie, i capitelli delle quali somigliano a quelle nel tempio di Vesta a 
Tivoli e quelle della basilica pompeiana. Le mensole sopra le quali 
posano queste gallerie a colonnette erano appoggiate sopra figure 
a guisa di sfingi delle quali una era ancora conservata nel primo 
giorno dello sgombramento. Nei cassettoni del palco vi erano belle 
teste donnesche delle quali pur diverse si erano conservate : il dia- 
dema e gli ornamenti di tali teste erano dorati come generalmente 
tutto questo insieme architettonico. L*oro di siffatta doratura è mol- 
to fino e distribuito scarsamente e con gusto ; e produce un bellis- 
simo efletto sopra quel bianco stucco. Si trovò li 8 di ottobre, co- 
me il secondo giorno dopo lo scavo, nell'ingresso stesso un piatto di 
piombo nel quale era esternamente qua e là dell'oro. Nell'interno 
si osservarono diversi colori i quali mi fecero conghietturare il det- 
t» piatto aver servito da paletta pittoresca, cosi che l'interno ser- 
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YÙse alle tinte e Testerno all'oro. L'oro che si osserva sullo stucco 
è dato col pennoUo giacché è assai leggiero. 

Li i5 di ottobre si scopri nei confini dell'ingresso Terso Fatrio 
un bellissimo musaico, formante un'orlatura per trapassate all'altri 
lungo 9 piedi e largo a. Questo musaico nel quale primeggiano due 
maschere colossali, mentre il tutto insieme consiste in frutti corone 
e fogliami, è accomodato con tanto gusto ed eseguito con tanta mae- 
stria, compreso il colorito, che io non sommi confrontarlo conniun allro 
monumento di questo genere: e Te ne parlo con tanto maggior tra- 
sporto quanto più so essermi in ciò corrisposto da Toi che parimente 
ammiraste quel superbo monumento immediatamente dopo la sua di- 
scoperta. li resto del paTimento dell'entrata Terso la strada è ornato 
di piccole lamine di- marmo triangolari, bianche, gialle, Terdi e nere; 
quelle in Terde (serpentino) sono calcinate dal calore deUa cenere e 
si dissolTono quando pioTe. 

Il 26 ottobre si scopri nell'atrio, e propriamente Ticino alTim- 
pluTio, una figura di bronzo; Tenne dissotterrata la mattina del 27. 
Essa rappresenta un Fauno ballante , della più grande bellezza , 
alto tre piedi ; ha piccoli corni alla testa , orecchi di fauno e da 
tergo la coda; la testa ornata da corona di ghiande parte ripie- 
ne parte Tuote ; è particolare che le ghiande sono assai grandi in 
proporzione della figura. Questa figura di bronzo, di bellissima 
proporzione, è la più graziosa delle piccole figure di bronzo sco- 
perte finora e a Pompeii ed a Ercolano. fifon mi ricordo d'aTcre 
Teduto in nessun altro museo, nemmeno in Sicilia, una figura bella 
quanto questa in quella grandezza, fuori del bel bronzo di un Er- 
cole ebbro nel museo di Parma. 

Al 5 NoTembre si troTarono in presenza del sig. caT. Bunsen, 
a mano destra nell'angolo di daTanti dell'atrio, ed alla sinistra nella 
seconda stanza dell'atrio, Tarii bellissimi vasi di bronzo, fra gli altri 
uno di singolare forma simile alle nostre tettiere. In una stanza a 
man dritta dell' atrio fu scoperto un quadro osceno di musaico. La 
maggiore parte delle stanze di questa casa hanno delle finestre verso 
le due strade laterali; queste finestre finiscono dalla parte della 
strada in un angolo acuto ; come negli ultimi tempi ne furon tro- 
Tate diverse nella casa di Castore e Polluce e in Tane altre case 
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della Btrftda di Hercurlo, e di recente ne furono troyatc alcune nelle 
case della strada di Mercurio, come in quella di Castore e Polluce 
ed ip altre. Nella finestra di una stanza a mano destra dell'atrio yì 
esiste tuttora' la lastra. 

n ^8 Novembre si scopri nella stanza a sinistra del Tablinum 
un quadro di musaico bello assai, rappresentante molte specie, di 
pesci, un gambero marino con polipi ed uccelli marini. L'orlo di 
questo quadro fa mostra cou moltissimo gusto di concbiglie e di 
piante marine; i alto 3 piedi e mezzo, e largo lo stesso. 

n IO di decèmbre fu trovato in presenza del sig. conte di Leb- 
zeltem un bellissimo piede di un mobilio d'avorio, in una stanza a 
sinistra dell'atrio nella quale vi sono degli ornamenti di bronzo alla 
porta, e varie Uste d'avorio. Dopo pranzo scoprirono in un' altra 
stanza a mano dritta del Tablinum (compagna di quella dal musaico 
coi pesci) un musaico della massima bellezza ; lo considero come il 
trionfo di ti|tti i quadri di musaico : un putto alato , cavalcante 
una pantera, tiene nella destra una tazza di vetro empita di vino 
rosso, la sinistra veg^9 la pantera con una redina rossa. U piccolo 
Genio di Bacco con sommo diietto guarda nella tazza; sua testa è coro- 
nata d'edera con due fiori d'astro gialli al fronte. Sua gamba destra 
visii^ile ba un nastro d'oro al di sopra della nocca (tale come si vede 
spesse volte nei quadri anticbi). Il disegqo ed il colorito è belUssimo, 
si nel putto come nella pantera cbe volge la testa alla dritta e guarda 
quello; e^sa camn^na procedendo cop la gamba destra; la gamba 
sinistra di davanti calca il tirso giacente in terra. Bacco è seduto 
sopra i^na coperta di colore yerde-bigio ; la pantera ha una collana 
di pampani ed uva ; il fondo del quad;fo è nero, il suolo dirupato 
di un giallo-bigio. Dei fiori ed otto ipascbere diverse della più gran- 
de l^ellezza compongono l'orlo del quadro ; la sua altezza col bordo 
è di 3 piedi e mezzo,^e larghezza medesima. Alcuni giorni dopo fu 
scoperto in nn'altra stanza alla destra dell'atrio un musaico rappresea- 
tante degli animali. É tanto bello, che anche paragonando tutte le 
pitti|xe d'animali, siano antiche o iQpderne, non ne conosco nessuna 
più bella di questo quadro. É posto orizzontalmente e diviso in due 
parti; il quadro di sopra rappresenta un gatto che mangia una 
pernice; qufello sotto du^ anitre accovacciate e i^angianti dei fio- 
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ri di cocomeri; dei pesci , degli uccelli e conchiglie marine formano 
il rimanente del quadro ; il suo orlo è di verde e giallo antico. L'al- 
tezza del quadro col bordo è di piedi a, e della medesima larghezza. 

Osservando questi quadri musaici, si comprende come gli UC' 
celli potevano volare loro addosso ed altri animali restame illusi. 
Sono i più bei musaici finora conosciuti. Questa casa è dunque ri- 
marcabilissima per esservi trovati la più bella figura di bronzo ed 
i più bei quadri musaici, e pi'omette ancora delle altre cose belle. Fi- 
nora non vi si scoprirono nessune pitture di muro. I muri sono tutti 
fantasticamente dipinti con varie specie di marmi, confinando al di so- 
pra a delle belle cornici di stucco le quali li congiungono col soffitlo. 

Dopo una sospensione di varie settimane, prodotta dalla conti- 
nuata intemperie della stagione e cbe durò quasi tnito il mese di gen- 
naro si scoperse a mano dritta deU'atrio dove si va per un andito 
un superbo peristilio, e vi si scava tuttora. Questo peristilio cbe è 
ornato di bellissime colonne corìntie simili a quelle dell'entrata di 
quella medesima casa, finora non è dissotterrato cbe in parte. Tidi 
li II di febbraro eccellenti oggetti di bronzo trovati in mezzo a co- 
lonne, e però sotto il portico ; fra i quali un piccolo^altare domesti- 
co, alto 8 pollici e di straordinaria bellezza; un candelabro molto 
elegante e insieme alcune lucerne di terra cotta; una figurina di 
bronzo alta 4 pollici, il panneggiamento della quale rassomiglia a 
quello della famosa Flora del museo di Napoli j e poi pareccbj vasi 
pur di bronzo. 

Tornato il 3i febbraro a Pompei riddi scavare in due luoghi 
airultima casa della strada delhi Fortuna e nella strada di Mercurio 
intomo al [pavimento che si sgombrava. Fu Io stesso giorno che si 
pose mano a levare dal loro posto i suddetti eccellenti musaici per 
trasportarli al real museo. Questa superba casa tanto ragguardevole 
per Io squisito gusto de'snoi ornamenti, mi richiama ancora un'im- 
portante e nuova particolarità relativa alla sodezza della sua costm- 
zione : ed è che le pietre tufacee che compongono le sue mura sono 
rivestite di lastre di piombo, le quali sono attaccate al muro, sotto 
l'intonaco della parete, con chiodi di ferro : senza dubbio per ripa- 
rare le pareti di questa casa dall'umidità e ^ciahneote da quella 
dell'aria marina. 
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In Emolàno si è ^ur «ontinuato a seaYare, ed è ben degna 
dj attenzione, oltre il principio di alcune botteghe rinvenute al 
di là dell' antica strada , la scoperta di un peristilio aderente alla 
casa detta d'Argo, e perciò da me creduta appartenere all'in- 
gresso di quella ; benché da altri venga attribuito a tutt'altra casa. 
Spero che in conferma di questa mia opinione e per sciogliere le dis- 
sensioni vigenti intomo la distribuzione di quella casa, si vedrà ben 
presto disgombrata tutta quella parte che attualmente è ancora co- 
perta dal volcanico masso e dalla soprapposta capanna per la guar- 
dia: il che ti deve sperare tanto più che oltre certi lumi intomo 
alla casa d'Argo si dovrebbe incontrare ancora una strada maestra, 
continuando gli scavi nell'indicata direzione : non può negarsi pe- 
raltro che le attuali ricerche instituite in Ercolano, delle quali la 
scienza antiquaria e tutta TEuropa tanto è debitri<?e al Governo na- 
poletano, si aecraseerebbero assai di pregio, se il Governo si decides- 
se a continuarle in altri terreni non ancora visitati ai tempi di Car- \ 
Io terzo, siccome ve ne sarebbero non pochi da acquistarsi. 

Napoli li 2^ febbraio. 

a. Giornale de' reali scavi di Pompei ed JSrcoIano dal mese di agosto 

a UiUó decembre i83o. fEitardatoJ. 

PoMpai. In mezzo al giardino reale della coja di Meleagro si è sco- 
verta nel mese dì agosto una peschiera d'un disegno grazioso. In una 
delle sue estremità un gran getto d'acqua scendente per sette gra- 
dini nel fondo d'una vasca bislunga formata di molti seni quadrati 
e semicircolari; dal di cui centro sorgeva una colonna sostenente 
una tavola rotonda di marmo, con nuovi zampilli, o giuochi d'ac- 
qua. La peschiera è tutta ricoverta di marmo e dipinta del più vi- 
vo azzurro. Dirimpetto alla peschiera è un' Exedra. Essa forma una 
delle singolarità più straordinarie di Pompei, poiché offre un esem- 
pio prezioso, di una di quelle stanze Oeci corinzi, adorne in tutti 
i lati di un ordine di colonne eleganti con capitelli corinzi, e pog- 
giate su piccoli piedistalli. De' musaici variati si osservano fra gl'in- 
tercolunnj, e sono curiosi per la circostanza , che il nero non é il 
colore naturale della pietra, o del marmo, ma vi é stato dato eoi 
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pennello nel formarsene il dvegno. Due qnedri , eolorki e cbia- 
roA^urOy altra particolarità rara ed interessante, ne adornano le pa- 
retL Quello di prospetto rappresenta Arianna, Teseo ed il Minotau- 
ro disteso a terra, e col corpo umano e la testa di toro. L'altro fi- 
gura un giovane pastore, che presenta un pedo, intomo, a cui è at- 
tortigliato un serpente, ed una fanciulla, che ne sembra spaventata, 
che ha il capo coronato di edera. 

Settembre, Una sala forse trìclinaria si è restituita al giorno, 
presso TExedra descrìtta. É decorata da compartimenli aazurri, e 
rossi d'un effetto magnifico, e da musaici e pitture sommamente 
graziose. Queste rappresentane Marsia ed Olimpio-; una danzatrice 
con due anitre nel grembo ; delle Baccanti ; delle Nereidi, su degl* 
ippocampi, e de' giovani Telamoni, genuflessi con una gamba, e 
die sostengono il cornicione del zoccolo col loro capo. Si apre iu 
seguito una gran sala superbamente ornata e dipinta, vi si ammira 
un quadro di bella composizione, ma d*un disegno peraltro medio<> 
ere, e rappresentante il giudizio di Paride. Le tre dee, ciascuna co' 
suoi attributi, sono dirimpetto al vago pastore, che indeciso le sog- 
guarda, e non sa che risolvere. Mercurio, che gli é dappresso, lo 
trae dalle sue incertezze, e gli addita colla mano quella, che deve 
scegliere. Una deità ( forse la Discordia) (x), contempla in alto, sor» 
ridendo, questa scena, che doveva essere cagione di tanti avveni- 
menti, e di tante sciagure. Un altro dipinto esprìme un guerriero 
frìgio forse Paride, che, si arma in presenza d'una leggiadra fanciul- 
la, forse Elena, e d'una sua seguace, che gli porge un cimiero. 

■» 

Si passa quindi nell'ultimo portico del giardino ; ed ecco l'elen- 
co de' pìccoli quadri più o meno ben conservati, che lo decorano. 
Bacco con un suo Fauniscé (i) -Narciso al fonte*- Pane col suo Ge- 
nio che suona la siringa Y Sileno, ed un Genio bacchico, che glioC- 

(j) DiTenamente dalla rappreseo Iasione d'Erìde in un noto bassorilievo del- 
la TillsÀlbani (Millln gali. CLII. 55 ), e in un'etrusco ipeccbio (Lanxt Saggio II. 
tav. 7. ttum. 5), la dea Discordia, assai rara da vedersi ne' monumenti delfarte^ 
nella suddetta dipintura comparisce coperta da un elmo ed arroafa. O. G. 

(a) Non so se l'auloredi questo rapporto abbia qoi adottato l'esatta distia* 
sione cbe gli arcbeologi fanno de'batbati Sileni e de'giovani Satiri, entrambi guer- 
niti d'orecchie caprìgne, da'Pani o Fauni, i ^ali non mai mancano delle coma 
prominenti dalla loro fronte. H cosi detto Genio di Pane è un Amorino. O. *G. 
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ie% il lydiovy oBdèb«¥a- Apollo ed il fuo Genio, che suona b lira-* 
Una Baccante scoTerta da un Fanno -Un a donzella, che abhraocia 
nn giovane nudo che sembra un nume marino, forse Nettuno ed 
Amimone- Bacco con lunga teda in una mano, e con un serto neU* 
altra. Sotto il portico, dall'altro canto, ewi una stanza da letto di- 
visa da due alcove ; ha la volta dipinta e ben conservata; ed il pa- 
vimento a musaici variamenti colorati. Delle scale con semplici ram- 
pe menavano al piano superiore: non lungi è la cucina colla solita 
immagine del lare, in forma di serpente che si ravvolge intomo ad 
un globo; ed innanzi a cui un sacro ministro fa le libazioni: seguo- 
no alcune stanze dipendenti dalla cucina. Quindi un lungo corri- 
doio, passando dietro alle grandi sale già mentovate, dà l'uscita nel 
vicoletto. che fiancheggia quest'abitazione. 

Ottobre, Sgombrata intieramente la strada di Mercurio, siamo 
rimasi liberi di' rivolgere i lavori alla strada^ che dal tempio della 
Fortuna mena alla porta d*Iside^ attraversando per lo mezzo que- 
st'antica città. Bentosto abbiamo incontrato l'ingresso di un edifi- 
zio privato ch'à da riporsi fra' più sorprendenti, che si conoscano. 
Esso era munito di un alta ed ampia porta di legno> composta di 
tre pezzi, che venivano sostenuti da ogni sorta di ferramenti, e di 
grossi cerchi dì bronzo. Le mura interne presentavano la decorazio- 
ne di un ordine di cassettoni poggiati sopra mensole, che figurano 
de'cani di stucco in una mossa energica e svelta. Al di sopra s'innal- 
zano quattro colonnette corinzie, che fingono il pronao di un edi- 
fizio sontuoso, di cui si scorgono nel fondo le porte, e che sosten- 
gono un secondo ordine di cassettoni, esprimenti la covertura del 
vestibolo suddetto. L'interno di questi ultimi era dorato, e conte- 
neva il bustino in stucco di alcune deità protettrici. Un piatto di 
piombo con varii colori e con foglietto d'oro, che servivano forse 
per terminare i lavori in questa parte dell'abitazione, si rinvenne 11 
presso. La soglia a musaico della seconda porta, che mena immedia- 
tamente nell'atrio è un monumento unico di conservazione e di ar- 
te. £ lunga palmi zi per 3 1/4; e indica un gran festone di fiori e (ti 
frutta, che sostiene due maschere tragiche, e due cerchi di timpa- 
ni, il tutto di un bvoro, d'un disegno e d'un colorito^ a cui non 
v'ha nulla che possa paragonarsi* 
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là atrio è ornato di bugne, che vi rapprasenUiiio de' menni eo* 
lenti; nel mezzo è rimpluvio con una piccola fontana. Su di uno 
de' suoi lati si è rinyenuto un simulacro di bronzo di Pane alto cir* 
ca 3 palmi. H Tecchio nume è ubbriaco; e pare in atto animatissimo 
di danza. Le sue braccia aperte accompagnano il movimento de* 
piedi, e le sue dita scoppiano per gioja, quasi accompagnando le 
liete immagini ed i vapori di eui sembra grare il suo capo. Il nume 
è barbato ; ha le coma e la coda d*un capro ) ed è affatto nudo. 
Una corona di quercia con delle gbiande, di cui alcune sembrano 
cadute dal loro guscio , gli cinge la testa, e lo annunzia pel re delle 
selve. Alcune stanze da letto son distribuite intomo all'atrio. Una 
offine la particolarità d'una decorazione di piccole cortine, intomo 
al zoccolo; un'altra un quadretto classico» a musaico (di palmi i5/i 
per I 3/4) rappresentante un Fauno che abbraccia alla sua ma- 
nie^ una ninfa; ed un altra, infine, ha una specie di feritoja dife- 
sa da una lastra di vetro. 

Nopembre- UTablino è di prospetto* A'suoi lati son due stanze 
magnifiche ; ed avanti a queste, le solite sale aperte, o le ali. Nella 
sala a destra del Tablino, si ammira sul pavimento un musaico (di 

palmi 4 x/4 PJ^r 4 V4) <^^^ figura un lido di mare ricoverto da una 
quantità di pesci, di grandezza naturale, e coloriti con un gustOi 
e con una verità sorprendente. Yi si distingue una conchiglia eoe* 
chiusa su di uno scoglio ed un polipo ; il quale si avviticchia ad 
una locusta, ch'ha fatta sua preda; nel mentre^ che una pica ma- 
rina allunga il suo becco verso que' pesci da un sasso vicino. 

Decembre. Nella sala a sinistra del Tablino si è scoverto in que^ 
sto mese un altro musaico (di palmi 4 3/4 P®^ 4 ^JÌÌ* esprimente il 
Genio di Bacco su di una pantera. Il piccol nume coronato d'edera 
e di fiori ha una gran tazza di vetro ripiena di vino, in una mano; 
coll'altra regge una ghirlanda di pampini e di fiori, che circonda 
graziosamente il collo della pantera. Questa si rivolge al vaghissimo 
Genio tto, si sofferma a contemplarlo, e cogli occhi e colla lingua 
sembra volergli esprimere la gioja di possederlo. Il suo tirso co'nastri 
svolazzanti i abbandonato sul suolo. Circondano un tal quadro de' 
festoni di fiori e di frutta, da cui pendono molte maschere sceniche 
d'un disegno nuovo e variato. L'esecuzione, il colorito, lo stile> il 
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MBtìmeoto e la freschezia di questo monumeoto impareggiabile, 
non possono essere descritte. 

Neil' ala destra sono esegniti in musaico più ordinario varj 
uccelli, che traggono col becco una collana di perle da una cassetti- 
na di gioje. Nell'ala sinistra poi si è scoverto un musaico ( df pai* 
mi 2 i/a per a tfi) d'un merito eguale, e forse superiore a'4 gi^ de- 
acritti. Rappresenta un gatto ^ che ba estinto un uccello cbe pare 
acquatico, e cbe addenta una quaglia. Nel piano inferiore Vba un 
lido con due anitre cbe nuotano, e molte concbiglie con yarii uc- 
celli, cbe vi accorrono. Questi cinque musaici son composti di mi- 
nutissimi marmi, e di pietre dure, di colori naturali, e variati all' 
infinito. E da osservarsi, cbe all'infuorì degli ornamenti, e delle bu- 
gne rappren tanti de'marmi colorati, niuna dipintura adoma questa 
magione. Si direbbe, cbe il suo proprietario, sdegnando una gloria 
cbe avrebbe avuto di comune colle case più volgari, non si ^bia 
riservato cbe un genere di decorazione e di lusso, cbe non si sareb- 
be potuto di leggieri emulare. Cosi l'atrio solo di quest' abitazio- 
ne offre di cbe formare nel Real Museo un gabinetto, cbe su tale 
articolo sarà l'unico. 

Finalmente, oltre alle solite serrature, e cardini di porte, ed a 
qualcbe vaso, lucerna, ornamento, ed utensile ordinario di bronzo, 
d'osso, e di terra cotta si son rinvenuti in questi cinque mesi i se- 
guenti oggetti più importanti, cioè di bronzo. Nella casa detta dell' 
Ancora, nel mese di settembre, una piccola statuetta di Ercole 
ubbriaco colla coppa fralle mani, la clava appoggiata sugli omeri, e 
le gambe vacillanti ; ornamento di mobili. E nel mese di novembre, 
a'5, nelle stanze a sinistra dell'atrio dell'abitazione del Pane, e nel 
suo angolo a dritta parimente di bronzo, cinque vasi grandi, alcuni 
con bassirilievi di Bacco appoggiato su di Àmpelo, ne'manici. Una 
quantità di grandi rosoni, di teste di chiodi, e alcune borchie per 
guarnizione delle porte. Una piastra circolare di serratura, inargen- 
tata, e pur una porta in cui sono espressi a contorno de'cani cbe 
inseguono delle lepri, o de' conigli: un vaso molto ingegnoso per 
contener l'acqua , ed i carboni onde riscaldarla ; ed un coppino 
inargentato per attingerla. Una statuetta di un filosofo, ornato di 
mobile. De' tubi per fontana. L'impugnatura d'una spada rappre- 



sentante la prora d'una nave ; ha sei spade in bataoriliero ne' lati, 
la testa di Minerva nell' aplustre, ed un capo di «ignale ne' rostri. 
Furono trovati nel sito stesso d'oggetti di ferro> un ammasso di 
zappe, e di strumenti agrarj. 

Ekcolako. Si è continuato in questi mesi lo scoprimento dell'antica 
strada, che dal mare si dirigge verso il vicino teatro, ed il Foro d'Erco- 
lano. É cinta di abitaaùoni. Innanzi all'ingresso di quella» ch'è con- 
tigua alla casa detto d'Argo, si elevano sul marciapiede della stra^ 
da due colonne, che dovevano sostenere una piccola loggia, o una 
pergola. Si passa quindi in una specie di saletta^ sulla cui dritta 
v'ha una stanza pel servo, con un ripostiglio ; ed a sinistra un'altra 
stanza, ove si osserva una tavola di marmo, ed ove si rinvennero 
de'piatti con vernice rossa, una lucerna, e de' vasi di terra cotta; 
e de'comestibili bruciati. Segue un peristilio^ ed in mezzo, un giar« 
dino : un solo portico del primo si è Un'ora scoperto- colle sue travi 
di copertura, incarbonite; e col suo tetto ancora al suo posto. Ne' 
cenacoli superiori esistevano de'grandi ammassi di funi, ivi deposi- 
tati e incarboniti. Delle stanze terrene son disposte lungo questo 
portico. Una di esse si fa distinguere per lo stile curioso delle sue 
dipinture. Vi è rappresentata nella sua sommità una specie di pei^ 
golato, o gabinetto di verdura formato da un intreccio di viti sel- 
vagge abbellite da'loro grappoli, e dalle loro foglie. Il pavimento 
è a musaico. Degli archi, dipinti di bel ginabro, adomano e fortifi- 
cano ad un tempo le mura laterali del portico, alle quali, essi sono 
aderenti. Dirimpetto all'abitazione, di cui si è fatta parola, se ne 
incontra un'altra, accennata ne'giomali antecedenti. Una vasta bot- 
tega, un recipiente d'acqua, un corridojo che mena nella parte pri- 
vata della casa, qualche stanza, ed il principio d'un atrio: ecco ciò, 
che si è fin'ora dissotterrato di questo monumento, che dev'essere 
molto pregevole ed esteso. A'fianchi del suo ingresso si veggono due 
belle salette una delle quali assai ben decorata, e di non ordinaria 
grandezza. 

Gli oggetti rinvenuti in questi cinque mesi^ e trasportati dalla 
lava in tutte le direzioni, sono. D'oro, un orecchino, in forma di 
un quarto di pomo. Di bronzo, due patere. Un vaso, '^n piccolo 
candelabro della forma d'una pianta senza rami, e senza ifronde. Un 
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piede ài forma «inaiuii oroanMato dì mobile. De' frammenti^ dieci 
nianiohi) e delle guarnigioni di Tasi^ di mobili e di porte. - Di terra 
colta : tette lacerne semplici. - D'altro genere, una spugna, de'com- 
mestibiliy e delle funi bruciate.. Un ornamento di mobile, assai ben 

conservato, di legno. 

3« Scoifi romani. 

AcQVA Claudia. Nel Bnllettino dell'anno scorso (pag- aao) ri^ 
portammo una iscrizione in travertino^ unica finora, dell'acquedotto 
Traiano, oggidì dell'Acqua Paola, poco prima scoperta sulla strada 
di Bracciano. Om comunichiamo al pubblico un frammento di una 
iscrizione in marmo, pure unica, delle acque Claudia e Aniene nuo- 
vo, scoperto nel fine dello scorso mese in uno scavo d'anticbitii di 
S. E. il sig. duca Torlonia presso il condotto di tali acque, ove pas- 
sa la Marrana, e vicino al casale detto di Roma vecchia, a sinistra 
della via di Albano. É interessante il frammento, perchè da esso ri- 
levasi, che Cajo Cesare Caligola imperatore nell'anno 39 dell' era 
cristiana aveva cominciato egualmente da Roma, che dalla origine 
a 38 e 4^ miglia verso Subiaco » il più alto e sontuoso acquedotto 
per le due acque, il quale poscia fu terminato da Claudio, -che ne 
ebbe tutto l'onore e il nome . Riserbando ad un' altra occasione 
più opportuna la cura d'illustrare pienamente la iscrizione, aggiun- 
geremo solamente, che essa appartiene all' estema decorazione di 
un vicino castello o ricettacolo di riparto di una delle due acque 
•ovracitate* Delle due linee eh' erano nel fregio, la prima manca, 
ed è quella che conteneva il nome di Caligola: nella seconda, che 
esiste, leggesi il nome della di lui moglie, Livia figlia di Druse, iu 
ottimi caratteri, alti dieci oncie. Nella prima fascia dell'architrave, 
in carattere alto circa sei oncie, vi è il nome degl'imperatori Cesa- 
ri, Settimio Severo e Antonino Caracalla , i quali restaurarono il 
condotto : nella seconda fascia il nome di Giulia Pia madre d'Anto- 
nino, in lettere alte tre oncie r 
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NoMEKVo. Nei primi giorni del mese di deeembre deIl*aiuio t85o 
facendosi con regolari disposizioni alcuni scavi a poca distanca del* 
la terra denominata ora Mentana^ evidentemente per derosione di 
Nomento , nelle di cui vicinanze esisteva questa antica citt^, tra i 
diversi oggetti ivi scoperti» si è rinvenuto un ben conservato torso 
di nna antica statua di eccellente lavoro, la quale, dal carattere 
delle forme in essa scolpite, si deduce aver rappresentato un giovi- 
ne Bacco in atto di versare liquori da un vaso che tiene alla sua 
destra . Doveva servire evidentemente quest' opera di elegante e 
nobile ornamento ad una casa di campagna di una qualche ricca 
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persona, che aveva nei contomi dell' antica H omento. E se conti- 
nuandosi gFintrapresi scavi si avesse la fortuna di rinvenire le par- 
ti cbe mancano alla figura^ si avrebbe Un'opera eertamente da te- 
nersi in somma riputazione. 

Gli altri scavi qui intrapresi nella primateradelmodesimo anno 
entro la tenuta detta di Marco Simone a non molta distanza di 
Mentana, si è scoperto il piantato di diversi bagni antichi con pa- 
vimenti di musaici bianchi e neri, ma di poco pregio $ come pure 
gli altri pochi oggetti ivi rinvenuti^ non presentarono particolaritli 
ad aversi in considerazione. L. Cahiha. 

Tivoli. Nell'estate scorso, si tagliò da noi in più sensi il suolo 
della FUla Cassia. Le probabilitii furono mal calcolate; quelPedifi* 
zio è del tutto spogliato. I musaici dove n'incontrammo sono rozzi 
molto. Passammo a scavare nel piano verso Roma innanzi di giun» 
gere al sepolcro de'Plauz} a sinistra della strada in nn colto del si- 
gnor Gocanari. Le lavorazioni di campagna ci stolsero presto dai la- 
vori, che riprenderemo. G'imbattemmo in nn fabbricato, la cui pian- 
ta poco sotto il suolo non è già povera . Unico risultato di queste 
scavazioni si è il mosaico scritto di pietre dure a colori, che vado a 
descrìvere. Il monumento riposa sopra un tegolone, ed era nel cen- 
tro d'un musaico quadro a bianco e negro di buono stile. Vi si ve- 
de nn eroe con elmo, e clipeo mosso animosamente : dalle iscrizioni 
OAEMOS, ed TANAS è chiaro che si é U mito di Pirro che sagrificii 
Astianatte : soggetto del bel vaso scritto della nastra società Campo-» 
sc%L| : in bassp vi Ai legge pur0 POMA XII, 

M. Fossati. 
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II. LETTERATURA. 

Musée Blaeas. Monumens grecs^ étrutques et romainSy piiblié^ par 
Mr. Th, Pakofka. secretaire de l'Institut de correspondance or- 
chéologique. Tome premier, Fases peints, JUvraison i e n, Pa- 
ris che% Debure, i83o. PI, l-XVL pagg. 48. foL (Prezzo in 
Parigi franchi 3o, in Roma paoli Ò6J. 

Ecco rargomento delle prime distribuzioni di questa aspetta- 
tbùma opera^ nella quale il nostro collega Ha procurato di riunire 

un saggio delle principali rappresentazioni e rapporti d'antiche di- 
pinture vasarie, conforme alle osservazioni generali clie servono 
d'introduzione all'opera. Tav. I, Le poète Glaucon* Vaso nolano, 
determinato per il premio di Glaucone poeta dell' acamantide 
stirpe per l'iscrizione esistente sotto il tripode consacrato. Tav. II, 
La latte et le pugillatt Altro vaso di premio coU'iscrizione di Nico- 
stene vasellaio. Tac. ///. Noces d^Bacchus et Ariadne. Questa sto- 
viglia singolare pel suo bassorilievo a colori serve d'esempio dei vasi 
addetti alle pompe de' muliebri paramenti. Ta(f, ly, Présent offerì 
à une mariéii. Tazza nolana col nome di varie Muse. Tav, Ve VL 
Les Tjrrrhéniens à taÒle. Tazza convivale a figure nere, rappresen- 

* 

tante conviti in uno spartim ento e combattimenti nell'altro. Tav, VII 
e Vili Les divinités de Samothrace, Vaso senza dubbio relativo ai 
misteri, colla rappresentazione di Orfeo e con varj riti sagri. Tav. IX. 
Les Danatdes, Vaso riferito dall'editore ai misteri, ma forse non me-* 
no relativo a nozze, col soggetto di varie donne idrofore. Tav. X. Le 
Gorgonium, Vaso a tre manichi rappresentante un'arcaica testa di Me- 
dusa e dall'editore rapportato a funebri cerimoni.'. Ta\f. XI, La mori 
de Meduse, Tav, XL a. Pelée et Thétis. Tav. XII. Ulysse etLeuco- 
thée, Oedipe det^ant le Sphinx, Tutti soggetti eroici rappresentati 
in graziosi dipinti nolani. Tav. XIII-^XV* L'origine de la Tragèdie* 
Le figure di questo Baccanale vengono spiegate dall' illustratore 
per un poema tragico figurato , alle sembianze del Silenopappo, 
« suivi de la tragèdie, dont la flùte de Molpos ou plutdt de Dithyram* 
bos accompagno la voix, et conduit par Proserpine vers Bacchus» 
qae devan^ent Gomos, Acratos et la Gomédie ». Danno fine a quc- 
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9te dùtrìbusioni yarj vasi iscritti, cioè Udo col nona d'Arcbtol« ra* 
sellaio e varie stoviglie, offerte d'ospitalità. 

Quanto m«io jper noi si conviene di far encomj di questi «a* 
piosi argomenti e cfelle illustrazioni dettate da un archeologo stret* 
lamenta con noi legato, tanto più volentieri facciamo omaggio all'au- 
tore che ama la verità e desidera le nostre contraddizioni, riserban- 
doci fermi dubbj intorno varie spiegazioni delle pubblicate tavole 
come specialmente delle Tav. Vii e Vili. XIU-XV, e d'altre sue 
osservazioni^ siccome ve ne ha qua e là sparsi intomo materie non so- 
lamente di vascularia erudizione : tra'quali non mancano neanehe i 
Tirreni e i numi di Samotrace. Intrattanto avvertiamo esser com- 
presa nel vasto progetto di questa opera tutta la materia lasciata 
imperfetta nell'opera che rimanea sospesa de' Vasi di premio, per 
modo che la continuazione del museo Blacas renderà compiuta an- 
cora Taltra opera ; e aggiungiamo essere vendibili copie dell' una 
e dell'altra presso i commissari dell'Instituto. O. G. 

Lettera del dottor Giovanni Labus ad Emmanuele Cicogna intorno 
ad una iscrizione antica scopertasi in Venezia nel mese di ago- 
sto x83o, pag, 18, con una stampa in rame. 

L'iscrizione spiegata in questo recente opuscolo dal eh. autore 
si trova in un sarcofago di pietra iapidica, scoperto in Venezia nella 
cappella maggiore della chiesa di s. Paolo, ove servito aveva sin dal 
iS65 a conservar le ceneri di Francesco Soranzo e di Chiara Cappello 
sua moglie. L'iscrizione sta posta fra mezzo di due archetti, nel de- 
stro dei quali vedesi un'ascia, mentre quello a manca ci mostra un 
archipenzolo. Questa epigrafe, conosciuta già da non pochi collettori 
epigrafici ed attribuita da alcuni a Venosa, da altri a Brescia, vien 
assegnata dal nostro autore, siccome fatto aveva il Muratori ed alcuni 
altri, a Pola, appoggiandosi codesto parere ai testimonj di Marcano* 
va (Cod. della Bibl. Estense fol. x84) e di Martino de Sieber (Cod. 
delia cit. bibl. fol. 106), il primo dei quali (raoTionA^^i^'j) la rife- 
risce sotto la rubrica Polae civitatis insignis. Riguardo agli emblemi 
surriferiti l'autore versatissimo negli studj delle antichilà ci prova 
con molti esempj, che essendo quelli tuttaflatto relativi alla profes- 
sione del defunto, codesto sia stato un Faber lignarius o tignarius, 
vale a dire un falegname di grosso, e forse Tistesso M. Aurelius EutY' 
ehery che vien menzionato in un marmo presso lo Imezio (fol. 57. 4* S)* 
Aggiunta con questi esami va qualche osservazione bella de'simboli 
sepolcrali, dei centonaj e dell'uso di legar ai coUe^ terreni, case 
e danari per provveder colle rendite alle spese degli epuli funebri, 
delle profusioni e delle corone, con cui si onorava la memoria dei 
defunti nel di anniversario. L'iscrizione ridotta dall'autore sul mar- 
mo alla vera lezione, si legge cosi; 

M • AVRELiu^ EVTYCHE - S • ET • AVRELIA • RVFENa - 
HANC • SEDEM. - VIVI • SIBI • POSVERim^ - VNo • ANIMO • 
LAB - ORANTES • SINE - VLLA • QVAERELLA- 
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Pi una ^pigrmfg antica nuoifamenie uscita daUfcscoffOMioni bresciane: 
diuertoMióné del dottor Gio. LàBoa. Milano tS5o, pag. Sa. 8. Con 
una stampa in rame* 

Anche questa opera, consecrata al sollecito promotore degli sta- 
dj di qualsifogUa antichità, signor marchese Busca, ci mostra sic- 
come tante altre dell'autore, l'indefessa cura colla quale desso va 
riunendo e dichiarando i monumenti delle patrie antichità. La pre- 
sente dissertasione contiene la spiegazione di un'epigrafe bresciana, 
appartenente secondo il parere dell'autore all'imperatore Nerva, {imp» 
neruae-caesaVil^Aug^germ . PONT • MAX-tr . pOT • li • IMP - 
ITEK "cos . mi , /y . ;i-ii . D.) e a ciò vanno aggiunte delle note 
critiche pregevoli sulla patria di Quinto Minicio Macro, sulle fami- 
glie romane Minucia e Minicia, e finalmente sullo stemma dei Giunj 
e dei Minicj de'tempi romani, dilucidato questo inoltre per me^zo 
d'una tavola genealogica. G. A. 

ra. AVVISI DELL' INSTIXnXO. 

a Dii*ezione ha ascrìtto ai socj corrispondenti dell'Insti tuto il 
cav, di PaoKascH, Maggiore nella armata di S. M. I. R. austrìaca. 

La Direzione esprìme la sua riconoscenza per i seguenti doni 
che furon porti di recente all'Instituto : 

In làMi incisi: Dal sig. Ammendolai Bassorìlievo del sarcofago 
mentovato alla paff. S29. del BuUettino del ii83o. 

In i*i«Bt, e fogli stampati: Dal sig. Canina: Edifizj di Roma an- 
tica . (Parte III dell'Architettura civile). -Dagli editorì: Museo 
«trusco chiusino. Fase 3. -^ Dal conte di Clarac : Melanges d' anti- 
quités grecques et romaines. - Da lordifaAois: On the Viola of the 
aneients. 

In DtsKGin : Dal sig. Lenoir : Tomhe etnische di Sntrì. — Dal 
sig. Cervelli 9^ 9L5Ì dipinti degli scavi d'Orvieto. - Dal cav. Capialbiz 
Due cippi sepolcrali.- Dal sig. Lopez: Varj monumenti del museo 
di Parma.— Dal sig. Lenoir: Bassorìlievo circense di Arles. 

In MEMORiB : Dal cav. Geli: ultime scoperte pelnsgiche del si- 

Snor Dodwell. ( Lettera inglese ). - Dal marchese Gualteri : Scavi 
'Orvieto. - Dal signor Hittorff: Restitution complète du tempio 
d'Empedocle à Selinunte. -*> Dal cav. Kestner: Scavo della Via Mo- 
mentana. — Dal sig. Lopez : Lettera al prof. Gerhard intorno i so- 
pradetti monumenti. - Dal comm. Borgia : Jos. Alessi de nummo 
inedito catanensi epistola. •- Dal cav. Aifellino : Osservazioni sulla 
medaglia medesima. - Dal cav. di Prokesch: Inscrìptions grecques.— 
Dall'abb. de Laurenzi^» Iscrizione greca. 

In fine la Direzione si dichiara altrettanto rìconoscente per le 
vane opere di più antica data presentate alla Biblioteca dell'Insti- 
tuto dal marchese Busca in Roma, dal commendato r Borgia in Fer* 
rara e dal cons. Bonghi in Foggia. 

Roma li 4 di marzo x83i. La Diuzioim. 
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I. SCAVI. 
I. Scavi etruschi. 

■ 

Obtibto.- Al sig. Ang. Ani, Cervelli. Eccole le iìotÌ£Ìe, che ella 
brama Ya 9 ruguardantì la scoperta di alcune camere sepolcrali, prO' 
babilmente etnische, dissotterrate nella scorsa estate presso la nostra 
città, non meno che degli oggetti in esse riùvenuti : unisco anche i 
disegni da lei dilucidati dei soggetti dipinti sopra quei vasi,(i) che si 
seno riuniti dai loro frammenti nel moda meno imperfetto possibile. 

Nel luglio del caduto anno i83o, mentre si eseguivano i lavori 
della strada, che riprendendo in gran parte l'andamento dell'antica 
Via Cassia, deve condurre da Firenze a Roma passando per Orvie- 

(i) Dopoché già in Tsrie occasioni fumino gtoTad JalT assidua assisten- 
sa dd nostro socio sig. Cervelli, non possiamo non dichiarargli espressamente la 
nostra riconosoensa per avere comunicato il presente esatto e autentico raggua- 
glio a lui diretto dal sig. marchese Gualterio gonfaloniere della città di Orvieto. 
E siccome il sig. Cervelli, rinomato fra gli artisti pei i suoi fortunati esperimenti 
di pingere negli antichi modi ali* encausto, in altre occasioni ci favorì accompa- 
gnando le sue antiquarie noLizie con esatti disegni: cosi questa volta ancora ha vo- 
lato aggiungere al prelodato rapporto una copiosa serie di disegni che lo rischia* 
rano: pel quale favore, utilissimo all' editore e degno di essere imitato, gli siamo 
doppiamente grati, perocché ha servito alle seguenti annotasioni, sehhene non si 
credesse opportuno di far di quei disegni contemporanea puhhiica zi one. Àgli stessi 
disegni si riferiscono le chiamate del rapporto, le quali non ahbiam voluto cam- 
hiace, henchè diensi senza i ripetuti disegni, (che si conservano nell* archivio del* 
rinstitnlo), aolo perche potranno scririre di richiamo a futuri riocoutri. O.G-, 

BuLL£TTlNO. 3 
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to, si presentarono degli indizii che potevano far sospettare 1' esì^ 
stenza di antichi sepolcri etruschi. La località precisa che fece na" 
scere tali congetture si è dove la strada^ dopo aver discesa dalla par- 
te di tramontana la rupe tufacea del colle su cui giace Orvieto, 
comincia a svilupparsi in mezzo alle vigne, e precede immediata- 
mente la curva che riunisce il bi^ccio di detta strada che discende 
dalla rupe, con quello che progredendo conduce alla sottoposta pia- 
nura presso il fìume Paglia. Il primo oggetto, che mi fu presentato 
dal caporale che sovrastava ai lavoratori, fu un tufo tagliato nella 
forma riportata nel foglietto segnato lettera A, num. t, nel quale 
erano rozzamente incise le cinque lettere etrusche segnate nel foglio 
stesso IQ]^^^- Unitamente a quello erano stati scavati, e giace- 
vano sul terreno alcuni coni di pietra bianca^ ed alcuni dischi della 
stessa pietra, che può forse credersi arenaria, di cui alcune cave esi- 
stono non lungi da Orvieto sopra un colle bordeggiato dal fiume 
Chiane. Continuandosi dai lavoratori il taglio della terra si scuopri- 
rono le vestigia di muri, i quali indicavano ivi l'esistenza di una 
stanza, ed alcuni frantumi di vasi di terra cotta e colorita accerta^ 
vano che essere dovesse una stanza sepolcrale. Questa stanza è se- 
gnata nell' annessa pianta B, sotto il n. i. Dietro questi indizii io mi 
presi la cura di far proseguire gli scavi, e ben presto mi convinsi, 
che esisteva quivi una riunione di camere sepolcrali, o apparte- 
nessero desse ad un pubblico cimiterio, o fossero sepolcri riuniti di 
alcuna particolare famiglia. La disposizione delle camere sepolcrali 
era tale quale ò segnata nella pianta summentovata^ ed erano situate 
sopra una linea diretta all' Ovest-Nord-Ovest. Queste stanze erano 
costruite senza cemento, ed i loro muri erano formati di grandi pa- 
rallelogrammi di tufo posti l'uno sopra V altro, ora ad una fila sola 
di lastre grosse 60 centimetri, ed ora a due file, se la di loro gros- 
sezza era minore. Ogni sepolcro era composto di due stanzine che 
comunicavano insieme per mezzo di una piccola porticina come si 
vede nel sepolcro segnato coi n. x, 2 e 3. Era poi ciascun sepolcro 
diviso dall' altro da un piccolo spazio, quale veniva quasi ricoperto 
dai due opposti cornicioni, che sporgevano in fuori dalle ultime file 
di tufi sottoposte alle volte dei due vicini sepolcri. Queste volle pe- 
rò furono trovate quasi tutte rovinate ed i massi che le formavano 
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caduti dentro le stanze stesse, e frammischiati colla tèrra. Solo negli 
stanziai segnati n. 3. e n. 5. fu potuto prendere un'idea della forma 
della volta, il di cui spaccato si accenna con i num. 8, e 9, dai quali 
si rileva, che i due opposti muri laterali lasciando all'altezza di me- 
tri 2, 5o la linea perpendicolare, andavano sempre sporgendo in 
dentro^ finché prima d'incontrarsi Tenivano contrastati ed uniti da 
un tufo che formava la chiave della Tolta incastrata come a cerniera 
nei tufi dei due lati opposti. 

Gli oggetti rinvenuti dentro i detti stanzini sono i seguenti. 

Nella stanzina n. i. avanti la porta a fu ritrovata in pezzi una 
piccola urna di peperino, o forse meglio di pietra arenaria; vi fu 
ritrovata una lancia di ferro, ma tutta ossidata e logora ; vi furono 
rinvenuti alcuni frantumi di tazze dipinte, dai quali si è potuto for- 
mare , sebbene mancante in gran parte del suo labro, quella deli- 
neata nel foglio segnato lettera C. Questa tazza dipinta da ambe le 
parti presenta sopra un fondo nero alcune figure gialle; quella dalla 
parte intema rappresenta una femina che abbraccia il capo d'un 
uomo nudo, a cui pende il nunto cadente dagli omeri, e che con la 
sinistra si appoggia ad un sottile e nodoso bastone, mentre con la 
destra insegna un letto (forse mortuario), come forse è la porta mor- 
tuaria quella disegnata poco lungi dalle spalle della donna (i). Dalla 
parte dell' uomo, sopra il suo braccio destro, ed alla testa si ved3- 
no alcune lettere greche (3). Queste figure sono forse un'allegoria, 
e fingono l' addio e la separazione dell' anima dal corpo. L' estemo 
della tazza può credersi rappresenti un convito funebre. Il disegno 
delle figure è assai ben toccato e sembra eseguito da mano maestra; 

(1) Mi persuado al contrario che il sopraccennato soggetto sìa nusìale non mor 
no che fìanebre; e il conferma il balsamario apposto accanto all^ amoroso gruppo. 
Simili abbracciamenti si trovano sopra Tane dipinture di Canino, alle quali, per 
quanto si può giudicare dalia composisione e dal disegno, forse non cede punto la 
tassa orvietana. O. G. 

(a) Leggesi nella nostra copia HIKET... KALOS. Non dubito che si abbia da 
fopplire la lacunajrìformaAdo nel tempo stesso la prima lettera per leggere NIK£TA2 
KALO2, cioè è braTO Nxceta: allocusione diretU a mio credere o dalla giovinetU 
nppresentata o dai suoi parenti al giovane Niceta, quando gli fu regalalo Io stesso 
fflonumcnìo. O, G» 
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solo rincreice che manchino moki frammenti. Si distinfpe però àte 
la Usta era stata rotta prima di porla nel sepolcro giacché vi ap-* 
periscono in più siti i fori del trapano e le corrispondenti allacciata- 
re con i fili metallici. Tenendo al sepolcro distinto coninnm. 3, e 3. 
non furono rinvenuti ohe dei piccoli vasetti di terra di color nero 
e delle forme ordinarie, nei cantoni laterali alla porta dello stanzi' 
no num. a ; ma si trovarono diversi frammenti di terra cotta fina e 
dipìnta giacenti presso i cantoni e, e dj dello stanzino num. 3. Si 
osservarono ancora dei corpi ridotti a carhone giacenti sul piano di 
questo stanzino ed in mezzo ad essi delle piccole ossa di nccelli e 
qualche piccolo avanzo di ossa umane. Dai detti frammenti riuniti 
si è potuto formar e quasi totalmente una tazza dipinta a figure, la 
di cui forma a profilo si vede nel foglio segnato lettera D sotto il 
num. I. Nei fogli poi E ed F è segnato il lucido delle figure dipin* 
te nella faccia intema ed estema di questa tazza. Le figure sono, 
come quelle delPaltre, colorite gialle sopra un fondo nero. Quelle 
deirintemo rappresentano due uomini nudi uno appoggiato ad un' 
asta e l'altro tenendo una specie di falcetta (i), e sembrano di un 
disegno forse anche più perfetto di quelle sopra descritte. Le figure 
della faccia estema ( foglio F ) rappresentano diversi discoboli, le 
forme dei quali appariscono più nerborute e robuste (a). Nello stanzi- 
no num. 4« sulla parete b composta nella sua grossezza da due la- 
stre di tufo, tolta la lastra intema si scoprì come nna nicchietta, den^ 
tro cui fu rinvenuta una tazza d' ottone liscia in forma di scodella 
ordinaria; dentro di questa però era posto un istromento dello stesso 
metallo, qual che si fosse 1' nso a cui era destinato. Questi ha quasi 
la figura di una mezza lira a cui sia rimasta attaccata una sola corda, 
e questa corda però è mobile ed elastica avendo nella sua testa una 
spirale e terminando dall'altro capo in forma di spillone che si incastra 
a volontà in un cavo che va unito al mezzo dell' arco della lira (3). 

(f ) Questo traeie ìlere essere vno striglie da liagao. O. G» 

(a) Nell'unito disegno Teggonsi otto giovani nudi, alcani dei qnali tengono le 
•ste, mentre nelle nani di altri si osservano dischi o pesi, e altri ancora sono pri* 
yì di qualunque aceessoriol O. G. 

(3) Fare che si parli di un alEbiogUo. O. Cv. 
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Negli stanzini 5 e 7 nulla esisteva di rimarchevole, ma solo al- 
cttni vasi ordinarii. In quello n. 6 fu rinvenuta una gran quantità 
di frammenti che si distingueva avere formato molti vasi di diver- 
se forme, ed anche di mole non piccola. Di un solo peraltro e di 
grandesza mezzana furono rinvenuti tanti pezzi da poterne formare 
rinsieme di un vaso, sebbene assai mancante (i), ed è quello segna- 
to nel foglio D sotto il n. 3. L' intemo di questo vaso è tutto di una 
tinta nera uniforme. Molte figure sono dipinte nel suo esterno sopra 
un campo giallo, con le carnagioni bianche, le vesti nere, o pao- 
nazze e filettate di bianco e di giallo. Vi si vedono dei tralci di 
vite che formano come le divisioni dei quadri diversi; vi si osserva- 
no dei gruppi di donne, delle bighe, e talora delle figure bizzarre 
che possono supporsi uomini mascherati sotto Je forme di mostri 
con le carni paonazze scure, con la barba e con la coda; forse espri- 
mevano dei baccanali. Il lucido di tali figure è riportato nei fo- 
gli segnati lettera G ed J7. Desse sembrano di disegno meramente 
etrusco (2}, e lontano dal gusto e correzione di quello delle due 
tazze sopradescritte. Lod. Gcaltbkio. 

Yix DI Gbiaha. Invitato a comunicare a cotesto Instituto di cor- 
rispondenza archeologica notizie delle scoperte avvenute nel decor- 

(1 ) Dalla mancansa costante in ogni stanstno dei ftammentt dei Tasi si pu5 
tìlerare che essi sono altra volta stati visitati o nel fare i scassati delle vigne, o 
con la speransa di xinveniie tesoci, come circa anni i5 indielro chi scavò ntrov& 
un appo scritto. 

(a) Il suddetto vaso dipinto nel modo arcaico greco a figure nere rappre- 
senta una figura giovanile stante sopra un carro e forse rappresentante la redita 
di Pioaerpina: a queste succedono tre altre figure mantate e secondo ogni apparen- 
xa donnesche, la prima delle quali sostenta colle mani alzate due fascetti che forse 
indicano tordo. Gli vengono incontro dalla parte opposta due Sileni che dansano 
eoo due BaccantL Sembra che queste ultime figure debbano aver formato il rove- 
scio del vaso, e sarebbe degno a sapersi se la parte anteriore sia rìmasa incompiuta 
e priva dei cavalli anche nell' originale} siccome infatti diversi arcaici dipinti per 
via del ristretto spaaio hanno mozso il disegno della biga, per modo che non si veg- 
ga o il carro ovvero i cavalli. Infine dee notarsi che la forma di questo vaso, es- 
sendo quella del cratere, comanemente detto calice, è insolila trovarsi generalmente 
con dipinti arcaici, né si rinviene facilmente in etruschi scavi, tranne quelle con 
vemici e dipinture dei provinciali artisti d'£truria. O. G, 
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so atino in queste etruscbe contrade ; colonie un di dell'antica città 
di Chiusi; non manco nel momento di corrispondere all'onore, che 
mi viene compartito immeritamente, confermando in primo luogo la 
verità del rapporto accademico inserito alla pag. 4^ del Bullettino 
del i83oy di un sepolcro nella contrada dei Pelli in un predio detto 
Volpejo^ ed ora corrottamente Yolpajo in vicinanza di Chianciano 
mia patria; essendo stati ritrovati nella cella mortuale frammenti di 
ossa semiuste ed un vaso figulino, entro del quale erano state po- 
ste sette scuri di bronzo, e quarantatre zappe dello stesso metallo 
secondo l'espressione del socio corrispondente, che lodevolmente 
ne avanzò la notizia. Tenuta per altro ferma l'ingenuità del fatto 
da me ocularmente riscontrato, e del quale non detti notizia a co- 
testo Imtituto per non avere l'onore in quell'epoca di appartenervi, 
come al presente, credo, in dilucidazione della notizia come sopra 
avanzata, di non trascurare per zelo del vero di notare, che in luogo 
di esiere gl'istrumenti accennati in ultimo luogo, zappe o tigoni 
atti a svellere dal suolo l'erba secondo Plinio, uffizio che viene 
espresso da Ovidio in quel verso « purgare ligoni tuo arva », sem- 
bra poter esseme meglio identificato il nome, sostituendogli quello di 
asce sepolcrali. Sono di fatto gl'istrumenti di bronzo, dei quali faccio 
parola, similissimi nella forma a quelli configurati dal dotto Muratori 
nella sua dissertazione su questo articolo archeologico. £ benché si 
mancasse di questo riscontro, vedonsi nei musei queste asce di 
bronzo ritrovate negli antichi ipogei, e che si tengono, secondo il più 
ricevuto sentimento, come allusive a certa etnica superstizione, che 
insegnava l'evocazione degli spiriti per mezzo dell' ascia, o scure 
sepolcrale, che dir vogliamo. 

Nello scorso anno parimente tra gli scavi che si proseguono 
nell'adiacenze di CastigUoncello di TrinorOy il cui territorio con- 
fina con quello di Chianciano, dei quali scavi resi conto in una mia 
lettera inserta fra le altre di etrusca erudizione pubblicate dal cav. 
Inghirami (p. a3. Bull. i83op. 2o3.}, nello stesso locale àeXio Solala 
tra diversi vasi e due patere o specchi mistici, nei quali è ripetuta 
la configurazione del sacrificio di Ifigenia, fu dissotterrato un pic- 
colo cervio di bronzo, un manico di metallo ove sono espresse due 
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Orette , ed inferiormente un tanato (i) ; come parimente vi furono 
dissepolte due urnette laterizie coll'appresso etrusche epigrafi. 

J/lHrt.lHiqa).I0qrt4=4m2ai.rt)|qrt.qDV4 

La prima leggeai trasportaU in latino: « Larthia Cerini (uxor) Ani- 
ma nata»: la seconda; « Luciria Aricia Yesiae filia.» 

Dm$, Maggi. 

a. Scatti romani, 

Yu NoBisHTANA. Non vogliamo omettere di dare ai nostri lettori 
un rapporto ))reve dello scavo impreso da una società di signori e 
signore inglesi, ai quali si uni pur lo scrivente archivista delPInstituto. 
Piacque alla detta compagnia di partecipanti del nostro Instituto, 
di far cosa che avesse scopo relativo all'archeologia e nel tempo stes- 
so di procurarsi un ritrovo piacevole ed istruttivo nelle ordinarie 
passeggiate d'inverno. Dopo aver prese informazioni intorno i luoghi 
vicini a Roma che danno maggior speranza di ben rispondere a 
tali esperimenti, si die ascolto alla rinomanza della Tenuta detta la 
Cecchina fuor di Porta Pia, creduta il fondo delPantica città di Fe- 
culia. Fu tenue il frutto di questo scavo che si continuò intorno allo 
spazio di due mesi sotto la direzione del sig. Castellani romano, 
che ha molta esperienza in siffatte cose: il perchò non mira questo 
rapporto a pubblicare grandi scoperte, ma ad avvertire piuttosto 
coloro che fosser vaghi di ricercare nello stesso luogo, perchè altro- 
ve rivolghino le loro cure. E però diamo ragguaglio dei pochi risul- 
tamenti ottenuti. Egli è vero che questo scavo fu meno infruttuoso 
di quello impreso due anni prima a Torre vergata, di là dal cosi 
detto sepolcro di Nerone ; perocché in quella contrada non si tro- 
varono che avanzi di case, e frammenti di basso stile j quandoché 
ne'cinque esperimenti fatti da noi, si ebbero diversi oggetti in par- 
te di buono stile ed anche distinto. Ma la nostra mala ventura volle 
che tanto il buono quanto l'inferiore fosse rotto e in frammenti. La 

fi) Sembra che con quest'espressione l'autore intentla la figura d'una Gorgo- 
ne: siccome rileviamo «falla spiegasione dell'autore stesso riferita alla iav. 34* del 
Museo etrusco chiusino. O.O» 
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pex4zìa del nostro direttore sopranominato ci condusse soltanto in 
luoglii che mostrano chiarissimi segni di ahitazioni» ma queste era- 
no troppo dirute, per portarne sicuro giudizio se i?i fossero resti 
di città o di ville. Indicano questi fabbricati^ per la maggior parte, 
un'epoca di decadenza ; e l'esservi mescolati frammenti di stile scel- 
to, è prova che abitanti con opere volgari distrussero quelle declo- 
ro maggiori ch'erano più perfette. Un sol fabbricato si trovò di mi- 
glior costruzione. E di stile inferiore ora diremo i luoghi sepolcrali 
che pel nostro scavo si scopersero. 

Si die principio alla nostra scavazione sopra una collina, un buon 
miglio distante dalla strada, deviando dalla medesima alla prima 
via carrozzabile di ]à del Ponte Nomentano. Qui furono trovati tra 
resti di case piuttosto estesi, diversi frammenti di marmo, special- 
mente di due statuette, un tubo di piombo, lungo 4^ palmi, ed al- 
cune medaglie dell'epoca degli ultimi imperatori romani. Continua- 
ta questa ricerca per due settimane con venti scavatori, senza com- 
penso considerevole alla fatica, si trasportò il lavoro in due siti al- 
quanto più bassi al clivo, ma pur con minore evento. Scendemmo 
poi nel piano verso il casino chiamato dei Pazzi, a piccola distanza 
di qua della strada, cioò a mano manca di chi viene da Roma. Ivi 
scoprimmo mura che si perdevano profondamente nella terra, dove 
diverse stanze si potean riconoscere* I stucchi, in parte coloriti, che 
parevano aver servito da ornamento di esse^ erano di uno stile buo- 
nissimo romano, e cosi ancora le terre cotte ivi rinvenute in ma- 
landati rottami. Inoltre si trovò nello steuo luogo una olla sana, 
alta intomo otto palmi, ed una urna oblonga, ambedue ben formate 
e di terra cotta. Poiché nemmeno questi oggetti impegnavano a pro- 
seguire le ricerche in quel sito, si tentò in poca distanza di ìk; poi 
strettamente vicino alla menzionata strada dove passa sotto il casino 
dei Pazzi. Qui trovammo a poca profondità un fabbricato ben c<h 
struito in pietre di travertino, ottimamente tagliate. Un bel peazo 
di cornice di marmo, ed una scultura semi-colossale^ fbrse d'un im- 
peratore o personaggio imperiale (i), in alto rilievo, trovate con al- 

(i) Ben conscrrala, tranne le gambe che mancano, e ài bnon laTOro è questa 
figura d'un giovane rajipresenlaio in atteggiaoienio eroico. È scolpiU sopra una 
laslra bislangji di marmo, la quale secondo che ne racconta l'cspecto sig. GasteU 
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cune isemìoni tepolcnli anniiiiciaTaiio un monniiiento di maggior 
iroportanxa. Alcuni cippi con iscrizioni ingrandivano la medesima 
idea. Arrivando peraltro nel fondo, la cavità del fabbricato fu ri- 
trovata vuota, dal cbe si tirò la conseguenza, cbe il sarcofago ne 
£Mse già stato levato* Esaminato indamo ulteriormente in questo sito, 
l'escavazione fu continuata in distanza di poco meno d'un miglio 
di là a man destra della strada, passato l'antico sepolcro volgarmen- 
te detto Spuntapiede. Una elevazione nel campo ci attirò in questo 
punto, né c'ingannammo per intero. I primi esperimenti scoprirono 
alcune muraglie, e nella profondità d' incirca venti palmi si trova- 
rono alcune stanze, due delle quali contenevano sarcofiigi di mar- 
mo. Sembra cbe questo edifizio abbia rincbiuso i defunti d'una me- 
desima Simiglia, oppure di stretta attinenza tra di loro. La stanza, 
scoperta prima, conteneva quattro sarcofagi di minor misura (i). Di 
questa tre gradini ben murati conducono giù in un appartamento, 
cbe ba, sebben più piccolo, l'aspetto d'essere la stanza principale; per- 
ciocehè vi è collocato un sarcofago molto maggiore degli altri quat- 
tro, di marmo di miglior qualità e d*un lavoro più accurato, ancor- 
cbè lo stUe di tutti quanti appartenga alla decadenza dell'arti. 
Questo sarcofago maggiore, cbe manifesta per un buco d'esser già 
anteriormente visitato, è baccellato al di fuori, ma porta in mezzo 
•opra una colonna, la Vittoria cbe segna la sorte sopra uno scudo 
votivo (frequente soggetto di simili urne), e in ogni cantone due 
personaggi romani. Tra' sarcofagi minori della prima camera alcuni 
mostrano Genj funebri o altri ornamenti volgari ; ma se ne distin- 
gue uno cbe nella facciata ba sculti dodici putti rappresentati in 
un modo non tanto comune (a). Oltre il qual monumento, varie me- 

lani, si trovò addossata ad wu parete laterale del s^lcro^ e a cai dovere corrispoii- 
deme altra simile, della quale sentiamo essersi pure discoperti frammenti. O. 6'. 

(i) Particolare è la costrosione di qneste camera sepolcrale, della quale pri- 
ma che si ricoprisse feci nuoTa osserraaione. Scesi per nn corridoio largo e bea 
iabbricmto, ci trovammo al di sopra d'una camera quadrata, che forse formava il 
sotterraneo d'una tomba a dae piani: questa camera in parte è limitata da latc^ 
raii mura di fabbrica, ma l'angolo a mano sinistra di chi vi arriva, era tuttora ou* 
e*]pato dal tufo naturale. O. G* 

(9) Questo sarcofisgo da me osservato sul posto suo» dopoché uno degli altri 
già era tolto per servire ad una fontana del sig. duca di Fiano> non è di lavoro 
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duglie di storico pregio furono grati prodotti di questo scavo» tic-^ 
come il quadrante della gente Fabrìciaf coUa incudine sotto la pro- 
ra di nave, battuto dopo le ultime riduzioni del peso dell'asse a' tem- 
pi della repubblica ; una monetina di rame dell' imperatore Vespa- 
siano quando era intento all'impresa della Giudea, come si vede 
dalla insegna militare e dalla famosa pianta del balsamo ; una mo- 
neta non comune di rame dell'imperatrice Marcia OtaciHa Severa, 
moglie dell'imperatore Filippo e madre di Filippo giovane, sotto i 
quali furono celebrati gli spettacoli, o feste del secolo, per Fanno 
millesimo di Roma; in fine una medaglia di Posidonia (Pestum) mol- 
to antica: ma sopratutto ci rimane come pregevole risultamento delle 
nostre investigazioni la figura di marmo d'una Venere, mancante di 
testa, de' piedi e di una mano, figura d'un lavoro molto studiato e 
sentito. Degna d'attenzione è inoltre una fibula d'elegante lavoro, 
cbe è singolare percbà sotto le molle dove si attacava il puntale ela- 
stico, ba scritto il nomeAVGISSA, sia del fabbricante ovvero della 
persona cui essa fibula apparteneva. Kssnnuu 

3. Regno di Napoli. 

Pompei. Al prof . Gerhard. Si prosegui lo scavo impreso, quan^ 
do nello scorso ottobre rividi Pompei in compagnia dell'amico fu 
barone Gotbe, nella superba casa, cbe ad ogni passo ricordandomi 
il sommo genio alemanno, cbiamerò quind'innanzi casa di Gotbe; 
si rinvennero nell'angolo anteriore dell'accennato peristilio (p. 3 1) ec- 
cellenti gioielli, cioè due braccialetti e sei anelli d'oro. I braccialetti, 
(l'oro di ciascun de'quali pesa undici once), rappresentano serpenti 
arroncigliati in modo spirale; essi sono del più squisito lavoro, ed 
banno le teste e gli occbj ornati'di pietre preziose. Le pietre incasto- 

tanto cattivo quanto imperfetto, perchè lasciato alibossata Rapj^resenta Genj Imio- 
chici, tra cui due gruppi di putti ai diatiuguono, de* quali Tuno sostiene l'altro : 
oltre i aoliti attributi delle roTeaciate torce e della corona, della cetra, airinge e 
tihia, del timpano e d'un piatto con frutti, Tedonai pur nelle mani di due putti 
più vicini ad ogni cantone i cornucopj ; e ciocché Kavvi di più particolare ai è 
il aolilo Genio mortuario come piccola figurina collocalo tramesso agli altri Geni 
rappreaeniali in grandessa aasai moggioce. O. G» 
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nate negli anelli sono incise e rappresentano, rana Ercole in atto 
di cogliere dall'albero i pomi esperidi, l'altra un discobolo nel mo* 
mento di prepararsi al tiro; una terza ba incisa una testa, e mi sem- 
bra pure d'Ercole; il più grande degli anelli contiene una pasta di 
cristallo bianco senza incisione. Pui a Pompei jeri e raltrojerì e tì 
tobi pure la misura delle lastre di piombo cbe rinvestono le mura 
della casa mentovata parimente nell'ultima mia; esse si alzano sette 
piedi e mezzo dal pavimento in su. 

EacoLANo. Posso darvi un'altra importante notizia, ed è cbe ri- 
tornando jeri da Pompei entrai nella villa Bisaggi a san Giovanni 
vicino a Portici per osservare un antico sepolcro di mattoni, ivi 
scoperto i5 giorni addietro fra volcanica terra argillosa; la parte in 
giù del sepolcro forma un cubo ed in su un cilindro ; ba aa palmi 
di diametro. Nella sua camera intema provvista di una porta di 
ferro, gli arpioni della quale erano di bronzo, fu trovato un v»- 
so d'alabastro ripieno di ossa e due casettine di marmo in forma 
di urne sepolcrali, contenenti pure ossa ^ scbeletri; stavano mur 
rate entro le tre niccbie del sepolcro. Nel mezzo era una grande 
urna di terra cotta, al di sotto della quale trovossi una moneta di 
bronzo col SG. Le due piccole urne di marmo banno graziosi or- 
namenti ; l'una di due piedi di lungbezza e larga un piede e mezzo 
l'altra un poco minore. Il vaso è alto due piedi ed un quarto e di 
alabastro giallo. La scoperta di questo sepolcro mi fa congbietturare 
cbe già fosse la strada maestra ( e medesimamente la strada sepol- 
crale ) di Ercolano verso Napoli , e sono persuaso cbe se volessero 
farvi altri scavi, se ne raccoglierebbero cose assai pregevoli. 

Napoli 17 marzo. Guglielmo Zabv. 

n. MONUMENTI. 

Intorno le ultime scoperte del sig, Dodweli. 
^ Al oav. Bunsen* Traduzione. 

Le osservazioni fatte dal sig. Dodweli nel corso deU'estate x83o 
in una sua gita nel paese finora sconosciuto degli Equlcoli, attual- 
mente detto il Gicolano, sono d'un'iraportanza cosi generale per gli 
antiquarii e geografi, che una breve descrizione di quel paese sarà 
di tanto più aggradevole quanto è probabile cbe possa scorrere 



44 U. MOirOMBirTI.' 

qualche tempo prima clie il lodato sig. Dodwell imprènda a pubbli- 
care il ragguaglio del suo viaggio. 

Era egli accompagnato dal sig. Virginio Yespignani, il quale 
per mezzo della camera4ucida disegnò le mura e gli altri avanzi 
d'antichità. Ebbe già il signor Dodwell altra occasione di esaminare 
l'antico ponte romano sulla Via Salare, chiamato ora il Ponte del 
diatwloj e situato incirca 7 miglia da Rieti verso Roma ; il quale 
ponte esiste tuttora perfetto con le sue fondamenta. Continuando 
per questa strada, incirca 5 miglia da Rieti, salì egli per mezzo d'un 
sentiero tutto a sge mbo il Monte Zoccano^ situato alla sinistra, e vi 
trovò la piccola città ch'egli suppose essere TbxbuiiA Suffema., ora 
chiamata Mura del diavolo per cagione de' suoi muri poligoni in 
parte caduti in giù da quel tempo. Nel i83o partendo da Rieti egli 
osservò, appena due miglia distante da questo luogo in un sito chia- 
mato Trivi j una piccola città con mura poligone, alla sinistra della 
strada; trovò al di là della chiesa di san Felice da Gantalice, distanr 
te cinque miglia da Rieti al piede del monte di Leonessa le mura 
poligone d'una piccola città e d'un tempio. Proseguendo verso Ci- 
vita Ducale egli passò i siti di Lista e Batu e al di là le rovine ro- 
mane ed il lago sacro di Cutxlia presso Paterno nella cui vicinanza 
rimangono di bei fondamenti poligoni della via Salerà. Sulla strada 
verso Antrodoco avanti BorghettOy l'arco moderno del ponte è soste- 
nuto da opera romana a massi ordinati regolarmente. D'Antrodoco 
egli segui la negletta parte della via Salare verso Sigillo e trovò la 
.strada in un luogo sostenuta da poligoni e da ordinamenti regolari, 
e da ciò conchiuse essere susseguente riparazione d'antica strada. 

La via che conduce da Antrodoco all'Aquila era pure antica, 
poiché alla distanza di 2 miglia egli osservò tre pezzi d'antica so- 
struzione regolare. Giùnto ad Amiterno trovò che l'anfiteatro era 
piccolo e di basaa struttura, ma al di là di San Vittorino, vicino ai 
monti, vidde la Murata del diavolo consistente in i5 ordinamenti, 
o circa di bei poligoni e posta in una maniera che rese difficile il 
conghietturare per quale oggetto era costruita. A San Vittorino j ben- 
ché l'andamento del suolo sembri per l'appunto quello usualmente 
occupato da una città e sua cittadella, egli non vi rinvcone nessu- 
na porzione di muro. Al di là dell'Aquila verso Popoli egli visitò 



Ansedonia la quale non ofhé altro se non rotine dei bassi tempi 
Pa!ssàto Popoli giunse a Sun PoUno sul sito di GoBrimvM dove re- 
stano alcune inscrizioni rotte e sepolcri romani. Di là salendo Mon- 
te Rajano ed altri monti chiamati Forca Garusa andò prima ad Alba 
sul lago Fucino, dove osservò tre diiferenti maniere di mura poli- 
gone e fra altri oggetti vidde ad un angolo una rimarcbeyole torre. 
Fece scavare presso un arco romano di un acquedotto sotterraneo 
o cloaca, e scopri clie tutto era antico, e dentro costrutto a poligoni; 
avea incirca sei piedi di altezza ed era largo più di tre. Sulla cima 
dell'acropoli di Alba era un tempio dorico, ora è una cbiesa. La 
fiicciata della foce degli emìssarii a Capistrello è di sola opera reti- 
colata e mattoni. Tra Avezzano e Turano, nella pianura, sono glt 
indizii d'una antica strada. A Turano^ situato presso d'un fiume del- 
lo stesso nome, non vi sono antichità, ma poco distante, ritornando 
verso il lago, sta Santa Anatolia dove si osserva nel giardino dell' 
abb. Placidi un pezzo di bel muro poligono e aoo passi più in su 
VAra della IhtrchetUij ch'ò la cella d'un tempio costruita in larghi e 
rozzi poligoni appoggiati da rupi tagliate. Era questo probabilmente il 
tempio e l'oracolo di Marte presso TioaA. Ticino a questo luogo vi 
è il monte Cartona e un miglio distante il villaggio diToraoTiora 
consistente in 4 o 5 case. Le mura della citta erano costruite di piccoli 
e rozzi, ma ben'aggiustati poligoni; il sito era atto a difendersi e con 
una pianura per la coltivazione circondata da montagne, delle quali 
particolarmente V alto Velino colpisce di meraviglia. Tutti questi 
luoghi sono sulla riva dritta del Tuscano. Proseguendo più avanti 
osservò alcuni sterri per coltivazione, sepolcri romani con marmi e 
musaici, tegole rotte in gran quantità e gli ordinarii indizii di folta 
popolazione anteriore. A S, Erasto^ tre miglia distante da Tiora, 
era la lunga e stretta cella d'un tempio a mura poligone. Qui vici- 
no, nella Tenuta di Giov. Battista Franchi, sono i muri poligoni 
d'una città nella pianura. Pare che nella cittadella di Corsaro, cre- 
duto CoiBiONA, sia stato un tempio di Minerva. Molti gran sassi , 
parte poligoni, parte quadri dimostrano che questo è un sito antico. 
Da Gorvaro scendendo tre miglia verso Borgo colle fegato si scopri, 
alla Madonna delle grazie, un muro costruito di pezzi poligoni, ma 
singolarmente sostenuto da speroni, e su di questo era> stato un più 
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recente edifizio d'opera reticolata. Sopra un monticeUo chiamato 
S» Giovanni Leopardo ^ al di là di Borgo, sono tre frammenti di mura 
poligone ed un bel situato tempio con una fontana accanto. Qui nel 
passare il ponte del fiume Turano, fu osservato che sebbene Tarco 
fosse moderno y i pilastri erano antichi e a poligoni. Il ponte è vici- 
no ad un luogo chiamato Ospitale. Il paese di Civitella sarà incirca 
cinque miglia da Colle Fegalo; un poco più in su è un paese che 
chiamano Nesce^ probabilmente l'antica Nobse. Qui si trovano mura 
a poligoni, in parallelogrammi ed in opera reticolata, ma la cosa 
più singolare è il tempio sopra una gran pietra, all'angolo della quale 
sono due phalb'; Nurse pare essere stata una città considerevole. 
Yidde il sito d'una sotterranea fabbrica circolare e nelle vicine roc- 
cie molte tombe romane, delle quali l'una di persona consolare, con 
due fasci sculti, porta in buoni caratteri l'inscrizione : 

C • CALVEDIVS • PRISCVS 
VI • V • AVG • SIBI • ET 
ARRIAE • POETIADI 
CONIVG • SVAE • ET 
SILVESTRI • FIL • V • A • V 
lOSIHN • POSVET. 

Nesce è situata sopra alpestri roccie come Virgilio descrìve Nursae 
essere stata. Da Givitella scendendo ad un luogo al di sotto del yil- 
Liggio di Peschio Macchiano ^ n rìlev'arono due altrì pezzi di muro 
poligono. Più in su di Castello Manardo^ sopra un monte, vide 
presso una chiesa diruta, otto miglia incirca distante da Peschio Roc- 
chiane, molti gran sassi i quali senza essere nei loro posti, indicano 
il sito d'un tempio. Più in giù vien San Savino con altri muri poli- 
goni e rovine romane, probabilmente il sito di qualche piccola città, 
e qui vicino Santa Lucia con mùrì di larghi poligoni, forse un tem- 
pio e sue dipendenze. Ad un luogo chiamato ^ra Altieri ossia Ara 
Jani era un'antica strada conducente ad un tempio di murì poligo- 
ni. L'Ara Altieri sarà incirca X2 miglia da Givitella; a tre miglia di- 
stante dall'Ara vi è in un cavo dirupato un luogo chiamato Arengun» 
gula con le vestigia d'un tempio fabbricato di grandi poligoni. Sull* 
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antica strada che di là Ta a Torre d'Italia ^ osserrasi ana roccia con 
iscrizione, tanto guasta però che non si può accertare in che carat- 
teri è scrìtta. A 3 miglia lontano d^Arengungnla è Alsana che il ^- 
gnor Dodwell credè essere Cantica Sunà. Yi sono avanci conside- 
revoli e tre ordini di muri a terrazzo; sul primo de' quali terrazzi 
sta una sotterranea fabbrica circolare della forma d'un cono tron- 
cato, di nove piedi incirca di diametro. Due grandi lastre di pietra 
ne formano la cima circolare con uua cavità anch'essa circolare nel 
centro. I fianchi di questo singolare e<£ficio sono di pietre poligone 
ma più lunghe di misura nel verso perpendicolare che nell'orizzon- 
tale. Torre d'Italia è distante circa un miglio da Suna, e vi trovò 
molti grandi sassi antichi, ma non nei loro posti, e fra altre cose vide 
un leone di stile antico davanti la porta della Tenuta del barone 
Falconi. Scendendo poi in una pianura, osservò ad un piccolo paese 
distante circa 5 miglia da Torre d'Italia, gli avanzi d'un muro poli- 
gono, e tre altre miglia più avanti, a Calle MarsuUno^ le vestigia 
d'una strada antica sulla quale sta il gran villaggio di Famignano, 
Più in su sopra un alto monte si trova il muro poligono ossia peri- 
bolo d'un tempio con sua cella intiera, posto. in un. pittoresco sito 
elevato e dirupato, tuttora chiamato il Tempio dell'Aquilone. Qui 
accanto passa la strada di Fàmignano per Aquila. Famigliano è un 
miglio incirca distante da San Lorenzo; la strada traversa un paese 
chiamato Marma Sedia. A San Lorento^ al di sotto della chiesa, è 
un muro di poligoni, la base del quale ha un risalto d'incirca tre 
pollici. Si trovano qui frammenti di colonne ed Un capitello greco- 
dorico. Incirca 4 miglia distante è Colle Sponga^ e sette miglia di 
là a CaprodossOy l'antica Glitbii]iiì ; non vi restano più mura ma 
Don Felice Martelli ha dimostrato per varii frammenti e due iscri<» 
zioni col nome, che non vi è dubbio in quanto al sito. La distanza 
da Gapradosso a Rieti non eccede 8 miglia, lungo la vaUe del fiume 
Salto* A Gapradosso termina il terreno degli Equicoli, ora Gicolano. 
U sig. Dodwell andò in altra occasione da Givita Ducale a Gollo 
Sponga e trovò la strada cosi incomoda e montuosa che impiegò 
sette ore in una distanza di appena altrettante miglia. 

Ecco un ristretto di quello si osservò di cose importanti in que- 
sto viaggio in una contrada la quale benché appena ecceda la di- 
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sUnza di 60 miglia in linea retu da Roma, è stata coti di rado VÌ«h 
tata da qualche persona d'ingegno antiquario o istorico, che fino 
al x83o si potò di hnona fede annoverare fra le terre incognite. Le 
strade vi sono generalmente difficili insieme e pericolose ed il vian* 
dante non incontrando nessuna osteria» dee ricorrere all'ospitalità 
dei nativi del paese, i quali peraltro fanno generalmente cordiale 
accoglienza. 

Mi tengo fortunato d'avere avuto mesco di ottenere e fornire 
airinstituto questo ragguaglio; che la salute del sig. Dodweli aven- 
do sofferto non poco dagli inevitabili incomodi ai quali va soggetta 
l'esamina d'una contrada cosi selvaggia, la pubblicazione di ulteriori 
particolarità può essere sottoposta a qualche ritardo. 
Napoli 3 febbraro. 

Sir WoLUM GbUt. 

m. LETTERATURA. 

Ouvrages émglais. 
Extrait ^une lettre de M. Miuiirasii AM. Gerhard du lode man* 

Je viens enfin de finir le texte d'un ouvrage numismatique ; 
j^cspère qu'il sera imprima à la fin de ce mois. Je viens de recevoir 
de Londres le sixième volume des Marbles oftke British Mttseunif 
qui contieni les figures des deux fronton» du Parthénon, et j'en 
rcndrai compte pour les Annales de l'Insti tot. J'ai aussi re9u le ca- 
talo|[ue de la coUection des médtUlles de M. Payne Knight qu'il a 
]<$guée au mustfum brìtannique, et )'en parlerai également. Ce sont 
les deux seuls ouvraget archédogiques qui ayent pam en Angle- 
terre: néanmoins il y en a d* autres qui quoique n'ayant pas un rap- 
port direct avec l'archeologie, y sont cependant accessoires et fort 
utiles; entr'autres un voyage en Morée du oolonel Leake et les Fa- 
sti Helienici de Clinton, 

M. Hope qui avait une si belle collcction de vases et de marbres 
est mort récemment ; c'est une grande perte pour les arts en gén<S- 
ral. n n'existe plus d'amateurs aujourd'hui à Londres ou au moins 
qui ayent les moyens de former une coUection. 
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I. MONUMENTL 

I. Epiiafio di Petronio Antigetdde. 

Al prof. Gerhard, A FfiBmi&à s' é trovato iu>n ba guari un im- 
portante frammento sepolto ne' fondamenti d'un muro della casa 
Pompili Arìosti. Esso è quale apparisce nel fac-simile cbe le mando. 
Interpellato intorno al medesimo, m'ayyidi subito cb' era il misero 
resto dell'epitafio notissimo, e già più Tolte stampato, del poeta Pe- 
tronio Antigenide, del quale ci rimangono alcuni epigrammi. L'au- 
tor dell' epitafio si sa cbe fu C Petronio Darò, padre del sepolto. 
Intero si ba sotto questa forma in pareccbi libri: 

Tu pede qm strido vadis per senta viator^ 

Siste f rogo, titulumque meum ne spreveris oro. 

Bis qtUnos annos, mensesque duos, duo soles 

In superis feci tenere nutritus, amatus. 

Dogmata Pjrthagorae sensi ^ studiumque sophorum; 

Et libros legi, legi pia carmina Homeri; 

Sive quot Euclides abaco praescripta tulisset : 

jOelicias habui pariter^ lususque procaces. 

Haec Hilarus miài contulerat pater, ipse patronus^ 

Si non infelix contraria fata habuissem^ 

Nane vero infernas aedes Acheroniis ad undas, 

Tetraque tartarei per sidera tendo profondi, 

EJfugi iumidam vitam, Spes^forma^ valete : 

Nil miki vobiscum est, alios deludile, quaeso. 

Haec domus aeterna est ; hic sum situs: hic ero semper» 
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So I- MOMVMENTI. 

Si sa che il sasso fa già in Pesaro (i) presso Pandolfo GoUenuccìo, e 
s'intende che, decapitato il pollenuccioy passò cogli avanzi della 
famiglia in Ferrara, dove giacque presto rotto e indegnamente di- 
menticato. S'impara intanto dal pezzo che toma a luce, non esser 
buona la emendazione del Fabbretti che voleva leggere Petronio 
Antigenidi^ Ma se ne impara pure che nel primo verso la lezione 
senta è solamente per congettura, (per altro lodevole), giacché il 
testo ha semita. E se ne impara che nel terzo è veramente menseS" 
que duo, duo soles ; e nel quarto è ad superos^ non in superisy co- 
me del pan emendava il Fabbretti, Rispetto alla leggenda del quinto, 
essa qua e là traspare, nelle vestigie rimaste, simile a ciò che dan- 
no le stampe. Il resto ci è invidiato dalPetà e forse è sepolto ancora 
nella stessa casa. Yeggan poi gli eruditi se lo striato pede è qui nel 
senso dell'esempio di Juvenco (Ist. Evang. 1. 4< j •* • ^ehemens cufui* 
la striato secat omnia lapsu; o se piuttosto vale angustiato ed è cor- 
relativo a senta: e veggano per ultimo che il tenere nutritus corri-' 
sponde al tenere educatis seryulis di Palladio lib. i. tit. 6. 

F. O, 

« 

3. Epitafio con data consolare^ 

M • COMINIO • M • F • MAE • VERECVNDO 
QYINTIA • DIA • FILIO • PIISSIMO 

EniTlUT«NrOTEIiTANOrAIIP(>)NIANOTKAir*ONTEIOrKAniT 

Codesta epigrafe presentando i nomi de* consoli C. Yipstano 
Aproniano e G. Fonteio, insieme col nome del defunto M. Gominio, 
è sepolcrale e consolare ad un tempo, e fu trovata in Napoli sin 
dal i8a8 nell'interno di una casa in Via Cristallina, situata nel val- 
lone fra le Vergini e la cattedrale di s. Gennaro. Il sig. abb. D« Ma- 
riano de LàuBENTiu la salvò dall' obblio, e gentilmente comunicolla 
all'Insti tu to nostro unitamente a varie sue dotte sposizioni. Ne fu 
poi confermata rautenticità e la lezione dallo scrivente prof, Ger* 

(i) Piaceri a molti ed ■* Pesaresi specialmente ài sentir rissorto quest'epi- 
tafio del loro Petronio Antigenidc, di cui aTCva dqìlorata la perdita rOlivierì, 
Marni. PisauT. LXXIV; tanto pt& che se ne trae con che emendare alcune false 
lesiouL BOBGHSSL 
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hard che ne esaminò rorlginale e ne trasmise poi copia al sig. conte 
Boi|^hesi| chiarissimo nostro ^collega, dal quale si ebbero le qui ap- 
presso osservazioni. Troviamo intanto degno di rilievo quel ditton- 
go della parola MNTEIOX espresso per un solo tratto sull'O con so- 
prapposto T; che le parole greche non sono per alcuna interpunzione 
distinte, mentre alle latine si frappongono regolari virgole; e che l'ul- 
tima parola, la quale ognun vede come debba compiersi {ZADlTwo^ìf 
non è punto guastata nella ben conservata lapida, ma lasciata espres- 
samente imperfetta. O. G. 

« L'iscrizione è importante, e merita' di esser conosciuta. È ve- 
ro che nei miei Fasti aveva già potuto togliere il dissenso che regnava 
intomo il nome del primo dei consoli dell'Sxs, e che mi era anche 
riuscito di fermare i loro prenomi , appoggiandomi alla tavola arvale 
del Marini pag. loo, e al marmo capponiano del medesimo pag. 86, 
e ricevendo la giudiziosa correzione del Gronovio, il quale aveva 
letto nel testo di Tacito (Ann. XIV, i ): » G. Yipstano et Fonteio Con- 
tuUbus. » Ma è piacevole di veder confermate queste ragioni da un 
monumento solenne, il quale è il solo che ci porge gì' interi nomi 
di quei condoli; sempre più ora dimostrandosi la falsità del peso 
messo fuori dal Sigonio e ricevuto dal Manuzio, sul quale preten- 
devasi che si leggesse G • YIPSiJNIO • Q • F • APRONIANO * 
ET • L • FONTEIO • GAPITONE • COS. Non è nuova la dau 
sulle lapide sepolcrali incise sotto gì' imperadori della famiglia dei 
Cesari, benché questo costume andasse poscia in disuso, e non fosse 
ripreso se non che più tardi dai Cristiani, ma è questo per me l'uni- 
co esempio in cui il consolatosi trovi scrìtto in greco sopra un mar- 
mo latino. In quanto all' intermedio che sento trovarsi nel M * AE 
o é una scheggiatura accidentale, o un fallo del quadra tario, essen- 
do indubitato che quello è il nome della tribù, e che la prima linea 
deve leggersi: Marco COMINIO Marci • Fi7io • MAEcia • VERE- 
CYNDO. 9 BoROHssx. 

3. Porta di Volterra, 

n sig. Carlo Ruspi pittore romano, condotto nel i8a8 dal sotto- 
scritto ne'paesi delPEtruria per ritrarnè le priocipali antichità in 
disegno, di che egli è molto esperto^ ne ragguagliò con una sua let- 
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tera,comerantica porta di Volterra detta o^oivOy ritenuta geoeral- 
mente per opera tutta etrusca, gli sèmbrasae con buon fondamento 
euere stata restaurata in due difierenti epoche. La quale opinione 
ci piace di riferire, siccome quella che allontanandosi dalla senten- 
sa comune, può assai giovare alla illustrazione di quelFimportante 
monumento che fu ritratto in diverse pubblicazioni, ma reso con 
esattezza sopra tutto nell^opera del Micali alle tav. VII e Vili, e spo- 
gliato di quanto evidentemente vi si scorge di moderno. Opina il 
sig. Ruspi che d'antico etrusco rimangano ancora i grossi macigni 
quadrilunghi di pietra tufacea che si veggono nei lati intemi ed 
estemi e nei pilastri delParco, e vi si debban comprendere le tre te* 
ste colossali incastrate di prospetto , due all' imo ed una al sommo 
deirarco, le quali per lunga età sono logore e sformate. H perchè 
egli deduce che ne'tempi imperiali, essendo la detta porta quasi ca« 
duta in rovina, vi si fosse adoperato il primo restauro che si mani- 
festa dalla eccellente costruzione di quasi tutto il resto, e special- 
mente dalle pietre biancastre ben tagliate le quali ne 'canti si com- 
baciano con molta giustezza, secondo lo stile romano e a somiglian- 
za dell'contrarco che esiste dalla parte d^Ua città : e che le tre men« 
zionate teste vi fossero fra il nuovo ricommesse per rispetto all'antico 
modo di struttura ohe si volle in parte conservare. Giudica poi 
che altro restauro ivi sia avvenuto nel medio evo, in quella parte 
ove si riconoscono i solchi pei quali trascorrea la cateratta o vogliam 
dire saracinesca; restauro che potria avere avuto luogo nel ristrìgni^ 
mento e rinnovazioue di tutta la città. O. G. 

n. LETTERATURA. 

X. Museo etrusco chiusino. Fase. i. a. Firenze^ stamperia granducale. 

Fase. 3. Poligrafia fiesolana. Tav. XXXVL pagg. Zi. 4. 

(Prezzo di ognifinscicolo sei franchi). 

Tre dei proposti dieciotto fascicoli sono già usciti dell' impor- 
tante opera del Museo etrusco chiusino a seconda del primo annunzio 
fattone nell'anno scorso e da noi dato in succinto alla p. 57 del Bull, 
i63o; intorno i quali adoperaronsi innovazioni di molta importanza 
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pdf farli più gradevoli al pubblico e più utili alla sóieitxa; sicòome 
sopratatto le spiegazioni, e forse anche la scelta delle antichità da 
pubblicarsi, assunte dal cay. Inghhrami espertissimo di monumenti 
d'arte etnisca, e le illustrazioni delle epigrafi fatte dal prof. Vermi- 
glioli, conoscitore rinomato di quest'altro genere d'etruschi monU'» 
menti. Ora, giacché dall' trentasei tavole pubblicate ne'già ultimati 
tre fascicoli, potrà formarsi un giusto parere intorno il merito e la 
esecuzione di questa opera, ci crediamo in dovere, senza preamboli 
sulla già nota importanza di ciocché la capitale di Porsenna offre 
di gran levatura per l'etrusca antichità, di far testimonio allo zelo 
degli editori della sollecitudine con cui procede l'opera nel modo 
seguito, ch'é laudevole e di poca spesa, delle copie a semplici con- 
tornì con ombra leggiera, e delle illustrazioni giudiziosamente col- 
locate a dar con brevi parole gli schiarimenti più indispensabili ; ai 
quali meriti dell'opera sempre più si aggiungerà, conforme si rileva 
da parecchj fogli de' più recenti, una maggiore nettezza nelPinci* 
sione, e sopratutto una scelta più accurata de' monumenti più im- 
portanti; siccome dopo ottenuto il soccorso de'prelodati conoscitori» 
non potrà certamente mancare nel proseguimento dell'opera. E per 
viemmaggior mente comprovare a'nostri lettori il merito della mede- 
sima, ed agli editori l'attenzione che in essa dirigiamo, daremo qui 
appi'esso un breve ma esatto ragguaglio de'fin qui pubblicati monu- 
menti e delle loro illustrazioni. 

Il primo fascicolo rappresenta nelle sue pfime tavole parecchj 
BAssiAiLiEvi eseguiti in qìieìVarcaico etile dell'arte il quale prima so« 
leva dirsi etrusco, ancorché in opere greche si trovasse, e secondo 
l'usanza ora prevalente senza dubbio si direbbe greco ancora in 
quelle opere, se la loro provenienza dal suolo etrusco e la pietra tu- 
facea fetente che è particolare delle contrade di Val di Chiana, non 
le facesse riguardare senza alcun contrasto come opere lavorate nel 
paese stesso cui tuttora appartengono: in somma bassirilievi etru- 
schi di grecizzante stile come, per quello ch'io sappia, finora sì cono- 
scono solamente nel suolo chiusino e perugino, e particolarmente da 
diversi monumenti che si trovano pubblicati nell'opera del Micali 
(Tav. XVI-XVIII), e da qualche frammento della Galleria di Firenze, 
jalle quali ultimamente si aggiunsero parecchie opere anch'esse di 
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scoperta ci asina e traiferìte al real museo di Berlino. Hayri tvAlà 
Tav. I. il disegfno di due guerrieri a cavallo, l'uno rivolto dall'altro 
e forse per questo motivo, (giacché non saprei vederne altri) , creduli 
anzi Dioscurì dal cav. Inghirami che guerrieri d'eroico o di volgare 
significato ; come forse sarebbe stato più semplice, atteso il non po^ 
co numero di combattimenti figurati ne^bassirilievi etruschi : questo 
bassorilievo^ che sembrami essere delle più distinte sculture del so-* 
prammentovato stile greco-etrusco , trovasi quattro volte ripetuto sui 
quattro lati d'un' ara quadrangolare della collezione Casttccini. Un 
altro monumento anch'esso quadrangolare della collezione medesima, 
rappresenta alctfne figure d'ambo i sessi, ma per Io più donne, che 
celebrano una danza festiva i sia di qualsivoglia solennità pubblica < 
sia pure di funebre cerimonia, come l'illus tintore si avvisa^ suppo- 
nendo, secondo il sistema proposto nell'opera de'monumenti etruschi, 
che le rappresentazioni rinvenute nelle tombe debbano o tutte o 
per Io più riferirsi a funebri cose' anche questo i d'ottimo stile ar- 
caico di buona conservazione, er trovasi diligentemente copiato 
sulla Tav^ IL-V dell^opera. Anticipo la nKenzione d'un altro monu-' 
mento (Tav^ XXX )y per euef d'eguale stile, ed Ì quello pregevole^ 
benché frammentato, d'una lastra rappresentante un giovane pro^ 
strato eoa testa velata^ del quale manca tutto il tergo ^ ed un^iscri-' 
zione a grandi caratteri etruschi^ spartita dalla suddetta figura per 
un cornicione r viene opportunamente accennata in occasione di que- 
sto frammento Tosservazioner degli esperti f che le siffatte sculture/ 
non rare nelle tombe chiusine, per Io più si trovano frantumate^ 
circostanza forse non accidentale, ma dsr attribuirsi, secondo crede 
il cav. Inghirami, ad espressa distinzione degli oggetti sepolti insie^ 
me co'defunti* 

Non mancano altre sculture all' opera, e determinatamente di 
quelle più comuni tra gli etruschi monumenti delle tirne storiate. 
Del qua! genere conviene accennare in primo luogo alcune di mar" 
mo, pietra d'uso posteriore neirErtruria,.e tanto meno* comune ad 
uso delle urne mortuariev quanto più oltre le comuni pietre tufacee 
potea adoperarsi l'alabastro di Volterra. L'una di quelle urne (Ta^ 
vola XIII), dell'insolita grandezza di quattro braccia, e apparte' 
nente anch'essa alla raccolta Casuccini, presenta la scena farni*^ 
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gliare di un congedo con accanto le Furie e la porta dell* inferno : 
il coperchio di quest'urna, dato separatamente alla Tav. XIV, è di 
qualche riguardo per i non comuni ornamenti che fregiano il collo 
e il petto del defunto. Pochi si diletteranno del creduto Astianatle 
sul rozzo bassorilievo della Tav. XV; piace pel leggiadro motivo la 
figura coricata sopra altro coperchio d*uma di creta» il quale occu« 
pa tutta la Tavola XVI. Più grato sar4 agli amatori ed a quelli spe- 
cialmente che non hanno presente l'eguale disegno gik dato nei 
Monumenti etruschi del cav* Inghirami (voi. I, tav. 83), il bel bas- 
sorilievo della Tav. XXV, creduto rappresentare per avventura An- 
fiarao che uccide Menalippo ; il coperchio di quest'urna rappresen- 
tante secondo un'usanza non frequente due personaggi defunti, cioè 
nomo e donna, in postura piuttosto lasciva, segue sulla Tav. XXVI. 
Ha wi ailcora d'urne storiate un bassorilievo dall'interprete ingegno- 
samente riferito ad Enea sottratto ad Achille che sta per ucciderlo 
( Tav. XXVII ), ai laterali d' un genio funebre e d'una donna tedi- 
fera che sembra una Furia ( Tav. XXVIIt), senza peraltro mostrare 
il consueto costume dell'etrusche dee vendicatrici ; e colla figura del 
defunto sul coperchio^ dalla quale peraltro nulla si ricava di parti- 
colare, per applaudire al posto datogli separatamente sulla Tavo- 
la XXIX. Tutte queste urne storiate appartengono, sebben mi ri- 
cordo, anch'esse al sig. Gasuccini: non avendosene giusta contezza 
dal testo aggiuntovi 

Un'altra scultura in pietra copiata alle Tav. XVIt-XVIII, non 
cede facilmente alle urne storiate, riguardo al goffo ed ordinario lo- 
ro lavoro, ma è di somma particolarità, si per essere a mio credere 
l'unica STATUA, etnisca in pietra che finora si conosca, sì specialmente 
per l'antico uso fattone come vaso funebre, essendo stata trovata 
ripiena di ceneri. La detta statua è in grandezza minore del natu- 
rale } sua materia è la solita pietra tufacea di que'contomi ed è seduta 
sopra un trono attorniato da sfingi; il quale atteggiamento la fa cre- 
dere an« divinità, e il melograno che sostenU nella sinistra mano, 
rende probabile la conghiettura del cav. Inghirami, che possa rappre- 
sentare una Proserpina, per modo che le ceneri del defunto fossero 
sute rinchiuse in un recipiente a bella posto formato in sembianza 
della donna dell' inferno. Aggiungerò la notizia, provenire questo 
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Statua dagli scavi operati dal capitano Sozzi presso Marciauo in Vfll 
di Chiana, ed essere ora trasferita come un particolar monumento 
d'etrusca arte ed erudizione al re al museo di Berlino. 

Altri oggetti d'arte statuaria contenuti nell'opera, sono diverbi 
di BRONZO , siccome una Speranza o per dir meglio Venere radiata 
ed alata (Tavola YI), soggetto forse nuovo; la figura d*una Ve- 
nere che già servi da manico di uno specchio, figura bella, ma non 
so quanto poi istruttiva sia per l'arte o per l'erudizione (Tav. XI); 
quella d'una Giunone, figura intera, ma d'ordinario stile, e dalla 
quale anche meno saprei ricavare nuovi lumi (Tav. XXII). Non 
vogliamo celare eguale dispiacere che si prova vedendo prodotti trai 
ricchi e copiosi materiali de' primi fascicoli dell'opera, monumenti 
cosi privi di nuove iscrizioni e puranche di piacevole aspetto, come 
sono tra'varj dischi graffiti quello di due Dioscurì (Tav. X) e della 
assai comune dea alata (Tav. XXXYI): tuttavia un simile monumento 
(Tav. XXV), comechè rozzo, ci diviene grato, per l'intelligente spie- 
gazione del cav. Inghirami e per le riunite figure d'Ercole, Giunone 
e Mercurio, relative probabilmente alla riconciliazione dell'eroe col- 
la preside dell'Olimpo. Graziosissimo è il vaso di bronzo pubblicato 
alla Tav. IX, per la figura d'un putto appoggiatovi ed avente le 
gambe incrocicchiate per formarne il manico; ancor del possesso di 
questo vaso dovea farsi onore al sig. Casuccini, cui appartiene. Due 
bei manichi di bronzo sono pubblicati alla Tav. XXIII; l'uno de' 
quali è ornato d'Ercole che tiene una pelle per grembiule e posa so- 
pra la testa del bue a faccia umana, e dovrebbe esser quello stesso 
che ora trovasi in proprietà del barone di Beugnot* 

Particolare agli scavi clusini è la scoperta di molti vasi di cbzta 
oscurar, e specialmente di quella nera che secondo l'apparenza e se- 
condo il parere di molti non era cotta: e questi oggetti, come una delle 
più rilevanti classi tra'varj monumenti dell'antico Clusinm, compa- 
riscono con tutta la ragione anche in questa raccolta, ben'inteso che 
la poca bellezza degli oggetti stessi è compensata per la varietà del- 
le forme, perla particolarità degli ornamenti figurati, e talvolta anco- 
ra per l'antichissima maniera del loro disegno e la rarità del soggetto 
figurato. E rispetto alle forme, rara tra Tetrusche è quella data alla 
"Tav. V1I| di un recipiente attaccato a quattro altri vasi minori per 
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Usò d'ìdtrodurrì liquori od altro per vìa di quattro fori dirersi: pel 
colore della creta > che è rosso ^ questo oggetto si distingue dagH al* 
tri vasellami clusini, e altresì dobbiamo avvertire come somiglianti 
gruppi di vasellami, per rari cbe sieno nell'Etruria, non tanto in* 
frequenti sono nelle tombe italo-grecbe, specialmente nelle pugUeo- 
si: nelle quali hanno da riferirsi alle complicate obblazioni areali 
e bacchiche ed alla riunione delle medesime sul piatto sagro (atfrof)- 
Più particolari alle manifatture elusine sono i diversi vasi di creta 
nera che credesi non cotta, di forma più o meno goffa, disegno ansi 
rozzo che distinto dalla particolarità d*un*arte antichissima, orna- 
namenù per lo più animaleschi o di poco significato, e servigio prò* 
babilmente domestico : questo genere di oggetti che appena si eo* 
nosceva prima de'recenti scavi di Sarteano e Chiusi, mentre ora le 
raccolte di Chiusi e di Firenze ne abbondano, è importante nella 
sua totalità, mentre è poco istruttivo e poco variato ne' suoi, parti- 
colari saggi, dal che sarebbe a desiderarsi che molti siffatti oggetti 
si copiassero in proporzione diminuita, ma classificati sotto i diversi 
loro aspetti, assai più del modo finora usato di rappresentarne l'uno 
e l'altro saggio d'oggetti più strani che piacevoli sopra fogli qua e 
là sparsi. Havvi di questo genere nell'opera un vaso a tre manichi, ov- 
vero un'idria, ornato sul corpo di boni a coda di sei'pe, sul collo di 
maschere velate, e sul coperchio di un gallo ( Tav. Vili } : un altro 
della stessa forma, ornato similmente di lioni e sfingi, di maschere 
velate e di un gallo, e su'manichi che sono lunghi e piatti, d'una 
figura bizzarra, la quale per noi ha più aspetto d'una Medusa che 
d'un allegorico Sole (Tav. XIX): altro ancora a due manichi ornato 
di due pegasi (Tav. XII) : altro pure a due manichi ornato di ma- 
schere e di due file d'animali (Tav. XX): altro pure forma dell'ol- 
pe (volgarmente detta prefericolo) che rappresenta guerrieri, i quali 
non so perchè si vogliano significare il pianeta Marte ( Tav. XXI). 
A questi varj oggetti ne succede uno ben particolare della stes- 
sa materia, ed è di que' ricipienti che alcune volte da' negozianti 
sentimmo dire vasi in forma di culla, e che secondo l'ingegnosa con- 
ghiettura del cav. Inghirami son dichiarati bragiere votive, sostitui- 
te forse a quelle di bronzo dopo che avean servito in occasione de* 
funerali. Il monumento di questo genere pubblicato alla Tav. XXXI 
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é più compiato di qualunque altro del genere stesso che finora ci 
fu dato di vedere : è di forma quadrilunga e innalzandosi si allarga 
a guisa di bagno $ ma in uno deUati maggiori è un'apertura adope-* 
rata regolarmente la quale troncando l'orlo va sin quasi al fondo e 
lascia in mezzo un foro semicircolare per cui si scorgono le cose cbe 
v'erano entro collocate; cioè alcuni vasi figulini tra' quali uno in 
forma di galloj e qualche cucchiajo od altro arnese per attinger li- 
quori. Attorno all^orlo stan disposte cinque maschere velate a fame 
ornamentoi e due sformati volli umani son rozzamente sculti ne'due 
lati minori^ Tutto il monumento da sei branche animalesche è sor- 
retto. Q uè' voi ti umani secondo il parere del eh. Inghirami sarebber 
larve dei defunti| siccome egli dichiara particolarmente le maschere 
velate; e coerentemente quel gallo, ordinaria decorazione di siffatte 
antichità e in speziai modo de'coperchi de' vasi della stessa creta^ vie^ 
ne determinato dallo stesso • illustratore per un emblema di buono 
augurio da riferirsi alla vita futura : al qual genere di spiegazioni 
non attenterò oppormi in quanto ai monumenti clusini, il di cui uso 
e servizio* è sino ad ora assai incerto ^ ma non voglio neanche cela- 
re potersi riferire il velame delle teste ad alcun costume sacerdotale 
e solenne, oltre quello detriti funebri^ e cosi esser soggetta a dubb) 
I» surriferita spiegazione del gallo, che nelle rappresentazioni dell' 
arte greca ed etrusca serve quasi esclusivamente come simbolo atle- 
tico e ginnastico della gara* Ma rimane che io accenni due altri 
egregi monumenti della stessa materia, l'uno de' quali pubblicato 
alla Tav. XXXII, è un bragiere di forma simile all' anzidetto, se 
non che non è come quello aperto da Iato; ed è commendevole per 
la semplicità de'suoi ornamenti che sono figure e teste di sfingi, e 
Finterà immagine d'una donna alata di carattere particolare etru« 
SCO, la quale sorpassando in altezza il monumento va a formar colla 
testa una specie d'antifissa, e nasconde i piedi entro la forma d'una 
delle branche animalesche, su cui posa l'intero monumento. Som- 
mamente pregevole poi ò l'altro monumento delle Tavole XXXIII 
e XXXIV, si per la grandezza e ricca decorazione del vaso che è 
della forma dell'olpef come specialmente per la serie delle figure rap- 
presentatevi in disegno antico e veramente etrusco, senza averne 
Fordinaria soverchia rozzezza e sproporzione. Singolare altresì n'è 
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il soggetto, su cui a mio credere preae abbaglio rinterprete per cer- 
ta predilezione d'allegoriche ed astronomiche relazioni, ma nelle 
quaU i senza dilungarmi suU' ai^omento assai particolare , credo 
fermamente riconoscere con più Terità Perseo e Medusa invece 
d^ml qualunque demone col pianeta Saturno. 

TroYO restituito presso a quest'importante stoviglia altro monu^ 
Inento, che sarà del pari accolto con generale soddisfazione, ed è una 
di quelle poche tazzs oipiktb di greca maniera che ancor dalle tom-* 
he chiusine sogliono es trarsi. Rappresenta nel suo interno, (giacché 
Testerno, non essendo vene alcun cenno , dee supporsi senza figu- 
fe)f un Mercurio che porta l'ariete sulle spalle^ siccome si usava nel 
significamento d' institutore di sagrifizj, e però denominato eriofo- 
ro. H avvi l'iscrizione dell'antico possessore EPILOS KALOS, ce bra- 
vo Erìlo» : né dubitiamo di riconoscervi, anche senza che ne sia dato 
Cènno, un replicato KALOS sulla stefcne del cappello che copre la 
festa di Mercurio^ 

Ora pei* rendere compiuto il nostro cenno sul contenuto di que- 
sta copiosa collezione d'etruschi monumenti, non dobbiamo trascu-' 
fare il raro halsamario di alabastro « orjàato nella sommità con due 
leste a guisa di un erme doppio, (Tav« XXX} come pur vediamo in 
dcuni monumenti volcenti; dippiù varie oreficerie di grazioso dise^ 
gno (Tay. XII], ed alcuni scarabei incisi^ come quello d^una creduta 
l'roserplnae d'un Ercole o altro eroe coricato accanto ad una fila di 
itnfore (Tav. VIJi e quello del Ghirone coH Achille (Tav. XXIII), Né 
dobbiamo tacere delle inedite epigrafi che a ogni fascicolo sono ag- 
giunte ed iu fine dell'opera saranno dichiarate dal prof. Yermiglioli. 

Nulla diciamo delle promesse e non ancora ultimate rìflessio-' 
ni del prof. Yalerìani intomo varie materie d'etrusca erudizione e 
specialmente sul rapporto deirEtrurìa coU'Orientei non avendo esse 
alcun riferimento colla pubblicazione de'contenuti monumenti. Ma 
bensì come non mancammo di cotisigliare agli editori una scelta 
pia jfccurata de' monunienti, e una diligenza maggiore nelle locali 
notizie intorno la provenienza e.ld situazione attuale delle pubblicate 
antichità ; cosi cogliamo questa occasione per raccomandare a tutti 
gli amatori d'etruschi monumenti un'opera cotanto degna della loro 
attenzione e un'impresa cosi meritevole de' loro aiuti: a cut, per 
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quanto potrà adoperarsi dal nostro Instituto, si darà mano còti o^i 
buon Volere, sendone già disposti i Gommissarj per quello clie ii« 
guarda le relative associazioni. O. G. 

a. Intorno al Timbri di Teocrito^ ossertfozioni di Sebastiano Li Gkeci. 
Estratto del Giornale di scienze, lettere e arti per la Sicilia, 
Palermo» 8. /». 127. con due stampe in rame. 

Le cognizioni in tomo la topografia degli antichi contomi dì Si- 
racusa hanno ricevuto non lieve accrescimento per le dotte faticbe 
dell'autore, il' quale ha dilucidato e per mezzo d'uno studio profon- 
do sugli autori classici 6 per Tajuto ancora di recenti scoperte cosa 
«ìa quel Timbri mentovato da Teocrito in un passo preso a illustra- 
re da non pochi eruditi ma non spiegato finora a sufificienza. £ ben- 
ché Fangusto spazio di questi fogli non ci permetta che Tindica- 
zione breve della surriferita dissertazione , tuttavia non possiamo 
far a meno di riferirne ai nostri lettori almeno la sostanza. L'autore 
cominciando dai traduttori del passo di Teocrito ed in niente sod- 
disfatto delle loro menzioni, si mette per prima cosa a dilucidar il 
senso gramatico, che dipende dalla giusta interpretazione della par^ 
ticola x<ir«^. E dimostratolo, e con esempj radunati già da altri dotti 
intorno al passo menzionato e per mezzo della sua propria erudi- 
zione, cioè che la proposizione tcaròt reggente il secondo caso si tro- 
va usata nel dire di una qualche cosa che già venga da un' altez- 
za qualunque , va egli aggiugnendo a cotal discussione filologica 
qualche altra osservazione non ispregevole intomo all'uso ed alla 
'significazione dei verbi composti colla siffatta preposizione, al che 
segue l'esatta traduzione del passo in quistione, cioè : ' 

Salve Aretusa^ e voi solvete o fiumi 
Che la bella fluite acqua dal Timbri, 

E rispetto a questa veramente dotta discussione intorno al senso 
gramatico delle parole, per dire la verità, niente altro si bramereb- 
be quanto che fosse un poco meno estesa, essendo quello già dichia- 
rato abbastanza dai tempi di Gasaubono in qua. Ma con tutto ciò 
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si deve esser grati alle fatiche nobili dell'autor^» che desidera ^ì 
eccitare e diffondere lo studio dei greci originali fra i suoi compa- 
trioti ; il che egli stesso dichiara nella prefazione, e tutta la sua ope- 
ra ci dimostra chiaramente. Chiuso cosi Tesarne delle parole del pas- 
so in quistione scende Tautore alla disputazione corografica , pre- 
poste le descrizioni, che del monte Grimiti e degli antichi acque- 
dotti di Siracusa già fecer Mirabella e Fazello, essendoci manifesto 
dal racconto di questi scrittori, esser egli antica tradizione^ che nel 
Crimiti stesse la sorgente di quelle acque, che condotte per alcuni 
sotterranei, uenivan un tempo al bisogno dei Siracusani. Essendo poi 
conto, che il Crimiti è appunto il colle Lepa di Tucidide, e dimo- 
strata la significazione delle parole ya^^ x^iamhi^ Bel passo tu- 
cidideo« cioè che là sia un fosso di acque sorgenti cavate in mezzo 
di rupi, l'autore vien a provarci, che non solamente il Crimiti, o il 
Criniti secondo altri, è derivato da quello x^^vm^^ , ma che an- 
cora il nome appellativo del Monte con che il Crimiti in oggi s'in- 
tende da quei del pa ese, abbia tolto origine dalla denominazione di 
ìm^ov XiVftf di Tucidide ; essendo il Crimiti e per altezza e per ' 
ampiezza il luogo più notabile nei contomi di Siracusa. Ora essen- 
do egli deciso per le scoperte recenti fatte alle falde del Crimiti^ 
che veramente ivi fu, anzi è ancora in oggi un capo di acque co- 
piosissime, l'autore appoggiandosi al passo di Servio (Y. E.IY,497) 
finalmente vien a conchiudere, che il Timbri propriamente altro non 
fosse che il x«^p« x^i*»u^i di Tucidide^ cioè a dire, una fossa ca- 
vata in mezzo le rupi ilei monte Lepa^ dalla quale si derivarono le 
belle acque, che poi in tanta copia furono condotte per molti alvei 
e canali. 

Terminate codeste discussioni l'autore passa alla descrìziono 
della soprammenzionata scoperta, la cui sostanza è questa. Facendo 
i coloni del Crimiti tre parti di esso monte, l' una di queste pro- 
priamente Crimiti chiamano. Santa Maria l'altra, la terza Fagegna. 
Qui appunto il proprietario adoperandosi alla ricerca di alcun 
pozzo, discopri un antichissimo acquedotto, la cui costruzione è 
somigliantissima allo stile ciclopeo.» Le pietre sono di enorme gran- 
dezza, e sgrossate non solo ma subbiate per forma, che senza alcun 
cemento sono attamente e in bel modo congegnate. Le quali pietre 
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( cofa che ci debbe far non poca meraviglia.) veggonsi ornate di bei 
lavori e d'intagli » , 

£ .benché non si potessero cavare i corrispondenti disegni di 
essi intagli, pure furon mantenuti due peszi figurati, la cui pubbli- 
cazione dobbiamo all'erudito autore di <|uesta dissertazione. 

L*una di queste pietre contiene una varia ramificazione di linee 
e di profili, e ci mostra inoltre nel bel mezzo le cifre X C Z, le 
quali Tautore, considerato Tuso di tavole idrografiche non incogni- 
te agli antichi, e riflettendo al costume dì segnare al muro presso i 
Romani in cotali opere pubbliche la loro e3tensione, spiega cosi ; 
p^a^B^a vrm^itn ^, cioè fossa di Stadj sette. 

Sulla tavola seconda si osservano linee e figure geometriche, e 
sopra tutto alquanti cilindri e altri solidi ; i quali al parere dell'au- 
tore forse ne rappresentano ordegni ed artificii relativi all'idrauU* 
ca ; quantunque sarebbe difficile il riconoscere in alcune di queste 
figure le librae aquariae di Yitruvio, essendoci incognita }a loro 
costruzione, siccome l'ingegnoso autore lo accenna* 

A codesti esami segue finalmente qualche bella osservazione m« 
torno agli acquedotti, che hanno origine nel monte Grimiti. La di 
cui epoca l'autore con molta probabilità stabilisce innanzi la guer- 
ra ateniese sotto la dominazione di Gelone. Ed è veramente da 
bramarsi, che l'erudito scrittore di codesta dissertazione si affretti 
ornai di appagare la dotta curiosità degli archeologi riguardo agli 
acquedotti antichi di Siracusa, illustrandoli coi lumi delle scoperte 
recenti e fornendo per mezzo d'una carta corografica agli amatori 
esteri dell'archeologia una giusta idea di quei ruderi antichissimi. 

G. A, 
Discorso' sul significato della voce EPMBIH2 al perso 69. delV inno 
fli Callimaco Piana, Roffia i83o. presso Bouluder pngg, 33. 4* 

JJ autore del succitato opuscoletto, sig. Luigi Grifi romano, ha 
tolto ^ disnodare la questione intomo il significamento di un voca- 
bolo greco; il quale fu già variamente da più altri interpretato e 
formò, sempre argomento di filologiche questioni, perciocché alla in« 
certezza della leggenda si aggiunge 1' oscurità del sf nso accagionata 
dalla stranezza di quel vocabolo a tutto il passo del greco autore* 
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n corifeo degli aleuandrìni poeti avendo narrato l'incontro 
delle Ninfe di Diana coi Ciclopi, e come quelle di subito si sbigot- 
tissero alla vista de' mostruosi giganti, accenna ancora il costume, 
fin da' suoi tempi vigente^ di moderare Tinnobbedienza de'fanciuUi 
colla minaccia di chiamare i Ciclopi. 

dXX OTff xovpeun ti^ cnrstdfa fiirripi Tcvp^oi, 

"AfT^y i infomif 

Nel dipingere poi come si avveri T apparizione dell' invocata 
ùntasimay e il trepidare delle atterrite fanciulle, sembra menzionare, 
(ed è quasi certezza, nell'attuale leggenda del testo) , tutt' altra co- 
da invece del Ciclope, dicendo: * 

6 Bè Bwfjtaroq ix yat^aroi^ 

np/nrcu 'E^^iV <nro8/)} xfp^^/i^o; «Tdii, 
cioè « cb'egli è Mercurio quegli che asperso di fuligine appare dal re« 
condito penetrale all'invito della madre». 

n sig. Grifi giudiziosamente osserva, che da tutto il resto del 
perìodo, il quale ai soli Ciclopi si riferisce, non può volgersi il di- 
scorso ad altro soggetto, e che però quel Mercurio cosi accennato 
debba essere altra persona egualmente deforme e in qualsivoglia mo- 
do da prendersi di leggieri in iscambio co'minacciati Ciclopi, quando 
che apparissero alla invocazione della madre. Posta così in lance la 
vera difQcoItà del passo greco, il sig. Grifi rileva che Mercurio ben- 
ché notturno ed infernale, non mai venne rappresentato sotto mo- 
struose forme o terribili, e opponendosi alle opinioni dell' Heinsio 
che leggeva 'Efxtiviy del Ruhnkenio che proponeva *Epffli^( castiga- 
tore e dell'Ernesto che dalla volgare lezione dell"£fp/i7f intendeva 
un ministro de'Ciclopi^ propone la sua spiegazione, interpretando 
l^E^n»; per l'erme, ossia testa sopra base quadrata, d'un Ciclope: e 
ciò per la ragione che oltre Mercurio molti altri personaggi ancora e 
divini e umani furono rappresentati nella rozza forma degli ermi ; 
forma che cosi tronca, egli osserva essere assai adatta ad atterrire i 
semplici fanciulli. 

Non può negarsi che in questo modo la identità della voce 
'Kfiuirig coi Ciclopi anteriormente nominati sia concordata. Dob* 
biamo per altro confessare che altri ostacoli troviamo da superare 
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anche in questa spiegazione; e per tacere degli altri, diremo cheTan- 
tichità adoperò le forme degli ermi colle immagini tanto di Mercu- 
rio quanto d'altri numi con quello affini e aventi rapporto colla fe- 
condazione; e cosi pure di personaggi che mostrarono strenuità ne' 
pubblici ludi e nelle scienze: ma non cosi furono applicate a figure 
chimeriche e pertinenti all'antichissima favola, comesarienoi Ciclo- 
pi* Pertanto checché voglia pensarsi di siffatte questioni, che non è 
questo il luogo d'agitare^ debbe aversi a caro che siasi dalP autore 
richiamato ad esame un passo, su cui fa mestieri porre miglior in- 
tendimento; e noi per non celare il nostro parere^ diremo che quel 
testo dovria leggersi cosi: 

iettai spoieiri ovociti xey^j^yJvoq a?3i}, 
cioè: et ille (il Ciclope) ex interiori domo i^erUt, f uligine foci obli" 
tuSy deducendo t^ih dall* adiettivo ipxfio;, focularis^ e ammettendo 
una scorrezione cosi leggiera come è quella EPMEIH22II0AIHI inve- 
ce della lezione da noi supposta EPKEIHISIIOAIHI. O. G. 

III. AVVISI DELL' INSTITUTO. 
Annunciamo con dolore la perdita del conte Giacomo Yblo, 
membro onorario dell' Instituto e personaggio benemerito dell'ar- 
cheologia specialmente per le ricerche fatte intomo alle Terme di 
Caracalla: cessò a'viventi in Vicenza il 12 di gennaro. Più doloroso 
ne riesce il partecipare la perdita, pur testé avvenuta, del eh. Filip- 
po Aurelio Visconti, segretario della commissione pontificia di anti- 
chità , sottosegretario dell'accademia di archeologia e membro ono- 
rario della Direzione centrale dell'Instituto nostro; perciocché quel 
valente archeologo amando veracemente senza afettazione la patria 
e questi studj, fu tra'primi a concorrere ad ajutare la nostra impresa 
ad onta delle gravi infermità che l'afQiggevano: mancò nel giorno 3o 
scorso marzo. 

La Direzione ascrìsse a'suoi membri ordinarj il si^. David membro 
dell'Instituto di Francia, e il sig. Gau architetto della città di Parigi. 

La stessa Direzione avvisa, rendendo grazie, d'aver ricevuto le 
seguenti cose, cioè ubbi: dal dott. StieglitZy Distributio nummorum 
famil. romanarum. copie di mondbcenti ; da lord Northampton^ im- 
pronte di paste gemmane da lui possedute; dal cav. Gell^ Pianta di 
Veji; dal sig. Lenoir^ Varietà di Veji; dal sig. Camillij Contorni 
archeografici di Viterbo. Msmorie: Illustrazioni del cav. Gell^ e del 
sig. Camilli sulle anzidette piante. 

Roma 8 aprile i63i. La Direzione. 

CORREZIONI. 

Dee leggersi alla pag. 19 Un. 4 àeì BuUettino di fehhraro alt atrio ioTece «li 
air altri, e nella citaxione deirAglaophamas diLobeck (Bull. i83o,p. a68 not. /^i 
Regiom. 1839, a yoL 8. i5g2 pa^. 
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I. Monumenti. 

I. Intorno diverse sculture M Venezia. Al prof. GeHuird. 

Vi ho promesso un ragguaglio di monttmenti cbé vi riasciraiiiìo 
nuovi: e però vi parlerò di quelli del generale Nuosnr, de'quali più 
volte desideraste una esatta notizia. Questa importante raccolta, la 
quale mi fu dato vedere aVeneziai nel palazzo Pisani, da dove sa- 
ri in breve trasferita alle campagne del proprietario, è formata so- 
pra tutto dagli scavi impresi dallo stesso sig. generale, quando sog- 
giornava in Napoli, nel siiolo dell'antica Mintuma : sia che il sito di 
questo scavo abbia appartenuto al tempio di Venere Manca, sia pu- 
re alle delizie di qualche ricco Romano, siccome panni più proba- 
bile, attesa la qualità de'trovati monumenti. Consistono questi mo- 
numenti parte in statue, parte in bassirilievi. E fra le statue l'opera 
superiore in quanto all'esecuzione, alla grandezza ed all'importanza 
del soggetto, è una figura femminile sedente, nella quale riconob- 
bi la ripetizione della già supposta Cleopatra del museo di Dre- 
sda, ora creduta vlìH Arianna^ e di un'altra benché molto ristaurata 
che si trova per le scale del palazzo Giustiniani in Roma. Manca alla 
suddetta statua la parte dal petto in su ed il braccio dritto. Il brac- 
cio sinistro sul quale si stende porzione del panneggiamento che co- 
pre la parte inferiore della statua, ò conservato, ad eccezione della 
mano: non di meno si scoprono all'avanbraccio i resti d'un istru- 
mento, la significazione del quale non mi h stato possibile di deter- 
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minare; mi parerà manico p piuttosto il fodero d*ana spada, ben- 
ché fosse più sottile di queUo cbe sogliono essere «[uegli arnesi. L'air 
tessa della figura potrà essere quella della statua di Giustiniani; 
poco più di sei piedi; il lavoro peraltro è più perfetto e quel che 
resta è ben consenrato. H marmo è pario e della più bella specie. Vid- 
di nella stessa raccolta la statua d'un Sileno ristanrata per formare 
un gruppo, aggiungendovi un piccolo Bacco ^ a guisa della famosa 
•tatua di Borghese. Lo scultore il quale aveva fatto il modello di 
questo ristauro, mi assicurò che vi fossero pure i segni determinati 
pel fanciullo, e la posizione delle braccia del Sileno indica Patto di 
sostenere qualche cosa. La situazione delle gambe dilTerìsce un poco 
da quella del gruppo Borghese, ma questo si spiega da óò che la 
presente statua sta libera, senza appoggiarsi ad un tronco d'albero 
come quell' altra. La bellissima sua testa guarda in su volgendosi 
verso la sinistra; il lavoro, senza arrivare alla finezza ed esattezza 
di quello del gruppo Borghese, è trattato in uno somigliante stile e ca- 
rattere. Dippiù viddi la statua d'un Ganimedey con accanto l'aquila 
che sta elevata con le ali stese; al di sotto della quale è un cane. I« 
parti inferiori delle braccia e l'aggiunto bastone pastorale sono mo- 
derni, e i due animali ristaurati in qualche parte; il lavoro medio- 
cre; l'antico ben conservato. Viddi ancora la statua di una VenerCy 
della quale la parte inferiore è vestita fin sopra la metà del corpo, 
come si trova spesse volte accomodata; accanto ewi Amore, ma non 
rimane d'antico che una gamba, il resto essendo rìstaurato; anche 
la testa ed ambe le braccia di Venere sono moderne. Il lavoro di 
quella figura è pure mediocre. Osservai ancora una ripetizione del 
frequente Satiro suonatore delle tibie, simile a quello del braccio 
nuovo del Vaticano in quanto alla misura, ma inferiore nell'esecu- 
zione, non essendo per esempio tutte le cose accessorie, (cioè la pelle 
ed un giovenco che sta unito al tronco), se non che rozzamente ab- 
bozzate. La testa ed ambe le mani della figura sono pure moderne. 
Oltre quelle mentovate opere maggiori, le quali, ad eccezione 
dell'Arianna accennata in prima, sono quasi tutte di un medesimo 
valore in quanto all'arte, e probabilmente del medesimo tempo e de- 
stinate per lo stesso luogo, vi sono sette altre figure più piccole, d'in- 
circa tre palali d'altezza^ di minore riguardo. Sono due Muse» l'una 



•GVtTUIS M VENBZIi. '0^ 

delle quali sedente col taniburino (TWiVi), PaUra In piedi con la 
lira l Tersicore), unVerluilno (o Priapo), un Giove in piedi con at- 
trìbati aggiunU nuovamente, Bacco, Igìa, ed una figura donnesca 
ristaurata a guisa di Diana. I ristauri di questi oggetti sono del gio- 
vane scultore veneziano sig. Paronucci; fatti con molta precauzione 
e solamente in gesso, essi lasciano distinguere con esattezza Tantico, 
e permettono senza difficoltà qualunque cambiamento che si giudi- 
casse proprio. 

Vi erano pure molti BissiRtLisvi, i quali non mi sembrano cbe 
Ceciate di urne e sarcofagi ; sono per la maggior parte cosi rovinati 
che non possono essere considerati se non come frammenti. Fra que- 
ati osservai un bassorilievo cbe sarà sUto la parte antica del coper- 
chio d*un sarcofago; sebbene di cattivissimo lavoro, io lo credo im- 
portante, riguardo alla novità del soggetto cbe rappresenu. Consiste 
questo frammento in tre arcbi cbe divedono il bassorilievo in tre 
parti con altrettante diverse rappresentazioni. Nel primo arco è 
Giove sedente con davanti una figura alaU e vestiU, ;la quale gli 
tocca la coscia (i), ed è, come apparisce dalla seguente rappresenta- 
zione, occupau ad accelerare la nascita di Bacco. Nel secondo spar- 
timento sta Mercurio tenente in braccio Bacco neonato, con davanti 
giacente in terra una donna, probabilmente la Ninfa alla quale do- 
vea essere consegnato. Nel terzo arco si vede distesa sopra un letto 
una donna la quale con vigorosa mossa si distoglie da una figura cbe 
•tà dietro di essa e deUa quale la barba e l'acconciatura dei capelli 
fa supporre cbe sia a padre degli dei. Tiene nell*elevaU destra un 
arnese cbe convien supporre il fulmine, e cosi V intiera rappresen- 
tazione ci dà il momento quando l'aspetto di Giove cbe apparisce 
in tutta sua potenza, fa cadere morU U sorpresa Semele (a). Tutte 
quelle piccolissime figure lavorate rozzamente, lasciano un vasto 
campo all'interpreUzione del soggetto rappresenUto. 

GU altri sarcofagi in parte rappresentano corse di Amorini, cac- 
cie ecc. e non mi sembrano di particolare importanza. Il loro stile 
ed esecuzione fa supporre cbe siano d'un tempo mollo basso, e me- 

(i) Questa figura non puà essera altra che rilisia, la quale in altri monu- 
meati non conosco akta. ' . O. G, 

(3} fi la prìina volta che questo soggetto 'sUncontra ne'monumenti d'antica 
Kaltora, e sarebbe a Jcsidaraxne un dÌMgno. O. G< 
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rìternnno appena d'essej'e attribuiti a quello di Settimio Severo. Mol- 
ti altri frantumi di figure ivi esbtenti, e alcuni busti fra ì quali o»- 

•ervai quello di VitelUo ed il frammento d'una cattiva ripetizione 

del conosciuto gruppo di Pane ed Olimpo , tale come esiste nella 

stanza degli oggetti riservati del museo Borbonico, non permettono 

neppure una soddisfacente congbiettura sulPorigine loro. 

Esaminato avendo in questi ultimi giorni gFimportanti monu- 
menti d'antica scultura delle diverse collezioni di Venezia, non pos- 
so dispensarmi di dar fine a questa mia lettera col favellarvi d'un 
monumento di primo ordine; tanto più cbe trovo conveniente mo- 
strare alcun poco il torto di quelli cbe ne parlarono con disprezzo 
e diffidenza. Voi già intendete cb'io parlo della rinomata te&ta, dal 
nostro collega sig. WzBsa cbe la possiede, creduta appartenere alle 
sculture dei Partenone, si per cagione dello stile, come della prove- 
nienza ; io non posso non convenire in questa stessa opinione : tanto 
parmi pronunciato l'artificio di questo sublime lavoro. Né posso 
tacervi, per maggior prova della mia imparzialità, cbe avendo ve- 
duto tra'gessi dell'accademia delle belle arti la copia di quella testa, 
prima cbe mi fosse mostrato l'originale presso il sig. Weber, l'osser- 
yai esattamente e senza alcuna diffidenza, tra mezzo agli altri gessi 
ateniensi, e rimasi sorpreso solamente come mai in altre simili col- 
lezioni di copie non avessi più veduto quell'opera cotanto degna 
di stare a fronte dell'altre. A me sembra di vedere molta rassomi- 
glianza tra questo lavoro e la testa del Teseo, specialmente nel mo- 
do come ò operato il collo ; ma cbeccbè voglia dedursi da co tali so* 
miglianze, sono persuaso cbe lo stile magnifico e puro dell' opera 
non lascia in alcun modo riferirla ad un'epoca diversa da quella 
delle sculture fidiacbe. 

Avrò altra occasione per comunicarvi particolari mie osserva- 
zioni intomo diversi altri monumenti importanti ed a voi noti, di 
questa capitale : per conoscere i quali sono sopra tutto debitore alle 
opportune indicazioni dell'intelligente e gentile sig. Weber. 

Devo peraltro parteciparvi cbe il museo Nani cbe voi vedeste 
presso il sig.Tiepolo, è ora dismembrato per la maggior parte, spe- 
cialmente ne' marmi, essendone ceduta porzione al sig. Sivry, e il 
resto al sig. Sanquirico; dippiù le anticbità già esistenti nell'appar- 
tamento del pàUato Gbimahi più non si (anno vedere e forse ivi più 
non esistono. Em. Wobrr. 
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2. Imcriptio athletica. 

In Chio, in fragmìne marmorù, quod mnro insertam est, rep- 
perìt Pkokbsch •ustriacns ; nobis Roma mùìt Gerbardiu. , 

APXOrNTQNEPMÈflÀÈQTÒrsdTeÒi.......... 
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i 5 M02XmNM02XmN02ANAPQNAOAIXON AI2XPI 
ONAI2XPIQN02nAIA£2N2TAAIONAeH]VIKQNeE 

0$ANOrE*HBQNNEQTEPi2N2TAAIONE2TIAION 
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YTEPQNAIAYAONAnOAAtìNI02AnOAAONIOY 
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zocìg T5 Moìiaoctg xa« t5 'HoooOìBÌ ano rng nipote- 

yvjcfxci) AvatGV. avoTvciorEwg AyoècxAijg 
AvaScxXeu^. pa^^ioc^ MiXrioiiioq Aicvvai&u. 

IIp)ùycGr^évov. I^/Stìv vecjrcpov dcX^x^ (Ar- 
oy/ìiatog Ka^arpórov. [JLécF{cù)v òóXi/c)^ T«- 

15 Moo^y^av Rbo^x^cwag. «vJpciv dc^ycv Aia/pi- 
Ci))v A«flr;^^/a)vo^. ;ra/Ja)V 0Ta5«w 'Afiijvtxdiv 0€- 
GfocucV' if^^QV vtùrtépcùv aronitcv 'Eot«a7o(g 
Mr/>3v©/9oj. pieVwv oradwv 'AnoXkwiog 'A- 
TrsAAsw/ou. npEcrBvripGàv aruitcv 'Af)TÌfi(o})v 

20 *ApTìfjuaJog' àwpòiiiy azditcv Miqrp^ciipGg TIóh 
rpoafV)cg. naiìoiv ÌÌocoXg)^ 'A6rpfcy.ùiu Qìcfocucv. if- 
10 ^030/ viG3^(p<ùV iiccvXsv ""T^ptCTog JlxtaixGV. 
fjiécoiv itofvXcv ìilUkcivmg Avriyévov. nptgfi" 
vrépc^ iiaviksv 'AnoXkGÌvtog 'mg}X{q)vìgv* 

25 Mpw iiocoXw Mrn^ig 'Aìpimov. natieùDf nak- 

AìiULTÓrptog MaxpcùiUGg. [léaoniv 7róX)jv Méa^og Méa^ 
yov, npsgBrrcépcjii^ nahj)f BzoÌGTog (dsoiércu. («v- 
op)w nólXi/ji 'AitùX&g KXctvcjtxaxov. naiiw {mjypLXflf 
npocxXuiiqg ^HpccKXuicv. l^/3cjv v66)TCj9Ci)y {Ttir/iin^ 

Initio probabile est arcbontìs eponjmi nomen exaratmn fuisse; 
deìnde quoid hidi, quorum yictores inscrìpti Bunt, tiàgymnasium Obi- 
uni pertinebant, in quo instituti certatores erant, gyTnnasiarchorum 
nomina addita sunt, ut in Atticb victorum catalogis aliquando agono- 
thelarum nomina (vid. Corp. inscr. n. 345). Ludi ipsi partim musici 
suDt (usque ad vs. io), partim gjmnici; sed utraque certamina yi- 
dentur in gymnasio et gymnasiarchorum auspiciis babita esse, quod 
etiam musica exercitatio juvenili iuserviebat institutioni, suntque 
illae exercitationes musicae, quas inscrìptio baec memorat, adole- 
scentulis erudiendis inprìmis aptae, ut recitatiojUSjfidium pulsanda» 
rum^ a quibus non multum discedit rkapsodia : et novimus gymna- 
sium Homereum Cbii, in alia inscriptione Gbia memoratum^ in quo 
praeter gymnica poesis et musicae disciplina institutos pueros esse 
credidérim. Quippe omnes^ qui hOc loco victores inscrìpti, sunt pa- 
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Uim Chiif in gpanwo domestico exerciuti: nequa iahis ludb cer« 
tamnt nisi wohnxoit ut utar hoc nomine cognito nobla ex Attico mar* 
more edito a me in Annal. Imtit archaeol. Rom. 1819, p. i56, aqq. 
Vide qnae ibi de ea re dixi p. 166, et 172» comparato simul titulo 
Corp. inacr. n. i586. 99. Tgitur hic titulus ex eodem est genere, ex 
quo praeler alios multos Attici in Corp. inacr. n. aSs. 344* 345. 
estque aliud piane genua ludorum, ad quoa etiam peregrini admiaai 
aunt. Gertamina qnae commemorantur musica sunt ofc^tinm^^ (^9^ 
9ia^ >|4iXfAo&, kidap0}4oo. In qnibus memorabilia rhapsodia^ qua longo 
ex tempore et inde ab Homerìdia excellebant Cbii; tum >|^«kA^c dia- 
tinguitur a xidapi0'p«^ quod xiSocpKrfiò^ fiebat plectro, >)/aXfAÒ^ digitis. 
Ariàtoxenua ap. Atben. XIV, p. 635. B. rqv iM^tf xai w mixrida 
X^f^f ir^q'xr^ocf 9ià ^^faXfiou wapa^t&Bat Tnt ^ien, "Rine ^^oKfjtùù^ et 
fófiuyyof (fóffuyf eat enim magna citbara) diatinguit Plutarcbus ntfì 
«oXvfiX««( sub finem (p. 398. ed. Tub. }, qui alibi quoque digitis fieri 
ré tfdÉXXsiy significat ( cf. Stepb. Tbes. L. Gr. T. m. p. 695. D.). Juba 
▼ero auctore Epigonium in ^aXnlftùv èfiàf transformatam retinuit 
nomen suum ex Epigono tractum, qui pou<rixwraro( w xara X'V* 
dtxa srXiixtpotf l>|/c{XXty ( Atben. lY, p. i85. D. ): ut yideas '^aXrvpfov di- 
gitis pttlsatum esse. Gymnici ludi incipiunt a dob'cbo; succedunt sta* 
dinm, diaulus, lucta. Dolicbum vulgo primum fuisse in ludis et in* 
secntnm deinceps esse stadium, praeter bunc titulum videmus ex 
titulis in Corp. inacr. n. 1590. 1591, ad quam normam restituimus 
etiam Panatbenaicum titulum Annal. Instit. arcbaeol. I. e Accedit 
inscriptio inedita Apbrodisiadis Gariae. Idem recentiore aetate rece* 
ptnm Olympia tB%e docet Politae exemplum ap. Pausan. lY, i3. 3, 
quod rectissime monuitDissenins noster in Pindari editione minore 
T. I. p. 369, male vero negayit God. Hermannus in acerbissima Dis- 
seniani libri censura, Pauaaniae locum in contrariam sententiam de- 
torquens mirìs artibus. Luctam subsequebatur pugilatus, ut in iis- 
dem titulis. Aetates in musicis ludis non diatinctae sunt, sed in gj' 
mnicis singulis ex ordine recensentur rotati ^ ifupof fttirapoh i^^^oti frpt^ 
0j3vrtpoi, (boc est SffiPot iti^ij ìfiipot irptoi3tfrtpoi, repetenda ex priori - 
bus voce Ifnfioty ut in Panatbenaico titulo in Annal. Inst. arcbaeol. 
1839. p. x65. sq. notavi ad yocem ìwwtof ex prioribus esse SittuXn 
supplendum), postremo Mpt^. At ts. 4* 5. ludi bi dicuntur waiBw^ 
ifnpm^ vum: patet igitur, nouf ibi eosdem esae qui infra of^pt^i nem- 
pe sunt av8^( vtoi oppositi Mpaet wptffPtnwpoi^ s. t» w^o^rtxìi, cujus ut 
sjnodi mentio fit in aliis Ghiis titulis. UaiSttv^ ut MfìSv^ una tantum 
dassis est; epbebi in tres divisi sunt : alias aut tantum^A^d^^ et ««r9<c 
in ludia distinguuntur, weS^tf vero in tres dirimuntur classes , tn^ 
tjpi^f, rn^ iturif»ty riiq r^mi i^ixiai \ aut distinguuntur mie;, ciy*- 
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y»of, Mpt^^ et itaiÈt^ Tel unam classem conttitttiinty vel divìdantnr 
in ¥tùifTtpou^ et wptfffivTipov^ (vide ad Corp. Inscr. n. iSgo). Ys. 38. 39. 
tenor docet quadra tarium falso scripsisse ir^i ^vrapwy prò ehrSpiy. Inter 
pueros unus ìdemque Athenicon stadio, diaolo, lucta vicit; illud 
miruniy quod ApoUonius ApoUonii f. stadio iiiter Ifq^oc/; ^'<rov(, sed 
diaulo inter wptfrfiuTéfw^ yicit. Nempe ut non licuit viro inter pue- 
ros certare, ita licuit puero, qui sese viris parem putaret ad virilia 
accedere certamina : sic igitur arbitror ApoUonium epbebum me- 
dium sua sponte majus epheborum majorum certamen subnsse ; 
avXti^ttf àyevtitff fiavif àyw» wpt^fivriptif , ut ait Pindarus , qui ta— 
men àytvtiotf designat iral&K, irf§afitiripoii yero «ySpo^. Ludi hi omnes 
Musis et Herculiy iUis musici, buie gymnici dicati eranti quibus 
diis sacra fecisse victores post victoriam yidentur: ut moris fuit, 
victores victin^as ofTerre diis ludorum praesidibus. Musis autem ma- 
xime libatio ofTertur ( ne multa, ▼. Polemon. ap. Scbol. Sopb. Oed. 
Col. ys. 100.): itaque ys. 5. extr. dedi tcnrcKTov (non Smrtvdw^ licei 
paulo ante sit hixtìvt nam in hoc imperfectum ex usu est, non in 
ilio). Jam ys. 8. conyenit ytwrrou Ay<rtoui yswrTTì^ est, qui libationem 
gustabat ; vox addenda lexicis. Sumptus yero sacrorum praebeban- 
tur ex publico bis yictoribus, iique ex reditibus («Vò w^^ irpDCo^»), 
qui ex populiscito buie usui destinati erant. Aetas tituli Augusto 
Imp. baud dubie superior est» fortasse etiam Mitbradate et Sulla, 
quorum rebus gestis Ghius et afflicta et nobilitata est Hinc etiam 
alrquid yetustae resedit dialecti, ut 'AyoBoxXcu^, Ti^xXeuf. Nomina 
propria, quae insunt, prope omnia aliunde constat Cbiis usi tata 
fuisse. Sic ys. 2. est '£p|A9}<riXs«^, cognominis Ghio Atbeniensium pro- 
xeno, apud quem diyertit Sopbocles poeta teste Ione ap. Atben. 
Xuthus yocatus est Ortbomenes lonis Gbii pater, ut boc loco Her- 
mesilai. Diunjs Helixi f. redit in alia inscriptione Ghia» Aiwoc Aeo- 
lico more est prò Af/yo(, ut Aciyo/JuVi^f A<y vofuni^ • affine Lu^ia^^ Do- 
ribus AaTyi(> Mox suppleyi Mi/TgAnf(o() ex alia Ghia inscriptione, ad- 
didi QiU ex usu horum titulorum. Succedunt nomina yincentium» 
quae ex more in bis titulis constanti designationem ludi, in quoyi- 
cerant, praemissam habent, non postpositam. De bis nominibus haec 
annoto. Agathocles Ghius Georgicorum scriptor memoratur Varrò- 
ni, Golumellae, Plinio; Miltiades Aristonis Gbii pbilosophi pater 
vocabatur; Dionysios Ghios habes in aliis titulis Ghiis, item jiscle* 
piadem, Metrodorum Ghium noyimus Epicuri magistrum et alium 
in nummo archontem, Apellem Ghium Arcesilai pbilosophi ami- 
cum. Singulare nomen est *Aei9yixiiyex'A0qy$(deriyatum, ut 'AnXXiiwf 
Teii nomen^ ex ^AvAx^y s. 'AjrdXXri': 'AvcXXmmSv enim, non 'AjriXXiW, 
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Yen TÌdetttr serìptura esse. Ys. 33. ìAtKtofmg est aliud ac ib'Xa»TOi: 
iliad est ex appellativo fuXAffTiif boc ex verbali fwXovf^. 

BÒCKB. 

' 3. JSpUafio di Didio Taxiarche* 

Tra molti ed importanti monumenti dell' antichità greca radu- 
nati dal sig. cav. di Pbokxsch-Ostsn nel corso de' suoi viaggi per^ 
la Grecia e per V Oriente, si trovano non pocbe belle iscrizioni, 
on saggio delle quale già fu dato nel Bullettino dell'anno scorso 
(pag. 48)9 e poscia diverse altre lunghe e rilevanti furono da lui gen- 
tilmente inviate al nostro Insti tu to. Una di queste è quella che 
nell' antecedente articolo è da noi stampata colle illustrazioni date- 
gli dal primario conoscitore di greca epigrafia ; di un' altra anch'es- 
sa inedita e relativa alla città d'Afrodisias, aspettiamo altri oppor- 
tuni schiarimenti ; e di diverse altre basterà esprimere i nostri sin- 
ceri ringraziamenti che sono dovuti a chiunque prende copia d'im- 
portanti iscrizioni in remoti paesi, perchè ove non fossero utili a 
fame pubblicazioni apposite^ riescon sempre profittevolissime per 
verificarne o correggerne la lezione ; e cosi di queste non se ne fa 
uso nel presente Bullettino essendo già pubblicate parte ne' Viaggi 
del cav. Brondsted, parte dal cons. Bockh. 

. L'epigrafi trasmesse dal cav. di Prokesch mi porgono occa- 
sione opportuna per sdebitarmi della già promessa pubblicazione 
d'un altro epigramma lapidario, rinvenuto dal romano negozian- 
te Frediani nella sua vigna fuori di Porta s. Giovanni e poscia 
passato al museo del Vaticano. Questo epigramma è inciso in un 
cippo sepolcrale della volgare forma romana ; nel suo frontoncino 
havvi riscrizione latina di Taxiarche liberto; e a questa succedono 
i seguenti versi greci, particolari perchò dopo menzionatala vita del 
defunto e il suo amor per le belle arti, si fa scherzo del suo nome 
per esser incompatibile colle leggi dell'esametro. 

D • M 
ODDIO • TAXIARCHI • LIB • FIDEUSSIMO, 
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TTTTdONEMONnAPATTMBONEnEI 

MOAECQSENEBAIONCTHCONIXNOG 

nATPOICrPAMMAIINEICOPOQN 
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TOTNOMEMON 

TutSov kiioDf napà vifificv èml ixohg^ & ^évsj fiouèìf 
OT^ov ìxy^ nxdpoig ypoi[i[JLcc<xt)i tlgopéoa^v. 

Z&og iw MEIAEON €v ds rs 7racda>v 

tdyvjzGsfìf upin? ?ip^oc it9acfKockiy)g. 

Kxi ÒtÒ xoXcuVw Ta§«apxw «v fiporotgj 
Sx ap* iv éicciiirpotg 'ipfiodt THVofi ijxov. 

Copiando, come si vede, rbcrizione originale in caratteri mi- 
nuscoli e nelle forme regolari dell'esametro^ ho corretto senza altro, 
conforme il verso lo richiedeva, la negligenza del lapidario il quale 
nell'ultima riga incise ifo^tf v^i^nr uppwovy : ho lasciato peraltro intat- 
to il «y Pfom^ dell'ultima riga, benché l'esametro richiedesse «v (^ 
réùtatf. Ma più importante di colali minuzie letterali è l'abbaglio pre- 
so dallo stesso scarpellino nella riga terza, alla quale manca, per ren- 
der compiuto l'esametro, evidentemente, una parola; e di questo ab- 
baglio avendosi qualch'indizio nel vuoto lasciato nella lapida, dopo 
la parola MElAPON, sembra che debba supporsi la mancanza di qual- 
che altra parola dopo quella prima. Pertanto riflettendo meglio e 
fissando specialmente il senso pr obabile dell'oscuro MEIAJEON, che 
secondo la frequente confusione del £1 col I sembra esser corrotto da 
OMIABON « conversai » , suppongo la lacuna anzi avanti che dopo 
questa parola, accordandomi in ciòcci mio chiarissimo amico D. Ga- 
spare Selvaggi; né dubito che la parola mancante sia un dativo, o 
Itptumf ifuXiov «conversai eo'sacerdoti », cioè delle Muse, come pri- 
ma conghietturò il sig. Selvaggi, o più generalmente àyctÒot^nf ifukMf 
« conversai co' buoni , » o altra qualunquesiasi espressione e più 
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•ceka» d*bdiTÌdui coi quali il defunto cpnT^ATft» AUtnandori « que- 
sto {NPttupposto relativo alla correzione del terso verso, il 9Ì§, Sei* 
vaggi tradusse il nostro epigramma ne' seguenti, vessi italiani. 

Poicbè presso la mia piccola tonibk ^ 

venisti, o peregrin, ferma un pò* il passo, 

e volgi il guardo a queste poche note. 

Finché vissi, coi buoni io conversai; 

e tra ingenui fanciulli appieno i'fui 

ammaestrato nelle sacre cose. 

Vivente Tassiarca lui nomato: 

non quadra in un eaametro il mio nome. 

a LETTERATURA. 

I. Osservaticm M Maimmido Ouarim 9opra un rotolo eehmese ee^ 
ciesiastieo. LeUora idV Accademia ercolanese nella' tomaia de' 
5 iprite 1839. Napoli p. 33 m quarto. Con sette stampe in rame 
e con un'appendice di p. 5> 

Benché le surriferite osservazioni richiedano principalmente le 
grazie degli amatori dell'arte moderna, pure Tautore ha saputo ap- 
pagar la dotta curiosità degli archeologi con questa sua fatica in- 
gegnosa> aggiungendole un'appendice brieve^ la quale contiene al- 
cune scoperte interessanti. E in principio .ci vengono descritte due 
gemme celanesi letterate, delle quali la prima offre una Vittoria ala- 
ta, con palma e lemnisco, e la leggenda: N * CG« La seconda pre- 
senta il nome della padrona scritto in tre righe : 

RE - STITVT - ES. 
E la seguente iscrizione fu trovata lungo la Via Appia nella chiesa 
di Monteleone, alle vicinanze del famoso Tre vico. Essa é incisa in 
una colonetta di circa palmi due, ed é, secondo il parere dell'auto- 
re, milliaria. 

IMP • CAES • M • AVREL • VALER. 
M AXENTIVS • P • F • INVICTVS 
AVG • PONTIF ' MAX • TRIB 
POTESTATE... 

....vn-M. 
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Per terzo ci vien an novello monumento sepolcrale rinreantó 
nell'agro dell* antica Taurasia. Esso è copiato da nn trayertina di 
palmi 4 di alteiia, e due di larghezza, ed è questo. 

D • M. 
RVHNAF- FILUE 
PVLUDIVS • RVFI 
NVS - FATE • B • M • F 

3. Commentarium XIL Excursus epigraphicus liber Bajrmund 
GvARiNi. Neapoli apud Raphaelem Miranda. i83o. 8. p. 91- 

Gi affrettiamo d'indicare agli amatori delle patrie antichità le 
assidue fatiche del chiarissimo autore, per le quali non appagando- 
si di comunicare soltanto una serie d' importanti monumenti, ai A 
a ragionare diffusamente su varii ed interessanti costumi della /ita 
antica, parte spiegando le epigrafi raccolte da lui stesso, parte mo- 
strandone con hei modi le false opinioni d'altrui. B per dare più ac- 
curata notizia di quest'opera estimabile, aggiungiamo qui appresso 
l'indicazione delle materie contenutevi. 

Nel paragrafo primo (p. 5-a6) ci vengono comunicate di vene 
epigrafi eclanesi con aggiuntavi la spiegazione si delle scoperte nuo- 
vamente fatte sì di altre già prima edite ma non bene spiegate. Fot 
seguono nel paragrafo secondo alcuni titoli esposti esattamente 
( ^7-37 }. Nella terza divisione si correggono eruditamente errori di- 
versi di alcuni dotti intomo all'arte epigrafica (3a~52). Epoi trat- 
ta l' autore nel quarto e quinto paragrafo delle formole antiche fi- 
nora poco intese, cioè APENDIGE • CEDRI - A • GORINTHIS e 
SGR . LIBRARIA (65-82 ), a cui va annesso finalmente il giudi- 
zio crìtico intorno alcuni passi di Petronio e di Tacito, su cui si af- 
faticarono inconsideratamente uomini dotti. G. A. 

ni. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

Nel dì natale di Roma 21. aprìle, da cui ha pnncipio la terza 
annata dell' Insti tulo nostro, fu tenuta la solita adunanza nell^ ap- 
posito locale in Campidoglio, per celebrare l'anniversario di que- 
sta archeologica fondazione , e oltre i membri socj ed associati pre- 
senti in Roma v'intervennero TEE. LL. sig. conte di Lutzow e signor 
conte di St. Aouiu ambasciatori l'uno d'Austria e l'altro di Fran- 
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Ci'ft presso la S. Sede. Il segretario generale citr* Bvn^R^pcefeeotò 
tir adunanza il Rapporto generale delle op^raaioni. e dello .aitato 
attuale dell' Institutp ; aceompagnavano l'espesisioi^ 'apporilataente 
scritta dal prof. GaaHAaD segretario dell'Instituto.in Roma le «om- 
piate pubblicazioni degli anni eeocsi e le già prinoi^iaCe 4el i83v; 
le impronte gemmarie comparse sin dal 182^ - ed ora pubblicate 
«otto r ispezione dell' Instttuto; il deposito delle arcbeologidie snp» 
pellettili cbe a prò de' nostri partecipanti vanno aumentandosi di 
giorno in giorno, e l'elenco riformato de'partecipanti. In fine furon 
sottomesse all' esame dell'adunanza le prove de'letterarj ed ecmio- 
ffiici fornimenti cbe assicurano la prosecuzione dell? impresa» e ^jnel- 
k dell' amministrazione fattane sino ad ora. Tosto cbe il detto rap-* 
porto ci perverrà munito d«U' approvazione de' coUegbi «steri , si 
farà di pubblica ragione. 

La Direzione ba ascritto ai membri onorar} dell' Instituto S. B. 
lord BzvaaLzvy attualmente in Roma, e il sig. barone» di Bsuokot se- 
gretario dell'ambasciata di Francia in Roma; e ai socj corrispondenti 
il sig. MicBBLZT professore di storta alla scuola normale di Parigi. 

n dottor Panofka segretario deli' Instituto in Parigi ne fa pap- 
ledpì del qui appresso contenuto de' due rimanenti fascicoli, se- 
condo e terso degli Annali del i83o, pubblicati e ultimati sotto la 
sua ispezione in Parigi. Dà principio a questi fascicoli nella classe 
de' MoHUMXMtri il saggio del sig. Letronne intomo le idee cosmogra- 
ficbecbesi rapportano al nome di Atlante (pag. 161 •174)» con 
aggiuntavi osservazione dell'editore intorno il bronzo rappresentato 
alla tavola d'agg. E. 5- (p. 176 ): succedono l'illustrazione del signor 
/. de ìFìtte intomo- il medaglione di Diana Eginea, pubblicato nel«- 
la Tav. Xiy. a de' Monumenti (pag. 176-183); e diverse ilbUtrà*- 
zioui dell' editore sig. Panofka intorno rappresentazioni e favole rè;- 
lative ad Ercole» Apollo e Mercurio, siccome al ratto del ■ tripode 
(Monum. Tav. IX. pag. i82-i83. XX. pag.. igi-^ogì^e all'inveiv- 
lione della lira (Mon. V, i. IX, a. Tav. d'agg. E. 4'Ps^g* ^^Q^iQ^^li* 
Seguono le notizie del prof. Gerhard relative ai vasi panatenaici da 
lai riuniti alle Tavole XXI e XXII de' Monumenti (pag. 009-324)» 
lo illustrazioni del sig. MilUgen intorno vasi rappresentanti Apolr 
lo e Tizio (Mon. XXIII. Tav. d' aggiunta H. pag. 9a5-a3j[ ); quelle 
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* del nfi Xénormiml intorno la tazza di Sosia ( Monum. XXTV : « \e$ 
dÌTÌnité< eosmiqttÌM » , pag. aSa^aSd ) , e queUe del duca di Idtyneè 
tnll' interno dolla ttessa tazza « rappresentante Achille e Patroclo 
( pag. q32^-o44 ) > dippiù quelle del prof. Welcker intomo gl'iddìi 
Palici» da Ini riconosciuti nelle tavolo d'agg. I. K. (pag. 245*^57). 
Ed a qnesta serie d' illustrazioni in tomo i pubblicati monumenti 
anccedono le iscrizioni della gente Belliciai pubblicate ed illustrate 
dal conte Orti (pag. 358-a6a). 

In seguito la classe di LsTTBXATuaA. contiene un estratto del- 
l'inedita opera del sig. Hittorff intomo T architettura policroma 
presso i Grecia ossia restituzione compiuta del tempio d'Empedocle 
nell' acropoli di Selinunte ( pag. a63-a84 )> nn ragionamento del sig. 
Lenormmnt intorno P altro tomo de' Viaggi in Grecia del cav. Brond- 
sted (p. 385- 3oo)) e un ragguaglio del duca di Luynes intomo la 
recente opera di greche medaglie di Millingen (p. 3oi-3i3). 

La terza classe delle diverse illustrazioni, ricerche ed osserva- 
zioni principia con una memoria topografica del barone di StackeU 
hergt scritta in difesa del tempio di Minerva da lui riconosciuto nel 
volgarmente detto Panellenium di Egina (pag. 3x4*-3ao). Seguono 
le illustrazioni di diversi monumenti figurati e loro oscuri soggetti 
Amore che sostiene Tenere fanciulla, viene riconosciuto dal dottor 
Panofka in un celebre bronzo della galleria di Firenze ( Tav* d'agg. 
Ir. i. pag. 3ao-3a6 } ; nuovi schiarimenti sul fregio del Partenone so- 
no dati dal prof. Mailer (pag. 3a6-^a8). Succedono ulteriori osser- 
vazioni del prof. Welcker e del dottor Panofka intomo il puteale 
di Corinto ( Tav. d'agg. F. pag. 398-336), e del prof. MilUer intor- 
no le medaglie di Sicione (pag. 336-337 )> l'iUiutrazione del duca 
di ht^nes intorno le medaglie tarentine relative ad Apollo iacintio 
(Tav. d'agg. M. pag. 337-34a), e del dottor Pakofka intomo il gia- 
cinto, il cosmosandolon e il pothos (pag. 34^-545); in fine le di- 
Verse osservazioni de'signori Quaranta, Guarini e Lenormant intomo 
la pittura pompeiana creduta il Sonno e Pasitea, o Zefiro e CUori 
(Tav. d'agg. 1899. D. pag. 347-36a). Termina il fascicolo con una 
osservazione del dottor Panofka intorno Vtypa^ tà iitoinen aggiunto 
ai nomi d* artisti greci (p. 362. s. ). Tutti questi articoli, con poche 
eccezioni, sono scritti in francese. 
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n testo di queste memorie ed illustrazioui è accompagaato de 
cnM|iie incieioiii phe oontinuimo la serie delle tavole di aggiuata e 
nppreMntano salla tavola H l'Apollo e Tiaio d'oa vaso del sig» Ro- 
gen (pag. 33o) ; tulle tavole I e K dae va»i dipiati relativi ai Palici 
(p. 94^^57); la tavola L si rapporta alla nascita di Venere (paf. 
330-326); e la lettera M ai diversi fiorami dichiarati neUe suddette 
Ulostrazioni ( p. 337«-345 ). 

La Direzione vedendo cosi aumentata l'estensione deUe pubblio 
celioni pel i83o a i3 tavole grandi di Monumenti inediti, quaranta 
fogli di testo (salvo quelli dell'Elenco, del Manifesto e de'Reg(^« 
menti) e la tavole incise di aggiunta, si riconosce sciolta dall' aa« 
nuo obbligo assunto per sole la tavole grandi, per sole sei incisioni 
in sesto minore, e per fogH quaranta di testo come sopra ; e conse- 
guentemente dichiara esser compiute le sue pubblicasioni per quel- 
l'anno. Atteso peraltro l'indugio inevitabile della spedizione, il qua- 
le non fa giungere que' recenti fascicoli ne' remoti paesi prima di 
alcuni mesi dopo la loro comparsa in Parigi, l'associazione resta tut- 
tora aperta pel prezzo di due luigi a cbi intende associarsi a questa 
opera, mentre dall' epoca in poi, quando l' annata compiuta ai tro- 
verà presso i commissarj» ne sarà aumentato il prezzo al solito sin9 
a due luigi e mezzo. 

La Direzione annunzia di aver pubblicato sotto la sua ispezione 
due centurie d'mraoHTS obmmarib formate dall'incisore Tommaso 
Gades sopra originali dissotterrati o comparsi sin dall'anno 1829, 
conforme alla proposta già fatta in questi stessi fogli del i83o 
(P^g* 49-^3). L* autenticità de' contenuti monumenti, e II partico- 
lare loro pregio o per l'arte o per l'erudizione, dopo essere stati ri- 
conosciuti dai signori Gerhard e Kestner che ebbero particolari cure 
nell'edizione di questa raccolta, ò stata riconosciuta dal comm. Thor- 
waldsen e da altri membri e socj romani dell'Listituto, nonché per 
l'assenso degli esteri colleghi della Direzione. Le dichiarazioni più in- 
dispensabili intomo quella raccolta e loro singoli monumenti si espor- 
ranno in un elenco da inserirsi in un foglio prossimo di questo Bullet- 
tinoie vi succederanno illustrazioni più estese negli Annali del x83a. 

Mentre facciamo calde istanze per raccomandare all'acco- 
gb'enza del pubblico archeologico una collezione cosi accurata- 
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Inente^ioelu e cosi ricca d'inediti monumenti, tra* quali più che 
sessanta intagli etruschi, non possiamo astenerci dal ringrasiare con* 
temporaneamente la generosa cura di quei nostri colleglli che pre- 
«entandoci le impronte d' originali da loro posseduti, gioTarono di 
9on poco tanto la scelta finora fatta, quanto quella di simili monu- 
menti che si prepara per gli anni futuri. Cosi ai doni di molte im- 
pronte fatti in diversi tempi da lord Norihampton e da noi annun- 
ftiati (pag. 64)» ^ ora succeduto quello delcav. Kestner di 180 im- 
pronte gemmarie estratte dalla sua insigne raccolta; d'una serie d'air 
tre impronte estratte da originali di S. E. lord Beverlejri e d'altra 
formata sopra antichi vetri dal sig. Fbllard. 

La Direzione esprime la sua riconoscenza a S« E. lord Noethaiì- 
PTOK non solo de' favori usati nel concederne a trarre qualunque 
richiesto disegno de' monumenti da lui posseduti, ma eziandio del 
dono fatto all' Instituto di diversi bei monumenti di creta ^ vale a 
dire d' un lagynos col suo replicato bassorilievo di Bellerofonte e 
d' una testa donnesca votiva, non che d'un frutto votivo parimente 
di creta, e di quattro vasellami parte dipinti parte lisci- 

Dippiù la Direzione rende i dovuti ringraziamenti al dottore 
Battei di Lipsia per aver arricchito là biblioteca dell' Instituto con 
diverse importanti opere, e dichiarasi grata ancora delle qui |ap- 
presso offerte e comunicazioni ; avendo ricevuto in libri azcsHTi 
dall' avv. Fea , sua opera sulle saline di Ostia ; e dal sig. Sesiinif 
sua descrizione d'alcune medaglie del museo Ghaudoir; dal car. 
jiffellinOy sue osservazioni sopra l'epigrafe di Eprio Marcello ; dal 
Èig, Martelli sue osservazioni sull'antica Fornii. In copn di MomniBim 
dal cav. Graberg diHemsOy due iscrizioni greche; dal cons. hom," 
bardi y una tazza dipinta e un'iscrizione lapidaria; dal sig. Lenoir, 
il disegno colorito di una terra cotta veiente; dal sig. Camilli^ la 
pianta d'un sepolcro sulla Via Salaria; dal dottor Mencarini^ il di- 
segno del sepolcro di Q. Yibio ; dal cap. Sozùy disegni 68 di monu- 
menti chiusini. Ed in MSMoaiz, tre lettere del cav. Inghiramiy dirette 
a Monsignor Testa, intomo l'antica Yetulonia, non che un elenco di 
medaglie inedite recentemente aggiunte alla raccolta del sig. Fontana, 

Roma i5 maggio i83i. 

La DiRiziONB. 
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Sema e monumenti di Tarquinii, P^olci, Norchia^ yUerho e Bomano. - Di' 
pinture perite. - Monumenti de la Grece. - Avvisi delt IntUluto. 

I. SCAVI, 
locaci etruschi. 

Tarquinh. Fu anteriormente parlato ne'nostrì fogli (t) sulla con- 
tinuazione degli Bcayi dei signori Manzi e Fossati nel fondo Marzi 
YÌcino alla città di Gomcto, e della superba scoperta ivi fatta d'una 
pìccola, ma|graziosis8Ìma grotta sepolcrale, tutta dipinta, d'egregio 
disegno e d'eccellente conservazione. Tornato io in quelle contrade 
nei primi giorni dello scorso maggio in compagnia del nostro colle- 
ga sig. Knapp e deU'erudito giovane scozzese sig. Blackie, vidi ol- 
tre le descritte cose altri monumenti, se non belli e lucrosi, certa- 
mente istruttivi: siccome etrusche iscrizioni, frammenti architettonici 
e qualche scultura di casse piortuarìe, di cui quel sito sembra ab- 
bondevole, mentre i tumuli dei cosi detli Mgntarozzi, che sono a mio 
credere monumenti più antichi dei sepolcri di cui parliamo, ne so- 
no scarsissimi. Più rilevante peraltro di quel primo scavo si è ora 
reso Taltroy impreso nelle vicinanze stesse sul fondo del sig. Quer- 
ciola^ per la scoperta d'una altra grotta dipinta, la quale benché as- 
sai meno conservata di quella prima, nondimeno anche nel suo sta- 
to danneggiato mostrasi egualmente pregevole e in diversi riguardi 
superiore a tnttociò che finora si conosceva di dipinture tarqui- 
niensi. Questa grotta è della solita forma quadrangolare, colla volta 

(i) Bull. i83o« psg. 33i ss. 

Bou.BTTiiro 6 
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leggiermente inclinata versò le pareti laterali e unita alle altre due 
per mezzo di due fi*ontoncini ; il piano è semplice e privo di letti 
stabili; gli oggetti ivi sepolti erano stati già tolti. É lunga 20 palmi e 
un terzo, larga 17 palmi e mezzo, e alte poco meno della larghezza. Le 
dipinture che coprivano tutt'il muroed anche la volte, ornata a guisa 
di scacchi, sono in maggior parte conservate nelle pareti laterali, ma 
svanirono quasi intieramente quelle che si trovano accanto e incon- 
tro la parte dell'ingresso. E ciò che più ne duole, tutte le figure, 
sebbene conservate e visibili al variato lume di lucentissime torcie, 
sono talmente indecise nei loro contomi e tanto impallidite nei co- 
lori, che l'intendimento di tutta la composizione si rende difficilis- 
simo. Tuttavia si distinguono due file di figure, l'inferiore di tre 
palmi d'altezza e la superiore anche di più; tr% le quali si ricono- 
scono bighe con cavalli, atleti, danzatori e banchettanti, ordinarj 
soggetti di cotali dipinture d'etruschi sepolcri. Delle quali figure, 
l'attuale stato di tutto il dipinto rende malagevole d'intendere la 
distribuzione e tutto Tinsieme; pure possono determinarsi i seguenti 
argomenti che ne formano il soggetto. Veggonsi nel frontoncino che 
unisce il muro di prospetto alla volta, le figure di due giovani, cia- 
scuno de' quali conduce un cavallo, con accanto in ogni angolo una 
pantera; alqual soggetto atletico-bacchico corrisponde nel frontone 
opposto la rappresentazione di una biga di profilo, e in ogni angolo ac- 
canto una figura danzante. Con questi soggetti i quali, collocati come 
sono in un assai distinto posto, sembrano indicare la condizione del 
personaggio che fii onorato pon si nobile sepoltura, si riuniscono le al- 
tre più estese composizioni che coprivano tutti i lati del sepolcro. La 
superiore fila di queste figure mostrava lauti conviti e liete danze, 
mentre l'inferiore rappresenta soggetti di caccia. Di questi ultimi è 
distrutto tutto ciò che apparteneva alla parte di mezzo ; ma distin- 
guonsi sul muro, a mano sinistra di chi entra, le caccie stesse, e sul 
muro a destra gli uomini e i cavalli camminando tra gli alberi delle 
selve. Alquanto più si è conservato della fila superiore ; hanvi no- 
biU frammenti del bellissimo convito che trovavasi nel muro di pro- 
spetto, non senza qualche iscrizione etnisca. A questo triclinio prin- 
cipale che conteneva tre coppie di uomini con donne, era aderente 
a mano destra un altro triclinio, con appresso figure danzanti, e nella 
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parele sinistra, oltre simili schiere di danzatori, uno scaffale empiu- 
to da un gran cratere e da altri vasi di diverse forme. II disegno di tut- 
te queste figure non partecipa punto di quel rigido stile, il quale in 
tutte le altre dipinture tarquiniensi fin qui si è osservato, e rende 
tanto più pregevole questo monumento, e tanto più da desiderarsene 
ia conservazione. 

, YoLci. Recatomi dall'agro tarquiniense sul suolo dell'antica 
Yolci, vidi nella tenuta di Campomorto le scavazioni ivi continuate^ 
pare con evento non assai prospero, da' signori Feoli; vidi prima di 
giungere al tumulo della Gocumella, le investigazioni ricominciate 
dopo qualch^ interruzione dalsig. principe di Canino nella tenuta di 
PoUedrara^le quali diconsi esser piuttosto felici, ma si fanno con un 
tenue numero di lavoranti; poscia, passato il ponte della Badia nel 
terreno di Camposcala^ visitai le assidue scavazioni de'signori Cam- 
panari e Fossati. Il sistema adottato in questi scavi, più rilevanti 
di qualunque altra ricerca antiquaria de' nostri giorni, non è tale 
da permettermi notizie corrispondenti in qualche modo alla impor- 
tanza del suolo ed alla curiosità del pubblico ; tuttavia a malgrado 
del sollecito ricoprimento degli sterri fatti, posso ora confermare la 
ordinata disposizione già data ai sepolcri volcenti per mezzo d'una 
regolare strada sepolcrale, e la scoperta d'un buon numero d'opere 
statuarie di lavoro veramente etrusco ; su' quali argomenti tornerò 
a parlare in altro luogo più opportuno, ma colgo quest'occasione 
per ringraziare il gentile sig. Carlo Campanari de' lumi favoritimi 
in tal proposito, come altresì sono riconoscente ai signori Feoli 
per avermi partecipato le piante architettoniche di diversi sepolcri 
dissotterrati, rilevate prima dell'inevitabile ricoprimento de'medesimi. 

IVoBCBU. Degni di particolare attenzione sono gli sgombramenti 
fatti nell'anno scorso accanto a quei nobili e rinomati edifizj, i quali 
in forma di greci tempj primeggiano nella magnifica fila degli etru- 
schi sepolcri della vallata di Norchia. Due scoperte mancavano alla 
perfetta cognizione di quegli edifizj, conosciuti da tutti gli amatori 
di antichità etrusche pei disegni ed illustrazioni deirOrioli, inserite 
nella grand-opera de^Monumenti etruschi del c^v. Inghiranii; Tuna 
delle quali scoperte era il supplimento d'un 'dimezzato frontone, e 
Taltra la cognizione della camera sepolcrale. Debbesi al notajo si- 
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gnor Anseimì, il qaale 4:ol reverendo Semeria può riguardarsi co- 
me lo scopritore di quei sepolcri, anche la investigazione di quel- 
le notizie : essendoché un medesimo sgombramento, ( ed è quelle 
per appunto sul quale già parlammo imperfettamente) (i), ha fatto 
conoscere il sepolto sotterraneo, ed ha messo alla luce la parie man- 
cante del frontone, la quale giaceva coperta fra le macerie. Meschi- 
no è quel sotterraneo e conforme all'esperienza generalmente fatta 
sotto i superbi frontespizj di Norchia e Castel d'Asso, non corri- 
sponde affatto alla magnificènza estema; che dopo uno stretto an- 
dito fa vedere una camera sepolcrale con incavate casse, senza al- 
cuna particolaritÀ da formarne un rilievo architettonico o da farvi 
supporre l'anteriore ricchezza dei seppelliti oggetti. Al contrario il 
frontone che ora vedesi per intiero, comparisce colla maestà de'greci 
modelli, rappresentante, come il gìk scoperto e compiuto, un com- 
battimento di guerrieri che può interpretarsi per quello intomo il 
corpo di Patroclo; se non voglia darglisi una spiegazione più sem- 
plice, attesa l'abbondanza di simili contese poco determinate fra i 
monumenti etruschi. La composizione di'questa opera, piuttosto 
leggiadra, non mostra punto quella rigidezza che doveva aspettarsi 
in una scultura frammista a tanti monumenti architettonici di anti- 
chissima sembianza ; e cosi pure l'esecuzione, per quanto può ve- 
dersi dalla corrosa pietra tufacea, fa ravvisare anzi l'epoca d'un di- 
segno corretto e decadente dalla sua perfezione, che quella di una 
arte bambina e non ancora libera dalla sua primitiva rozzezza. Que- 
sto fatto che non lascia in paragone il bassorilievo del frontone di 
Norchia se non con quelli delle urne etrusche, è importante per 
trarne conseguenze tanto sull'epoca di quelle volgari urne, quanto 
sull'età del sepolcreto, nel quale quei due frontespizj occupano un 
posto cosi importante. 

YtTBBBo. Vidi alla distanza di cinque miglia da Viterbo, a ma- 
no sinistra della strada che conduce a Montefiascone, la fabbrica 
rotonda di un bagno romano, la quale fu sgombrata nell'anno scorso, 
e per il pregio della sua pianta, ora ricoperta in gran parte, sarà 

(i) Ball. i83o, pag. ^45. Torneremo a prlare su queste scoperte con esatti 
disegni dell'ukima, presi dal nostro socio sig. Lenoir. 
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3Iiutnta nei nostri Annali. E vidi ancora con sommo piacere .vicino 
^a stessa fabbrica e ai cosi detto Casale di Bacucco , gli avanzi in 
parte sgombrati di un gran sepolcro pur rotondo» fabbricato con 
massi quadrati di travertino a somiglianza di diversi altri del sepol- 
creto tarquinìense. 

Nessun altro scavo è stato operato recentemente nelle prossime 
vicinanze di Viterbo, e que' tasti ancora, dei quali anteriormente ci 
fu parlato (i), ne vennero ora accennati in modo assai dubbioso. 

BoMAazo. Continuasi la ricerca delle fruttuose tombe di Bomar- 
zo o per dir meglio di Pianmiano; essendo questo il nome attuale di 
un'alta pianura, sulla quale già dovea esistere la città, a cui spettava 
il sepolcreto cbe nella contigua e nella opposta collina si sta ora in- 
vestigando. Le sorprendenti scoperte di vasi dipinti, cbe da principio 
davano gran vanto a questi scavi (2), diconsi esser quasi cessate; il 
qnal fatto mi diviene meuo meraviglioso, vedendo che la costru- 
zione dei sepolcri ove si scava adesso, non è tale da contenere mol- 
te opere grecbe: ma siccome il pii!^ delle volte si trovano casse in- 
cavate nel masso oppure sculte separatamente, e queste talvolta sono 
accompagnate da bassirilievi ed epigrafi etruscbe; cosi è conforme 
all'esperienza fatta ne' sepolcri di simile natura il trovarvisi, come 
sentiamo, molti belli e intatti etruscbi bronzi, ma non cosi facil- 
mente le stoviglie grecbe. Riguardo alla forma di questi sepolcri è 
particolare il vedervi adoperata una colonna posta nel mezzo del 
sepolcro per sostenerne la volta e per sospendervi gli oggetti ; per 
tutt'altro le forme e le scoperte di questi sepolcri possono special- 
mente compararsi a quelle del fondo Marzi presso Gorneto. 

O. G. 
IL MONUMENTI. 

I. Monumenti etruschi. 
TAmQuiNii. Abbondanti di superbe scoperte furono i sepolcri 
tarquiniensi in ogni tempo cbe sopra ad essi si fecero investigazio- 
ni; ma non prima del secolo presente bastevoli cure si ebbero per 
consenrame, se non i monumenti istessi alla cui distruzione pur 

(i) BuU. i85o, psg. 143. {a} Bull. i83o, p«g. a55. i85i, jwg. 7. 
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troppo oltre le intemperìe congiurano anche gli uomini, almeno di 
quelli l'esatte memorie e i aisegni. Che ae fin da quell'epoca in cui 
altrove si preparavano materiali per l'antiquaria scienza, alcun esat- 
to osservatore ci avesse conservato almeno i principali lineamenti o 
le minute descrizioni di questi, si avrebbe un tesoro di memorie glo- 
riose per quel rinomato suolo, e utilissime agrinvestigatori d'antichi- 
tà. Ora quanto maggiore è la perdita di siffatte scoperte intomo bei 
monumenti di recente distruzione, tanto più ci deve esser grata 
qualunque comunicazione di tal fatta: pel che ci riesce gratissima 
quella che l' indefesso nostro socio sig. Avvolta ci somministrò dalle 
già lacere carte di un tal frate Forlivesi y descrittore stimabile di 
più importanti monumenti da lui veduti, benché le inezie d'una 
inopportuna erudizione abbiano^on poco scemato, come suole ac- 
cadere^ il vero merito del suo ragguaglio. 

Ma lascio la trista riflessione di tante perdite archeologiche acca- 
dute negli stessi secoli dell'antiquaria scienza, per annunziare con 
tanto maggior piacere le premure che fin dalle scoperte del 1827 si usa- 
no dagli investigatori per conservare soprattutto quelle insigni dipinr 
ture le quali formano un pregio cosi particolare delle pareti sepol* 
crali di Tarquinii. E in primo luogo dobbiamo accennare che la 
bella e conservatissima grotta soprammentovata àeìjbndo Marzi do- 
po abbandonato il progetto di trasportarne le dipinture, è stata guer- 
nita con solida porta e resa accessibile : dal che non altro rimane a 
desiderare riguardo a sì bel monumento,, che di vederlo disegnato 
e pubblicato, prima che l'integrità dell'originale sia danneggiata. 
Lo stesso desiderio debbe viemmaggiormente esprìmersi intomo la 
grotta del fondo Querciolay in quanto che la pittura di questa é 
assai più danneggiata ed ^ssai meno apparente dell' anzidetta: per- 
lochè ci giunse a notizia con assai piacere che il possessore di quel 
terreno premurosamente si occupa a ciò che nguarda la sua con- 
servazione. 

YoLCi. I sepolcrì di Yolci se non offrivano monumenti del pa- 
ri distinti nella loro decorazione architettonica, nò possono fornire 
testimonianze bastevoli a indicare l' antica estensione e a dar ragio- 
ne dell' apparente magnificenza di quel sepolcreto ^ conservano al- 
meno alcune vestigie di qualche pregio. Un giorno quando lo spo- 
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gKo di tutto il suolo sarà finito, e il campo tornato deserto e raramente 
Yisitato come prima, vi rimarrà il tumulo mezzo dissotterrato della 
Cocumella, e nel terreno di Gamposcala ilbel sepolcro con ornamenti 
intagliati nel tufo. Certo a chi rìcliiama dalle descrizioni e dall' ab^ 
bondanza degli asportati monumenti l'idea del vasto sepolcreto, non 
più presto scoperto che frugato con intelligente mira in tutte le sue 
direzioni, quei nobili avanzi parranno ben pochi; e sebbene sia in- 
negabile la poca varietà osservata nelle forme architettoniche de'se- 
polcri Tolcenti, pure assai duole a chi ha in onore le vestigia d'an- 
tica e patria storia il non vederne più avanzi rimasi sopra terra, e 
il non riconoscere neppure l'andamento di si famosa necropoli. 
Colla certezza ora avvalorata che una disposizione regolare fosse ado- 
perata nel sepolcro aderente alla città di Yolci, passando il ponte del 
contiguo fiume sino al tumulo della Cocumella e più in là ancora, 
quanto deve essere istruttivo il conservarne almeno gli architettonici 
lineamenti per rappresentarsi alla mente l'antico aspetto delle sep- 
pellite dovizie greche ed etrusche! Non può dubitarsi che il gene- 
roso zelo e r intelligente ispezione^ con cui questi scavi si condus- 
sero per esaminare tutti quei sotterranei, non sieno stati riuniti 
colla cura di topografiche piante, come altresì di disegni e gioma* 
fiere notizie intomo la costruzione degli scavati sepolcri e le cìr* 
costanze che accompagnavano la scoperta di cotali preziose memo- 
rie; benché se ne aspetti tuttora la pubblicazione. Ma la speranza 
di ottenere cotali memorie, siccome le primarie testimonianze d'una 
investigazione diretta al vero intendimento delle fatte scoperte, non 
lascia che si tacciano in proposito due circostanze di fatto, che as- 
sai Tennero in contrario a tutti che si studiano di queste materie. 
E intendo del troppo sollecito ricoprimento dei fabbricati, e della 
subita scomparsa dei rinvenuti oggetti. 

Se duole peraltro a chi esamina il pubblicato disegno del bel pro- 
spetto della Cocumella, già mezza sgombrata dal sig. principe di Cani- 
no, di non più ritrovare sulla faccia del luogo i gradini di quel monu- 
mento di tanto pregio ; dobbiamo essere riconoscenti allo stesso ge- 
neroso investigatore di aver lasciato in vista la costruzione di di- 
versi sepolcri e di alcune delle cosi dette cappelle; mentre l'usato 
metodo negli scavi volcenti fu quello di ricoprire senza indugio i 
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sepolcri firagaliy e forte chi sa quali altre fabbriche ancora poste 
mezzo di esse, senza dar luogo a quelle ossenrazioni che poco dopo 
lo sgombramento sariansi proposte gì' in telligenti, esaminando le di- 
scoperte costruzioni. E se la mira principale di tutte quelle ricer- 
che fosse pur stata , come non é lecito di credere , una mera spe- 
culazione sugli oggetti rinvenuti, fu stimato indegno finora puran- 
co degli speculatori, il nascondere agli occhj del pubblico, non esclu- 
si i dotti e gli artisti, la vista dei monumenti d'antica arte, che fu* 
ron sempre riguardati come oggetti utilissimi a dilatare i buoni stu- 
dj, e atti a risvegUare opportune e desiderate osservazioni a mag^ 
gior vanto delle fatte scoperte. Sembra che le antichità volcenti ab- 
biano volte al contrario queste massime di civiltà, e con tanta mag- 
gior fermezza de' gelosi possessori, quanto di maggiore importanza 
furono le scoperte avvenute; per modo che questa specie di disprezzo 
pel vero merito dei rinvenuti oggetti, eguaglia quel mal governo che 
in altri secoli faceasi di cosiffatte materie, e che volgarmente si dice 
i^andalismo ; salvo la dispersione de' cocci che neppure i barbari 
avrian distrutti, se avessero saputo fame commercio. 

Se in conseguenza di cotale barbarico sistema si astennero gli 
uomini di* opinione indipendente, dal più insistere per veder nuovi 
saggj del copioso vasellame di Volci, non cosi mi asterrò di fare 
espressa menzione di una sorta di monumenti mobili, i quali sebben 
sieno poco apprezzati, non perciò sono privi di ammaestrevole im- 
portanza. Parlo dei monumenti statuarfy i quali mentre rarissimi 
sono nell'Etruria, n' è uscito non piccol numero dagli scavi volcen- 
ti. Queste statue in parte si vedono sul tumulo della Gocumella e 
sono animalesche, cioè sfingi, lioni e grifi, che senza dubbiò servirono 
a decorare la cima di quel monumento. Eguali figure, e non solo di 
animali, ma eziandio umane, provennero dagli scavi di Gamposca- 
la, siccome uomini a cavalcione di mostri marini, qualche torso 
ignudo colla mano che tiene un fiore, e sopratutto una figura ma- 
schile genuflessa che parimente appoggiasi al petto^.un fiore. Tutte 
queste statue sono operate nel volgare tufo vulcanico di quelle con- 
trade , e mostrano quasi un eguale lavoro, vale a dire d' un' arte 
rozza e somigliante a quella delle urne etrusche : lavoro che a pri- 
mo aspetto mostra spesse volte assai franchezza la quale nondime- 
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Bo» attesa l'indicata rozzezza, non potria riferirai che alla decaden- 
za dell'arte, già stata produttrice d'opere assai migliori. Al contra- 
rio chi volesse attribuire tante meschine sculture d'ingenuo lavo- 
ro etrusco all'epoca del dominio romano in Etruria, si opporrebbe 
non solo all'evidenza di tanti monumenti in gran parte sontuosi, 
che assolutamente appartengono all'Etrurìa libera, ma eziandio a 
quelle storiche testimonianze per le quali rapportiamo alcune urne 
intorno al quinto secolo di Roma (i). Il perchè porto opinione che 
r artificio franco ed esperto, ma rozzo e trascurato di quasi tutte le 
etrusche sculture in pietra, (sculture delle quali ormai nessuno ne- 
gherà l'evidente dipendenza dall' arte greca )j sia prodotto dal 
passaggio delle perfette pratiche di scultura greca nelle mani d'ina- 
bili artisti nativi dell'Etruria: nella qual supposizione assai mi con- 
forta ciò che sulla differenza dei vasellami greci da quei degli etru- 
schi artisti ho osservato nel Rapporto intorno ai vasi volcenti (a) ; 
e nella stessa supposizione vieppiù mi confermo, raffrontando il so- 
pra mmento va to (3) bassorilievo del frontone di Norchia. 

NoBGHU. Ritorno nuovamente a quell'importante avanzo d'un 
sepolcreto degno delle più felici epoche della grandezza etrusca; avan- 
zo d'un edifizio che nelle sue forme dimostra l'influenza dell'architet- 
tura greca, e nei bassirilievi del portico richiama la vita civile degli 
Etruschi ; avanzo infine che manifesta nella scultura la somiglianza 
con altre opere etrusche, ma che nella sua invenzione nuovamente 
ci riconduce al gusto greco, per dar evidente prova che nell' epo- 
che felici dell' E truria, vale a dire prima della dominazione romana, 
gli etnischi scultori si prevalsero sollecitamente dei greci modelli 
in un modo analogo a quello per cui ne' secoli posteriori si formò 
il carattere distintivo della scultura romana. E vedendo che di tal 
fatto storico non possa trovarsi un documento più importante dello 
tte990 frontone di Norchia, assai mi duole prevedere la distruzione 
che qaesto monumento minaccia, come tanti altri che accennai, o 
che non tarderò di accennare in appresso. Il dimezzato frontone te- 

(i) Bullettino i85o, pag. 67. 

(9) QuMto Rapporto sta per puhblicarsi nel primo fucicolo degli Annali tlel- 
rinstituto pel i83i. 

(3} Vedi di sopra pag. 83. 84. 
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alò rivolto e disgombrato, nella speranza di trasportarlo, è meglio 
eonservato degli altri bassirilievi cbe rimangono in opera nell' edi- 
fi zio stesso ; ma posto per terra e soggetto alle ingiurie dei passag- 
gieri lo vedremo ben presto privo delle teste e d'altre parli promi- 
nenti finora conservate a malgrado della fragile e corrosa materia ; 
se nuove cure non si faranno, o per rovesciarlo come era, o per col- 
locarlo, come più degno sarebbe, tra le antichità comunali della cit- 
tà di Viterbo. 

Viterbo. Altri simili voti devono indirizzarsi ai dotti Viterbesi ed 
agli amatori antiquarj del circonvicino suolo: voti che tanto più sono 
copiosi quanto maggiormente è ricco quel suolo di classiche vesti- 
gie; essendoché se è impossibile di tentare tutte quelle scoperte che 
si vorriano, è vergognoso d'assai il render perdute quelle già fatte. 
Gratissimo a tutti gli amatori dell'antichità fu il recente sgombra- 
mento delle accennate fabbriche contigue al cosi detto casale del 
Bacuccoi ma dopo esaminata l'interna povertà del magnifico sepolcro 
rotondo, non vien fatto di vederne neanche tutto il recinto; e mag- 
giori lagnanze con somma ragione convien fare, vedendo chela bella 
fabbrica del rotondo bagno, appena spogliata, fu ricoperta nuova- 
mente colle macerie, a malgrado del bel pianterreno e dei conservali 
gradini, che osserviamo nella pianta tracciata poco dopo fattane la 
scavazione. E tra i sepolcri di Bomarzo, monumenti tanto singolari per 
ì greci oggetti rinvenuti nel beli' interno dell' Etruria, non sappia- 
mo se di un solo si prendessero memorie o disegni, prima che gran 
numero dei medesimi fosse ricoperto. Cosi ricoperto già era e inac- 
cessibile nella recente nostra visita il sepolcro distinto coli' etrusca 
epigrafe di Peleo incavata nel muro al di sopra del vaso dipinto col- 
la favola pur di Peleo e Tetide: fatto annunziato nei nostri fogli dal 
sig. Fossati (i), ma negato dal sig. Ruggeri che sin dal principio co- 
stantemente a quegli scavi assisteva. Giova per altro chiudere la se- 
rie di cosi triste osservazioni sul vandalismo dei nostri giorni, con 
lieto cenno della bella raccolta di scelti vasi e bronzi usciti dagli 
stessi scavi di Bomarzo, e che il lodato sig. Roggeri ha ben collocata 
a vantaggio di chi desidera osservarla: sul quale argomento ritor- 
neremo in altra occasione per ragguagliarne più estesamente. 

Od. Gerhard. 

(i) Bull. i83it ptg. 6. 
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2. Dipinture tarquiniensi ora perite [i). Al prof. Gerhard. 

Dopo ravviso datovi dell'ultima grande grotta dipinta trovata 
dal »ig. Egidio Quercìola in un suo terreno delle vicinanze di Cor- 
neto, e cbe poi ebbi il piacere di rivedere in vostra compagnia ; por- 
to alla vostra cognizione avere rinvenuti due originali quaderni di 
manoscritto del Padre Giannicola Forlivesi Agostiniano da Cervia 
in Romagna, figlio del venerabile convento di s. Qlarco di Cometo, 
scrìtti nel i'j56. 

Dalla sua prefazione si vede, che il ridetto padre aveva scrìtta la 
storìa delle principali città dell' Etrurìa, e visitate le nostre grotte 
con crìterìo ed amore; e siccome si rìconosce accuratissimo e sincero 
descrìvendo la grotta oggi nota della Mercareccia, cosi raj|;ion vuole 
si creda, che con la stessa sincerità abbia descrìtte quelle che ora 
non sono alla cognizione di nessuno e che forse sono perite, come 
già perì te sarebbero le ultime trovate, se non fossero state munite 
di porta. 

I. Per essere importanti le descrìzioni di varie grotte dateci dal 
P. Forlivesi, ve le trascrìvo, principiando da quella detta della Mer» 
careccia, tanto a voi cognita^ ma oggi quasi distrutta per la barba- 
rie di essere stata ridotta a fabbrica di calce : cosi si esprime il For- 
livesi. « Fra tanti venerabili monumenti, che rendono al sommo ri- 
spettabili questi scavi, uno ve n'è fra tanti che fa pompa di regio 
lacunare scavato in ordine etrusco per albergo di deità, instituzione 
di cose religiose, e cerìmonie di riti e costumi, con ara e delubro 
in quadrìlatero intagliato, con perizia di superìor alzatura di cubo 
piramidale abbellito con artificio d'intagli e lavorati listoni, e scol- 
pito di leoni, sfingi e pantere, gareggiandovi frammischiati molti fan- 
cinlli geroglificati ne'ministerj di vittime, e simboleggiati ne' reli- 
giosi mister] al simulacro di Testa, espressi ancora in figure rile- 
vate del popolo» e prìncipi prostrati, e sedenti a'iati del nume ve- 
stale (a). Rinforzando ancora l'interior sotterranea, e bene acconcia 

(i) Vedi pag. 86. O. G. 

(a) Bastò al relatore di Teder l' ardente fuoco d' un candelabro con figure 
^ d* arcbitettonico ornamento) per fingersene il nume di Vesta con ischiere di suoi 
adoratori. O* C 
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Btancai ove distinte ai vedono (](uattro formose fanciulle, frapposte 
con altre quattro figure maschili, alate negli omeri, e capo bendato 
di colorite fascie. ...» 

Tralasciando tutto quello crede il Forlivesi significassero tali 
pitture e sculture, posso assicurarvi avere più volte veduta, nell'in- 
teriore sotterranea stanza, una delle quattro figure maschili alate, 
unica restata e che benissimo si distingueva anche intorno a trenta 
anni fa, prima che il foco avesse tutto cancellato. 

a. Il Forlivesi dopo aver detto le grandi^ e molte cose da lui 
vedute dentro e fuori delle grotte, segue : «come nel più bel mezzo 
di questo colle, in una inferior grotta vedesi il meraviglioso mi- 
stico 'emblema della gran dea Cibele^ sedente sopra carro di due 
rote , tirato da quattro leoni , ornata nel capo di una corona di 
molte torri, ed asta reale in mano, preceduta da dodici uomini se- 
minudi, quattro de' quali battono strumenti a guisa di timpano, al- 
tri suonano tibie, gli ultimi suonano cembali. E tale figura emblema- 
tica del carpenta della gran dea Gibele tirato da quattro leoni, 
non è di maggior meraviglia dell' altro, che vedesi in parete d'altra 
grotta dipinta il carro tirato da due grossi serpenti » (2). 

3. « Indi nelle disusate contrade de' Mon taro zzi, in altra grotta 
dipinta si vede una gran Nan^e con vela e remi, carica di una real 
comitiva, con figura di uomo radiato di corona reale, ammantato 
di regia pretesta e ricco paludamento alle spalle, a di cui lati assi- 
stono con reale contegno due vaghe femmine. Assistendo in seguela 
in tomo alla nave molte figure di Tritoni col corno a lumaca in boc- 
ca, e coda a serpe piantata in terra » (3). 

4- « Non poco lungi ritrovasi altra grotta di perfetto quadrato, nel- 
la quale si vede un bel fregiato lavoro a foggia di ringhiera, sopra- 
standovi la regina Cibele moglie di lasio, ucciso dal fratello Bar- 
dano, nella mole e fattezxa cosi vaga e composta^ che potrebbe 

(a) È manifesto che il relatore ridde veramente una processione di Cibele, 
e nn* altra che dagli attaccati serpenti si riconosce per quella di Cerere : fatto 
notabile^ perchè questi numi e soggetti riescono rari negli etruschi monumenti. 

O. G. 

(5) Questo hello e singolare soggetto sembra fuori di rapporto colla tirrena 
asTC di Bacco. O. G. 
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dinì latta per le mani di Apelle : cingendoli il capo bifronte reale 
diadema, veatita di pretesta e regia adalmazia, con manto reale alle 
spalle; nell' orecchie , collo e braccia è ornata di rare maniglie, yea^ 
zo e orecchini. Porge la mano destra a Torrebo figlio di Ati re di 
Idclia, da poco pratici creduto Tirreno venuto al possesso di Etruria- 
dopo la partenza di Dardano » (i). 

« Nel prospetto di questa grotta si Tede sopra Tarchitraye della 
porta un lupo geroglificato nel Sole, e nella porta si vedoao vasi 
TÌnarj dipinti, chiamati ansa, diota e cantaro. Dall* altra parte la 
hpa simboleggiata in Latona. Dentro alla porta si vede dipinta la 
misteriosa pianta del loto« oggidì chiamato visciolo, con suoi frut- 
ti rossi e maturi. Gol seguito di un gran lampadario di più lumi, 
geroglifico di belliche leggi, e auspicj alla reggia d^Italia di sicuri 
progressi. £ finalmente nella dicontro laterale parete si vede espres- 
sa una sublime laureata figura d*uomo a cavallo d'un elefante, con 
ricco paludamento alle spalle e fiocchi alle punte, con uomini avan-^ 
ti e dietro di seguito con aste in mano e su la spalla » . 

5. a Ulteriormente nella contrada del Pisciarello, vedrebbero i mo- 
derni eruditi le mistiche figure dei ministri sacerdotali del gran nume 
vestale dipinti ignudi in una grotta in nove figure stola te, frammez- 
zati con altrettanti alberi di loto, uno con manucordio, altro con 
Taso, ed altri con uccelli in mano in varj atteggiamenti, e ridicolosa 
corea. Che per essere stola ti, indicano il simbolo di pudicizia, e of- 
ficio sacerdotale al servizio della gran madrona Gibele » (2). 

Non ho tolto affatto quello, che non è pura descrizione di grotte, 
perchè nella maniera di queste note, lasciarle nude, ne avrebbero per* 



(1) n soTerchio studio del relatore sulle reali famiglie deiP impero etrusco, 
^i tolte Fosìo, come suole succedere, per coaservarne disegoì o miuute descrisìo- 
lù di tanti belli ornamenti cbe colla loro vagheisa lo colpirono. Ma nulla si rileva 
^ questa descrisione se non il gruppo di una decoratissima donna che porge la 
mano ad un gioTane; i quali, se vogliamo attendere al cavalcatore d^elefante, rap- 
presentato sul lato opposto e probabilmente relativo a indiane guerre, possono 
cndem Bacco e Arianna, O. G* 

(a) Questo soggetto sembra dei genere di onumanti vagbi, e somiglia a quaU 
cuao ohe già fa pubblicato. O. G. 
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dato le deicrizioni medesime ; e però non resta che a deplorare la 
perdita, o lo smarrimento di cose si belle ed intereasanti (per la 
sola mancanza di una porta}, descrìtte dal Forlivesi. 

Cablo Avvolta. 

3. Monuments de la Grece. A Mr. Panopka. 

Yons m'avez engagé à rendre compte à l'Institut, des monu- 
ments récemment trouvés dans l'Asie Mineure et en Grece, et en- 
yojé9 par M. Gadalven à M. Rollin à Paris. 

L'objet le plus marquant et qui me semble k plus d'un titre 
mériter l'ezamen des archéologues , est un bronze, (haut. i, p. )» 
trouvé dans le fleuve Sangarìus en BItbynie (i). Gette statuette re- 
présente un jeube homme dont le costume convient k Tun de ces 
berg^rs cbéris des dleux, tels qu' Jltys^ Ganymède ou Paris. En ef- 
let le bonnet pointu, des cbausses longues ou anaxyrìdes que sìx 
boutons ferment sur le devant des jambes, une tunique k mancbes 
étroites qui descendent j usqu' au poignet, une cbaussure lai^e et 
simple, tout nons révèle dans cette figure un jeune Phrjgien. Sa 
tunique courte est ouverte par devant, et laisse voir deux bandelet- 
tes qui se croisent sur la poitrine; de cette manière le corps est nu 
depuis le haut jusqu'aux cuisses où la tunique vient se rattacher 
aux anaxjrides. hes attributs que porte notre adolescent peuvent 
servir à nous éclairer sur le verità ble nom qu'on doit lui donner. 
Se main droite tieni eu reste le pedum, et sa gauche la sjrinx, in- 
strument tròs connu du eulte de Gybèle. G'est donc le favori de 
cette déesse, le bel Atjs qu'il faut reconnaitre dans cette figure. Il 
est appujé contro une colonne décorée d'un chapiteau composite, or- 
né de grandes palmettes et de feuilles de roseaux qui forment des 
enroulements ; au dessous des palmettes paraissent de petites feuil- 
les que je serais porte à regarder comme des feuilles d'amandier. 

Quant à la destination du monument qui fait le sujet de cet 
article , la colonne ouverte par derriére , nous permei de supposer 

(l) Quant k la localité où ce bronie a èie trouvé, il ne sera pas inutile de 
comparer le passage fori intéressaut de Fausanias VII. e. 17. 
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qn*!! pouvait s'appllquer à quelque meublé ou peut-£tre faire pa^ 
Ù9 de l'arclutecture omementale d'un tempie. Quoi qa*il en soit, 
le style de ce monument se ressent de la décadence de l'art; cepen- 
dant la pose du jeune Phrygien n'a rìeii d*outré et ra|>peUe les ou- 
ynges des beaax siècles de la sculptare grecque. 

Je joindrai k la description de ce bronze, quelques détaUs sor 
OH vose que nons devons au sol classique d'Atbènes; ce Tase (haiit 
IO, p. ) fiiit maintenant partie de la collection de M. Rìtil. Mimi 
de deuz anses comme l'istbmìon, mais d'une forme plus ^crasée 
encore, il porte sur un fond jaune des figures noires d'un dessin à 
pea près pareil à la Minerve et aux coureurs qui d^corent Fam- 
pliore panathdnaique du cabinet de M. Antoine Herrj, trouvée à 
Egine (i). D'un coté deuz hommes enveloppés dans une ampie dra- 
pene reposent sur des sièges dont Tun est un pliant, Tautre une sim- 
ple base carrde : au milieu d'eux est placée une table sur laquelle 
ils jouent selon tonte apparence à la vsTniay (le jeu d'dcbecs des an* 
ciens) ; Tun des joueurs semble tenir deux désj tandis que sur la 
table douze glofaules indiquent sans donte les pièces du jeu. Le coté 
oppose du vase nous offre encore une répdtition de la me me scène 
à peu de difTdrence près. Deux bommes vétus comme les prece- 
dents sont assb sur des pliants à une table sous la quelle est place 
an Tase à d^x anses ressemblant au kados (2), et destind proba- 
blement à recevoir les piéces du jeu ; mais au lieu de douze dés, 
OH n'en voit que onze sur la table. 

En décrivant le monument le plus classique de ce genre, qui 
se trouye au musée de Naples (3), vous avez rappelé, Monsieur, le 
passage d'Euripide ou dans le camp des Grecs Palamede et Ther- 
site sont occupés àjouer aux écbecs* Il serait difficile de trouvèr 
des noms plus propres a une scène pareilie (4)- 

(1^ BuUettino i85o, p. 193. 

(9) Panolka. Noms des vases grecs pi. II. n. 1 Ì. 

(3) Kiinatbktt i8a5. pag. 160. 

(4) La spiegazione di sifTatto argomento è direnuta dubbia per le scoperte 
folcenti, siccome sarà dimostrato^ nel mio KappoUp (Ann. d. Inst. i85i,pag. 35. 
BOI. 189). 



S^ ui. Avrui 

£ii terminant cette notice, je dob rectifier une erreur qui 8*c»t 
glisftée dans moji article inséré au bulietin de décembre iS3o pag. 
226, La stèle en marbré de Paros dont j'ai fait mention ea cet en 
droit, provieni des fouiUes de Gortjne» dans THe de Créte. 

J. OB Wmx. 

m. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

* • 

La Direzione ba ascritto ai socj corrispondenti dell' Institato il 
barone Lavoibk db là Ghabtbousb in Arles; il canonico Giuseppe 
AiiBssi in Catania; l'avirocato Romualdo Carli in Aquila; il capita- 
no Federigo Sozzi in Chiusi; e il dottor Giambatista Db Tomasi in 
Brindisi. 

La Direzione esprime la sua riconoscenza a S. E. il sig. conte 
di LiìTzow^ ambasciatore di S. M. I. R. austrìaca presso la S. Sede, 
per aver favorito alla biblioteca dell' Instituto la recente edizione di 
tutte le opere del comm. Tborwaldsen. 

Dippiù la Direzione ba ricevuto i seguenti doni e ne porge i 
suoi rìngraziamenti. 

In libri: dal prof. Cazzerà ^ sua notizia di alcuni nuovi diplo- 
mi di congedo militare; dal prof. VernUglioUy sua lettera sulla gente 
Volturna ; dal sig. Giuseppe Crispiy sua memoria sulla lingua alba- 
nese e suoi Monumenta greca sicula, dal cav . de Golbéry^ sua No- 
tice sur la vie de' Niebuhr. 

In dissoni: dal sig. Dodwell^àvit fabbriche di costruzione detta 
ciclopea ne'contomi diTerracina; dal sig. Ckirgiulo, tavole io d'il- 
lustrazione intorno i vasi italogreci. 

E in MBMORiB : dal prof. Welcker, Observations sur quelques 
monuments expliqués dans les cabiers a e 3 des Annales de . l' In- 
stitut du i83o ( PI. XrV. 2. XX}; dal medesimo, Sul nome Nelais» 
dato alla Vittoria marina; dal can. Alessi^De nummo siculo ad Ed. 
Gerbardium epistola; dal sig. Gargiuloy Cenni intomo i vasi italo- 
greci. 

Roma i5 giugno iSSi» 

La DiRzzioNB. 
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I. SCAVL 

« 

I. Scavi romani. 

Yu Latina. Nel far riflesso al fortuito discoprìmeulo della tomba 
deiSdpiom sul fiu delio scorso secolo avvenuto (i), nacque in noi il 
pensiero di tentare uno seavo dappresso alle ceneri di que'prodi, la 
cui grata rimowbranaa inspirò all'autor delle Notti Romane si elevati 
concetti. £ a dir vero la memoria sol di pochi personaggi di quell'il- 
lustre ceppo, per messo di sepolcrali testimonianze pervenuta- 
ci, non distruggeva in noi la speranza di .poter rinvenire gli altri 
membri di quella fiauniglia, non che le loro figlie e consorti, forse non 
lungi dagli avelli dei loro congiunti. D' altronde non s'ignora come 
i dintorni del nominato sepolcro, sendo posti fuor dell'antica Porta 
Gapena prjma del dilatamento delle mura urbane fatto da Aurelia- 
no, adomi esser doveano di funebri monumenti^ che costeggiando 
le vie appia e latina servivano ad esse di nobile decorazione. Con- 
tando su tali nozioni imprendemmo a scavar nella dii'ezione della 
moderala via diS. Sebastiano e ritrovamrtio subitamente un ben lun- 
ga tratto siJccessivo di camere aepolcrali ad- uso di colombario, ma 
itt tal grado mfUmenate e sp<^lie dall'avidità e ignoranza de' tempi 
andati, ohe appena dalle rimastei vestigie se ne poteva ravvisar la 
fwania» uè miglior sorte si ebbe pi:egredendo alquanto con lo scavo 

(t) Nel*msggiù;il0M'«hfiò l'S^^ir; AspellUmo particolari schiarimenli inlorno 
qiiest'iiii{>oifa«U tcopttU'ibi di> nvYiFei.., L'EoiTotaB' 

Bollettino , .. .. j .- 7 
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neir interno della vigna, ove s'ottennero quasi i medesimi risultati; 
finché in un angolo della stessa molto prossimo all'odierna Porta 
Latina c'incontrammo in un columbario più d'ogni altro elegante, 
che risparmiato I o sfuggito per buona sorte alla devastazione, ci s'of- 
ferse illeso nel primitivo suo stato di bellezza e conservazione. 

L'esistenza della solida sua volta, la scala per cui vi si discende, 
ì lavori in istucco e in musaico che ivi si ammirano, i dipinti intatti 
di ottimo stile, la nuova e vaga architettura delle nicchie ed edicole 
mortuarie, rendono a giudizio degli intelligenti oltremodo interes- 
sante il discoperto monumento : ma ciò che agli amanti della prisca 
erudizione riesce più grato, son le iscrizioni in marmo ai loro posti 
ritrovate, per mezzo delle quali rilevansi chiaramente i nomi e gli 
ufficj di varj liberti della casa d'Augusto, e l'epoca in cui fu costrut- 
to o restaurato il columbario ; epoca fortunata per aver vedute le 
arti nel loro più bel fiore. 

Considerando peraltro quanto monumenti tififatti sien per se 
stessi facili a deperire ad onta dei provvedimenti, che non sirispar^ 
miano per prolungarne la conservazione, a causa della fragilità dei 
dipinti e degli stucchi che li rivestono ; cosi affinchè ai posteri ed 
oUremontani ne giunga almeno la memoria e l'immagine, abbiara 
creduto far cosa grata a quanti hanno in pregio il bello e rantico 
il far delineare da perita mano con scrupolosa esattezza i prospetti, 
i spaccati e i dettagli tutti di quest'edificio sepolcrale, precisamente 
come si rinvenne nel momento che fu dissotterrato, imitando ben anche 
col colorito a fac-simile gli stucchi e i dipinti si in figure come in or- 
nato, ed aggiungendo a tuttociò un fedele ragguaglio delle circo- 
stanze che accompagnarono detto scavo, riportando tutte le iscrizio- 
ni rinvenute t tanto nel columbario quanto nei suoi contorni, oltre 
varie urne o piccoli sarcofagi di marmo, cippi sepolcrali, vasi di 
vetro, lucerne e fì*ammenti di sculture in terra cotta di esimio lavoro. 

Le tavole in rame saranno non meno di otto in foglio grande, 
incise a contomo e miniate dal vero, oonteneniti pianta, prospetti e 
accessorj suddescritti. Il testo o descrizione comprenderà un discreto 
volume di buona carta e caratteri, non limitando spesa né assistenza 
pel buon esito del lavoro.** Il prezzo di ciascuna copia pei signori 
associati sarà di scudi uno e mezzo romani, volendola a semplice 
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contorno; le copie -miniate «trantio' ^imporlo di sciteli tre. Chiusa 
che sarà l'assoeiaaione ài prinlodi oltoUre piHMfsimo, aumeoterè il 
prezzo di ciascu&a <2dpia ^utt terzo di valore.' -Qtiaiito alla pubbli- 
cazione speriamo «l'pi^ tardi nei'prrÉM'di' sèttettibre aver in pronto 
Toccorrenteper e&eguirla, e avvertiamo che le associazioni sì ricevo- 
no in Roma al negozio di'X>{fg«tti'attticbr dctf sig. Francesco Capra- 
nesi a s. Carlo al G^no n. r34(i)> ' • - > > i . 

'' ' < '• Cè^ÈSPAWk e Capiahssi soq. 

U.. Scavi etriLsM. • 

CnnrsT. jil prof. Gerhard. Malgrado A& belPanno perduta i miei 
scavi non punto felici sianmi rinscili, e perdo- ^oco mente vóli della 
vostra attenzione, per non defraudare il* gradcmento vèetrof e non 
mancare alla mia promeisa, eccovi anÌBi fedele' deserìzione di tutto. 

Per mezzo di tasti rinvenuto il quasi sicuro' mc^do- di scoprire 
la esistenza degli antichi sepolcri, con poca fatica mi-è riuscito- in- 
contrarne diversi, ma ^uasì tutti spogliati e non conUsnenti che 
frantumi, ed essendo, ad ec^etione di uno, quasi tutti delle consuete 
forme, non imprendo a fame la descrizione). Nel podere detto il Ro^ 
mit&rio di pertinenza del sig. Gio. Battista Galanti, distante cirda 
due miglia da questa cittì, trovai più derubati sipolc ai, tra i quali 
uno inlatto e straordinario. Avea questo Pingresso al nord-ovest; la 
«Irada che poneva alla tomba principale era ben larga, oltrepassando 
le braccia 2 e mezzo all'uso fiorentino, e la sua lunghezza braccia io. 
Questa dava accesso a tre stanze sepolcrali, come rilevasi dalla pian- 
ta rimessavi. Quella di prospetto avea la porta d^ngresso larga un 
braccio e mezzo, alta due e due terzi, ed era molto arcuata. La lar- 
ghezza della cella era di braccia 4 ^ mezzo, di eg^le altezza e lun- 
ga 5 scarsi. Questa era colorita di rosso, ma alPaziene dell'aria poco 
'resistè il colore. Le celie a destra e a sinistra aveano le pòrte un 
quartadi braccio più piccole della descrìtta, e simile Tintemo colore. 
La grandezza di quella a destra in tutte le sue parti era più piccola 
della prima messo braccio scarso, e quella a sinistra oltre «I braccio; 

(t) I commissari delPInstituto s'incaricheraoiio Tolenlieri delle associasio'ai 
che j« persone esteso vorromio farsi per aier copie di questa ulilissima opera. 

. • V fioiTOIE. 
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avea questa poi una retr«f«élia aUa quale acoedevaaa dall'angolo si* 
nistroy scendendo uBOisealinnìnclivatoinel Itufo; la piccola porticella 
era chiusa da |in buonirAvertjbo» ed in* tutta la sua lunghezza eravl 
un gradino parimente incav^jt^. liei rtufoy ove. posaTano le ossa del 
cadavera. ;.i, • 1; . 

La profondità di ^uealo qii»driipJ^Qe;Mpolcro» dalla auperficie 
del più alto terreno misurando, ^giacché essendo sotto piccoli pog- 
ge tti, non era per tutlo 'eguale), ascendeva a braccia io. Le porte di 
dette tre stanze non erano chiuse, ma solo chiusa la strada con pie- 
tra al sito punteggiato in pianta, per rèndere più sicuro detto sepol- 
cro s la terra ch« tutto il licuopriva pareva a strati bagnata ed am- 
magliata cotanto, ^le più tenace era ridotta delU terra vergine; 
•d a circa due- braccia di liltezza dai cadaveri pareya che fosse unita 
alia teiira delia calce viVa'; di cui piccole parti ancora conservano il 
tuo candido. Questa m^dniera d'interrare rendeva certamente sicuri i 
sepolcri perla difficoltà di pervenire al fondo, nella quale operar 
zio ne mobDo' tempo e fatica si richiedeva ; ma riduceva in frantumi 
quanto. vi còUocarvano, ed una siciira prova ne ho avuta nella gran 
quantità di 'frantunii ivi rinvenuti e di articoli ancora di pregio so- 
b]ifne% In tutto non trovai che un piccolo vaso di terra nera sulla 
formai di una sputaruola nella quale erano scolpiti quattro masche- 
lioni ; una dozzina di piccoli piatti di egual terra, più vasi» due orec- 
• chini d'oro e due grosii dadi d'avorio. 

Xr<iivai i vB.si grandi di terra coperti di chimere e figure di- 
verse tu tilt ridotti in pezzi; egualmente i vasi di metallo, e solo tro- 
vai conservato qualche manico, che essendo la parte più stabile re»- 
se ad. ogni urto ..Dai pezzi dikncie e spade ivi ritrovati mi diedi a 
creder^ che* il sepolcro foss^ stato costruito ppr guerrieri estinti in 
battaglia^' ed in tale opinione mi conservò l'eguale ammagliamento 
della terra, il colore simile delle celle, impallidito e poscia estinto 
nello stesso* corso: di tempo.- Devo avvertire che nel 18Q9 in nn se- 
polcro ov^ trovai, armi guerriere, un grosso fermatile d'oro da manto 
e tutto in somma che mi fece credere tomba di militi, trovai altro 
paro di dadi. 

La costruzione dunque del sepolcro essendo fatta per più ca- 
daveri da interrarsi contemporaneamente, non poteva essere che per 
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guerrieri periti, come opinai, e non in dntaifìa del luogo, perchè 
atlMntorno TÌ si ravvisano delle adattate posizioni niilitarì. Ogni 
tomba cont'enév^a le ossa* di più cadaveri, e la più piccola di un solo. 
Altri oggetti fi furono rinvenuti, ma per la infedeltà degli scavatori 
Aon' potei j[yossederli. Fui condannato col più vivo dispiacere a ri- 
coprire questo sepolcro, perchè il proprietario del suolo tra gli al- 
tri oneri di cui mi avea aggravato, aveami imposto anche Pobbligo 
di ricoprire gli scavi, né fu possibile indurlo a conservare detto se- 
polcro. 

Non devo nsrséondere airerudito amico le curiosità testé scòr 
perte presso le nostre mui^a e nkll^intcrno di qitcsta citta". Nel fare 
es^uire uno sbasso nella piazza detta del duomo, si scopersero quat-' 
tro rotonde buche della larghezza di un braccio vantaggioso, poste 
come sugli angoli di un quadrato. Queste servivano d'occhi ad una 
quadra stan2a sotterranea che avea la volta a grossi travertini costruì- 
ta, ed un arco quasi la divideva. Yi scesi, ma per la terra di cui era ri- 
piena non mi fu dato vedere che la volta, e circa a quattro braccia di 
pareti: feci fare diversi saggi per scoprire la profondità, ina i più lun- 
ghi tasti non rinvennero il fondo. Alla distanza di 5o braccia si scopri 
altro occhio che dava luce ad un sotterraneo profondo circa braccia 149 
vi feci scendere due uomini per' mezzo di funi ed operarono qualche 
saggio, ma non rinvennero il fondo entrandovi tutte le taste senza osta- 
coli. Le lamate cadute e cadenti rendono pericoloso il luogo, gli uomini 
non vollero ti^tteuervisi che poco, uè lo volli forzarli. Nel giardino 
di questo vescovo, contiguo alla detta piazza^ nel fare costruire una 
chiavica per sfogo delle acque della medesima, si scopri altro sot- 
terraneo anche del citato più profondo e più vasto, e da un lato 
crayi un piccolo pozzo. H pericolo evidente non permise maggiori 
indagini. A tali scoperte maneggiò la mia mente, piena della descri- 
zione di Plinio sulla fede di Yarrone, intomo al famoso monumento 
chiusino, e tenfdi per più lati di 'sortire da un'illusione. Quanti sot- 
terranei vi ftono che guidano sotto quella piazza volli da me cono- 
scere fino al punto che la terra non ini contrastò totalmente il pas- 
*>^9g>o; ma trovala la strada senza un' ombia di quella' grandezza 
magnificata, e anzi misera oltremodo, evanì ogni speranza. Yoi giu- 
stamente mi condaiineffete per non la^ver tentato di fare estrarre la 
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terra tutta che ingombrava i citati sotterranei, per conoscerne senza 
oquiroco lo stato ; ma dovrete anche scusarmi in sapendo che era 
lavoro comunitativo e che senza le superiori approvazioni non era 
concesso di eseguire lavori di si forte spesa, né poteva sospendersi 
perchè data in accollo la costruzione della piazza predet^, <>gni di- 
lazione poteva essere dannosa all'accollatario, e dargli diritto alla^ 
rifazione dei danni. Cosi furono detti sotterranei abbandonati eoa 
animo peraltro di riaprirli nell'occasione che dovremo scavare per 
procurare oggetti di antichità per il museo comunitativo che ho gii 
proposto, e pel quale il genio benefico» dell'augusto nostro sovrano 
protettore delle scienze» belle arti e di questa nostra citta, non me- 
no che l'appoggio degli ottimi miei superiori mi fanno sparare sol- 
lecita approvazione. Nello sbasso eseguito in detta piazza furono 
trovati nnagaraffa grande di vetro quasi intatta, frantumi di spade, 
di marmi, troncl^i di colonne, e circa so canne di pietre di traver- 
tino diverso, parte delle quali avanzate dagl'incendj, ravvisandovisi 
chiaramente l'azione del fuoco. Fuori poi delle medesime il nobile 
sig. Flavio Paolozzi, nell'eseguire alcuni lavori» ha scoperte due stra- 
de sotterranee, parte delle quali costruite con grosse pietre di traver- 
tino ben riquadrate; la larghezza di queste strade è di braccia uno 
e mezzo e l'altezza 5. Diverse sono le opinioni su dette strade: al- 
cuni le credono reliquie d'un laberinto, ma io le credo condotti per 
le acque, e m'inducono a persuadermi di ciò i diversi canali di 
piombo e terra cotta ivi rinvenuti, e le acque che tuttora vi sono, 
e per le quali non mi fu dato molto inoltrarmi. 
Chiusi U 3o /narzo i83x. 

FioBBioo Sozzi. 

U, MONUMENTI. 

I. Monumenti gemmarf scoperti sin dai tS^g^ 

I monumenti gemmar) d'arte antica, i quali sono o intagli in 
pietra dura, o paste di vetro formate dagU antichi stessi ed a noi 
rimase in qualche compenso. di tanti originali perduti, ricevo- 
no accrescimento novello e in .molti riguardi assai importante , 
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per iti serie die ora ne stiamo pubblicando. Questa suppellettile 

aatiquarìa» cbein quanto al pregio dell'arte e dell'erudizione non ce* 

de ad alcun'altra classe d'anticbe opere, e cbe anzi per la moltìplice 

e ristretta riunione di belle ed ammaestreYoU tiaunagini sopra tutt' 

ahre s'innalza, merìtaya ben le cure degli archeologi, penile da qui 

in poi la scoperta d'ogni anno fosse debitamente eonserrata a prò 

della scienza, a cui d'ordinario l'iuTolaya la trascuranza degli inyesti- 

gatori e de'possessori. Dalla quale riflessione sin dalla fondazione del 

nostro Instituto nacque il progetto di salvare, pubblicare e illustrare 

doccbè nel genere di cotdU monumenti e importanti e soggetti a smar- 

rini,sarebbesi discoperto dall'anno 1839 in poi; e in questo proposito 

lurono adoperate tutte le possibili cautele, affine di evitare cbe le 

ordinarie falsificazioni d'anticbe cose e i monumeuti avuti in pregio 

bencbè di poco merito, non s'intromettessero in yna raccolta, la 

quale instituita per ammaestramento, non deve contenere cbe mato> 

rie inedite, vere e capaci di nuove cognizioni. 

^Veì dare al pubblico pertanto la serie presente d'impronte, la 
Direzione dell'Instituto, la quale ha incoraggito ed assistito l'esper- 
to sig. Tommaso Gades nell'esecuzione di quest' importante impre- 
sa, si riporta generalmente a quanto fu dichiarato nelle proposte e 
negli ànnunzj pubblicati nel Bullettino i83o (p.49 >s.) e i83i (p. 79); 
e intanto perchè meglio si conosca il pregio della raccolta già ap- 
prestata, tanto da per se stessa, quanto in rafTronto con tutte le rac- 
colte fin qui pubblicate d'impronte gemmarie, si vuol richiamare 
l'attenzione del pubblico a quanto segue. 

X. La presente serie di duecento impronte gemmarie ò tratta in- 
teramente da inediti originali, cioè non mai inseriti nelle note colle- 
sioni di Lippert, Tassie e Stosch, e neanche nella scelta testé fatta 
dal cav. Keslner delie impronte esistenti presso il sig. Cades. La 
maggior parte di questi originali è stata dissotterrata dal 18^9 in 
poi, cioè dall'epoca della fondazione dell'Instituto, e il resto de'mo- 
numenti di questa raccolta vi fu unito, perchè antecedentemente 
non se n'era fatta impronta o pubblicazione. 1 

2. L'autenticità de'monumenti ch'ora si danno in luce è garantita 
non solo dalla lunga esperienza del sig. Ga.dss, ma dalle osservazioni 
e dal consentimento de'membri romaui e parigini della Direzione, e 
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particobrmente dftH^acoa rato esame de' signori Gsuabd, KasTUsm e 
TaoRWALDSBif; dall'approvazione del rinomato incisore sif • GiaoMsm, 
dello scultore sig-.'WoLPF e d'altri periti artisti e conoscitori; nelle 
quali indagini si è sempre osservata la norma prefissa che il più pie- 
ciol dubbio, mosso intorno l'autenticità' dell'originale da un solo os« 
senratore, valesse per non accettarne nella raccolta la impronta. Ol- 
tre di che è da notarsi essere sempre aperto il campo a verificare la 
realtà dell'esposte cautele, essendo gli originali monumenti, salvo 
poche eccezioni, in potere de' partecipanti dell'Instituto che gentil- 
mente all'uopo gli favorirono; e specialmente S. E: il sig. duca di 
Blicas, S. e. lord Bzvsblet, S. E. il sig. prìncipe di Ganino, i signori 
Gandslori e FfeoLi, cav. Carelli, cav. DEMrooFF, prof. Gerhard, cav. 
Kestiver, sig.'MiLLiifGBif, S. E. lord NoRTHAMPTOK, dottor NoTT, com« 
mend. Thorwaldsen, e sig. Yollarb ; ed altri de' lavoriti originali 
essendo tuttora per fame commercio presso i negozianti Caprahbss, 
y ESCO VALI e diversi altri accennati nel seguente elenco. 

3. I monumenti cosi scelti furono anche sottoposti ad ulteriore 
esame pel lato dell' importanza ; per modo che non tutti i monu- 
menti, sebbene inediti, reali e belli, sono stati inseriti nella raccolta, 
ove non portassero nuovi lumi alla storia dell' arte o all'eriidizione 
antiquaria. La soprabbondanza delle recenti scoperte ha concesso, 
ad onta di si rigoroso sistema di pubblicazione, che il proposto nu- 
mero de' prescelti oggetti non fosse imp overito ; essendoché olire la 
rara copia di sessanta inediti e squisiti intagli etruschi, nessun gcy 
nere di antiquarj argomenti è rimase privo di nuove rappresenta- 
zioni di molta bellezza ed erudizione. 

4. Preparata per tal modo una preziosa suppellettile d'erudi- 
zione gemmaria, la Direzione intende sue cure a dichiararne gli ar* 
gementi e a propagarne la cognizione. Al quale effetto per opera 
nostra é corretto e ordinato il seguente elenco de' pubblicati roonur 
menti, il quale somministra le notizie pili indispensabili sulla qua- 
lità, situazione e subbietto de'respettivi originali; mentre più estese 
illustrazioni si preparano per gì ÌNAnnali dell'Insti luto. 

E in quanto al desiderio di far nota quest'impresa cosi per Tia- 
trinseco pregio che la rende importante, come per procurare com- 
penso ed incoraggimqnto alle sollecitudini del sig. Cades, la Dire- 
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xione n è interposta per isUbilire un prezzo mite e per agevolarne 
le spedizioni. Il perchè scudi sei romani saranno Timporto d*ogni 
centuria, per quelli che si associano in Roma alle centurie pubbli- 
cate e a quelle che successivamente si pubblicheranno^ le quali pos- 
sono calcolarsi tutt'al più a una per anno; ei commissari delPInsti- 
tato sonosi impegnati d'incaricarsi delle associazioni e relative spe* 
dizioni per l'estero. La suddetta associazione è aperta per un anno 
intiero dalla data presente f mentre passato questo termine il prezzo 
aioBenter^ sino a 'scudi sette e mezzo per ogni centuria, 
Roma I luglio i83i. La. DtaazioanE. 

3. Elenco delie nspaoRTa oiMiiAats d'originali scoperti o comparsi 
sin dall'anno iSsp, pubblicate dall'incisore Tommaso Cades sot- 
to rispe%ione dell' Instituto. 

Puma Gshtd»u. Intagli etruschi. Soggetti eroici. 

t Minerva; sardonica fasciata del comm. Thorwaldsen. 

2 Minerva eon molti serpenti; scarabeo in corniola legato in anel- 

lo d'oro antico, del cav. Kestner. 

3 Minerva; scarabeo in corniola del real museo di Berlino. • 

4 Minerva o Vittoria ; scarabeo in corniòla legato in anello d' oro 

antico del comm. Thorwaldsen. 

5 Telete con istrumenti bacchici ; scararbeo in corniola del dottor 

Nott. 

6 Vittoria o Telete con candelabro ; scarabeo in corniola del dot- 

tor Nott. 

7 Telete coll'acqua lustrale ; scarabeo in corniola del cav. Carelli. 

8 Dioscuro; scarabeo in corniola del duca di Blacas. 

9 Sileno con una capra; corniola d^ignoio possessore. 

10 Sileno rapitore di donna; scarabeo in sardonica del cav De- 

midofT. 

11 Venere con palomba; scarabeo d'ignoto possessore. 

12 Supposto Tagete; corniola di lord Beverlej. 

i3 Arìmaspo che combatte con un Grifo; scarabeo in agata fasciata 
del sig. Feoli. 



lo6 II. MOMUMEHTI. 

14 Combattimento umile con un lìone; scarabeo in calcedone tiel 

dottor Nott. 
s5 Cirene o altra caccia trice di lione; intaglio in antico anello 

d' oro presso il negoziante Vesce vali. 
^6 Orione ; scarabeo in corniola del dottor Nott. 

17 Ercole che conduce il cane Cerbero; scarabeo in corniola pres* 

40 il negoziante Vescovali. 

18 Convito di Ercole ; scarabeo d'ignoto possessore. 

19 Altro convito di Ercole; scarabeo in corniola del cay. Garelli. 
30 Lustrazione d'Ercole; scarabeo in corniola del cav. CarellL 

ai Soggetto simile; scarabeo in corniola del museo di Berlino. 

22 Ercole vincitore di Cicno; scarabeo in corniola dusino del du- 
ca di BlacaSi con iscrizione etnisca de'nomL 

a3 Guerriero combattuto; scarabeo in corniola d^ ignoto proprie- 
tario. 

34 Creduto Cadmo; scarabeo in corniola del cav. DemidofT. 

35 Capaueo fulminato; scarabeo in corniola presso il negoziante 

Vescovali. 

36 Soggetto simile ; scarabeo d' agata fasciata presso il negcùante 

Vescovali. 

37 Guerriero con iscrizione etrusca spiegata pel nome di Tideo; 

scarabeo in corniola del principe di Canino. 

38 Icaro con ali legate ; scarabeo in corniola del dottor Noti. 

39 Supposti Nestore ed Antilóco; scarabeo in corniola del princi- 

pe di Canino. 

3o Lo stesso soggetto; scarabeo in corniola del museo di Ber- 
lino. 

3i Esercizio equestre; scarabeo in corniola del medesimo. 

3a Soggetto simile con altra figura appresso; scarabeo in corniola 
presso il sig. Vescovali. 

33 Auriga sul suo carro ; scarabeo in corniola del principe di Ca- 

nino. 

34 Auriga con Pegasi ; scarabeo in corniola del sig. Vescovali. 

35 Auriga con cigni ; scarabeo in corniola del comm. Thorwaldsen. 

36 Putto in un vaso, ed altra figura ; scarabeo d' ignoto possessore. 

37 Lustrazione di un giovane; scarabeo in corniola del dottor Nott 
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58 Altra . hiBtrmuonei aooiigUa&te gì, c«M>(a tg^r^bto fìi Peleo ^ sca* 
rabeo del comm. ThorW4l446ii: » . . ■ , :*).,,;. 

39 Giovane in at^ di àagrificaire una Icprn ; scarabeo; in covnioU 

del comm. Thorwald«en, 

40 Altro lacrìfi^io timile; intagi^o di lord.Beyj^cley., 

41 Incoronazione di un yoroOf «cwiiibeo. in <K>rniob|. d^ cay« Carelli. 
43 Giovane con am^i dtf bagno; scarabei coU'iscfiaione ialina h " 

L • M^ presso il dotlor .Nottr 

43 Giovane con zappa ed arnesi da bagno ; scarabeo della raccolta 

Tborwaldsen. 

44 Simile scarabeo in corniola del comm. Tborwaldsev* 

45 Uomo con una zappa e due anfora ^ scarabcio io gomiolp del 

real museo di Berlino. 

46 Giovane cbe porta un vaso; scarabeo in corniola .4^1 cav. De- 

midoif. 

47 Giovane con otre e pedo; scarabeo in corniola de} negoztanla 

Yescovali. 

48 Danzatrice ; scarabeo in oordiola del real museo di Berlino^ 

49 Testa cbìmerìca; scarabeo del negoziante VeScovalì. . . 

50 Mostro formato di due animali iu uu.€orpo; scarabeo in eoroiola 

delsig. MilUngen» 
5i Scrofa con frutta; scarabeo in calcedone del Aett^r Nott. 
5a Altra sqrofa ; ^carabao d' incognilp possessore» 

55 Tefta 4i cignale vìita :di pi^ospeU^;. scarabeo in co;rnio)e del 

sig. Mlllingen. 
54 Genroi aca^bèo in comiolti del principe, di Canino. 
. 55 Cane; scarabeo in corniola brilgiata. legato in anqdUo antifso 
d'oro del oav. Kestnéh f'. . . ; 

56 Gallo cbe becca una lucertola; scarabeo. in comipl^ del prìnci- 

pe di Canino. - 

57 Donne idrofore d'etrusco costume; intaglio so^ra anello d'oro 

antico del sIg. Feoli.' 

58 Auriga in un carro condotto da Sfinge e cavallo, e una Sirena 

gli presenta un fiore; intaglio come sopra del.sigt Feoli. 

59 Auriga condotto da Piegasi coitemi; inlagHo come sopra della 

società Candelorì. 
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60 Aurigi/ ì^t^èiiltó dóf diàé I^to^Asi; intaglio' sopra andoo anello 

d*oro del principe di Canino. 
6i irriga iki m^ carré ' édhdòtto da due caTalli, che sMncontra 

con un cigno; anello d'oro del sig. Feoli; 
62 Altro Auriga con cavalli- correnti^ e una lepre che gli corre ap- 

" " pt'essd ;' anellb d'oh)' della roclelà Cand«lori. 
63' Gigante; vetro di òolor di crisolito del dottor Nott. 

64 Nettuno ed Amimone; vetro bianco del cav. Keatner. 

65 Adante che sostiene il globo celeste, segnato con caratteri; pie- 

tra d' ignoto possessore. 

66 Maschera d* Ercole e Omfale ; vetro in sardonica del dottor Nott. 
éj Testa d' Ercole giovane ; frammento in corniola del dottor Nott. 
6S Ercole che soffoca Anteo in presenza di Minerva; vetro del 

|)rof. Gerhard. • 

69 Teseo ; corniola del dottor Nott. 

70 Testa velata, spiegata per Ippodamia; corniola del dottor Nott. 

71 Meleagro; cammeo del cav. DemidofT. 

73 Creduta Atalanta ; cammeo del cav. DemidofT. 

73 Narciso;- corniola del comm. Thorwalds^fì. 

74 -Niobe die difende un euo figlio ; agata néra del cav. DemidofT. 

75 Giasone o Frisso che consulta V oracolo ; sardonica fasciata del 

' dottcrr Nott. 

I _ 

76 Soggetto simile, coli' ariet« morto ; corniola del cav. DemidofT. 
jj Medea tilre medita d' uccidere i suoi- figli ; vetro fasciato del 

prof. Gerhard. 

78 Achille dolente per la perduta Briseide; corniola del cav.DemidoXt 

79 ' Consulto d'eroi; vetro del dottor Nott. 

80 Ulisse e Diomede in atto di uccìdere Dolone; viBtro bianco del 

. prof. Gerhard. 

81 Diomede che rimira la testa di Dolone da lui recisa; corniola 
• ' presso* il sig. Vosco vali. 

82 Ettore che sale sulle navi de'Greci ; corniola del dottor Nott. 

83 Macaone che cura la ferita di Menelao ; vetro nero del pro£ 

Gerhard. 
sii ^ ^'^^ Aiatei che difendono il corpo di Patroclo; vetro nero del 
prof. Gerhard. 
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85 AdiiUe cbe &tf Mcina il o«rp& ìd'iEUwm ^ oiufc:0 Ut] 40Aif>9: NoU. 

86 AchiUe e Penleailea; «ardonìoa di»l cfi^. K9j|t04ir* • . : . . 

87 AchiUe ferito ; veira in sardonica di lord NorU)a^ptQ9. 

88 Soggetto simile; corniola d'ignoto possessore- . « 
^9 Soggetto simile; corniola del,c|ottor IHaiU .• . 

90 Soggetto simile; corniola di lord.Beyerley. . 

91 Achille ferito» sostenuto dal, vepchio Fenice; Tetra a «ardonica 

di lord Northamptoo. 
9^ Aiace che strascina Cassandra; cammeo presso il sig. Yeseovali. 

93 Scilla che combatte un compagno d'Ulisse; corniola del dottor 

NoU" 

94 Ulbse in riposo; corniola del cav. Kestner. 

95 Ulisse che fabbrica la «ufixia.Te;.*iardonfca; fasciata 4el dottor 

Wott. • . 

Il • • I ■ 

96 Sacrifizio d' Ore&te e Pilade; vetro d'incognito poa^^s&ore- 

97 Oreste ed Elettra; vetro del sig, YoUard. 

98 Soggetto simile col x^^^^ cinerario d'Agamennone ^ vetro del 

dottor Nott, , - 

99 Otriade d'etrusca maniera; sardonica del dottor I*fott. , 1, 

100 Soggetto simile; vetro del dottor Nott.. 

GsNTuaiA tscoMBA. Divinità e vita comune, 

I Diana efesia; agata nera del cav. Kestner. 

a Diana efesia^ agata nera perforata del dottor Nott. 

3 Testa di Serapide portata da un' aquila ; onice, d' ignoto pro- 

prietario. 

4 Saturno con testa radiata; corniola d'ignoto proprietario. 

5 Giove seduto sopra un^aquila; vel;ro in onice del sig. YoUard. 

6 II Sole in quadriga corrente; eliotropio del cav. Demidoff. 

7 Minerva portata dall'Ariete celeste; corniola del cav. Kestner. 

8 Segno celeste del Sagittario; corniola del dottor Nott. 

9 Segno celeste del Acquario; pasta rossa del prof. Gerhard. 
IO Diana; corniola brugiata presso il negoziante Yescov-ali. 

II Mercurio con tartaruga; corniola 4'.igi^oto proprietario. 
12 Mercurio palestrita; plasma di smeraldo del dottor Nott. 
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i3 Vittoria o Irtela; corniola del oa^. DemidoiP. 
i4 Vittoria baticbica ossia Teliete; pasta azzurra di lord NortHamptoa. 
i5 Testa pàntfra'^i Bacco leontomorfo ; corniola dèi dottor Nott» 
i6 Bacco in forma di lione; vetro fasciato dd prof. Oerliard* 

17 Delfino bacchico; onice del (lottor Mott. 

18 Erme di Bacco ; corniola del éav. Demidoff. 

19 Bacco in trono; Tetro fasciato del sig. Vollard. 
ao Satiro e Musa ; cammeo del cay. 'DemidofT. 

31 n dio Pane; cammeo delcàv. Kestiier. 

aa Pane con grappo d*uTa ; onice del car. Kestner. 

a3 Pane che suona la siringa ; corniola del dottor Nott. 

34 Centauro; camrmeo del cav. DemidoflT. 

a5 Scena e divinità campestre; onice d*ignoto possessore, 

36 Ermafrodito dormente ; cammeo del dottor Nott. 

37 Sileno citaredo; vetro a cammeo del dottor Nott. 

38 Ercole ubbriaco tra i Satiri; corniola del cav. Deniidoff. ' 

39 Minis tro di Bacco; corniola brugiata del comp. Tborwaldsen. 
3o Sileno ubbriaco sull'asino; sardonica fasciata del dottor Nott. 
3i Danzatrice ; sardonica del dottor Nott. 

33 Ministri de' mbterj ; vetro di lord Nortbampton. ' 

33 Baccante presso una fontana sacra a Priapo; cammeo del cav. 

Demidoff. ' 

34 Proserpina dormente ; ametiste presso il negoziante Frediani. 

35 Proserpina coricata; plasma di smeraldo del cav. DemidofT. 

36 Cerere o divota di questa dea ; pietra d'ignoto proprietario. 

37 Trittolemo con iscrizione punica ; corniola del cav. DemidofT. 

38 Buono Evento ; corniola del dottor Nott. 

39 Fortuna ed Amore ; plasma di smeraldo del dottor Nott. 

40 Speranza con due palme; onice del comm. Thorwaldaen. 
4i Altra Speranza; smeraldo di lord Beverie j. 

43 Venere colPerme di Bacco: cammeo del sig. Veseovali. 

43 Venere al bagno; cammeo del cav. Demidoff. 

44 Amore cbe germoglia dal fior di loto ; agata fasciata del cav. 

DemidofT. 

45 Amore cbe sollevato sulle punte Òe' piedi rimira il ciclone a lui 

davanti una farfalla ed un fióre; corniola del dottor Nott. 
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46 Farfalla sopra un fiore; corniola del dottor Nott. 

47 Amore seduto sopra un'aquila ; pasta di vetro. 

48 Amore tirato da quattro delfini ; pasta del prof. Gerhard. 

49 Amore con globo e cercbio; vetro del sig. YoUard. 

50 Amore che sacrifica a Diana ; vetro del sig. YoUard. 
5i Amore citaredo; corniola del dottor Nott. 

53 Erote ed Anterote ; agata fasciata del ea v. DemidofT. 

53 EdTote ed Anterote ; cammeo del cav. DemidofT. 

54 Lotta d'Erote ed Anterote, assistente la Vittoria ; corniola del 

cav. DemidofT. 

55 Colonna funebre con Erote ed Anterote; corniola del cav. De- 

midoff. 

56 Amorino nel grembo di Psiche adulta; corniola del cav. Kestner. 

57 Amore che versa da un vaso alcun liquore sopra la torcia; 

cammeo del cav. DemidofT. 

58 Scheletro che s'invola da un vaso funebre e Amore con torcia ; 

onice del dottor Nott. 

59 Scheletro con anfora funebre; calcedone del cav. Kestner. 

60 Quadriga con guerriero condotta dalla Vittoria; pasta di vetro 

d'ignoto proprietario. 

61 Vittoria citareda; plasma di smeraldo del prof Gerhard. 

62 Enea che fugge da Troia; corniola del sig. Millingen. 

63 Edifizio con figure neirintemo; vetro del negoziante Gapranesi. 

64 Lupa romana e lucertola; corniola del cav. DemidofT. 

65 Lupa romana rimirata dalla dea Roma e da Faustulo pastore; 

corniola del dottor Nott. 

66 Simboli de'numi capitolini; corniola del cav. Kestner. 

67 Giuramento di Feciali; corniola del cav. Garelli. 

68 Aquila romana con due Barbari genuflessi; corniola dMgnoto 

proprietario. 

69 Vittoria adorata da due Barbari genuflessi; vetro azzurro di lord 

Northampton. 

70 Vittoria colla figura d'una città genuflessa ; plasma di smeraldo 

del dottor Nott. 

71 Traiano trionfante e coronato dalla Vittoria ; cammeo del prin- 

cipe Poniatowski. 
77 Trofeo con due mani impalmate; vetro di lord Northampton. 

73 Testa di cavallo ed elmo; corniola del cav. DemidofT. 

74 Cavallo vincitore col nome greco TITYÀAOS ; plasma di smeral- 

do del cav. Kestner. 

75 Guerriero che guida un cavallo a scila; vetro di lord Northampton. 
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76 Desultore; '^eiro presso il negoziante Gapranesì- 

77 Palma col nome del possessore (som); onice del coaim. Thorwal- 

dsen. 

78 Testa di Lucrezio poeta, col nome latino; agata nera del dot- 

tor Nott. 

79 Augusto e Livia; cammeo presso il negoziante Carlo Trebi* 
80. Testa di Maltidia; corniola del dottor Nott. 

S I Ritratto incognito ; corniola del dottor Nott. 

82 I sette savj ; corniola del cav. DemidofT. 

83 Maschera tragica; corniola del cav. Demidofif. 

84 Scena comica; vetro di lord Northampton. 

85 Simboli della comedia; coiniiola del dottor Nott. 

86 Giovane palestrita con strìglie; onice del dottor Nott. 

87 Discobolo; onice del dottor Nott. 

88 Atleta con un vaso da premio; vetro di lord Northampton. 

89 Maestro che sferza il suo discepolo ; corniola del dottor Nott. 

90 Arnesi singolari ed oscuri; corniola del cav. Kestner. 

91 Locusta, sirìnga e grappo d*uva ; vetro del sig. Vollard. 

93 Formiche che portano un grano ; corniola d'ignoto proprietarìo. 

93 Locusta cacciatrice; corniola del cav. Kestner. 

94 Aratro tirato da due api e guidato da una locusta ; onice d'igno- 

to proprietarìo. 

95 Locuste combattenti; corniola del dottor Nott. 

96 Testa d'ariete; corniola del dottor Nott. 

97 Bue emblematico; corniola del comm. Thorwaldsen. 

98 Testa di bue con emblemi da sagrìfizio; corniola di lord Be- 

verley. 

99 Mula che porta arnesi funebri ; corniola del comm: Thorwaldsen. 

100 Edicola con soprapposto orecchio ; diaspro del dottor Nott. 
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La Direzione ha ascritto ai membri ordinarj dell' Instituto il 
signor prof. Federigo Gasuzer in Eidelberga, consiglier intimo di 
S. A. S. il granduca di Baden, ed il sig Federigo Osann, professore 
di greca letteratura all'università di Ghies^ena. 

La Direzione rende grazie al cav. Bromdsted di aver partecipato 
alla biblioteca dell* Instituto la sua bella opera de' Viaggi in Grecia. 

Roma 6 luglio i83i. 

La Direzione. 
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I. RAPPORTO 

INTORNO I LAVORI E PROGRESSI DXLl' INITITUTO (l). 

Giunti ai termine della seconda annata che ne riconduce al se- 
condo anniversario della fondazione dell* Instituto nostro , ci facciamo 
solleciti a compiere l'obbligo di dar pubblico ragguaglio dei lavori 
eseguiti e dei letterarj ed economici fornimenti che assecurano la 
prosecuzione di questa laudevole impresa. E in ciò non ò certamen- 
te da tacere che sebbene fummo attraversati più volte nella nostra 
carriera da alcuno di quegli ostacoli eh' è assai difficile antivedere, 
e in primo luogo dagli avvenuti turbamenti dello scorso anno, che 
male ajutarono alle pacifiche bisogne delle nostre archeologiche cor- 
rispondenze, nondimeno fa lieto l'animo il potere annunziare essere 
ad esuberanza soddisfatto l'obbligo delle promesse pubblicazioni, e 
aver saldo fondamento di tutte quelle cose che a continuarne il 
buon successo si rendono necessarie. 

Le promesse pvrblicazioni pel i83o sono ultimate; e mentre il 
volume delle medesime ha oltrepassato il numero degli obbligati fo- 
gli, specialmente nelle incisioni (a), l'intrinseco merito di queste pub- 
blicazioni è stato di generale gradimento. L'opera de* Monumenti con- 
dotta sino alla tav. XXV, fu applaudita cosi per la diligenza de^ 

^i) Letto neU'tduDtnsa tenuta iu Campidoglio il di natale di Roma ai apri- 
It iS3i, secondo annÌTcrsarìo della loudasione dell' Ioalituto. 
(3) BulL i83i| pa^. 79. 
Bullettino. 8 
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ditegnì « per Teldgaaxa degl' inUgli, comt lopratutto per la scelta 
delle materie. Appartengono queste per la maggior parte alle dovi- 
zie delle più importanti scavazioni de'nostri tempii cioè alle scoper- 
te Yolcenti^ da cui si rilevarono, come principali argomenti, la serie 
de' vasi panatenaici (i) e la sublime tazza di Sosia (!2); ma non per- 
tanto si ommise di associare a que' monumenti d'antica pittura, più. 
d'un importante saggio di scultura ed architettura antica : nel qual 
ultimo riguardo vediamo essere specialmente apprezzati i due dise- 
gni dati in luce, l'uno delle osservazioni locali fatte dal sig. duca di 
Luynes intorno il malandato suolo dell'antica Locri (3), e l'altro dell' 
icnografia d'una delle più importanti case antiche di Pompei, tra quel- 
le che già ricoperte scomparvero dalla pubblica vista, senza nemme- 
no lasciar testimonianza dalla quale potesse raccorsi l'idea del loro 
formato : e però l'unico e perduto documento della cosi detta casa 
di Felice non si tosto venne a cognizione dell'Insti tuto che ci dem- 
mo ogni cura di fame sollecita pubblicazione (4)* 

Passerò sotto silenzio i rilevanti monumenti che ancor si pub- 
blicarono nelle tavole d'aggiunta degli Annali^ per parlare di questi 
con maggior proposito. Godest' opera non fu priva d'alcuna illustra- 
zione, necessaria ai sopraccennati monumenti ; anzi in talune si ebbe 
opportunità per trarne più estesi ragionamenti intorno i loro mitolo- 
gici subbietti, siccome avvenne delle favole di Ecate ed Erote (5), della 
contesa d'Ercole con Mercurio ed Apollo (6), di Cerere e de'fratelli Pa- 
lici (7): mentre in alcune altre si trovò più convenevole attenersi alle 
semplici e più necessarie dichiarazioni ; siccome fu usato intomo la so- 
praccennata casa di Pompei (8)* Inoltre ninna parte di archeologiche 
ricerche rimase senza particolari schiarimenti. £ giova indicare co- 
me i più notabili di questi lavori^ oltre il soprammentovato del duca 
di Luynes sull'antica Locri, ciò che in genere di antica topografia 
pubblicammo intorno il suolo deU'etrusche città di Tarquinii eVulci» 

(i) Mon. Inst tsT. XXI XXII. (4) Mon. tsY. XVI. 

(a) Mon. Ut. XXIV. XXV. (5) Ann. i83o, p. 65 m^ 

(3) Mon. Ut. XV. (6) Ann. p. 184 ss. 

(7} Ann. p. a45 ss. 

(8) Ann. p. 4a ss. Le dichiamsioni contemporanetmeate fatte daU'aidiitfftto 
dispensarono all' editore le oltenori aggiunte. 
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laToro dal sig. Westpbal appositamente impreso per Tlastituto (i). 
D'antica architettura si ebbero profittevoli schiarimenti per le ricer- 
che su gli edifizj colorati della Grecia (a), e per quello si è notato 
intorno il teatro di Lillebone (5). Fra le illustrate opere delPantichità 
figurata, oltre i monumenti pubblicati dall'Instituto si trattò, a ca- 
gion d'esempio, delputeale di Corinto, creduto rappresentare le noz- 
ze d'£rcole ed Ebe (4)9deU'eginetica tazza d'Ergotimo (5) e dell'etru- 
sco specchio d' Ercole ed Augia (6); Delle numismatiche ricerche ne 
sembra degna di menzione quella che faceva riconoscere il siciliano 
Demaretion (7}; e in genere d'epigrafia furono accolte con plauso 
generale le iscrizioni tarquiniensi non ha guari discoperte (8). 

Per mezzo de'mensuali fogli del BuUettino ci aiutammo all'uo- 
po stesso di rischiarare particolari materie dell'archeologica scienza 
con brevi notizie ed illustrazioni ; ma più ancora, secondo la mira 
principale di questa sezione delle nostre opere, ci fu giovevole il 
Ballettino per assicurare i materiali alle future nostre pubblicazioni 
e stabilire la strada a qualsivoglia archeologico raffronto, ravvivan- 
do generalmente l'amore d'antiquarie pubblicazioni, e collegando 
con più stretti rapporti gli uomini più degni per farne partecipi de' 
monumenti delle loro vicinanze fino ad ora trascurati e di partico^ 
lare loro cognizione. Infatti ove si volesse porre in dubbio rutiliti 
somma che da que' vincoli perviene, anche a soprabbondanza per 
l'uopo di periodiche stampe mensuali, basterà considerare la copia 
de' materiali che civengon forniti per favore delle supreme autorità 
del regno di Napoli, per le particolari comunicazioni d'insigni viag- 
giatori ne'classici paesi, e per l'assiduo soccorso che molti indefessi 
nostri corrispondenti ci presentano costantemente : in documento 
della quali cose ricorderemo le varie notizie di greche scoperte, i 
particolari rapporti degli etruschi scoprimenti di Bomarzo, Chiusi, 
Corneto, Orvieto, Volterra (9); gl'indizj dell'arco romano di Claudio 

(1) Ann. p. la. ss. (6) Bull, p. i63 ss. 

(a) Ann. p. a63 m. (7} Bull p. 81 ss. 

(5) Ann. p. 5i ss. ìfi) Bull. p. 197 s». 

(4) Ann. p. 145 ss. (9) Bull p. 342 11. 

(5) Bull. i85o, p. 199. 
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tuttora sepolti (i); i giornali degli tcayi di Pompei ed Ercols' 
no (a); le relazioni intomo P emissario del Fucino (3) e il quarto 
tempio di Pesto (4); queUe intorno la casa di Solunte (5) e quelle 
intorno le galliche scavazioni di Bemay (6). 

Una Rivista generale aggiunta a compimento d'ogni annata di 
questi fogli di Bullettino, si è mostrata utile tanto per raccogliere 
insieme tutte le scoperte archeologicbe avvenute nello scorso perio- 
do, quanto per acconciare in mutua relazione per la scienza gene- 
rale dell' antiquaria gli articoli di suo rapporto clì'eran qua è U 
sparsi. Intendiamo a eseguire eguale operazione sull'opera dei Mo- 
numenti e su quella degli Annali , e facciamo calde istanze a' nostri 
colleglli perchè non si rimangan dal fornirci qualunque osservazio- 
ne o verificazione atta a far parte della proposta Rivista generale de' 
fin qui pubblicati Monumenti ed Annali nostri, che fu per valevoli 
ragioni ritardata ancora. Sarà più agevole allora di determinare, 
quanta sia la copia, quanta la importanza e quale il merito de- 
gli argomenti fin qui trattati dall'Instituto ; e per quanto dipenr 
da dalla facilità di raccogliere questi risultamenti il ragionare in- 
torno lo stato generale e vegliante della nostra scienza, ci è sembra- 
to più convenevole diferìre quest' ultimo discorso all'epoca in cui 
quelle riviste saranno compilate. Intrattanto chiunque il voglia, 
può fare raffrontamento tra l'opere nostre e quelle di qualsivoglia 
altra provenienza che alla medesima epoca si riferiscano, per giudi- 
care fondatamente come queste prevalgano ad aiutare tutta quanta 
l'archeologia ; che noi astenendoci assai di buon grado da paragoni 
i quali potriano esser reputati avere più delFinvidioso che dell'utile, 
parleremo ora d'altre operazioni deirinstituto, à far prova che l'as- 
sociazione di tanti dotti, di tanti artisti, di tanti illustri personaggi, 
doviziosi ed amatori non ha per mira principale de' suoi lavori la 
semplice periodica stampa di pochi fogli, sebbene le notizie onde 
questi si adornano non sariensi potute per altro mezzo raccorre. 

(i) Bull p. 8]> ss. aSs. (4) Ball. p. i35. aa6w 

/a) Bqll. p. »47. (5) BaU p. ««9. 

{5) BhIL p. 86. (6) BuU. p. 97. 
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Il perchè crediamo di potere annunziare »iccome laudevoli im- 
prese adoperate per prima cosa, quelle pubblicazioni le quali, sono 
suscitate e dirette dall'Instituto, senza distogliere dramma di cheo» 
che altro siasi dal proposto fine; e cosi ancora quelle collezioni 
d'archeologici materiali, che in questa capitale saranno riserbati a 
prode dei partecipanti dell'Insti tu to. E in quel primo riguardo dee 
tenersi la già proposta scelta d'impronte gemmarie di recente ricom« 
parse; e nell'altro riguardo il serbo formato dall'Instituto coi doni 
rìceruti in disegni ed in cose stampate. 

Dopo un indugio più lungo di quello si era preveduto nel no- 
stro primo annunzio i atomo le improntb osMMàaiE , specialmente . 
per la mancanza dt firme che assicurassero un proporzionato com- 
penso all'artista che le adoperava, Tlnstituto si trova in grado di 
presentare al pubblico due centurie d'impronte tratte tutte da ori- 
ginali comparsi fin dal 1829 e finora non divulgati. E basterà ac- 
cennare che d'inediti scarabei e intagli in oro d'etrusco lavoro n'ab- 
biamo in numero di sessanta^ perchè si conosca quanto pregio ab- 
bia in sé questa collezione composta di moltiplici opere distinte 
pel lavoro e per l'argomento. Un accurato esame della loro auten- 
ticità, gran copia di nuove ed istruttive rappresentazioni^ e la giu- 
stezza delle più necessarie notizie e dichiarazioni distinguono già 
nel momento attuale questa scelta da tutte le somiglianti fatte in 
epoche anteriori : ma l'Instituto oltre aver divulgato e in parte sal- 
vato dall'oblio questi preziosi avanzi dell* antichità figurata, ne au- 
menterà d'assai il pregio preparandone le particolari illustrazioni 
per l'opera degli Apaali del i832. 

I disegni e libri presentati in dono e conservati nell' arcbivio e 
nella biblioteca dall'Instituto per uso de' suoi partecipanti, possono 
considerarsi come un altro stabilimento che sempre più si renderà 
profittevole a chi di antiquaria si studia nella capitale dell'archeo- 
logia. Nell'archivio si conservano o per le future sue pubblicazioni 
o per gli opportuni raffronti, un numero di 120 fogli di disegni, 
tratti con maggiore o minor perfezione da originali monumenti. Ab- 
biamo di continuo altre copie ancora eseguite a spese de' membri 
dell' Institutò per gli usi loro particolari, e a noi comunicate per 
osarne alcnn teippo e fame partecipi i nostri colleghi, perchè, ove 
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cos) piaccia, se ne dia al pubblico una «celta; di sìfTatti disegni, 
estratti per lo p\à da monumenti posseduti da' nostri colleghi romani, 
esponiamo oggi un numero di cinquanta e rappresentano tutte ope- 
re squisite d'arte antica. Egualmente pregevole è il soccorso delle 
impronte gemmarie favorite all'Instituto da diversi suoi parteci* 
panti, proprietarj d'insigni originali di questo genere di monu- 
menti. In fine reputiamo di sommo rilievo, (per la mancanza di 
opere d'archeologico argomento in questa capitale, e in particolar 
modo le recenti) , potere assicurare i nostri colleghi del continuo 
accrescimento d'una archeologica biblioteca ; la quale radunata per 
molti generosi doni e per alcuni acquisti o scamb| colle nostre pub- 
blicazioni, contiene già 309 distinte opere d'antiquaria e in parte 
di assai prezzo, ed è accessibile in questo locale istesso ad ogni par- 
tecipante deirinstituto. 

Dopo aver fatto cenno delle pubblicazioni e d'altre utili opera- 
zioni deir Instituto, moveremo ora parola intomo que' letterarj ed 
economici fornimenti che furono e saranno anche in avvenire la ba- 
se della felice riuscita della nostra impresa. L^Instituto vede pri- 
mieramente con sommo contento, come si vada anzi ad accrescere 
tutto giorno che a diminuire il numero de' suoi partecipanti ; impe- 
rocché da 86 membri, 49 ^^^ì ® 94 associati, siamo ora pervenuti si- 
no a 'jo socj corrispondenti e 14^ associati, essendo il numero dei 
membri, tra gli aggiunti e i perduti, tuttora lo stesso: dei quali di- 
versi partecipanti n'abbiamo i4o d'Italiani o stranieri dimoranti 
in Italia; 49 nella Francia, 4o nella Germania, 55 nell'Inghilterra, 
e altri 4 i^^U' Olanda, 4 nella Russia e Scandinavia, 6 nella Grecia 
e Turchia. Ma oltre per questo non tenue accrescimento di nume- 
rò de' suoi partecipanti, l' Instituto dee sopratutto manifestare la sua 
rl'^onoscenza e soddisfazione, e in particolar modo negli attuali scom- 
movimenti, per Io spontaneo concorso de' più degni collaboratori di 
paesi differenti e diversi studj che n'avvalorano i mezzi. Così quanta 
lode sia in ciò dovuta alnTA^IA, niuno è che non vegga; perciocché 
r unanime adesione di tanti degni e valenti individui é un testimo- 
nio di quell'omaggio dagl'Italiani renduto alle produzioni della 
classica loro terra, alle operazioni di loro attinenza e ad instiluzio- 
ni fondate o aiutate dai più rinomati loro ingegni. La quale adesio- 
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ne come generalo ed efficace, cosi esprìmente un sincero amar della 
patria e della scienza^ Ùl per noi tutti reputare yergognoso il solle- 
citare Pefletto di simulate promesse e di non mai usati favori, e molto 
più il rispondere al rauco stridore di clii facendosi schermo d'un fabo 
amor di patria caninamente latra per isfogo di bassa e malcelata in- 
vidia. Ghè se i Governi italiani favorirono fin dal suo nascere con 
particolari concessioni questo nostro Instituto e i primarj mecenati 
e i primi dotti d'Italia il riconobbero nella sua vera essenza e gli 
prestarono i loro aiuti secondo le loro forze, siccome soprattutto 
dobbiam ricordare il principe di Canino, il principe di Sangiorgio, 
il duca di Serradifalco, il marchese Dragonetti ed altri illustri Ita- 
liani, e fra i dotti i chiarissimi Avellino, Borghesi, Garelli, Fea, In- 
ghirami, Yermìglioli, Zannoni ed altri, non meno che tanti stra- 
nieri mecenati e dotti in Italia domiciliati ; se dico tanti favori furo- 
no dall'Italia compartiti all'Insti tu to, le osservazioni locali de' più 
caldi amatori delle memorie patrie vennero corrisposte con altre so- 
miglianti d'intelligenti stranieri ; e a cagion d'esempio mettendo ac- 
canto le osservazioni de' signori Avvolta, Camilli, Gerveìli ed altri 
snlI'Etraria, o quelle de' signori Bianchi, Bonghi, Gapialbi e Lom- 
bardi sul regno di Napoli, con quanto ne comunicarono i signori 
Rnapp,Lenoir, Westphal ed altri intorno antiche memorie parimente 
dell'Italia, non dubiteremo di asserire, checché se ne dica ipocrita- 
mente in contrario, essere questo stabilimento impreso ed eseguito 
da Italiani non meno che da stranieri ad onore dellfs classiche terre, 
ed esser meritevole della continuazione de' riuniti sforzi d' italiani 
ed oltramontani investigatori. Visto per altro con quale attività la 
Francia abbia cooperato, sopratutto nell'anno scorso, alle pubbli- 
cazioni ed alle raccolte dell' Instituto, sia che si voglia attendere 
alla continuata direzione del collega nostro sig. duca di Luynes per- 
sonaggio distinto trai mecenati, tra gli archeologi e tra i conoscito- 
ri ed artisti ; sia che vogliamo lodarci degli eruditi aiuti prestatici 
da' signori Hittorff, Lenormant, Letronne, Quatremère de Quincy, 
Raoal-Rochette, o che vogliamo essere riconoscenti, per l'aumen- 
tate nostre cogaizioni e i nostri letterarj fornimenti mercé de' signori 
Blouet, de-Golbéry, Hittorff e Zanth, de Witte ed altri nostri col- 
leghi francesi; e atteso specialmente, che la più parte delle no- 
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itrc pubblici zioni dello icono anno fu eseguita particolarmen- 
te a cura della serione francese del [nostro Instituto , . ci troTÌamo 
penetrati da giusta riconoscenza per non toglier punto alla Fran- 
cia di quanto si è bene meritata del prospero evento delle operazio- 
ni da noi intentate. Eppure chi da queste circostanze si trovasse 
indotto ad assegnare i vantaggi e il merito del nostro Instituto alla 
sola attività delle sezioni italiana e francese, sarebbe ingiusto verso 
r importante cooperazione de' prìmarj ai^makni archeologi , come 
sono i sigg. Bòckb, Miiller e Welcker, come ancora de' due rispet- 
tabili socj alemanni il cav. di Prokesch e il prof. Ranke; sarebbe 
ingiusto verso i molti e generosi doni che dalla Germania vengono 
offerti alle collezioni e specialmente alla biblioteca dell' Instituto, e 
sarebbe ingiusto ancora all' attività di più d'uno de' segretari dell' 
Insti Ulto, i quali a malgrado d' una lunga loro dimora ne' paesi stra- 
nieri non si emancipano dall'alemanna nazione. Supporrà pur ta- 
luno, r Instituto esser poco giovato dall' Ingbiltebka : eppure chi 
mira ai dotti articoli de' sigg. Geli e Millingen , ai favori usatici da 
diversi distinti possessori d'antichi monumenti, sicco me da lord Be- 
verley, da lord Northampton e dal dottor Nott, e alla numerosa as- 
sociazione d'Inglesi alle opere dell' Instituto : non dirà facilmente 
che r Inghilterra, paese sempremmai importantissimo all' archeolo- 
gia, sia stato indifferente per le nostre operazioni e poco I' abbia 
avvalorate. 

Sono adunque i ricevuti soccorsi, sebbene talvolta minori alla 
concepite speranze, pregevoli in ogni modo, parte per i vantaggi 
che già ne risenti l'Instituto, parte per la sicurezza che ne fornisco- 
no alla prosecuzione ed all' ingrandimento di queste nostre cose, a 
favore delle quali i principali paesi d'£uropa si mostrarono si alta- 
mente propensi. 

Mercè di tante liberali risorse, i materiali allestiti in genere di 
originali, disegni e manoscritti sono più che sufficienti per le pros- 
sime publicazioni del i83i, che si faranno tutte in Roma. Il promesso 
Rapporto intomo l'insieme delle scoperte volcenti sta sotto i torehj; 
né ci mancano altre rilevanti memorie già allestite dei signori Am- 
brosch, Borghesi, Geli, Guerini, Inghirami, Lopez, Nott, YermiglioH 
ed altri, che saranno inserite nei prossimi fascicoli degli Annali. Più 
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^nnde ancora, come più importante è il numero de*monumenti di- 
sponibili a prossime nostre puUslicazìoni, diversi dei quali si riferi- 
ranno alle Yolcenti scoperte; compariranno pure sollecitamente la 
già annunziata casa di Gefalù disegnata dal dottor Nott, e Timpor* 
tante bassorilievo d'un combattimento tra Barbari (i) cbe inciso in 
rame fu dato in dono all'Instituto dal proprietario sig. Ammendola. 
\j edizione d'altri importanti monumenti si riserba alle tavole d'ag* 
giunta degli Annali, trai quali v'ba la pianta di Veii del cav* Geli, 
il sarcofago di Barile già richiesto per questi fogli (2) e ben presto 
lìmessociindue diversi disegni, un vaso dipinto pcragino dovuto al 
prof. Yermiglioli , un disco di bronaso portato dalla Grecia dal sig. 
WolfT; e cosi non pochi altri disegni somministrati pel favore dei 
nosUi socj sigg* Gamilli, Gapialbi, Cervelli, Lenoir, Lopez ed altri. 
Parlammo già d'altri importanti materiali che si trovano alla di« 
sposizione dell' Instituto pel favore di cortesi possessori che volen* 
tieri concedono di trarre disegni da' monumenti di loro pertinen- 
za, siccome di tali favori siamo specialmente rìconoscenti al barone 
di Beugnot e a lord Northampton ; e peranche fummo debitori a 
questo nostro illustre collega d'alcuni distinti monumenti ongU 
nali di terra cotta che egli presentò in dono all'Instituto. Ritor- 
niamo parimente al soprammentovato soccorso delle impro nte gem- 
marie presentate all' Institnto da' possessori de' respettivi loro ori- 
ginali, per render pubblici ringraziamenti della favorita scelta e co- 
piosa raccolta del cav. Kestner, delle impronte d' antichi vetri di 
lord Northampton e del sig. Vollard, d'alcune altre impronte di 
gemmarìi monumenti posseduti da lord Beverlej, infine della ge- 
nerosa promessa fatta dal dottor Nott di fame parte in impronte 
delle sue doviziose raccolte gemmarie e numismatiche. Né possiamo 
terminar questo navero di letterari favori, senza pubblicamente ac- 
cennare quelli usati da distinti letterati nel presentarne o tutte o 
gran parte delle loro opere ; siccome fecero i signori Politi, Sestini e 
Yermiglioli; i somiglianti doni fattici dal commend. Borgia, mar^ 
obese Busca, dottor Hàrtel e altri nostri associati; l'esibizioni di tal 
latta giunteci per parte di parecchi libraj alemanni, e sopra tutto 1 

(1) Bull. i85o, p. laa. (2) Bull. i85o, p. aS. 
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doni fìtttici delle magnifiche loro opere dal principe di Ganino, dai 
signori Blouet, HittorlT, Panofka ed altri. 

Rimane che diamo conto in appresso delP amministrazione eco^ 
nomica dell'Instituto, la quale se non ha dato risultamenti felici in 
primo grado, non perciò si mostrerà aliena dal prospero evento di 
tutte le altre operazioni del nostro stabilimento. L*Instituto non ha 
jiltri fondi se non quelli che i suoi membri ed associati gli prestano 
in compenso delle respettive loro copie : ed eccettuando alcuni ca- 
si nei quali si è voluto mostrare un particolar favore per doni 
straordinarj o per l'associazione di una sola persona a più copie, 
que' fondi non vengono in uso né in possesso dell' Instituto se non 
per gl'incassi assunti da parecchi commissari . Pertanto questi incas- 
si sono stati ritardati per diverse impreviste ragioni, per modo che né 
dalla Germania né dall'Inghilterra sieno finora giunte le sue quote 
dovute anticipatamente per le già compiute annate delle opere no- 
stre del 1819 e del x83o. Altre cagioni parimente impreviste e del 
pari spiacevoli hanno prodotto gravosi dispendj nella spedizione 
dei fascicoli stampati in Parigi e nella loro introduzione in diversi 
plBiesi stranieri; ed è cosi succeduto che i segretarj dell' Instituto, che 
insieme colla direzione delle stampe avevano finora assunto la vigi- 
lanza dell' amministrazione pecuniaria, sono stali costretti a far dis» 
borsi non insignificanti per le occorrenti spese delle nostre pub- 
blicazioni y senza neanche entrare nel premio dovuto ai medesimi 
secondo i regolamenti in riguardo delle cure avute per la direzione 
di tutte le stampe. Pertanto questo stato economico che qui si co- 
munica ai nostri partecipanti , tanto per giustificare le apparenti 
irregolarità d' amministrazione, quanto altresì per convincerli della 
necessità di somministrare per anticipati pagamenti, che alcuni ricu- 
sano, quei fondi che sono i soli che l'Instituto possiede all'uso delle 
sue pubblicazioni; questo stato diciamo, non peraltro è tale che 
possa muovere alcun dubbio o imbarazzo intomo i ben assicurali 
nostri mezzi economici , dei quali anzi ben conoscendo il non co- 
mune vantaggio, si è continuato ad usare nell^esecuzione delle pub- 
blicate opere, tutte quelle premure quantunque dispendiose che ci 
sembrarono degne dell'attuale stato della scienza e dell'onore di 
questo nostro stabilimento. 
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La somma adunque degl' introiti del i83o vien formata dalFam- 
montare di copie 277 distribuite ai diversi partecipanti, e da un at- 
to di genero8Ìt& del duca di Blacas, che come distintamente si vede 
neir allegato Bilancio, fanno escendere la somma degl' introiti a ro- 
mani scudi 247^» ^^' 

La somma delle spese per le opere de' Monumenti , Annali e 
Ballettino, per premj d'originali o scambj di opere archeologiche e 
per le spedizioni, commissari ed altro, ascende come al detto Bilan- 
cio e come distintamente segue a romani scudi aaoo. 4^- 5 : 

Spese in Roma come segue ....:.. scudi 558, 78 

Tipografia scudi 24?» ~ 

Legature, piegature e mance . . « iSg, 38 

Premj d'originali « 72, 4o 

Disegni * « 22, — 

Incisioni , . . « 58, - 

scudi 558> 78 

Spese in Parigi come segue .....•• scudi 935,91, 

Tipografia ^ franchi 2180, - 

Monumenti « 2428, - 

Tavole d'aggiunta « 335, - 

franchi 494^» " 

I quali ragguagliansi in romani scudi 909, 5i 

Premj d'originali « 26, 4^ 

scudi 93 5> 91 

Spedisioni scudi i52, 74> 5 

Spese diverse « 107, 65 

Copie date in retribuzione d'originali « 338, 80 

Commissari «.,..« 106, 54 

ToUle delle spese scudi 2200, 4^9 5 

H perchè si manifesta l'avanzo di scudi 275, f 2, 5, che viene com- 
provato dal seguente ristretto finale di debitori e creditori; cioè 
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Dehiiori. 

ÀMOcìati direni delPanno 1829 per copie 3o che rìm»n-' 

gono a pagare Scudi ^4f " 

Associati diversi dell'anno i83o per copie 84) x/a che ri- 

magono a pagare •.« ^3, 60 

Opere in deposito del 1839 per la somma rimasta a loro 

carico da spese sopraggiante relatiTamente a quell' 

annata « 47» ^^ 

scudi 1x649 88 
Creditori, •-^-•^ ' 

Gassa dell' Instituto per le somme che ha dovuto anti- 
cipare per l'andamento regolare dell'amministra- 
zione Scudi 868y 63, 5 

Commissari dell'Instituto per provisione loro dovuta sin 

dal 1829, non essendo liquidata quella del x83o. « ai, 12 

scudi 889, 75, S 

L' ammontare dei quali dedotto dalla somma dei debitori , riprodu- 
ce il dimostrato avanzo tra l'introito e la spesa in se. 275, 12, 5 che 
sarà disponibile , seguiti gì' incassi e i pagamenti dei prennarrati 
debitori e creditori. Restano poi in capitale le invendute opere le 
quali si custodiscono nell'archivio a profitto dell' Instituto. 

Le letterarie nostre occupazioni, remote affatto da simili coie 
pecuniarie, non rendono possibile alla Direzione dell' Instituto di 
dar mano a questa faccenda con quell' utilità che per propria spe- 
culazione sapria trame un librajo: pure la convenevole esecuzione 
delle nostre opere astringendoci a stamparle sotto gli auspic) della 
Direzione istessa, sarà nostra cura di procurarci i mezzi più oppor- 
tuni^ afEne di' rimuovere anche questa più disagiata e più diffi<;ile 
parte de' suoi officj. 

Adempiuto con questi cenni all' obbligo di ragguagliare intor- 
no le operazioni e i fornimenti del nostro Instituto, raccomandiamo 
alle osservazioni e all'esame de'presenti colleghi le qui sposte stam- 
pe, memorie ed altri oggetti che fanno prova di quanto fu da noi 
narrato. Riguardiamo come documenti a questo proposito le pub- 
blicazioni in parte fatte in parte allestite delle nostre opere, le due 
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eentttrìe d'impronte gemmarie comparse fin dal 1839 e pubblicate 
•otto l' ispezione dell* Instituto ; le colleaioni d' originali disegni e 
d' impronte gemmarie fornite a futuro uso dell' Instituto e de* suoi 
partecipanti ; V indice de' libri cbe fanno parte della nascente biblio- 
teca dell' Instituto; l'elenco riformato de' membri soc) ed associati 
cbe attualmente appartengono all' Instituto, e il ristretto ragionato 
de'nostri conti. Havvi molto in questi documenti cbe potrà dar luogo 
a particolari ossenrazioni de'nostri perspicaci collegbi; havvi ancora 
la norma de' nostri regolamenti, cbe in questa solenne circostanza . 
sogliono sottomettersi a rinnovata censura ; bayyi forse altri desiderj o 
che alla nostra scienza o cbe al nostro stabilimento si rapportino, e cbe ' 
la presente adunanza offre bella occasione di esternare. E però i cbìa- 
rissimi nostri collegbi sono pregati a non celare le loro particolari 
opinioni e osservazioni ; imperoccbè a noi cbe ami amo sopra ogni 
amana cosa l'amor del vero e i progressi della scienza non può venir- 
ae cosa più lieta quanto Tessere per cotal via risebi arati e avvalorati. 

Od. GEaaAao. 
IL MONUMENTI. 

Iscrizione di 3f, Aurelio Frontone. Al prof, Gerhard. 

Nelle romane Notizie del giorno^ n, 4> ^7 gennaro xSsS, diedi 
b relazione dello scavo, cbe il sig. Ignazio Vescovali aveva comin- 
ciato nell'anno antecedente alla Cesarina , Tenuta a 4 miglia circa a 
mano sinistra della Via Nomentana, passato il ponte: e dissi che nel 
novembre egli aveva fortunatamente trovate antichità interessanti 
in marmi di varie specie; e in particolare alcune iscrizioni latine^ e 
naa greca. La più pregevole latina di ikf. Consio Cerinto la pubbli- 
cai in queU' articolo; la greca e tal altra fu riportata in seguito nel 
volume a6 del Giornale arcadico. 

L'essere ora stata illustrata la prima più difusamente dal signor 
Niccola Ratti e inserita nel tomo IV degli Atti dell'accademia arebeo- 
logica^ dopo averla letta in essa; mi ba svegliata la memoria di un 
frammento non meno prezioso di altra iscrizione, ivi trovato nel 
marzo dello stesso anno 183 5, veduto da me, e copiato nel luogo 
del ritrovamento. Ora pertanto bo pensato di comunicarvelo con 
qualche osservazione importante e curìosa. 
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Prima convien dare uà piccolo ragguaglio della località. Nella 
iscrizione di Marco Consio Cerinto si parla della regione di Ficulea^ 
e dei due paghi Fiadensi Ulmano^ e Transtdmano (i) PelicianOy di 
uà Clivo da lui reso più dolce, e selciato coi suoi margini per 36o 
piedi fino al tempio di Marte e oltre. Esaminate diligentemente le 
varie collinette intornx), colle valli intermedie, osservai parte di quel- 
la selciata ancora in buon essere; e in due colline, delle rovine di 
fabbriche di ordinaria costruzione. Nel basso vi è ancora un ruscello 
d^acqua buona, ove trovai avanzi di fabbrica nobile, forse per ba- 
gno e pavimenti ad uso romano con lastre di porfido rosso e mar- 
mi colorati. Tutto quel circondario è ameno e pittoresco, da me- 
ritare maggiori ricerche, una pianta e veduta insieme pittoresca. 

La iscrizione di cui voglio parlare, e che anderà alla raccolta 
vaticana , la trovai nell' alto, da tempo antico rotta e messa per una 
specie di soglia di porta, ed^è in marmo bianco : le lettere della me- 
desima, di buona forma, sono alte oncie 3 e mezza, in due linee. Io 
pensai, che in orìgine avesse dovuto servire al frontispizio di sepol- 
cro non volgare : 

.. JUrELIO A«G • LIB • FRONTONI • CONIVGI ... O • PATRI • PIISSIMO • IT.. 
.... ANIAE • DIAE • FELIGIS.... E FECERVNT ET SI... 

In questo frammento pare che abbiamo una moglie e figli, che han- 
no eretto il sepolcro al marito e padre rispettivamente, e a loro me- 
desimi. Costui dovea chiamarsi J/. ^ure//p Frontone liberto dell' Ju^ 
gusto M. Aurelio. Come poi qui un Frontone^ liberto di quell'Augu- 
sto? E dell'epoca non posso dubitarne; perchè nei contorni di quel 
bagno trovai un mattone col nome di Faustina nel bollo rotondo. 
Golia is tessa epoca di Marco Aurelio, ma non ancora imperatore, 
coincide il famoso M, Aurelio Frontone di lui maestro, risorto a 
nuova vita per opera del fortunato , come in altri aneddoti , mon- 
signor Mai. Questo Frontone in una lettera ad Avidio Cassio (n) par- 
la di una sua villa suburbana : Ad me quidem minus valentem cum 

(lì Forse perchè yì fossero delle grandi olmate? Dei Paghi ne scrite al- 
quanto Fahhate Riccy trattando dell' antico Pago Lemonio, in oggi Roma TecchiSi 
Roma i8oa. 

(a) Frontone EpisU ad amicotf Ubf L episL 9. 
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ù suburbanam uillam venisset Junius Maxùnus tribunus. Quella 
TÌlla suburbana sarebbe mai stata in uno dei Paghi Ficuiensiy con 
quel bagno ; opera di lusso da uomo ricco, e di buon gusto secondo 
il tempo? E quale relazione poteva avere con lui il nostro liberto 
Marco Aurelio Frontone? 

Contento per ora di avervi mossa Tacqualina alla bocca, lascie- 
rò che il lodato monsig. Mai e il sig. prof. Costanzo Cazzerà, il 
qusle ba molto erudiumente trattato di altri Frontoni (i), meglio 
possano conoscere »1 nuovo Frontone, e ricercare la località di . 
quella villa. 

Dalla Biblioteca cbigiana io luglio i83x. 

Avv. Carlo Fba, 
Commissario delle antichità. 

UL AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione fa noto di aver ultimato per le particolari cure 
del prof. Gerhard suo segretario in Roma, e colFassistenza de*sigg, 
Kestner e Thorwaldsen membri della Direzione, e del socio sig. Rie- 
penhausen nelle revisioni artistiche , il primo fascicolo de'ifoiru* 
Mxim destinati alle pubblicazioni dell' Instituto pel i83i. Questo 
fascicolo contiene sei tavole XXVI— XXXI. Rappresentano le due 
prime (tav. XXVI. XXVII) una serie di vasi folcenti ^ riuniti secon- 
do la mira principale delle forme che s'incontrano tra le volcenti sco* 
perte, e inoltre coli' intenzione di far rilevare il rapporto di queste 
forme colle diversità delle adoperate maniere artistiche e de'soggetti 
rappresentati ; coi quali pregj si riunisce nelle suddette tavole alle- 
stite e da illustrarsi dal prof. Gerhard, il pregio di monumenti 6i 
inediti, disegnati per modo di regola in un quinto della grandezza 
originale, e accompagnati coi loro nomi antichi e con denominazio- 
ni analogamente avanzate dall' editore . — Seguono sulle tavole 
3XVni. XXIX, gli avanzi siculi di poligonia costruzione di Cefalù, 



(i) Notizia (da Toi comanicatami ) di aleuni nuovi diplomi imperiali di 
congedo militare, e ricerche intorno il consolato di Tiberio Catio Frontone* To- 
rino i85i. in 4. 
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pubblicati fecondo i suoi proprj ed esatti disegni dal dottor Non 
cbe ne sarà ancbe l' illustratore ; e sulle tavole XXX. XXXI Tiad- 
sione del sarcofago testò rinvenuto nella vigna Annuendola alia 
Via Appia, la qual incisione fu donata all' Instituto dallo stesso pro- 
prietario sig. Ammendola e sarà illustrata dal sig. Giovanni Blackie. 

Le illustrazioni di queste tavole si daranno ne' due primi fa- 
scicoli degli Annali, cbe stanno egualmente per pubblicarsi prossi- 
mamente. 

Gli ASSOCIATI nuovamente ascritti all' InsUtuto sono : S. £. il sig. 
eonte di St. Adlaire, ambasciatore di S. M. R. di Francia presso la 
S. Sede ; il sig. comendatore Cesare Boaou in Ferrara; il sig. Cam- 
pana e i fratelli Candelori in Roma ; Rigbt Hon. Sir Yesey Fitz- 
6EBALD in Londra ; il Gabinetto letterario di Livorno ; S. E. il sig. 
conte di Lebzeltern, ministro plenipotenziario di S. M. L e R. presso 
la corte di rs\ipuii; e S. E. il sig. conte diLoTTUM, ministro plenipo- 
tenziario di S. M. prussiana presso la stessa corte delle due Sicilie. 

La Direzione dicbiarà la sua distinta riconoscenza ai lispetlS' 
bili CORPI LETTEAARj della real Accademia di Berlino e della Società 
antiquaria di Londra de' favoriti volumi recentemente usciti de' lo- 
ro Atti; e rende grazie nel tempo stesso al sig« pri ncipe é^Sangior^ 
gio^Spinelli de' comunicati ragguagli de' lavori accademici della B. 
Società Borbonica. 

La stessa Direzione rende pur grazie de' qui appresso articoli 
stampati, e presentati in dono per la biblioteca dell'Instituto. Dal sig. 
conte di Beust^ das romiscbe Denkmal in Igei; dalla Società editrice 
in Cbiusi, il Museo etrusco cbiusino fase, i e 5; dal sig. Provinciali, 
Saggi della sua opera intorno le antichità della Marca; dal cons. 
Hirty Kunstbemerkungen anf einer Reise nacb Dresden etc; dal 
professor Schorn^ sua descrizione della glittoteca di Monaco; dal 
prof, yermiglioli^ le erogamie di Admeto e di Alceste ; dal conte Bor- 
ghesi^ i Cenni suoi e del prof. Bertoloni intorno alcune iscrìzioni lu- 
nensi. E in memorie giunsero dal prof. Welcker sue Observations sur 
la coupé de Sosias; e dal dottor Thaon^ sue Notizie intorno gli scavi 
di Orbetello. 

Roma ai luglio i83i. 

La DiBizioKz. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Vili. DI AGOSTO x83i. 

Scaddi Città Ducalg," iMcera.^ ^al di Chiana^ Combat ^JSereuU à Pylos.' 
SenatuscoruuUo in broruo, • yia Salaria,- Lapide romane." Museo chiutino, 

L SCAVI. 

I. Regno di Napoli , 

Citta* ducale (i). Nella strada di presente costruzione che rìu- 
nuce le dae città di Rieti nel pontificio e di Città ducale nel regno 
delle due Sicilie, e propriamente nel luogo ove dicesi VallopacOy si 
sono trovati sotto al taglio della mezza costa alcuni ruderi antichi, 
consistenti in gran pezzi di pietre lavorate a faccia liscia, e termi- 
nate da una pesante gola diritta, anche essa di straordinarj pezzi ; 
non che delle lapidi di un sepolcreto addetto alla famiglia Urvina 
Liberta di un tal Cajo: « 

C • VRVINO C • L • 

ÀGATHEMERO 

VRVINAE C • L • FLORAE 

C • VRVINO C • L • STABIUONI 

C • MVTIVS C • L • MELANTHVS. 

In bassorilievo tutto d'un pezzo di pietra viva che giace- 
va rovesciata è scolpita tale iscrizione ; al pari di due colonne 

(i) SUnio debitori del presente ragguaglio al favore elei sig. principe di Ctpeo^ 
Zarlo Intendente della provincia dì Aquila, e del sig. marcbese Dragoaetti no- 
stro illustre collega, il quale facendone parte ci promette puro un disegno dell^ 
&tta scoperta. O. G> 

BuiLKTTlVO. 9 
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corìntie a* di lai orli con subasamento e cornice ardiitrarata e dì 
un ornalo superiore in forma pressoché triangolare. Tutto il peno 
è larffo palmi quattro e due quinti di nostra misura napoletana ed 
alto sette e tre quinti, il subasamento delle colonne ricorre per tutta 
la suddetta larghezza di palmi quattro e due quinti, ed è alto mezzo 
palmo; le colonne a base attica poggianti col di loro sporto per dna 
terzi del diametro nel divisato basamento sono striate, ma le strie 
non essendo perpondìeolari alla base formano invece una sorta di 
spira; sono desse di giusta proporzione; poiché avendo il diametro 
di mezzo palmo, hanno quindi l'altezza di palmi cinque, che forma- 
no per lo appunto dieci diametri unitamente colla base e col capi- 
tello il quale è di gusto semplice ; la cornice architravata contiene 
una fascia liscia presso che uguale al subasamento, una piccola gola 
rovescia ed un listellino ; l'ornato finalmente rappresenta un giglio 
con girifogli e due cartocci agli orli, ognuno de' quali contiene una 
rosetta che cade a piombo ossia normalmente^ per esprimersi con 
più precisione, sugli assi delle colonne. 

Un recinto di lunghi pezzi da taglio, che si è scoverto pochi 
palmi sotto a tal monumento, ha fatto chiaro dedurre che vi era 
stato eretto un tempio (i) ed era senza altro altra veduta dell'antica 
strada Salara che lin di attraversava queste contrade, É ciò conte- 
stato I dalla località medesima la quale, lambita a piedi dal cono 
del fiume Velino, è indi sovrastata da una erta mezza costa di brec- 
ciame calcareo; 2 dalle due seguenti lapidi ciascuna di figura rettan- 
golare terminata a semicerchio, e che nel modo come si sono tro- 
vate giacevano entrambe l'una a destra e l'altra a sinistra del sud- 
divisato recinto di pezzi da taglio: 

P • TITIVS P • L • P • TITIVS P • L • 

V • CHRESTVS V • CHRESTVS 

TITIA P • L • HILARA TITIA P • L • HILARA 

IN F • P • XV IN A • P • XVI 



(lì II lìg. marchese Dragonetti muove giuslissimi Julilij centra resistriua 
cl*an tal tempio, riconoscendo piattosto un sepolcreto in tulio il recinto sopni- 
ilc8crill<r, O. G. 
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LucKiA. n sig. consiglier BoNOvi nostro corrispondente in Foggia 
^^ i^gguagHa con sua lettera, che postasi mano nello scorso marzo 
alla nuova strada, la quale da Lucerà a Yinchiaturo si aggìugnc alla 
Sannìtica, si rinvenne fuori della porta di quella città, detta Porta 
di Troja, un frammento d'iscrizione sepolcrale; e pochi giorni dopo, 
distante di là passi cento, alla falda di una collina si scoperse un 
leone di belle forme e di scultura, a quanto dicesi, romana, lungo 
oltre palmi sette napolitani, e di proporzionata altezza e larghezza 
che posa sopra base di pietra dura coll'area. Graziosa n'è la mossa del 
capo, eh* è volto a guardar da sinistra , e preme colla destra zampa 
nn teschio d'ariete ben modellato ; tra le aperte fauci si scorge un 
canaletto, ove forse scorrea l'acqua d'una fontana, o era attaccata 
la lingua, di cui ò mancante. Il masso calcare si crede della cava sotto 
Gastelluccio Yalmaggiore, x6 miglia distante da Lucerà. Il monu- 
mento ritrovato fuori del recinto delle mura della città, sebben que- 
ste non risalgano più in là dell'epoca degli ultimi Angioini, fa sup* 
porre al sig. Bonghi aver servko d'ornamento ad una delle antiche 
porte di Lucerà ; e però ha speranza di trovarne il compagno, do- 
vendosi fare altri scavi attorno quella collina, formata in parte dalle 
macerie delle mura di quella città sua patria. Su di che, e sopra ul* 

tenori scoperte ne promette, coU'usata diligenza, regolari notizie* 

O. G. 
3. Scavi etruschi. 

Val di Chiaka. Nella Comune di Celomi in Valdichiana, luogo 
prossimo alla mia patria e precisamente verso il conGne del Comu- 
ncllo del Palazzone, dieci miglia al sud ovest della città di Chiusi, 
e nell'andamento di una abbandonaU strada, quale da Orvieto con- 
duceva a Chiusi e che dai documenti del medio evo riscontro essere 
slata chiamata Franchigena, perchè restauraU al tempo degl'Impe- 
ratori francesi, nel io del prossimo trascorso aprile, furono dissot- 
terrati i ruderi d'antico sepolcro, e presso la cella mortuaria venne 
eslratta un' olla laterizia entro la quale esistevano dugento anelli, 
alcuni di bronzo , altri di metallo misto ed il rimanente di ferro. 
Osservala la configurazione di questi, espressa nella piastra degli 
anuli, si rimarca che a clscllo erano espresse delle figure somi- 
glianti ai segni d<?l zodiaco, in altri immagini di animali, del cavaUo 
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cioè della talpa, dell'aquila, dell' avvolto jo> ed in altri delle te* 
ste virili coronate di lauro e di quercia. Ciò darebbe indizio clic 
questo sepolcro fosse proprio dell' epoche nelle quali Chiusi ed il 
di lui territorio, obbediva, già divenuto municipio, alle aquile Ialine. 

Desiderio Maggi. 

II. MONUMENTI. 

I. Le combat d'Hercule à Pylos. 

Uu beau vase d'Agrigente, publié par Mr. Politi et dans les 
Monumens de notre Institut (i), n*a pas été jusqu'ici sufGsamment 
ezpliqué. C'est le premier monument représentant la Iradition dont 
Pindaro (a) seul fait mention et qui dit qu'Hercuìe combatta en me- 
me temsy près de Pylos ^ Neptuney Apollon et Pltiton. Il dit dans la 
neuviòme ode oljmpique: 

kmì àonix 
Tri; av rptò$o)^To; 'H^oxXeiyg axvrccXcv rivale yjp^i^} 

YiOii^h ri isxif àpr/vpi(ù TÓ|a) noXziiiSfiyj 
$^7/3©j, Oliò' 'Aiàocg àxrv/frav iy^ ^à^Sdsv, 
[Bpkict cfdèfxx^* a Korayci xoiT^co^ npòg àrpJtòcj 

C'est dans le móme ordre que nous apercevons les dieux dans la 
peinture ; mais le peintre a joint k Apollon sa soeur jumelle, à Neptu- 
Tue son épouse Amphitrite; Hercule est accompagné en méme tenu 
de Minerve et de Mercure (celui-ci occupant la place immédiatement 
derrière lui), apparition ordinaire surtout sur les vases(3]. Mioerre 

(l) Mon. à, IdsL taT. XX. Annali i85o, p. 194-209. 

(q) Pind. 01. IX, Slr. 9. Non sarà discaro a dÌTerai nostri lettori di nf- 
firontate la Iradosione latina di questo passo: „ Nam adversua tridentem quo- 
modo Hercules claTam TÌhrasset manibos, cum ad Pylam atans urgeret eom Ne- 
planua, urgeret cum argenteo arca pugnans Phoebus, ac ne Fiuto quidem immo- 
tum teneretbaculam, m^rtalia corpora quo compellit cavum ad ricum mortuoniJB7tf 

O. G. 

(3) Ges deux dÌTÌnilés, qui déjà dans V Odyssée (XI, 6a5) accompagneat 
Hercule aux enferà, sont presenta auz combats qu' il lÌTre contre Génoo (Mil- 
lingeii Peinture de Toscspl. 37), contre Eryx, (au mcme cndroit pi. 3i); de mffl»^ 
quand il iuttt aree le lion ( Labordf Yases II, i4- Mus. étr. de Lucien B»napar- 
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qui, dani ce genre d'ouvrages(i), assiste Hercule dans tous les com- 
bats, nominément dans celui contre Àpollon à l'occasion de Tenie* 
yeraent du trépied, ainsl qu'au combat près de Pjlos, selon les poé- 
tes eux Tnémes(t2): Minerve ranime et Texcite, tandis que Mercu- 
re, comme s'il redoutait le trait d'Apollon, ou bien dans l'attente 
passive de l'issue de cette terrible querelle, regarde enarrière. Ne-» 
ptUQe, Àmphitrite et Platon détournent pleins d'angoisses leur vi- 
sage de la dèche da héros ; Apollon seni lui resiste av%c son are ; 
c'est pourquoi Diane le fìxe aussi. Dans Pindare, qui donne la mas- 
sae a Hercule, tous les trois dieux se servent de leurs arraes. 

(]ette tradition doit dériver d'une poesie épique, car Pindare 
n'invente point de choses pareilles, et je suppose, qu'elle faisoit 
partle du chant des Catalogues d'Hésiode , qui joignoit a Alcmène 
la guerre d*Hercule contre Néleus à cause du refus de rexpiation(3). 



le n. 3i4); ^'▼cc Àntée, au méme fnJroit n. 628. Sur le dernier de ces Tases^ 
Hercule, ainsl qae tur le nò Ire, est place entre les deux dieux, et sur un autre 
Tise dtt Prince de Canino, doni il est question p. i49> il est place de mème ch&- 
Uaot les Cercopes. Voyea Bullettiuo i83o p 95. On le yoit aussi debout entri 
eox deux touclier le lulli, Laborde II, 7. Tous les deux aussi accompagnent sa 
quadrìge sor laquelle lolaos est à zòié de lui ( Mus. élr. n. ioo3). Ils sont près 
de lai, quand se reposant, il célèbre la vicloire (Xischbein IV, 32 o Sa. Ingbi- 
nmi Vas. fitL Tav. 35, où, comme aiUeurs fait aussi Minerre, Mercure le cou* 
Tonoe d'une ghirlande). D'une manière tout-à>fait seml)lal)Ie il se trouire enlrt 
Mercure et la Victoire, ( Dubuis Maisonneuve pi. 35); et sur le vase avec Géryon 
Mercure tieni le rameau d'oli-vier cn signe de YÌctoire. Dans Laborde aussi I, 34 
ce n'est pas Tapolbéose, mais le repos et laTictoire qui sonlreprésentés: des com- 
pagnons de combat entourent à ce qu*il paroil le béros, et Mercure et Minerva 
lODt préaents. Mercare et Nike, dans une rare représentalion qui se troupe dans 
les Monumens ant de Gerhard tay. 3i, abrégée dani Millln Vas. II, 8 el Laborde 
1, 75, condaisent son attelage de qaatre cheraux vers FOlympe^ et Minerve elMer* 
core assistent à son apothéose et celle de sa mère: Mus. élr. n. i635 el Fat- 
teli UI, 95o. 

(1) Annali i83o, p. 307. 

(3) Hésìode ht xaroXoyotf ap. Scbol. II. II, 336. Scbol. II. XI, 690 oìi, d'àprea 
Panyasis à ce quUI parait, outre Minerve, lupiter est du còte d' Hercule. Pau- 
aan. VI, 25, 3. 

(3) Schei. II. II, 336. Scbol. Apollon I, i56.Quatre aulres vers appartenaot 
«a mème récit. Steph. B. t. Viglia- Lcbmaun de Hesiodi carminibus pcrdilis. 
i8»8. F. 33-33. 
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L'Iliade (XI^.Ggo) faìt mention de la prise de Pylos et de la perle 
de tous les douze fils de Néléus a Nestor près; l'Odjssce (XI, q53) 
fait connaftre Ndptune comme pere de Néléus ; et la narration d'Hé- 
siode ddmontre, qu'il accorda à Tun des Ncléldes, Proclymenos, 
le don de la mdtamorpliose, pour le garantir daus ce combat. Il est 
facile à imaginer que ce méme récit ait fait entrer Neptune lui-mé- 
me au combat* La massue d'Hercule n'est point épique,maispeut- 
étre a-t-elle été recue avant Pindare dans ce rdcit par Ste'sichore ou 
quelque autre poéte chorique. D'après le bouclìer d* Hercule (56o) 
Mars près de Pylos fui blessé par le béros ; le p(^-te des catalogucs, 
en choisissant les dieux qu*il placa à coté de Neptune, a peu égard 
à la tradition plus ancienne des combats séparés d' Hercule ayec 
Apollon à cause du refus de la diyination et ayec Platon lorsqu' il 
lui ravit Gerbère (2). Quant k Pluton, il fut peut-étre de termine à le 
faire entrer daus la yille de Pylos par une expression de TlUade 
(V, 397), où Hercule tira sur celui-ci ayec une fiècbe h nkvj o tm- 
taatiff qui yeut dire dans la porte des morts {1); cardetels mésenten- 
dus subtib, ou de ces confusions faites à dessein^ se rencontrent 
très souyent dans Vàge de Tancienne poesie épique (3). 

Un des scoliastes d*Homère (II. XI, 690} cite Junon comme 
adyersaire d*Hercule k coté de Neptune et de Pluton, au lieu d'À- 
pollon, et s'en rapporto pour cela à l'endroit de Flliade que nout 
Tenons de citer, mais oò. éyidemment il n'est pas question de Pla- 
ton à Pylos ; par conséquent, la blessure de Junon' par Hercule 
mentionnée en méme tems, et représentée d'ailleurs assez distin- 

(1) II. vm, 367. 

(3)|D'Après rezplicatioD très-juste tant d'Aiistarqoe rélativemcnt à riliade, 
qtte de Didymas rélati?ement k Pindare et d'aprèa d*auU:es cités par Heyne, qui 
lui-mème préfere ty TLtiXv, Quand les Eléeiu dans Fausanias VI, 25, 5, cìteol 
ce paisage par rapport)à leur propre Pylos, qui tout aussi pea qae le Pylos né- 
léen fut une yille de morta, on sail alors ce que valent les inierprétations daiula 
tradition populaire. D n'est pas dair où Lycophron 39 pla^a sa Junon blessée: 
il plait à diri» à Tsetses que ce fui a Pylos* Bockh obaerve avec raison que Pin- 
dare ( OL IX, 3i ) n'a point conTondu le combat dans TOrcus ayec celui de Pylo^ 
ce qu'il ajoute ne me paroit pas fonde : „ quamquam jam in ilio faomerìco loco 
•liquid in fabulis turbatnm case coujeceiis >,. Là, jiluùeurs fablcs liées ensemUe 
aont f ort à leur place. 

(3) Voycz ma Trilogie d'Éscbyle p. 464* 
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ctement comme séparde du combat avec Pluton, doit nécessaire- 
ment étre placée ailleurs« Les scoHastes de Pladare sont sùjets k la 
méme erreur quand ils admettent cette opinion, qu'il lui soit prò* 
pre de lier ensemble de cette manière lea difTèrents combats d'Her- 
cule contro les dieux qui nous sont connus; chose qui manqueroit 
absolument de bon sens. Méme le célèbre Didymus doit avoir èie 
de cet avis| puisque on cito comme son opinion que Pindare avoit 
transplanté le combat avec Pluton de la porte des morts au Pylos 
néléen. Au reste les trois divinités Neptune, Junon et Pluton sont 
prìses sana doute dans Panjasis» comme Arnobius (lY, aS) dit: «non 
ex Tobis Panyasis unus est, qui ab Hercule Ditem patrem et regi- 
nam memorat sauciatam esse Junonem?», et comme d'après le méme 
poète Glément (Protrept. II, 36 p. io) cito la Junon à Pylos. Glé- 
ment ne nomme pas en méme tems Pluton, de méme Arnobius omét 
Neptune; aussi Apollodore (II, 7, 3) et Sdnèque (Herc. fur. 56o) ne 
font paroitre que Pluton seul sur la scène. 

n y a quelque chose dans le costume et la tenue de la plupart 
de ces figures, dont ApoUon et Diane occupent le milieu, qui porte 
à croire, qu'elles ne sont pas sorties immédiatement de la pbantai- 
•ie d'un artiste, mais qu'elles imitent des représentations solenne!- 
les exécutdes par des personnes de très-haut rang. Au lieu du tri- 
dent Neptune tient une simple lance, Pallas aussi estsans casque et 
sans ègide, et Hercule n'a aucun signe distinctif. Le bàton noueux 
de Pluton est remarquable^ car il réfute rexplication du scoliaste 
qui dit, que dans Pindare le bftton avec lequel le dieu chasse les 
morts Ters la carde, n'est point une arme, comme le trident, le glai- 
Te ou la lance, mais une baguette semblable à celle dont se sert 
Mercure. G*est précisdment une piqué à trois fourchons que Sdnèque 
donne à Pluton prés de Pylos ; Pindare au contraire a pensd à un 
biton tei que celui dont se sert le berger pour faire avancer son 
troupeau« 

La conformité du monument avec le trait de poesie dpique ci- 
tc par Pindare est trop evidente pour que j 'osasse me permettre de 
combattre l'explication de mon savant collègue qui croit deviner 
dans ce tableau: «Le principe oppose des deux divinitds solaires et 
leor lutte pour le feu ( Uephaestos) et la clartd (Argd) », Mr. Pano- 
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Ikft lui-mémé dit pretqat plus qu'il n'en faut pour Ikire éviter dm 
•mar», sur ies interpréutions antérìeures, la Gigantomachie «i Tcn- 
lèTement da trópied (i). 

WSLCKBB. 

3« Senatusconsulto in bromo. 

Il recente acquisto fatto dalla munificenza del GoTerno ponti fi- 
•io degrinsigni frammenti d'un' iscrìtta tavola di bronzo, già posse- 
duti dal cav. Gio. Gherardo de Rossi^ die luogo al eh. avv. Fea di 
parteciparne un fac-simile e d'invitarne ad accurate ricerche inloroo 
un monumento, quantunque frantumato^ bastantemente copioso per 
muovere conghie tture probabili intomo il suo stato e significamento 
primitivo. La brama di vederlo illustrato fu accresciuta per la pub- 
blicazione recentemente fatta di frammenti somiglianti, compresi an- 
ch' essi nel suddetto acquisto, inserili ne' Fasti consolari del lodato 
sig. avv. Fea (Tav. UT. pag. XVI), e illustrati dal fu cav. Niebuhr in 
una lettera diretta allo stesso sig. Fea (Varietà di Notizie p«Xin, ss.) 
siccome avanzi del senatusconsulto mentovato da Tacito, col quale 
si determinarono gli ultimi onori decretati al morto Germanico : dal 
che i nostri lettori si rallegreranno con noi, di veder rischiarate le 
principali difficoltà dell' argomento , per le seguenti osservazioni 
colle quali alle proposte questioni dello scrivente editore fu egre- 
giamente risposto dal peritissimo di cotali materie. O. G. 

Al prof^ Gerhard, I frammenti della tavola di bronzo, dei quali 
mi ha favorito il fac-simile non mi erano ignoti, primieramente per- 
chè gli ha pubblicati il MafTei (Mus. Ver. pag. 3i3. i), di poi perchè 
me gli era copiati da me stesso quando erano in potere del cav. de 
Rossi. Attesa la somma loro importanza, perchè sono gli avanzi di 
un senatusconsulto dei più bei tempi, non sarebbe forse inutile il 



(i) Annali i83q, pag. igS. aoi. Accennato io alla pag. aoi delle esposizio- 
ni medesime, deto qui notare che né sol significato generale né molto meno sulle 
mtnnsie dell' agrigentino dipinto si è da me stampata, per quanto me ne riconiiio 
stesso, nna qualunque mia illustrazione \ soltanto un disegno del monumento me- 
desimo fu già da me inserito nelle rappresentazioni apollinee de* miei Monumenti 
inediti per formarne le tarole CXXXIX. CXL. Parmi peraltro che più d'un ar- 
fomento rimanga in farore della contesa sul tripode. O. C. 
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ììprodurliy giaccliè la stampa che se uè ha, è fallala in più luoghi. 
Mi fa d'uopo peraltro Pav venirla, che ai pezzi acquistati ora pel 
Vaticano ne manca uno, il quale esisteva al tempo del Maflei, ma 
ch'io non ho veduto, e perciò non posso restarle responsabile della 
congiunzione agli altri che ne ha fatta quell'erudito. So bensì ch'ei 
ricomparve in giro per Roma l'anno i8a3, e che essendo stato ve- 
duto dal mio amico abb. Amati me lo ricopiò , onde anche di que- 
sto posso dare una miglior lezione. 
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Ho egualmente veduto presso lo stesso cav. de Rossi gli altri tre 
frammenti già pubblicati dal signor avv. Fea, onde sono iu caso di 
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attestarle che la diversità del carattere vieta di credere , cbe si gli 
uni come gli altri abbiano fatto parte d'una medesima tavola, appar- 
tenendo manifestamente a due tavole diverse; il che pure apparisce 
dal loro contesto. Imperocché converrò pienamente col car- Tiie^ 
buhr, che quelli di cui ha parlato nella Varietà di notìzie sono git 
avanzi del senatusconsulto , con cui furono decretati gli ultunt 
onori al defonto Germanico, mentre è chiaro all'opposto, che quelli 
di cui tratto, contenevano è vero un eguale decreto, ma rbgaardaate 
peraltro Druso figlio dell'imperatore Tiberio, del quale ci dice Ta- 
cito, An. ly. e. q. <c Memoriae Drusi eadem quae in Germanicum 
decernuntur, plerisque additis, ut ferme amat posterior adulatio » (i). 
Vi si parla infatti di più statue da innalzargli, una delle quali eque- 
stre ; di onori da rendersegli nei giuochi circensi, che saranno stati 
probabilmente « ut ludos circcnses eburnea effigies praeiret» (Ta- 
cito 1. 2. e, 83); di altri da prestarscgli dall'ordine equestre nella 
festa dei Lupercali, che non saprei indovinare quali fossero, non tro- 
vandoli mai più ad altri conferiti : e segnatamente di un clipeo ar- 
genteo col suo titolo da portarsi, come sembra, nella solenne caval- 
cata, che alle idi di luglio facevano i cavalieri dal tempio dell'Ono- 
re e della Virtù fino in Campidoglio, appunto come per Grermanico 
attesta il lodato Tacito: « Equester ordo insti tuit , ut turmae idihus 
juliis imaginem ejus sequerentur. » Finalmente non dubito che il 
senso del paragrafo successivo abbia da intendersi presso a poco 
cosi: VTIQVE OMNIBVS sacris carminibus Drusi GAESARIS 
NOMINA "Recitentur secondo che per Augusto ci narra Dione l. 5r, 
e. 3o. « decretum ut in hjmnos iuxta cum diis immortalibus ipse ad- 
scriberetur »; e in questa parte si sarà abbondato più con Druso che 
con Germanico, pel quale a deposizione dello stesso Tacito si volle 
soltanto ut nomen ejus saliari Carmine caneretur^ carme che nel 
frammento del Fea dicesi quod canituK IN PALATIO giusta la savia 
avvertenza del.Niebuhr. 

BoBGBESI. 

(i) La stessa 'senlenxa su' medesimi frammenti allora smarriti e accennali 
Malia sola menzione di Bianclijui (Prolegg. ad Ànostas. Tom. IL pag. CXXVII) 
fu già avansata dal eh. Fea ( Varietà di notizie pag. XIII). O. G. 
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3. iscrizione miiliaria delia via Salaria^ 
Vu SàLAUà. Mediante Tamorey che si porta oggidì alle antichi- 
tà d'ogni specie ; e le ricerche e riflessioni, che vengono fatte dagli 
impiegati nelle amministrazioni pubbliche ; ogni tanto si scoprono 
dei nuovi oggetti , che illustrano le storie , le opere e tutti i rami 
delle antichità medesime. 

Annunziammo nello scorso anno (i), la scoperta della unica 
iscrizione dell* aquedotto trajano , che portava V acqua a Roma 
dalle parti superiori al Lagosabateno, ora dell'Anguilla ra. Oggi da- 
remo una pure unica, preziosa iscrizione dell'antica Via Salaria^W 
quale da Roma traversando gli Apennini andava alPAdriatico per 
il Tronto. Il Bergier nella sua opera snlle grandi strade dell' impero 
non ha saputo dime altro, se non che riferire gt' itinerarj e la car- 
ta peuting eriana : non la sua direzione antico-moderna ; non chi ne 
sia stato l'autore. Ne segna la grande, detta vecchia, con quasi tutti 
li rami, il Barretti nella parte prima del tomo 9 del Rer. Italie, del 
Muratori. Il sig. Francesco Saverio Gamilli, trattando della Via Va- 
leria (2), la quale dalla Porta tiburtina, per Tivoli, attraversando gli 
Apennini andava a Pescara, ragiona anche della Salaria, colla quale 
comunicava; numerandone i paesi, per i quali passava e nella carta 
incisa in rame segnando il corso, che era nella Sabina, perEretum, 
che si crede Monte Rotondo, Rieti, Cutilia, presso Città Ducale, In- 
terocrìo, ora Antrodoco, Falacrine, oggi Valle Falacrine presso la 
detta Città Ducale, Ascoli, Tronto, già fiume e città, o Castrum 
Truentum. Basterà per il momento averla indicata ai curiosi. 

La novità, che ora si annunzia, è la seguente lapide miiliaria : 

IMP . CAESAR • DIVI • F- 

AVGVSTVS • COS • XI- 

TRIBV • POTEST • VIII- 

EX • S • C- 

xcvrai. 

É Incisa sopra un cono, oggidì troncato, in pietra calcarea com- 
patta, largo alla base m. o. ']6fi^ in cima m. o. 64o, rinvenuto dal 

(1) BuIL i83o, pag. aig. 

(3) Su Ja re^ia strada da costroirsi per l'ALnuzo ulUHi Disseitaziuac. Aqui- 
la 1790. iu 4> 
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sig, ingegnere Provinciali,, mentre nel i3 gennaro i83i presiedeva 
ai lavori di fortificazioni sul Tronto, presso il villaggio di Trisungo 
noi governo di Arquata, e precisamente a fronte della casa Landì. 
É interessante la iscrizione per il numero delle miglia, per la loca- 
lilà ; ma più per il nome delPimp. Augusto, e l'anno, che data il 35 
dell'era cristiana. La Via Salaria è senza dubbio delle più antiche^ 
e delle più celebri. Qual lavoro vi può aver fatto quell'imperatore? 
Continuarla, restaurarla? Il documento è certo: dimostra, che Au* 
gusto ne ebbe cura, qualunque fosse questa. Ma qui gioverà a con- 
traddire, oa spiegare Svetonio, il quale dice(i), che egli avea sol- 
tanto ritenuta per sé la Via Flaminia; lasciando la cura delle altre 
alle persone trionfali. Quo facilius utuUque urbs adiretur, desuma 
pta sibi Flaminia via Arimino tenus munienda , reliquas Iriumpha- 
li bus viris ex manubiali pecunia sternendas distribuii , Potremo in- 
terpretare il discorso, che fatta, o compita quella o queir altra. 
Augusto lasciasse ad altri il selciarle. Resterà a farsi col tempo qual- 
che osservazione sul luogo del ritrovamento, per riucoulrare a quale 
si convenga dei nomi antichi ; e calcolar bene la distanza del mi- 
glio 99. L'antica Porta Collina, dalla quale partiva la strada, sul 
Quirinale, era allora più in dentro della porta attuale Salara, ver^ 
so la Strada Pia ; come si è ricercato nel giornale de* letterali di 
Roma, all'anno ijSo, pag. 3a5. Avv. Carlo Fea., 

Roma li 1% Agosto i85i. Commissario delle anticfùtà» 

4. Lapide romane. 

Un miserabil frammento si è rinvenuto nel febbrajo del 1829 
presso alcuni ruderi ne' campi, altra volta della collegiata di S. Eu- 
femia d'Incino provincia di Milano. Esso è opistografo, e sebben 
offra poche lettere, può esser tuttavia non discaro a chi raccoglie! 

marini cristiani ed ipatici. Eccolo 

da un lato dall' altro 
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Longino e Fausto strìnsero i fasci nel 490* ™a «gli pare che Iq 
Italia si tenesse conto del solo consolato {ti Fausto* che quattro la- 
pide scrìtte nel gennajo, settembre, novembre e dicembre di quell' 
anno recano Fausto senza collega. Nel susseguente 491 al i5 gen- 
naio e ai 12 agosto abbiamo ì due marmi P * LONGINI BIS - ET . 
FAYSTI lYN • ce • GONS • ciò che rende assai verisimile la resti- 
tuzione della data, mancherebbe in questo marmo. 

Cavandosi ghiaja dall'alveo del torrente Mella presso il ponte 
detto delle Grotte, tre miglia circa lungi da Brescia fu scoperta sul 
finire dello scorso anno una gran base di marmo con iscrizione ro- 
mana che quel deputato comunale trascrisse, non però senza erro- 
ri. Mentre disposizioni si davano per estrarla e portarla in citt2i^ so- 
pravvenne una piena cosi impetuosa che ricoperse il letto del tor- 
rente e la base al tutto scomparve. Non appena ce«sò l'alluvione fu 
riaperto il cavo, ed ecco la bella epigrafe diligentemente trascritta, 
e gi^ posta in salvo nel bresciano Museo. 

SEX • VALERIO 

SEX • F • FAB • RVFO 

PRAEF • I • D • Q - ET 

BIVONIAE • P • FIL 

PRISCILLAE 

FVNERE • PUBLICO 

HONORATAE 

PARENTIBVS ■ OPTIMIS 

SEX • VAI-.ERIVS • SEX • F • FAB • PRIMVS 

Frequenti ne* marmi bresciani sono i Valerj , e taluno di essi 
fa pompa del cognome Publicola col soprannome di Priscilliano e 
di Yettiliano derivativo in essi dal lato materno. Tutti questi sono 
di molta prestanza in quella città. Il Sesto Valerio Primo autore 
di questo documento della sua pietà verso i suoi genitori, è senza 
dubbio lo stesso che meritò l'onor d'una statua da Marco Nonio 
Macrìno (Grut. p. 893.4) console suffetto e governatore della Pan- 
nonia superiore e della inferiore, come si appara da due belle lapi- 
di pubblicate da molti, e più correttamente da Sebastiano Donati 
(p. 339, 7. 8). D. GiovAKWi Labus. 
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III. LETTERATURA. 

Museo etrusco chiusino dai suoi possessori pubblicato con aggiun-- 
ta di alcuni ragionamenti del prof, Domenico Faleriani e con 
brevi esposizioni del caif, Francesco Inghirami. Fascicoli IK. V^ 
Poligrafia Jiesoloiui i83i. 

D'opere di scultura d'egregio stile arcaico, questi recenti fa- 
scicoli dell* utiiissiraa impresa, già da noi accennata lungamente al- 
la p. 5^ ss. di questo Bullettino, contengono un monumento qua- 
drangolare e intiero col soggetto di processioni, lamentazioni e al- 
tre cerimonie funebri ( Tav. LIII-LVI), siccome pure il frammento 
d^altro bassorilievo rappresentante un triclinio di donne (Tavola 
XXXVIII). Tra' pubblicati bassirilievi d'etruscbe urne mortuarie, 
quello intagliato alla tav. XLI merita un distinto luogo tanto per 
Taccuratezza del suo lavoro eia nettezza de' suoi ornamenti, quan- 
to pel rappresentato soggetto, riferito plausibilmene dal cav. Inghi- 
rami all'omerica favola di Enea sottratto all'assalto d'Achille: può 
aggiungersi alla probabilità di questa spiegazione l'emblema dello 
scudo che porta un figura di Venere. Succedono a questo prege- 
vole disegno tre altre tavole, una delle quali rappresenta un altro 
combattimento, e le due altre contengono le sole figure del coper- 
chio delle accennate due urne. 

^ Le OPBKE METALLICHE rapprcsentatc negli stessi fascicoli sono le 
seguenti. Tav. XXXVII. Figura arcaica d'un giovane, secondo il 
creder nostro delle simili e frequenti figure, di un atleta. — Testa 
d' un lupo. — Tav. LVII. Bassorilievo rappresentante Bacco appog- 
giato sull'Amore, con accanto una Musa: se quest'opera di forma 
tonda non appartenne ad uno specchio può aver appartenuto al co- 
perchio d'una scatola. Il soggetto stesso trovasi più volte npetuto in 
simil forma, siccome accennai nel Museo Bartoldiano di Panoflui p. Qq, 
Viddi altra replica nel vigente commercio romano, la quale se sta forse 
identica col pubblicato monumento non saprei determinare, man- 
cando tuttora all'opera presente le indicazioni de'possessorì d'ogni 
pubblicato monumento : indicazioni che non dovrebbero ricusarsi 
aircsatta descrizione, e sarebbero utili per distinguere i monumenti 
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tuttora reperibili nelle raccolte d*amatori chiusini da quegli altri 
che già divennero mercanzie in giro. — Tay. LYIII. Tazza o scodel- 
la di bronzo, ornata con una figura di Venere che a questo arnese 
serre da manico. — Tav. lAX, Statuetta di donna vestita; il panno 
che cuopre il suo petto oltre tutto l'altro suo panneggiamento, die 
luogo a scambiarla con Minerva. Questa graziosa figurina forse è 
stato il monumento più degno da esser pubblicato tra i già accen- 
ìiati di bronzo . Debbe infine ricordarsi come assai particolare un 
bragiere votivo di bronzo, ornato con ippocampi e posato sopra ^o* 
telie (Tav. XXXIX), e come non ispregevole un altro vaso in for- 
ma di secchia, con ornamenti anch'essi, se non belli, almefio parti- 
colari (Tav. XLI). 

Tra le opere di tebaa. cotta nera un bragi ere votivo ornato in 
particolar modo con teste d' ariete ( Tav. XL) ò succeduto ai già 
notati (pag. 565); sono pubblicati diversi vasi parimente di terra 
nera, siccome un'anfora di forma particolare (Tav. XLV), e un al- 
tro nella forma dell'egizio Canopo (Tav. XLYIII); havvi inoltre 
una di quelle tazze unite con alto piede, che con greco termine si 
direbbero holkia, la quale è decorata col replicato {bassorilievo di 
una Vittoria la quale tiene alcuni animali, sembrano anzi fiere che 
uccelli, e di Centauri scherzosamente aggruppati con mostri della 
favola. Tra le terre cotte d'altro colore distinguesi la figura d'una 
scimmia (Tav.LIV), dippiù un vasetto della forma del kjmbion, di 
terra rossa e sul manico éon iscrizione etrusca (Tav. LII), forse piut- 
tosto del possessore che del figulo, se vogliamo giudicare dalla ter- 
minazione della detta voce e Atranemi ». 

Infine accenniamo come assai stimabile la pubblicazione di di- 
verse STOVIGLIE DipiNTz tra le quali primeggia un vaso che sentiamo 
esser formato a tre manichi (?), a malgrado della dupplicata composi- 
zione; e rappresenta il matrimonio di Peleo e Tetide. Vedesi nella 
prima di queste (Tav. XLVI) Peleo che conduce Tetide verso il 
Centauro Chirone ; e oltre i nomi di questi tre personaggi leggesi 
l'epigrafie del già possessore del vaso: Nixocrr^aro; xocXo;, bravo è Ni- 
costrato. L'altra composizione (Tav. XLVII) presenta il canuto 
Nereo nel mezzo d'altre due sue figlie : sentiamo che quel vecchio, 
il quale nel presente dipinto non ci sembra soggetto ad alcun dub- 
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bìo, sia indicato in altro dipinto simìHssimo col nome di Tindara: 
pure non crediamo che questo fatto, sebben fosse d'ogni certezza, pos- 
sa cambiare una spiegazione cosi evidente come quella suddetta. — 
D* altri dipinti figulini, anch'essi provenuti dagli scavi clusini, rap- 
portiamo quello d'una coppa dipinta colla figura d'un Sileno e at- 
torniato con greci caratteri, i quali certamente non hanno da in- 
terpretarsi del dio Pane, ma del già proprietario del monumento, 
avendo evidentemente da leggersi: Ueaourtog xoXò;, « bravo è Pan- 
zio » . Lo stesso nome di Panezio egualmente col xoXo; conoscesi pu- 
re da qualche dipinto volcente, benché leggermente scorretto ( Mus. 
<$tr. n. 1735); né può indur dubbio il trovar replicata la formula 
xoXof sirirotre del Sileno, troppo noto essendo l'uso di segnarla in 
qualunque posto vuoto.— Havvi ancora sulla tav. L. il dipinto d'una 
altra coppa rapprese a tante a tinte nere e con poca eleganza la fi- 
gura del barbato Bacco, e quello eseguito a figure rosse sul cam- 
po superiore d'una kalpis, il quale rappresenta un guerriero nel 
mezzo di due Amazzoni ( Tav, LX ). 

Aggiungono pregio ai ridetti intagli l'esposizioni del cav. In- 
ghirami.* la brevità delle quali è confacente air uopo d'un' opera, 
siccome è quella, deputata ad arricchire con monumenti inediti i 
materiali d'antica arte e storia ; e se ancora coir assistenza d' un si 
rinomato archeologo rimane alcuna cosa a desiderare, vi è da spe- 
rare che gli inconvenienti ammessi nell'edizione de' primi fascicoli, 
specialmente nella scelta non sempre fatta d' accordo coli' illustra- 
tore, e più ancora nel dar luogo ad originali da lui non veduti, 
non saranno sensibili nella continuazione di quest'utile impresa. Mi- 
rando alla lodevole brevità di quell'esposizioni sarà forse chi vorrà 
dolersi della poca proporzione usata tra le pubblicate Tavole, e rag- 
giunta di etrusche dottrine che hanno in sé ed insegnano tutt'altro 
fuorché il significato de'radunati monumenti; noi pertanto che amia- 
mo di attenerci alla storia ed alle ragioni, ci asterremo di entrare in 
discorsa sopra Ragionamenti di tutto arbitrio, e facendo voti perchè 
i sogni intorno l'etrusco si vadan diminuendo, non cesseremo <H 
raccomandare al pubblico un'opera che per tanti riguardi è meii- 
tevole d' incoraggimento. 

O. G. 
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I. SCAVI X MONUMENTI. 

Antichi ruderi presso Nettuno, 

Pel voto che ho dorato fare nello scorso anno 1 83o per la Re- 
7ereada Camera Apostolica contro la comunità di Net tuno, ho fat- 
to molte ricerche per rintracciare la storia di quel paese; sopra tutto 
per la denominazione di Nettuno, la quale per tradizione costante 
anche negli scrittori, non che fra gli abitanti, si ripete da un tem- 
pio elevato al dio del mare Nettano, in quella piccola sommità sui 
littorale. Sopratutto esaminata bene la località e il tufo, detto ivi 
maco, del fondamento e del vicinato^ dovetti concludere che anti- 
camente il mare ne era assai più lontano; che a poco a poco esso 
se gli avvicinava, corrodendo il tufo, come ha fatto da tanti secoli 
a formandovi un golfo verso il levante fino al promontorio d' Astu- 
ra, oggidì Stura; e attualmente tutto il paese è minacciato di rovi- 
narrisi dentro. O la mera località isolata, o il tempio, vi richiamò i 
poveri abitanti ò!Antium^ ora Porto d'Anzo, scampati dai Saraceni 
nell'ottavo o nono secolo; e vi hanno essi continuato la dimora, pas- 
sando nei varj tempi sotto il dominio dei monaci di Grotta Ferra- 
ta, poi della casa Frangipane e della Colonna, nel i594 da questa a 
quello della detta Reverenda Camera; e il territorio anticamente 
d'Antium, fu ultimamente venduto alla casa Borghese. 

Una fortunata scoperta, fatta dopo quelle ricerche, dà qualche 
lume per verificare il tempio di Nettuno^ o almeno una fabbrica no- 

BoXfLETTlKO. IO 
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bile, al tempo antico. Esiste al basso ueirintcrno del paese uaa co- 
piosa fontana di buona acqua, la quale sgorga verso il mare a mez- 
zo giorno. Si congetturava che vi fosse condottata, ma non si sape- 
va come. Il bisogno di riparare la perdita di quasi tutta Tacqua, e 
la irruzione del mare che vi penetrava, e aveva fatto danno al so- 
prapposto muro del paese , obbligò a fare degli esami. Portatomi 
nuovamente colà coU'Emo card. Frosini nelPottobre scorso, vidi a non 
dubitarne, che l'acqua era ivi condottata da tempo antichissimo: 
che bisognava non chiudere soltanto l'accesso del mare, al quale 
si attribuiva il danno , ma rompere il muro del condotto, e vedere 
dietro se Tacqua sorgeva da vena immediata, o vi era condottata ad 
arte ; parendomi probabile che fosse condottata , e si fosse aperta 
strada a sinistra verso levante, onde se ne perdeva gran parte la qua- 
le pullulava nello sgrotto del muro. Penetrati i muratori dietro il 
muro, si è trovato il condotto murato antico alto palmi 6, fino ai i5 
palmi di lunghezza praticabile, e che ristretto inaccessibile prosegui- 
va. In quello spazio si è trovata una specie di caldara di piombo 
con avanzo di lettere d'iscrizione latina. Tutto Tinsieme fa credere, 
che il condotto sia di vero antichissimo, e porti l'acqua dalla cam- 
pagna a quella profondità per livello basso. Certamente niuno di- 
rà, che sia lavoro di quei rifugiati, o appresso. L'opera è almeno 
romana, se non anteriore. Il sito isolalo sul mare può far credere 
che ivi qualche ricco e devoto possidente erigesse un tempio al dio 
del mare, vicino al più antico porto; come abbiamo tanti altri esem- 
pj di santuarj gentili eretti sui litlorali a diverse divinità. £ per non 
uscire dal nostro, è celebre il tempio della Fortuna Antiatina, del 
quale molto ho parlato nella detta occasione del voto , e in altre 
carte sulla necessità assoluta e sul modo di ristabilire quel mara- 
viglioso inestimabile Porto Neroniano. 

In ultimo ricorderò sul littorale stesso^ il celebre santuario de- 
dicato a Venere, detto Aphrodisium^ che fu scoperto nel 1794 nella 
tenuta del duca Cesarini detta Campo Semini^ lontano dalla Torre 
del Vajanico circa mezzo miglio verso Ardea, del mare mezzo mi- 
glio, da Roma aa in 25. Ne diedi la relazione nell'Antologia romana 
di quciranno; poi nella relazione di un viaggio a Ostia. Fi-a le rovi- 
ne vi furono trovate ^3 statue di varie divinità , e in fondo la sta- 
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tua di Venere nuda, grandezza più del naturale, che non invidiava 
a quella del Campidoglio, ben conservata col suo naso, che non ha 
quella. Andò nel 1800 in Inghilterra a nome del principe di Galles. 
Trovai, che nelle carte de^ bassi tempi quella località si chiamava 
Campus F'eneris, 

Roma IO settembre i83i. 

Avv. Carlo Fra, 
Commissario delle antichità. 

II. LETTERATURA. 

I. Osservazioni del cavi F* M, Avellino sopra un' epigrafe del real 
museo borbonico, nella quale si fa menzione di C. Eprio Mar^ 
cello. Napoliy dalla stamperia reale x83i. 4* P^gg' ^3. 

H eh. cav< Avellino con una dotta memoria' ha testé preso 
ad illustrare la vita di Eprio Marcello celebre oratore dei tempi di 
Nerone e di Vespasiano, traendone argomento dalla seguente iscri- 
zione onoraria a lui dedicata, rinvenuta anni sono nell'atrio della 
chiesa di 5. Prisco presso Tantica Capua, e che ora serbavasi ine- 
dita nel real musco borbonico: 

T CLODIO • M F • FAL 

EPRIO • MARCELLO 

COS • IT • AVGVRI 

CVRIONI • MAXIMO 

SODALI • AVGVSTAU 

PR. PER • PROCOS 

ASIAE • lir 

PROVINCIA • CYPROS 

I^a questa importante lapide ci sono state per la prima volta sco- 
perte la sua antica nomenclatura, il prenome dell'oscuro suo padre, 
la sua tribù, i sacerdozj ai quali fu ascritto, le attribuzioni della 
sua pretura e di più il suo gemino consolato, mentre per l'addietro 
appena di un solo poteva farsi ragionevole congettura. Egli ha di- 
viso il suo lavoro in due parti, nella prima delle quali ha raccolto 
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tutto ciò che intorno ad Eprio ci hanno tramandato gli antichi scrit- 
tori) rìserbandosi a ragionare nella seconda dei monumenti, che fan- 
no ricordanza -di lui. Ecco il sunto di ambedue, confidando che 
sieno per esser accolte di buon grado le notizie di un personaggio, 
che interessa del pari la storia letteraria e politica del suo secolo. 
' Di abbietta origine e di poveri genitori, in un anno che non 

è noto, nacque Eprio Marcello in Gapua, onde va bene che fosse 
censito nella tribù Falerina, cui furono particolarmente ascritti i 
Capuani, siccome quella che aveva desunto il nome dai loro campi 
Falerni. Fino dalla prima giovinezza recatosi a Roma diede opera 
agli studj deir eloquenza ed alla professione di avvocato, nella 
quale poi si alzò in tanto grido, che ne raccolse ricchezze gran- 
dissime, e giunse a dividere il principato del foro coli' altro illustre 
oratore suo contemporaneo Yibio Crispo (Dialog. de caus. corr. 
eloq. e. 8). Essa gli apri eziandio la carriera degli onori, e quindi 
allorché nell' 80 1 il pretore L. Silano fu deposto nel di precedente 
alla scadenza della sua carica, Eprio gli subentrò nelP esercizio 
per queir unico giorno della vacante pretura, che dalia lapide 
apprendiamo essere stata quella che rendeva ragione ai forestieri 
(Tac. Ann. XII. e. 4)- Questa magistratura, quantunque cosi breve, 
bastò tuttavolta a renderlo capace di essere eletto in appresso Le- 
gato Augustale della Licia; ma non sembra che in quel governo 
si diportasse con molta integrità. Imperciocché tornato a Roma 
ncirSiT venne chiamato in giudizio dai suoi provinciali; egli però 
seppe movere tanti intrighi, che non solo come innocente fu asso- 
luto, ma alcuni dei suoi accusatori n^ ebbero condanna di esiglio 
(Tac. Ann. XIII. e. 33). Intorno questi tempi, e certamente innanzi 
l'SiS gP indirizzò Golumella la sua prima opera agraria. Di grave 
obbrobrio però si coperse quando nelPSig accettò da Nerone Tin- 
carico di sostenere Taccusa promossa da Capitone Cossuziano contro 
Trasea Peto, rendendosi complice per tal modo dell' ingiusta sen- 
tenza e della morte dell' uomo il più virtuoso fra i Romani di 
quell'era (Tac. Ann. XVI. e. 12 e seg.). Egli n'ebbe dall'imperatore 
Un guiderdone di cinque millioni di sesterzi, ma si attirò insieme 
gravi inimicizie e V indignazione di tutti i buoni. Per lo che dopo 
la morte di Nerone fu acremente attaccato in senato da Elvidio 
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Prisco, che sì sforzava di vendicare il suocero Trasea, e acerbi 
rimproveri ebbe pure a soffrire da Licinio Cecina, allorché nelV 
anno successivo 822 avendo seguito Ottone alla guerra, deliberava 
con molti altri senatori a Modena, se conveniva o no di riconoscere 
il principato di Yitellio. Ma da prima il dubbio in cui si era sulle 
intenzioni di Galba, di poi Tautorità dei più moderati troncarono 
quei litigi (Tac. Hist. lY.c. 6, e. 11, e. 55)« Risorsero però più caldi 
col primo negli ultimi giorni dello stesso anno, allorché si trattò 
deir elezione dei legati da inviarsi al novello imperatore Vespasiano, 
che furono scelti a sorte secondo il parere di Eprìo ( Tac. Hist. IV. 
e. 6. 7. 8), e accennati divennero nel senato del primo febbrajo 
825, nel quale Elvidio tentò di riproporre contro di lui 1* accusa 
della morte di Trasea. Ma a questi pure nella seguente tornata 
impose fine il Cesare Domiziano, dichiarando doversi tirare un velo 
sulle cose passate fTac. Hist. IV. e, ^i, 4^)- ^^i scrittori convengono 
cbe l'arte soprafina e Teloquenza dell'oratore di Capua trionfarono 
io quest* occasione dell'inesperienza di Elvidio e dell'odio stesso dei 
padri, e che coi medesimi mezzi ri usci poi ad insinuarsi molto 
avanti nella buona grazia di Vespasiano (Dial. de caus. corr. eloq. 
e. 5 e 8). Non può dunque dubitarsi ch*egli non sia uno degli amici 
di quel prìncipe, contro i quali dopo la sua venuta a Roma, seguita 
sai cadere dell' estate dello stesso ai^no, altamente declamava il me- 
desimo Elvidio (Dione 1. LXVI e. la); come si avrà pure gran fon- 
damento per credere che Svetonio (Vesp. e. i5) 1' avesse di mira, 
quando ci dice che nìun innocente fu punito sotto Vespasiano nisì 
eo invito et DECEPTO, soggiungendo subito dopo come Elvidio fu 
relegato in esiglio, il che sembra dover* essere avvenuto dopo il 
principio dell' 824. Gli onorì ottenuti, che la nova lapide ci mostra 
essere stati tutti quelli, cui poteva mai aspirare un privato, il po- 
tere di cui godeva alla corte e la benevolenza della quale l'onorava 
Timperatore (Dialogo citato e. 8}, non trattennero però Eprio Mar- 
cello dal mostrarsegli sconoscente, del che lo riniproccia Dione 
(L LXVI G. 16] neir avvisarci che insieme con Cecina Allieno ordì 
Dell' 852 una congiura contro di lui. Ma scoperta la trama Allieno 
fu ucciso per ordine di Tito, ed Eprio, giudicato e condannato dal 
senato, si recise la gola con un rasojoi 



l5o II- LETTERATDR4. 

Dopo aver cosi ordinato tutte le memorie, che di quest* oratore 
ci ha tramandato la storia, scende il cav. Avellino a trattare delle 
medaglie, che a lui appartengono. Tolte le differenze provenute 
dalla maggiore o minore conservazione dei nummi, che i descrittori 
hanno avuti sottocchio, egli le riduce a due, entramho di rame 
e di seconda grandezza, meglio degli altri riferite nel Tesoro mo- 
relliano (G. Epriaj e dal cav. Mionnet (T. 3. pag. io). Sul diritto 
della prima vedesi la testa imberbe e diademata del senato, secondo 
che indica la leggenda 9E0N ' CTNKAHTON, in cambio della quale 
apparisce nella seconda il ritratto laureato di Vespasiano coli' epi- 
grafe ATTOKPATOPA ' KAICAPA ' OTECIIACIANON. È comune a tutte 
due lo stesso rovescio, su cui si scrive ANGT • EIIPIQ • MAPKEAAQ • 
r * KT ovvero TO * F ' EX col tipo di una figura in piedi con abito 
succinto e il modio sul capo, avente un globo o altra cosa di figura 
sferica nella destra, e un tridente nella sinistra. I precedenti numisma- 
tici supplirono KT^rpi^y, e crederono che Marcello fosse stato procon- 
sole di Cipro ; mentre TEckhel all'opposto leggendo KTpouvy vi trovò 
ricordata la città di Cyme nelPEolide, e conseguentemente tramutò 
ad Eprio il proconsolato, dandogli invece quello dell'Asia per u«i 
triennio. Questa sentenza avendo ricevuto ampia confe mia dalla sco- 
perta iscrizione, ha aperto la via all'egregio illustratore di spiegare 
quell'oscurissimo tipo, che fu molto usitato dalla zecca di Gjme, 
opinando che vi si rappresenti la città medesima personificata, e ciò 
pel confronto che ne ha fatto col celebre bassorilievo putcolano, ia 
cui vedesi effigiata in compagnia di altre città dell'Asia abbattale 

dal tremuoto e ristorate da Tiberio. Al qual giudizio molto volen- 
tieri mi sottoscrivo, e come il tridente assai bene si addice ad un 
luogo marittimo, cosi sarebbe poi da ossei'varsi se quel simbolo 
ignoto sostenuta nella destra, che variamente si è detto un globo, 
un pomo, un vaso, potessemai essere piuttosto una palla di cavolo, 
o di broccolo, cioè lo xu/a» dei Greci e la cjrma dei Latini, la quale 
facesse allusione al nome della città. 

Fermato coli' autorità di queste medaglie e della lapide, che 
Eprio Marcello amministrò per tre anni la provincia dell'Asia sotto 
l'impero di Vespasiano, giustamente statuisce il nostro autore, die 
per le cose estratte di sopra dagli storici questo suo governo fa 
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evidentemente posteriore ali* 825. Viceversa dalle espressioni ado- 
perate nel dialogo de causis corruptae eloquentiae (cap. 8) ricava 
con non minor fondamento cbc Marcello trovavasi in Roma l'anno 
838, in cui fu scritto quel dialogo (e. 17). Il suo proconsolato 
adunque avrà sicuramente o preceduto o susseguito quelP anno ; 
ma egli riflette che nella seconda opinione non si avrebbe più 
tempo bastevole per coUdcare una magistratura triennale, il ritorno 
a Roma , gli ambiziosi intrighi e la morte infine di Eprio acca- 
duta, come si è detto nell'832. In conferma di che io osserverò, 
che anche la serie proconsolare dell'Asia si rifiuta di ricevere dopo 
r8?8 un reggimento di cosi lunga durata. Si hanno alquante me- 
daglie di Smime fatte imprimere dal proconsole Yezzio Bolano 
durante la vita di Vespasiano; se ne ha una di Tito, in cui la 
corrosione dei diritto non ci lascia conoscere quali titoli gli sieno 
attribuiti (Morell. in Tito tav. i5 fig. io); ma se ne hanno insieme 
due altre, in cui Giulia sua figlia appellasi Augusta ( Sestini Lett. 
IV p. 1x4» Arri goni Vm. 129), la qual denominazione si sa non aver 
ella conseguito, se non dopo che il padre subentrò nell' impero ai 
24 di giugno dell' 832« £ chiaro adunque che Yezzio reggeva il 
freno dell'Asia quando usci di vita Vespasiano, ma è chiaro egual- 
mente che una parte dello stesso anno 832 spetta al di lui succes- 
sore, cioè al padre dell' imperatore Traj ano, che una bella lapide 
del Chandler p. 5o n. 78 ci mostra essere stato proconsole nel 
settimo consolato di Tito già divenuto Augusto. Ora conviene ri- 
cordarsi, che Fauno proconsolare non cominciava già^ come quello 
delle altre magistrature, dalle calende di gennajo, ma bensì dal 
giorno in cui si metteva il piede nella provincia; che il termine 
stabilito da una costituzione delF impera tor Tiberio (Dione 1. 67. 
e. 14)9 innanzi il quale i novi governatori dovevano partire da Ro- 
ma, era il primo di giugno ; e che infine i presidi dell' Oriente 
solevano consumare circa due mesi nel viaggio, onde Cicerone stac- 
catosi dal Tusculano ai 7 di maggio entrò nella Cilicia ai 3o di 
giugno ; ma che però dalla legge doveva esserne loro accordati 
tre, perchè altrettanti ne avevano per ritornare, leggendosi nello 
stesso Dione (1. 53 e. i5): « latum est, cui successor missus essct, is ut 
statim ex provincia abiret^ ac ne in rcdcuudo domum tempus tere- 
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ret, sed intra tertìum mensem Romam reverteretur». Da tatto ciò se 
ne trae che il proconsolato di Yezzio Bolano, il quale non fa che 
di un anno solo, siccome risulta dalla seconda selva del libro quinto 
di Stazio, dev' essere cominciato verso la fine di luglio, o il prin- 
cipio dì agosto deir83i, circa il qual tempo nell'anno susseguente 
gli sarà succeduto Ulpio Trajano. Lo che essendo, ognuno vedrà 
che rimanendo impedita una parte di quell'anno, non resterebbe 
libero ad Eprio dopo l'SaS un intero triennio. Ma vi è di più, che 
conviene sottrarre anche un altr'anno per concederlo a Silio Ita- 
licOj del cui proconsolato sotto Vespasiano ci fanno fede alquante 
medaglie di Bla un do , di Dorileo e di Smirne , oltre la testimo- 
nianza di Plinio giuniore. Silio per detto dello stesso Plinio (1. 3 
ep. ^^ «novissimus a Nerone factus est consul» neU'Sai, dal qual 
prencipe deve Eprio avere onninamente ottenuto i primi fasci, ed 
anzi prima dell' 820 per la ragione che si adduce dal n. A alla 
pag. ai. Se pertanto Silio gli cedeva di non poco neiranzianità del 
consolato, deve eziandio avergli ceduto nel diritto della sortizione 
della provincia, e quindi il proconsolato di Eprio sarà stato senza 
meno anteriore a quello di Silio. Ottimamente adunque il civ. 
Avellino l'ha collocato nel quadriennio dall' 834 <^ tutto 1' 827, e 
cosi l'avrà determinato in modo non dubbioso e tutto comodo a 
riempire la lacuna, che incontravasi nella vita del sno oratore. Im- 
perocché starà benissimo che dopo essersi vendicato del nemico 
Elvidio sul principio dell' 824 andasse nell'Asia^ e assumesse il 
regime di quella provincia nel secondo semestre di quell'anno, giu- 
sta l'uso degli altri proconsoli, e starà del pari egregiamente che 
compito il suo triennio se ne tornasse alla capitale circa il settem- 
bre dell' 827, onde nell'anno appresso dall'autore del dialogo ci 
sia rappresentato, come residente a Roma. 

L' Asia essendo, come ognun sa, una delle provincie consolari 
del senato, la di lei sortizione supponeva manifestamente in Eprio 
un precedente consolato, e questa credenza è poi stata abbondan- 
temente autenticata dalla lapide, cha invece di uno gliene ha attri- 
buito due. Furono essi entrambo suffetti, ed entrambe ignoti ai fa* 
sti, nel favellare dei quali ò piaciuto al eh. autore di seguire alcu- 
ne mie congetture. Certo è che fino all'anno 8x1, in cui Marcello 
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tornò dal governo della Licia, egli non era stato console ancora, 
perchè la Licia cosi quando per la celebre costituzione di Augu- 
sto nel 'J1'] restò nel partaggio degrimperatori, come allorché sotto 
Trajano fu in cambio della Bitinia ceduta al senato, si mantenne 
sempre provincia pretoria : onde se Eprio avesse precedentemente 
conseguito la porpora consolare, non poteva più competergliene 
r amministrazione. Viceversa il governo dell* Asia, il cui principio 
è stato superiormente fissato air824> somministra un ostacolo abba- 
stanza solido, perchè i suoi primi fasci non possino nemmeno dalP al- 
tra parte vagare largamente. É cognito che da Tiberio in poi un de- 
cennio soleva o doveva interporsi fra Tesercizio della dignità ipati- 
ca e la sortizione della provincia, onde con questa norma il primo 
consolato di Eprio resterà circoscrìtto eairo il quadriennio che de- 
corre dairSix air8i4< É vero che l'esperienza ci mostra che a questi 
tempi era già andata iu dimenticanza Tantica legge Cornelia, quan- 
tunque rinnovata da Siila, dalla quale veniva interdetta di prendere 
un secondo consolato, se non erano trascorsi dieci anni dalla gestio- 
stione del primo. Tuttavolta non sembra doversi dubitare che Mar- 
cello sia stato debitore a Vespasiano della ripetizione dei fasci, e in 
questo caso non potranno essi collocarsi se non dopo il suo asiatico 
proconsolato, il che è a dire non prima dell'S^^, in cui fu di ritor- 
no a Roma, né dopo 1*832, in cui si uccise. 

Dal fin qui detto sarà mostro, quanta luce dalla sagaci tà del 
cav. Avellino sia stata dilTusa sulla vita dell'oratore di cui s*era as- 
sunto a tener discorso. E per verità tanta è stata la diligenza da lui 
adoperata nel riunire tutto ciò che poteva sapersene, da lasciare po- 
ca speranza d'incontrarsi in alcuna cosa che gli sia rimasta scono- 
^mta. Per me non ho da aggiungere se non che una medaglia di 
secondo bronzo coniata in Laodicea della Frigia edita dal Mionnet 
(T,IV,p. 3,6) edalSestini (lett IX, p. io3), la quale attribuirò vo- 
lentieri al primo anno del proconsolato di Eprio, giacché fra due- 
cento e sei presidi dell'Asia, che mi trovo adunati nelle mie schede, 
Aon ne incontro alcun altro, che siasi cognominato Marcello. Ella 
i^ppresenta da un lato la testa nuda del popolo coll'epigrafe AHMOC * 
AAOAIKeq^, e ci fa vedere dall'altro una corona di lauro, entro cui 
»U scritto in cinque righe OMONOIA ' EHI ' MAPKEAAOT * ANer. 
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Dopo ciò non mi resta se non che dì pregare la buona fortuna ttà. 
oflrire frequentemente a quest'illustre archeologo altri monumenti 
di eguale importanza, non potendo capitare in mani migliori per 
essere schiariti con maggiore accuratezza, con più soda critica e con 
più acconcia erudizione* 

Borghesi. 

2. / monumenti dell'Egitto e della Nubia^ considerati in rispetto al- 
la storia y alla religione e alle usanze civili e domestiche deir an- 
tico Egitto ; descritti secondo lo studio fattone in quelle contra- 
de negli anni 1828 e 1829 dalle due commissioni scienlificlie 
francese e toscana, e pubblicati sotto gli auspicj dei governi di 
Francia e di Tgscana dai signori Cbampollion minore e I. Ro- 
SELLINI, ( Sunto del manifesto). 

Sono^per mettersi sotto gli occhj della dotta Europa i risulta- 
menti dello scientifico viaggio che mercè la munificenza dei governi 
di Francia e di Toscana impresero le due commissioni dirette dai 
signori GiiAMPOLLioN il minore e Ippolito Rosellini nelle due contra- 
de dell'Egitto e della Nubia^ dal mare mediterraneo fino alla secon- 
da cataratta, negli anni 1828 e 1829. L'esito dì questo viaggio in ri- 
spetto alla importanza e alla copia grandissima dei documenti rac- 
colti ha di gran lunga superato le speranze stesse che consigliarono 
e decisero la partenza delle due commissioni per l'Africa. 

II sistema tenuto nelle indagini fatte durante il viaggio, sarà 
conservato naturalmente nella pubblicazione dei risultamenti che da 
queste accurate indagini derivarono. Vuoisi infatti per quest'opera 
offrire al pubblico un quadro ordinato dell'antico stata della civiltà 
egfz.iana, e ristabilire la storia dell'Egitto secondo la irrecusabile te- 
stimonianza dei monumenti originali contemporanei agli avvenimenti. 

Questo lavoro, che è reso possibile e dal numero si moltiplicc 
dei mionumenti figurati dell'Egitto e della Nubia, e dalla infinita ab- 
bondanza delle iscrizioni monumentali, sarà diviso in tre parti prin- 
cipali. 

La PRIMA PARTE relativa alla stato civile, si comporrà di i56 fino 
a i4o tavole, la maggior parte colorite, rappresentanti un gran nu- 
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mero di soggetti ricavati dalle tombe e dagli edili zj pubblici, ed 
espriineati tutte le particolarità del viver civile e domestico degli 
antichi Egiziani. Eccone una indicazione compendiata : la caccia de- 
gli uccelli tav. 4> "^^ diverse specie di uccelli rappresentati nelle cac- 
cici la maggior parte coloriti 7,— la caccia dei quadrupedi, varie specie 
di cani da caccia: quadrupedi rappresentati in queste scene, e ritor* 
DO dalla caccia 11, - pesca colla canna, colla corda, colla rete e col 
tridente. Maniera di preparare il pesce per conservarlo. Diverse spe- 
cie di pesci rappresentati nelle pitture che concernono la pesca 3, - 
educazione dei bestiami e degli animali domestici, e arte veterina- 
ria 6, — agricoltura 6, - coltivazione delle viti, vendemmia, arte di 
fare il vino, e coltivazione degli ortaggi 5, - arti e mestieri 26, - vi- 
ta domestica, casa, mobili, utensili di cucina, bancbettto, servizio 
interno della casa, vestiario, gioje, ornamenti ec* ^5, - musica e bal- 
lo g, - giuochi e divertimenti 4, - navigazione e commercio 6, - ca- 
sta militare, ginnastica, armi ed escrcizj diversi 17, -amministra- 
zione delia giustizia Q, - imbalsamatura dei morti e cerimonie fune- 
bri i3. 

La SECONDA PABTE Comprenderà i monumenti storici cbe riferi- 
sconsi al regno dei Faraoni e della dinastia greca dei Lagidi, distri- 
buiti in ordine cronologico, cominciando dalle più antiche epoche 
fino al regno di Gesarione, figlio di Giulio Cesare e di Cleopatra. 
Questa importante serie di bassiri lievi e di pitture formerà circa 
aoo tavole, distribuite nel seguente modo: 

Dinastie primitive, anteriori all'anno i8aa avanti Pera cri- 
stiana tavole 8, - regno di Amenòthph la,- Touthmosi I 2. - 
"Touthmosi II i, - Amense e Amenhembe 5, -Touthmosi III (Mce- 
ri») 4, - Amendthph II 3, - Touthmosi IV 2, - Amenòthph III (Mem- 
none) 11, - Horus 6, - Rhamses I 2, - Manephtah I 27, - Rham- 
«cs II 12, - Rhamses III il grande (Sesostri) 4^, -Menephtah 113, 
- Siphtah-Menephtah 2, - Mencphtoh III e il suo successore 2, •- 
Rhamses-Meiaraoun 3o, - altri Rhamses della dinastia XIX 3, — i 
Hbamses della dinastia XX 2, - regno della dinastia XXI (Tanite)3, 
-della XXII dinastia (Bubastìte) 4, -- della XXIII e XXIV dinastia 
(Tanlie et Saitc) i, - della XXV dinastia (Etiopica) 3, - della XXVI 
dinastia (Saite) 4, - della XXVII dinastia (Persiana) 2, -- della XXVIII 
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dinastia (Saite) i, — della XXIX dinastia (Mendesia] i, -* della XXX 
dinastia ( Sebennitica) i, — della dinastia greca deiLagidi 14» — Rog- 
gie di vestito, caratteri fisici e nomi di tutti gli antichi popoli dell^ 
Africa, dell'Asia, ecc., rappresentati sui monumenti dell'Egitto 6. 

Nel testo che illustrerà queste tavole sarà fatto un accurato 
confronto tra le diverse narrazioni conservate dagli scrittori greci e 
latini relativamente all'antica storia dell'Egitto, e i fatti ai quali i 
monumenti originali rendono testimonianza. Da un simile raccozza- 
mcnto deriveranno cognizioni nuove e dotate di quella certezza che 
è dagli amatori delle scienze storiche si ardentemente desiderata. 

La TEAZA pARTc^ cousacrata ai monumenti della religione e del 
pubblico culto dell'antico Egitto , si comporrà di 5o tavole che ri- 
sguarderanno o la dottrina generale della religione egiziana, o il 
culto particolare di ciascuna città antica della Nubia o dell' Egitto, 
della quale qualche monumento ancora sussiste. 11 testo che accom- 
pagnerà questa terza parte conterrà una descrizione di tutti i tem- 
pli tuttora esistenti nella valle del Nilo; si determinerà di ciascuno 
di loro Tepoca precisa della fondazione e dei ristauri o abbellimenti 
posteriormente aggiuntivi. Altre 18 tavole finalmente dimostreran- 
no una importante serie di quadri astronomici disegnati nei templi 
o nelle volte delle tombe reali. 

Il favore di coloro che amano le scienze e le arti è con una cer- 
ta fiducia atteso per la pubblicazione di questa vasta collezione di 
materiali storici riprodotti colla più rigorosa fedeltà, e che debbono 
formare un'opera la quale, per l'importanza del soggetto, perla 
varietà delle parti che la compongono, e per la sua bella esecuzio- 
ne, sarà fatta degna di tutti quegl'incoraggiamenti che la dotta Eu- 
ropa è solita prestare alle vaste imprese che volg onsi all'utilità uni- 
versale. 

L'opera conterrà: 4^^ tavole in forma grande atlante, incise 
all'acqua fort^ o eseguite in litografia, e delle quali cento almeno 
saranno colorite; e io volumi di testo in 8, di 4 in 5oo pagine l'uno, 
simili per la carta e pei caratteri a quelli del manifesto. Questo te- 
sto sarà contemporaneamente stampato in francese a Parigi e in ita- 
liano a Pisa. Le due edizioni saranno somigliantissime, conterranno 
le cose medesime ed avranno lo stesso prezto. Il sig. Firmin Didot 
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è iocaricato deirìmpressione del testo francese, e il testo italiano si 
sUmperà nella tipografia di Niccolò Gapurro. Ilsig. Dubois, colla- 
boratore del Panthéon égyptien, e i signori dottore Ricci e Ange- 
lelli, disegnatori della commissione, dirigeranno il lavoro delle ta- 
Tole. Non possono aversi cautele migliori della perfetta esecuzione 
dell'opera. Essa sarà divisa in 4o dispense della forma grande atlan- 
te: ciascuna dispensa conterrà io tavole, delle quali una o più co- 
lorite. La prima dispensa verrà alla luce il mese di gennajo prossi- 
mo, e le successive di mese in mese senza interruzione. Il prezzo di 
ciascuna dispensa di io tavole è fissato a 20 franchi (lire toscane ^24). 
I IO volumi del testo sia francese, o italiano, saranno compresi in 
qaesto prezzo. Tutta Topera, testo e tavole, non oltrepasserà il va- 
lore di 800 franchi e si terminerà in tre anni. 

Le associazioni si ricevono, oltre i recapiti nominati nel mani- 
festo, anche prespo i diversi commissarj dell'Instituto di corrispon- 
denza archeologica. 

m. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione annunzia di aver pubblicato in Roma per le par- 
ticolari cure del prof. GBAnA.RD suo segretario, il primo fascicolo de- 
gli Annali del i83i, contenente in pagine a 18 il solo Rapporto dal 
lodato sig. Gerhard diretto all'Instituto intorno i vasi volcenti. Il 
quale Rapporto è cosi diviso che a norma deirusuale distribuzione 
tripartita de* nostri Annali, la classe de* Monumenti contiene il Rap- 
porto stesso (pag. S'-iii), mentre i risultamenti letterari ^^^ mede- 
simo riuniti in dodici punti fornciano la classe di Letteratura ( pag. 
iii-ii3), mille note corrispondenti ad altrettante sezioni del ridetto 
Rapporto compongono la classe delle Illustrazioni (pag. it3-3i5), 
eie rimanenti pagine (pag. 316—218) sono deputate ad illustrare 
l'alfabeto greco degli stessi vasi volcenti, pubblicato nell' aderente 
tavola d'aggiunta ^4. 

Sei sottodivisioni comuni al Rapporto e alle relative illustra- 
zioni ne dichiarano gl'importanti argomenti. Tratta la prima ( pag. 
i2-3a, not. 17-185) sìiWarte e manifattura di que' vasi rilevando 
non solo le notabili distinzioni delle note maniere di vascularta di- 
pintura, cioè egittizzante, arcaica greca e greca perfetta, ma ezian- 
dio quelle delle manifatture conosciute per greche, d'altre greche 
particolari all'Etruria e d'altre ancora veramente etrusche. Segue 
nell'altra parte (pag. 33-C7, not. 186-616) l'enumerazione com- 
piata, per quanto era possibile, delle parecchie rappresentazioni 



i58 III. AVVISI 

che su* vasi volcenti s*incoatrano, e che dall'autore sono dUtrlbuìte 
a seconda che gli parvero relative a* greci numi ed eroi, o ad eser- 
cizj, giuochi e nozze sempre mmai greci, oppure dovevano riguardarsi 
come accessorj ornamenti d'uso greco. Segue nella terza classe il rag- 
guaglio sulle iscrizioni (pag. 67-83, not. 617-84!!), cioè in primo 
luogo sull'idioma che presentano, secondo che sono greche e intel- 
Lgibìli, o parimente composte di greci caratteri, ma intese a guisa 
d'incognita lingua, o qualche rara volta del tutto etrusche, o più 
spesso ancora somministrano poche cifre isolate; inseguito sul loro 
argomento a seconda che contengono nomi proprj o appellativi dei 
greci vasellaj e pittori^ o delle rappresentate figure mitologiche o 
famigliari, o che presentino sentenze relative in parte al rappresen- 
tato soggetto, in parte ai possessori. Radunate cosi le particolarità 
de' monumenti in discorso, se n'è dedotto nella quarta parte (pag- 
89^8, not. 843-944) il loro adoperamento, il quale ne'vasi di Yolci 
non può altrimenti determinarsi se non che per doni alletici, pale- 
strici e nuziali, non essendovi prova di vasi espressamente fatti all' 
uso de* sepolcri. Quindi nella quinta parte (p. 98-104» not. 940-980) 
l'autore ha determinato l'epoca de' vasi volcenti, i quali dalle radu- 
nate spezialità d'arte, di rappresentazioni e d'iscrizioni fanno ravvi- 
sarsi com'appartenenti all'epoca tra le olimpiadi LXXIV e GXXIV, 
rispondenti al terzo e quinto secolo di Roma ; colle quali determi- 
nazioni egli ha accordato l'epoca della città di Yolci già padrona di 
que' monumenti, nella certezza che quella fosse soggiogata corin^udo 
l'anno 47^ di Roma ( ol. CXXIII, 5 ), e non esseuda probabile che 
fosse in fiore, se pure esisteva, prima del l' oli mp. LXXIV (1). E cosi 
nella sesta parte (pag. io4~iiif not. 981*1000) l'autore appoggian- 
dosi su' materiali da lui preparati ha potuto ancora ragionare sulla 
proi^enienza di que'vasi : nel qual discorso peraltro ei confessa d'es- 
sere anche più dubbioso di prima, vedendo che quei greci monu- 
menti rinvenuti nell'Etruria sono d'un'arte ionica e posteriore a quel- 
la degli artisti di Demarato; che le scoperte di Yolci hanno sufficienti 
prove d'etrusche popolazioni, mentre tutti que'vasi dipinti sono gre- 
ci; e siccome in conseguenza le popolazioni di Yolci non erano assola- 
tamente greche, ne può supporsi che i greci vasi servissero da meri og- 
getti di lusso agli Etruschi volcenti, cosi la soluzione del problema, 
per qual cagione tanti monumenti greci si trovassero sull'etrusco 

(i) L'autore avendo rilevato questa certezza sopratutto dal confronto ììcWe 
notizie aloriclic sopra Tarquiaii, dicliìara disdirsi dell' errore intromesso nelle 
sudiYelle stampe, che alla pagina 104 doveau dire:,, uè più presto Tarquiuii ricoiBc 
parìscc in potcosa , che in seguito della dccadeosa di Yolci 1,. 
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saolo, resta tuttora da farsi. Faceado TautoFe tal confessione, non ha 
trascurato neanche i progressi che la recente letteratura gli sommi- 
nistrava intorno l'antica storia dell'etrusco suolo , giacché anzi le 
note del Rapporto riuniscono quelle verità fondamentali che ormai 
sembrano incontrastabili risultamenti delle grandi ricerche di Lanzi, 
liiebuhr e Miiller (not. 952-966); ma infine si è astenuto dalla con- 
clusione, allegando sopratutto la scarsezza della letteraria supel- 
lettile, « il vietato accesso agli stessi monumenti testé discoperti, i 
qiiah o per timore di contrarie opinioni, o per [particolari calcoli 
dello intentato smercio, seraprepiù vanno perdendosi all'investiga- 
lione degli eruditi. 

Dichiara Fautore altresì che il presente suo, quantunque este- 
so, lavoro non debbe giudicarsi altrimenti se non come un insieme 
di esperienze e massime fondamentali per appoggiarvi succedanea- 
mente le fatte e continuate ricerche intorno particolari argomenti 
dell'ultima scoperta. £ la Direzione quanto più é lieta di pubblicare 
li primo generale e quasi compiuto ragguaglio intorno le insigni sco- 
perte di Yolci, tanto più trova laudevole l'anzidetta dichiarazione 
che aggiunge merito all'opera stessa, e però raccomanda caldamente 
l'esame e Tulteriore illustrazione de* punti dubbj e diffìcili alle riu- 
nite forze di tutti i nostri colleghi: avuto riguardo che dopo rimosse 
Je dubbiezze fin qui introdotte intorno il perfetto ellenismo de' vasi 
volcenti, e dopo esser questi descritti secondo le loro diverse qualifi- 
cazioni,, lo studio de'dotti ora con più sicurezza potrà rivolgersi all' 
esame critico di quelle stesse qualificazioni, alle ragioni storiche 
deTellenismo d'etrusche terre, ed alle conseguenze che da quei co- 
piosi argomenti ridondano tanto all'illustrazione di particolari mo^ 
numenti, quanto a quella di tutta la scienza antiquaria. 

L'obbligo che premea l'Instituto di dar non breve ragguaglio intor- 
no le scoperte di Volci, ci renderà scusati presso diversi nostri colleghi 
dell'aver posposto all'urgente stampa del ridetto Rapporto il pub- 
lilicare delle loro pregevoli comunicazioni; inoltre attesoché l'esten- 
sione del Rapporto stesso, per poca che sia in proporzione delle il- 
lustrate migliaja di monumenti, pure ha dovuto riuscire assai mag- 
giore dell'usata neVsoliti artìcoli degli Annali, la Direzione dichiara 
esser costretta di trasferire ne'fascicoli del 1 832 alcune delle comuni- 
cate memorie più lunghe e già deputate per quei del i83i : annun- 
zia per altro nel tempo stesso che la pubblicazione del rimanente 
lesto pel i83i è già sotto i torchj. 

Il sig. dottore h^rtel di Lipsia, associato dell'Instiluto, avendo 
fatto conoscere ai libraj di Germania per espresso manifesto come la 
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scarsezza d'utili forniiuenti , e specialmente delle opere stampate 
in Germania, assai si oppone ai progressi de'letterarj studj ai quali 
questa capitale sempremmai invita gli eruditi, ha ottenuto dal ge- 
neroso zelo di detti libra) un'associazione generalraente]intesa a prov- 
vedere gli Alemanni dimoranti in Roma delle più desiderate opere 
stampate dagli stessi libra j ; e la parte antiquaria di questi doni es- 
sendo statuita per la biblioteca del nostro Instituto, ci riserbiamo 
di dar ulteriori e particolari notizie intorno un' associazione così de- 
gna del nome alemanno e cosi giovevole ai progressi delle nostre cose. 

La Direzione esprime la sua riconoscenza al sig. duca di Sebra- 
niFALCO, degnatosi di mettere a disposizione dell' Instituto, median- 
te il prof. Gerhard cui l'opera è indirizzata, venti copie della sua 
recente pubblicazione intomo i ruderi dell'antica Solunto; con che 
abbiamo il vantaggio di far conoscere agli esteri nostri partecipanti 
la nuova, dotta ed elegante opera di quell'illustre nostro collega. 

Parimente la Direzione ringrazia il nostro socio signor Raffaele 
Politi di aver intitolato airinstituto la pubblicazione di due bei vasi 
agrigentini e di averne poste a disposizione venti copie. 

Grazie pur rende al nostro collega sig. Millingsn per averci fa- 
vorita una copia dell'ultima sua opera numismatica già accennata 
negli Annali del i85o (i), e avvertiamo nei tempo stesso, che altre 
copie di quell'importante opera saranno vendibili presso i commissa- 
ri deU'Instituto. 

Dippiù la Direzione ha ricevuto le qui appresso offerte in libri, 
disegni e memorie, e ne esprime la sua riconoscenza. 

In libri: dal prof. Reuvens^ sue Lettres a M. Letronne sur les 
papyrus bilingues et grccs du niusée de Leide; dal sig. Cavedani^ 
due lettere archeologiche; dippiù, inviate senza nome del mitten- 
te, due lettere del dottor Labus al conte Orti. 

In disegni: dal dottor Labus, piante della scoperta bresciana; 
dal cons. Lombardi, sepolcro di Canosa con descrizione; dal mede- 
simo, due vasi dipinti. 

In memorie: dal conte Borghesi y intorno un erme scoperto in 
Romagna; dal canon. Alessi, intorno una medaglia tauromenitana; 
dal sig. Cendrier, notes sur les antiqui tés des Abruzzes. 
Roma li IO ottobre i83i. 

La DiRXzioirB. 



(i) Ancient coinsof greek cilles and kìngsLy James Millingen Esq. London 
]83i. Vedi Annali i85o, pag. 3oi-3i5. Prezzo in Parigi franchi ai, in Roau 
presso il sig. Capobianchi impiegalo alla posta pontificia paoli 44* 
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I. LETTERATURA. 

I. Letires eoncemant le Rapport sur les vases de Volci, 

{Annales deVInstitut i83i, Cahier /). 

Lettre de Mr^ osrbaiid à Mr. Panofka, 

Je Yiens d'acbever mon Rapport aur les yases de Yolci et je 
m'empresse, mon cber collègue, de tous en communlquer les résul- 
Uts.Je m'acqui Uè de ce devoir avec d'autant plus de plaisir, que peu 
de personnes auront comme yous le loisir oa le courage d^entrer 
dans les détails d'une étude, dont l'objet important et compliqué 
requiert toute l'attention de nos collègues ultramontains. Yous étes 
auprès d*euz le repriSsentant de notre InstUui; c'est à ce titre que 
TOUS voudrez bien me permettre de vous adresser ce que je désire 
leur faire connattre à ce su jet. 

La découverte de trois à quatre mille vases sortIs ces derniò- 
res années d'une partie du sol étrusque, où jamaìs on ne s'était at- 
tendu à trouyer d'aussi remarquables yestiges de l'antiqui té, ayait 
dès le commencement excité la curiositi du public. La publica- 
tJon de beau coup d'inscriplions de ces yases par Mr. le prince db 
CANINO a occupé dayantage l'attention des sayants : elles furent Tob- 
jet de yos recbercbes ainsi que de celles de Mr. Millingen et de 
Mr.Kaoul-Rocbette ; par elles les pbìlologues se troityeront inyi- 
tés & la solution d'un grand problòme, celui de concilier le caractè- 
re évidemment grec des yases ayec leur origine ^trusque. Gepen- 
daDt ce n'est point dans ces nombreuses inscriptions que réside toute 

BuLLZTTIUOh 1 1 
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rimportance de cette découverle, coinparablcpourla surprise qa'elle 
doit exciter, aux fouilles de Pompei et d'Herculanum. Les lumières 
que ces monuments nous fournìsseat par leurs figures sur Thistoire 
de l'art grec et étrusque, sur les moeurs, les usages et les costames 
de Tantiquite' grecque et sur le rapport hìstorìque existant entre la 
Grece etl'Étrurie, l'emportent de beaucoup, à mon gre, sur tous les 
autres points, qui jusqu' lei ont fixée la curiosité du public el les 
rechercbes dei savanta ; et l'on conyiendra que ces inatières sont in- 
séparables dans toute espèce de traité sur la nature, Tépoque et 
rorigine des monuraents antiques. Le prìnce de Canino en admettant 
la yérité de ce que je viens d'alléguer, a cru devoìr nous indiquer 
aussi, malgrd sa prédilection pour les inscriptions, les sujets des mo- 
numents et d'en publier quelquesuns d*une exécution très soignée. 
Ges publications sont certainement d*un grand morite pour Parchéo- 
logie : il est cependant à regretter, qu'au lieu de nous donner une 
descrìption detaillée de tout son musée, l'illustre auteur se soit en- 
gagé avec trop d'empresseracnt dans un labjriiìtbe de rechercbes j 
que sa propre sagacité l'obligera de modifier sur plusieurs poÌDts, 
lorsqu'il aura ré unì à l'étude critique des inscrìptions, celle de Tart, 
des sujets représente's, et de l'emploi de ces yases ; étude indispen- 
sable dans de pareilles rechercbes. 

L' iNSTiTUT abcbìolooiqve , dont la fonda t ion ne pouvait étrs 
marquée par unévénement plus heureux que celui de la découverte 
de ces monuments, s'apercut dès le principe de toute leur importan- 
ce et des deyoirs enyers la science qui lui étaient par cela me me im- 
posés. Gonyaincu d*ailleurs qu'une grande partie des moniunents de- 
couyerts aliai t disparaìtre parie zèle méme des personnes, qui ayaient 
dirige les fouilles, l'Institut me chargea bientdt de dresser une simple 
et exacte ^descrìption des yases de Yolci, d'examiner leur caractère 
special et d'établir ainsi une serie de faits qui pùt seryir de base 
solide à des][recherches ultérieures. Quoique cette tàche fùt au-des- 
sus de mes forces, et bien qu'elle soit en general au-dessus de celles 
d'un Seul indiyidu, je m'y suis prète d'autant plus yolontiers, quV 
près yotre départ et celui de Monsieur Millingen il n' y ayait plus 
d'archéologue qui s'occupàt des monuments en question. Serait il 
nécessaire après cela de me justifier du retard que j'ai mis dans la 
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publication dee ré sultats, produits par rexamen comciencieux de 
qaelques mllHen de vases ? J'espère que la difficullé de ma tlcbe me 
Benrira au moins d'excuse. Soyez en tout caa indulgent pour tout 
ce qu'il j aura de de fectueux dana ce pénible travail, où j' ayais à 
lutCer avec des inco nvénienU indépendanCa de la difficulté et de 
IVtendue da sujet lui-méme : car il faut que vous saclùez que de- 
puU six moia, (c'est à direàpeine troìs ans aprés la décou verte), lea 
dispoaitions priaea par lea propriétairea de cea vaaea ont rendu invi-, 
sible, à peu d^expeptiona prèa (i), tout le produit dea magnifiquea 
foaillea de Yolci. Il m'a donc été impoaaible depuia ce tempa de con- 
tinuer ou de renouveller mea obaervationa. Gependaut lea noticea que 
malgré toatea cea difficultéa j*ai pu réunir, aont, j*oae le croire, beau- 
coup plus complétea que ce c(u*on a fait parattre juaqu^ci: j*ai exa- 
mìné une grande nombre de vaaea, récem ment trouvéa et, k peu d*ex- 
ceptiona prèa, non encore publiéa, et j'ai combine cea obaervationa 
avec le réaultat dea mea étudea aur la plupart dea vaaea déjà con- 
nns. En aoumettant au public cea faita et lea conjecturea que j'en 
ai tiréea, je d^aire aurtout provoquer l'examen impartial des aavanta 
et dea connaiaaeura, répandua en Europe ; mon Rapport foumira à 
leura recherchea approfondiea et à leura conjecturea une ampie ma- 
tière. Ferme ttez moi donc de voua préaenter ici en peu de pagea 
l'idée generale de mon travail que je n'ai paa au abréger d'avanta- 
gè, ni rendre intelligible et inatructif, aana un millier de no tea. 

Je n'en reviendrai paa à l'ancienne queation: ^ il faut appeller 
invaQUBS ou oasca les vases peints connua juaqu'à préaent. Lea fouil- 
lea de Yolci, la aource la plua ncbe pour lea objets d'art de ce genre, 
ont été faitea aur le aol étruaque ; cependant lea objeta eux mémes 
paraiaaent greca dana tona leura détaila. Il a*agit donc de aavoir ai cet* 
teapparence eat illuaoire, ou ai lea vasca malgré le aol étruaque qui 
lea recouvrait, peuvent étre dea ouvrages greca. Je ne voua parlerai 

(i) Quiconquc veut avoir une idée des découyertea faites à Yolci, doit re* 
coarir à la collection deMr. Féoli, doni ou uè saurait trop louer la coinplalsance; 
au cabinet remarquable, récemment forme par noli*e coilégue Mr. le Baron de 
Beagnot, et a quelques vases disséminés dana le commerce romain , stirtout diez 
Mr. Depoletti ; ce aont là lea aeuls objeta encore Waìblea à Rome. Com|Miies le 
Bulletia de riostilat i83o, p. a55 u. id3i, p. 88. 
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pas non plus de la position de Yolci, que Von reconnaìt parfaite- 
ment dans les topographies de PÉtrurìe et dans la dénomìnation 
de Piano di Voce qtie le peuple donne à l'emplacement des ruines 
romaines , avoisinant les fouilles . Gette posUion est admise par 
Mr. le prince de Canino lui méme, quoique son opinion sur l'anti- 
quité des monuments les lui fasse attribuer à la ville de Yetulonia, 
détruìte, selon lui^ avant la fondation deYolci. Apparemment ilki'a 
embrassé une bypothèse aussi hardie, que pour sauver l'epoque, 
dans laquelle il s'est cru force de piacer les vases en question. Or, si 
pour fizer l'epoque d*un monument historique il n'y a pas de mojen 
plus sdr que celui d'examiner sa nature, Pauteur du Rapport aura 
atteint son but, en laissant de coté toute autre question plus Tague, 
et en commen^ant par la description des monuments eux mémes, 
du trayail et de l'art des vases, des sujets qu'ils représentent, de 
leurs inscriptions et de l'emploi qu'on en faisait. 

Dans le travail des vases de Folci il faut reconnaùre /'art 
OBZG : on y observe cependant trois manières difTérentes, dont Tu- 
ne ressemble parfaitement aux ouvrages de Nola et d'Agrigente; 
t'autre, quelque grecque qu'elle soit, est assez originale pour qn'on 
, puisse l'attribuer à des artistes grecs établis en Étrurie, et la troi- 
sième est celle des ouvriers étrusques, qui imitaient les modèles des 
artistes grecs. Nous observons dans les ouvrages de chacune de ces 
manières on écoles, les mémes varìétés de style qu'on admettait en 
general jusqu'à présent, savoir: la peinture de figures brunes sor 
un fond jaune, de figures noires à fond rougeàtre et de figures rou- 
gaàtres à fond noir. Les vases demiérement découverts nous mon- 
trent de plus, que ces diffórentes manières, quoiqu'antérìeures Fune 
k l'autre quant à leur origine, ont éié employdes à la méme epo- 
que: l'habilité des potiers et des dessinateurs, qu'on est force de re- 
connaltre dans plusieurs ouvrages du style le plus ancien, nous en 
foumit la preuve; l'usage special, qu'on faisait des ouvrages de tei 
style ou de tei autre, nous explique cette anomalie. 

Il n'jr a que des srjSTs grecs sur les vases de Folci; on y re* 
trouve les divinités de la Grece et surtout celles que TAtlique ado- 
rali 4 sou epoque la plus glorieuse, savoir : Minerve, Neptune, 
Apollon et Diane, Mercure et les divinités des mystères d' Eleosis, 
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Biecbvs et Gdrès ; la mètae epoque se révèle auisi dans le costume 
des divinités eten géndral dans la manière dont elles sout représen*» 
tees. On n*y trouYe ni Bacchus imberbe ni Yenus nUe. Winckelmann 
sTsit cru, et cette opinion s*était assez généralement accreditée, que 
les figures de Bacchus barbu représentaient un Bacchus indien, 
tandis que les peintures de Yolci et d'autres monuments grecs nous 
proQvent clairement que Tusage de la barbe pour les divinitds 
inàles, et celui des vétements pour les déesses, loin de s'appHquer au 
style particulier d'une province ou d'une ville, dtait au contraire 
general dans la première période de l'art grec à laquelle ces monu- 
menta appartìennent. On observe presque toujours la représentation 
opposte, c'est h dire l'absence de barbe et de vétements, sur les va- 
ses de la Pouille, ce qui les ramène à une epoque plus recente. 
On ne remarque pas beaucoup de variété dans les sujets représen- 
téespar les peintures de Yolci. G'est Hercule, Thésée, ou les héros de 
l'Iliade, qui presque seuls y jouent un grand rdle; mais avant toutles 
artistes de Yolci afTectionnent les sujets qui ont rapport aux héros de 
l'Àttiqae. Les sujets empruntés à la vie commune, sujets dont cette 
coliection abonde,sont pareillement grecs et attiques; dès le commen- 
cement des fouilles on a été surpris du grand nombrede va8es,desti- 
nés aax prix de jeux panathénalques; mais les sujets athlétìques sont 
bien plus nombreux encore. Pour s'en assurer, on n*a qu'à voir les 
coUections récemment formées. Que Ton y ajoute un nombre égal de 
sujets tirés des exercices de la palestre ,et des représentations de no- 
ces, le tout d*après les moeurs de l'Altique, et Ton aura une con- 
aaissance presque complète des sujets importants de ces vases. 

Si de cet exaraen nous en venons aux inscbiptions des vases de 
Volci, nous retrouverons encore que tout ce qui en est intellìgi" 
hle, est éuidemment grec, et d'une epoque qu'on peut heureu- 
sement fixer avcc une assez grande précision et qui doil se restrein- 
dre k un espace de temps peu considérable. Les inscriptions man- 
quent des doubles consonnes et des voyelles longues de Simonìde ; 
le dialecte est attique. Je ne range point dans cette catégorie les 
narques de fabriquants qui se trouvent sous les pieds de beaucoup 
de vases» trois inscriptions étrusques sur des vases du reste assez 
médiocres et un certain nombre d*inscriptions inintclligibles. Quant 
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& cea dernìèreSf elles sont composéet de caractères grecs» sonvent 
très lìsibles» et ne résUtent aux efiforts de l'interprete phìlologne que 
parceque Ics peintres ou lea potìers ont compose ies mots d'une ma- 
nière arbitraire, pour donner à leurs ouYrages» moyennant cette 
écriture myslèrìeuse, Tapparence d'une haute antiquité. Vous me dn 
spenserez sans aucun doute, Monsieur, de discuter Vàge et ia qua- 
li té des inscriptions qu* on yeut rapporter aux patrìarches du genre 
humain (i); Ies yases, qui Ies contiennent, n'oflrant d'ailleurs ni dans 
le style ni dans la forme quelque cbose de remarquable, et ne pou- 
vant pas méme prétendre à une antiquité plus baute que Ies autres. 

Du reste, on se ferait illusion en persistant à troaver dans 
ces inscriptions des éclaircissemens sur Thistoire des pays et des 
peuples auxquels ces objets d'art ont appartenu. On cbercherait 
en vain Ies noms d' Hydruntum , de Calés, et d'autres villes de la 
Grece italique(a),>dans Ies caractères gravés, où yousavezsi ingé- 
nieusement reconnu la dénomination des difTérentes formes de yases, 
grossièrement tracées sous leurs pieds détacbés, pour que le potier, 
en ajustant le tout, ne commit point de méprìse (3). Dans le fait 
on ne tronye dans ces inscriptions que Ies noms des peintres et des 
potìers, Ies noms propres ou appellatifs des indiyidus et des sujets 
représentés dans Ies peintures, quelques sentences qui ont rapport 
h la destination du yase ; enfin beaucoup de noms d'anciens posses- 
seurs, indiqués par la formule si longtemps mal expliquée de xaXo<, 
c'est à dire par l'éloge de beau le et de brayoure qu'on leur prodi- 
guai t. 

£n réunissant Ies faits que nous foumissentlafacture, Ies snjeb 
et Ies inscriptions des yases deVoIci, nous obtenons, ce me semble, 

(i) Voyes la noie 73o** de moo Rapport 

(a) Opinion énoncée par Mr. Amati, philologue romaioi dans plusiears tf- 
tides du Giornale arcadico de Home. 

(3) Panofta Recherchea sur Ies véritaUea noms des Tises grecs n. 8. 9. pL 
TI, 1*8. Mr. Raou1*Rochette dans sa Notice sur le catalogue da piìnce de Caniao 
est dti mème ayis, et Mr. Mùller dans un eztrait allemand de aon mémoiie sor lei 
Tases de Volci, lu dans V académie de Gottingue , que je re90Ìs dans ce moment, 
a reconnu dans Ies inscriptiona de Mr. le prince de Canino Ies mots òBpiet (0.1690. 
J693), ^urpa on ;^rpi< (n. iSai), «ifutnq ou à^t/CT^'^ Compares li noie 68a'fc 
de mou RapporU 
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dfis données trop marquantes et trop uniformes pour qu'on puiue 
tester en suspem sur TusàCE qu^on voulait Taire de ces vases. IIs étai- 
ent éyidemment destìnés auxprix distribués dans les jeuxsolenaeb, 
aur présents offerta aux jeunes championis de la palestre, enfin à 
des cadeaux de noces. Le style soit archaiqde soit élégant du vase, 
séparait les vases athlétlques des vases palestrìques et nuptiaux; de 
sorte qu'on ne risque poìnt de se tromper en établissant que les va- 
ses à figures noires étaìent des prix ou des cadeaux oflerts aux 
vainqueurs des jeux publics, tandis que ceux à figures rouges se 
donnaient par des partìculìers à roccasion d'une féte de la palestre, 
on d'un mariage, sans rapport avec les jeux solennels. Quant aux vases 
destìnés aux cérémonies des mystères et des tombeaux, j'en recon- 
nàis avec certitude dans ceux de la Pouille et de la Lucanie, provin* 
ces où les Bacchanales étaient fort en vogue, mais je ne saurais au« 
cunement en admettre l'existence parmi les vases deVolci; pas méme 
parmi les beaux vases de Nola, qui selon mon opinion ne se trou- 
vent à coté des morts, que parceque les survivants ont voulu que 
leurs amis ou parents conservassent dans la tombe les objets qu'ik 
aflectionnaìent pendant leur vie. 

Ces indications suflfìront, je pense, pour fixer I'époqus de la fa- 
brication des vases de Yolci. Les vases arcbaiques, ouvrages plutót 
d*ìmitation que de l'enfance de l'art, devant à cause de leur exécu- 
tion étre rapportés k peu près à Tépoque méme qui produisit tant 
d'ouvrages d*un art parfaitement^développé, on pourra restreindre à 
un espace de temps peu étendu la fabrication de tous les vases peints, 
trouvés dans les tombeaux de Yolci. Des raisons concluantes nous 
portent k affirmer que cette epoque ne saurait étre antérieure à 
Tolympiade 74» ^^ postérieure k Tolympiade ii4* P^^ consequence la 
fabrication de ces vases ne dopasse point deux siècles ; c'est à dire 
l'espace compris entre le 3 et le 5 siede de Rome, epoque de la plus 
grande prosperile pour les colonies grecques en Italie. 

Cette fixation chronologique fondée sur la facture des vases , 
sur la nature des fétes représentées, sur des preuves paléograpbiques 
et sur d'autres faits également incontestables, qui essurent aux vases 
de Yolci une epoque antérieure k ceux de la Pouille et de Basilica- 
ta, celle fixation, dis-je, s'accorde d'une manière surprenante avec 
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le pcu de faits connus de rnisToinE méine de Volci. On nSgnore point 
que cette ville fut d<5truìte par les Romains Pan 473 de Rome, ou 
daAs l'olympìade xaS, 3; on peut snpposer de plus, avec asse» de 
Yraùeinblance,en combinant soa histoire et celle de Tarquioies, que 
l'epoque de sa fondatìon, ou au moina celle de sa prosperile, a dà 
étre postérieurc à la bataille de Cumes (ol. 75, i): ce qui rcpond de 
très près à l'epoque primitive de la fabrication des vases en question. 
On découvre de plus dans les monumenta de Volci l'art et la civilisalion 
de la Grece, et plus particulièrement de l'Ionie et méme de TAtli- 
que; ce qu'on nesaurait expliquerpar le fait bypotbétique que des 
peintrea corintbiena soient venus à Tarquiniea avec le dorienDémara- 
te,deuxsièclea avant la fabrication de noa vases. Onnepourrait op- 
poser que très peu de tracea de civiliaation ^trusque indigène à oca 
preuvea patentea d'une civiliaation grecgue aur lea còtes de l'Etrurie; 
et quoique Tbiatoire méme de Volci aoit très obacure, toujours est-il 
vrai qu'aucun fait ne nous autorise à la ranger parmi lea villes de 
la conféderation étruaque ; car une cité jadia ai opulente, comment 
n'y aurait-elle pas joué un ròle important? C'est aux biatoriens qu il 
appartieni du reste d'éclaircir ce point obacurde l'antiqui té. Quoique 
je bdsite à préter à une ville de TÉtrurie une origine grecquc, et 
une date un peu recente, je ne puia méconnaitre tout ce qui don- 
nerait du poida à une pareille bypotbèse: et lea produita d*un art 
évidemment grec, et l'epoque bistoriquement certaine de leur con- 
fection, qui coincide avec le temps, où Volci fleurissoit. En tout cai 
je dois ddcidément m'opposer a 1' opinion de ceux qui ne voicnt 
dans les magnifiques vases de Volci, remplis desujets greca, et mé- 
me d'ioscrlptìona relatives à des individus grecs, que des objets 
doni les Étrusques se seraient servis comme de jouets et d'ornements. 
Je concevraia encore cette manière de voir ai lea peinturea nous 
présentaient des sujets agréables, si l'art de cette epoque a'y était 
montré dana tout aon éclat; mais je ne puia entrevoir, quel geure 
d'amuaement une population étruaque aurait pu tirerde vaaea qui 
pour la plupart ne flattent certainement paa lea yeux, et dont la 
signification et les rapports apéciaux avec dea fétea et dea uaages 
greca, n'avaient aucun intérét pour lea Étrusques. On sait d'aillean 
dea vasea n'étaient pas d'une valeur extrémement modique. 
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Tela «ont, Monsieur et cber coUègue, lei resultata de mea r^ 
chcrcbea sur les vascs de Volci. Je renonce à l'houneur de résoudre 
définitivement le grand problème historique auquel elles se ratta- 
cbent, mais j'ai cru de mon devoir d'ÌDdiquer le caractère distìn- 
clìf et special de ces remarquables monuments. Je croia, par exem- 
plc, avoir écarté des opinions qui aont en contradiction flagrante 
aree la nature des vasea, et je me flatte d'avoir rais le public pour 
la première foiaen état de se former une opinion independante, mo- 
jennant des faita tiréa de quelquea milliers de monuments. Les ma- 
tières que j'ai trait^ea embraasent et l'epoque ancienne de Fartgrec 
et rhistoire tonte entière de l'art étrusque; elles éclairciasent d'une 
manière autbentique les noticea sur lea divinit««s, les fétea, les jeux, 
les nocca et tonte la vie privée dea Greca; elles fournissent surtout 
denouvelles lumières sur un genre de monuments, qui, tu leur abon- 
dance et la varieté des objets qu'ils représentent, occuperont désor- 
mais une des premiérea placca parmi lea monumenta de l'antiquittf 
^cque. 

L'ouvrage, que je n'ai faitque prdparer, exige la coopération 
des plua' habilea arcbéologuea de notre epoque, et il n'y a que no- 
trc Institut qui offre leamoyens d'effectuer ce concours si vivement 
àéslré par beaucoup d'amateurs de Tantiquité et par Tillustreeirudjt 
lui méme auquel nous devons la plupart de ces belles dècouvertcs. 

J'engagerai d'abord à un vxAMSNÌmpartiaI les archéologues les 
plns distingués d'Italie: ces recbercbea sont particub'érement de 
leur domaine ; ils y apportent d'ailleurs les connaissances profon- 
dcs et r esprit si Tictorienx des Visconti et des Lanzi , si différent 
de la manière de quelques écrivains bayards de nos jours. Mais ces 
déconvertes récentes n'étant pas d'un intérét purement locai , je 
iais des voeux, pour que les savants les plus diatingués des autres 
pays prennent bientòt une part active k ces recberches, et met- 
tent à profit les résultats déjk obtenus. Si ma lettre pouvait contri- 
baer à bitter cette coopération , je m'applaudirais beaucoup , Mon- 
Meur et cber coUègue, d'a voir eu recoura à votre bonté ; car c'est 
a Yous aurtout, qui counaissez de vue une grande partie de ces 
monuments, qu'il appartieni de recommander leur étude aux pro- 
fonds érudits, qui voua entourent, et de donner suite à vosproprcs 



recberches u iostractiyes et si savantes. Lea opinions quo voos rene% 
d'établìr réceminent surla forme, rusage,les sujets et les inscrìptiona 
des vas68,ne resteront certaìnement pas sans applications fécondes. 
De longs travaux sjir les objets d'art de ce genre yous donnent le 
droit de jager «ans appel, et je reste convaincu que vous arriveres 
aux diSveloppements les plus faeureux. Je me flatte aussi que la 
▼ariète des matières auxqlielles j'ai touchées dans mon Rapporta 
nous vaudra de nouveaux éclaircissemeuts de la part de ceux de nos 
coUégues qui ont déjà traité avec succès de semblables questions. 
Les réglements de notre Institut ne nous permettant pas de discus- 
Sion polémique, en faveur d'une opinion individuelle, je saurai re- 
noncer à la mienne, si Mr. le due db lutnxs, avec toutes les ressour- 
ces que lui présente sa par&ite connaissance de l'art ancien, main- 
tient victorieusement son opinion contraire k l'originalità des compo* 
sitions de nos vases; si Mr. millisgen, que sa longue expérience et son 
profond savoir ne pouvaient laisser en doute sur l'origine attique 
des vases de Yolci, parvient à me faire embrasser l'opinion fayorable 
que lui aussi a concue sur l'art des colonies tyrrhéniennes et des ar- 
tistes de Démarate ; et si Mr. aiouiraocHarrs , malgré sa vaste éru- 
dition en fait d'auteurs et de monuments, demeure attaché à Topi- 
nion généralement répandue parmi les arcbéologues^ que les sujets 
de la fable l'emportent sur ceux tirés de la vie commune. 

J'espère d'ailleurs obtenir de nos illustres collégues des édair- 
cissements sur telles de leurs rechercbes, dont j'ai esté à méme de 
confirmer les résultats à peu de modifications prés. Depuis que 
Monsieur quatbeiiìiub db quinct a développé lei princrpes du style 
archaique, de nombreuses découvertes nous ont appris à connat- 
tre l'usage étendu qu'on en faisait. Les vases de Yolci à leur tour 
nous foumissent autant de preuves instructlves sur ce méme sty- 
le, applique aux sujets atblétìques. Mr. hirt , pendant son long 
séjonr en Italie, a fait connaiter Torigine grccque des vases peints; 
il se prononce décidément contre l'opinion, qui admet des manu- 
factures étrusques. Ce savant distingue trouvera son opinion par- 
faitement confirmée par les monuments sortis récemment du sol étrus- 
que, tous évidemment grecs dès qu'il s'agit d'ouvrages de quelque 
▼aleur; il nous pardonnera la légère modification, que nous avons 
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dA faire k son système en ce qu* il se troupe parmi ces vase» un 
nombre considérable de mauvaisea ìmitations qui décélent dea ou- 
vrìers iiati£i de rÉtnirìe. C est surtout à Mr. bottigsa que nous 
sommes redevables de remarques très judicieuses sur les yases qui 
représentent des scènes de mystères et de fétes bacchiques ; cepen- 
dbmt ayant chercbé enTain parmi les vases de Yolci des prenves à 
Tappui» il nous pennettra d'applìquer ses observations de préfé- 
rence aax yases de la Pouille et de la Lucanie, provincea célèbrea 
par leurs cérémonies baccbiques. 

Pour tout ce qui 'concerne Tart et les anjeta peinta aur noa va- 
ses, je regrette infiniment de ne pas avoir èie à ménie de me pré-> 
Taloìr des lumières d'un ami trop long-temps ^loigné de ses amis 
hyperboréenS'-romainsi la comparaison de plusieurs mìUiers de mo* 
Buments me fait espérer toutefois, d'avoir établi des idées justes, 
niéme sur les matières que jadis je ne traitais pas Tolontiers sans 
m'étre entend^ ayec cet ancien guide et ami. Plus ma conyiction ce- 
pendant est inaltérable quant auz faits» plus j'bésite k en tirer dea 
conséquences bistorìques. C'est k Mr. bockh, Mr. bculleBi Mr. 'WXLCxxBy 
en general k tous ceux de nos célèbres compatriotes que j*aime à 
coDsidérer comme les corypbées de la pbilologie et de Farcbéologie 
allemande; cresta Mr. UTaomm et aux sayants qui se aont appliquéa 
comme lui à décbilTrer l'biatoire ancienne, que je fais un appel k ce 
propos. Gardiens de la critique , de l' bistoire et de la tbéologie 
des anciens peuples , ils arriveront sans doute à des resultata satis* 
faltants par des recbercbes qui me paraissaient au delà des limi- 
tes de mon Rapport, dont le but dtait la simple descrìption cara- 
ctérìstique des monuments* 

Rome 17 aoùt i83i. bb. obbhabd. 

a. Cenni sugli avanzi dell'antica Solunto per Domenico lo Faso Pie^ 
tra Santa duca di Sbbbà di Falco. Palermo^ Tipografia Solli^ 
i85i, pagg, iS,JbL con sei tavole incise* 

Se tutte le yagbe notizie d'antiquarie scopertOi tutte le rimase 
veatigìe della classica antichità, e tutte le instituite ricerche per ye- 
rìficar^ e per conoscere si quelle come queste, incontrassero intelli- 



genti investigazioni, Rccarate copie e savie pabblieacioaiy come per 
appunto si hannf nell'operetta presente, sarebbero altrettanto rapidi 
e sicuri i progressi dell'archeologia , quanto finora soventi volte si 
mostrarono lenti e malfondati; e sana soddisfatto a quello scopo a 
cui intende il nostro archeologico stabilimento con tanti sforai da 
diversi anni. 

Casuali scavi riprodussero già nell'anno i8a5 gl'importanti ra- 
derì e monumenti dell' antica città, detta secondo la greca sua termi- 
nazione Solunte, e secondo la latina Solunto; i quali sono noti ai 
nostri lettori perla descrizione del nostro socio sig. Lenoir (i): descri- 
zione la quale co'pregj d'un intelligente relatore e d'un argomento 
sino allora incognito nella letteratura europea (a], compensò gl'ine- 
vitabili difetti che sogliono rimanere nelle notizie di celeri viaggia- 
tori, e Terrore cronologico, nel quale il nostro socio indusse anche 
l'editore di questi fogli (3), supponendo che la scoperta rimasa igno- 
ta ai dotti sin dal i825, non prima fosse fatta che ne^ tempo stesso 
quando il sig. Lenoir viaggiò per la Sicilia. Questi sentimenti diri- 
conoscenza e d' indulgenza sarebbero i medesimi , sebben con po- 
che verificazioni ci fosse stato indicato l'abbaglio preso dal nostro 
socio; ma rendonsi più giusti e più sensibili, perchè airimperfezio- 
ne di quelle prime notizie dobbiamo, secondo ogni apparenza. Fat- 
tuale pubblicazione dei desiderati ragguagli e monumenti, instituita 
dal mecenate de' buoni studj nella Sicilia, e indirizzata in attestato 
delle utili premure del nostro stabilimento allo editore di questi 
stessi nostri fogli. 

Non intendiamo a dare un perfetto estratto di questa bella ope- 
retta, la quale ha talmente prescelto le materie addatte all'argo- 
mento principale, e ne ha dato si concisa esposizione, che la nobile 
e soddisfacente semplicità di quel ragguaglio può proporsi a modello 
per somiglianti relazioni d'antiquario soggetto; ma dobbiamo tutta- 



(i) Bulleitìno i85o, pag. aag ss. 

(a) Pare che Tanica nolicia data, come ora Teniamo informati, poco dopo la 
scoperta aoluntina dal sig. Girolamo Dotto (?) nel Giornale di sciense, lettere ed 
arti ])er la Sicilia del i $9 5, non sia allora perrennta fino al continente. 

(3) Bullellino i^5o, pag. 349. a5i. 
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TÌa dar brere indicazione delle materie nelF opera contenute, ao- 
ciocchè gli studiosi possano ricorrerei quante volte loro gioverà, all' 
originale. 

Radunate le poche storiche notizie che si hanno intomo l'anti- 
ca Solante (p. 13-70), Taotore dà l'esposizione de'suoi ruderi, posti 
egualmente distanti da Palermo e da Termini , notati da Fazzello e 
dal prìncipe Torremuzza, ma quasi dimenticati finché nell' autun- 
no del i8a5 il casuale trovamento d*un dito colossale di bronzo die 
laogo alle scavazioni ed alle scoperte, che furono cagione del nostro 
discono. Allora uscirono alla luce i capitelli , alcuni dorici, alcuni 
corìntj, e in parte di rimarchevole disegno, che trovansi incisi sullia 
tavola I; come pure varj pezzi di comici gentilmente scolpite,: sva- 
riate nelle proporzioni e nelle modanature, perchè appartenenti a 
diversi edifizj^ tutti condotti in pietra di taglio del paese atesso, co- 
perti di finissimo stucco e lavorati nel modo del buon artificio roma- 
iu)(Tay. n)«nnitamente coi quali frammenti d'architettura rUlustre 
editore ha pubblicato V esatte piante d'alcuni dei discoperti edifizj : 
QUO de' quali posto quasi di mezzo alla città (Tav. V ), e alquanto 
più conservalo degli altri, è la già notata fila di colonne apparte- 
nenti a edifizj privati; da cui altro edifizio per una strada lastri- 
cata con pietre poligone si divide, che gira intorno a tre de'suoi, la- 
ti, ed avente la forma d'un parallelogramma dà sufficienti iudizj 
per farsi riconoscere una edicola. Un' ara rotonda e appoggiata in 
particolar modo sopra zampe d'animali (Tav. 1,8) fu trovata nel 
aito della cella ( Tav. Y , A). Gli è un danno che d' un terzo edifizio 
che innalzavasi dall'altro lato della strada, facendo fila eguale co'due 
anzidetli, siasi intieramente perduto il prospetto; giacché le due sue, 
camere tuttora indicate somministravano qualch' oggetto singolare 
per la sua rappresentanza. L'una di quelle camere conteneva la 
«tatua di Mercurio, alta tre palmi, e ora posseduta dal marchese 
delle Favare; l'altra poi conteneva su più gradini locata la singo- 
hre etatua di grandezza anche minore, della quale alla tav. VI si è 
data una copia di mezza grandezza dell'originale. Due sfingi che so- 
ttengono il trono d'una seduta dea priva di testa , fecero supporre 
che fosse l' immagine d' un Iside ; la quale opinione può tuttavia 
ammettersi, benché le sfingi non fossero esclusive d' Iside, e benché 
il disegno della scultura stessa sia l'arcaico greco. Ma se pur si voles- 
se metterne in dubbio il significato, essa si rende in ogni modo par- 
ticolare per l'ornamento d'ambe le sfingi, che nella parte dinanzi 
lono ?estite come donzelle, con orlato lembo che lo^o discende sino 
u piedi : particolarità non mai fin qui inconti'ata nelle tante antiche 
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immagini di timili favolofi animali, (eccettua ndk>ne fone l'etnisca d*a- 
na Geutauressa), e che sembrano riferirsi ali'origio ale simbolico nesso 
di vergine e di lione. Notabili son due particolarità ancora cbe alT 
uso della statua e alla costruzione del suo sacrario si rapportano: 
quella ba un vano tale nella parte posteriore della sedia da poter 
ricevere la metà superiore d' un u omo che credesi esservi stato na- 
scosto a proferire oracoli,! quali poteano tramandarsi agevolmente ai 
postulanti per mezzo d'un foro fatto a guisa di tromba nel dorso 
della statua, siccome tuttora osservasi nel Ganopeo della villa Ti- 
burtina d'Adriano e altrove ; e il sacrario poi vedesi cbe fosse privo 
di tettOy osservandosi ancora nel centro della piazzetta posta d' in- 
nanzi alle due cellette^ una buca acconcia a dare scolo alle acque 
(pag. i3). 

Nel pendio aderente all'edifizio stesso scoprironsi in tre divene 
camere, oltre un tridente sculto in un pezzo di asta, già apparte- 
nente forse ad un Nettuno, l'egregia statua d^un Giove semicolos- 
sale (Tav. IV) e due candelabri di ragguardevole forma e nppre- 
sentazione (Tav. V): le ^uali sculture ambe sono conservate nel 
museo di Palermo. Distinguesi il Giove tra le non frequenti staine 
del supremo nume, tanto per la sua buona e ben conservata scul- 
tura, quanto per l'intero paludamento cbe il ricopre, e per gli acces- 
sori decorosi d'uno sgabello ornato con fogliami e sostenuto da chi- 
mere e degli alati fulmini scolpiti ne' due canti del trono (p. 8). Ne* 
candelabri (p. 9 ss.) poi oltre l'artificiosa e non comune loro forma 
vengono in considerazione particolare i due bassirilievi, diversi Tudo 
dall'altro^ ma secondo ogni apparenza di rapporto cosi vicendevole 
tra loro, come è conforme il tipo d' ambi que* monumenti. Rappre- 
senta il primo bassorilievo nel centro un uomo in piena armadura; 
al fianco destro di chi guarda, la Vittoria cbe lo incorona, e sul si- 
liistro fianco una donna vestita e un Amorino sovr' essa; e l'al- 
tro mostra l'aggruppamento di tre donne avviluppate, cosi vez- 
zoso che al eh. autore sembrano esprimere le tre Grazie vestite all' 
antico uso greco : opinione che si sostiene anche ad onta del diver- 
so modo di panneggiamento, peraltro identico, di quella figura sulla 
quale una delle compagne si appoggia. Vollero alcuni vedere un Mar- 
te nell'armata figura del primo bassorilievo, e potrebbe bensì esser 
questi coronato dalla Vittoria, i premj della quale furon graditi dai 
numi e ancor dal sommo Giove, non meno che dai mortali ; ma non 
essendovi alcun certo indizio di mitologico argomento , ed essendo 
peraltro ormai ben nota la frequenza d'individuali soggetti ne'figo- 
vati monumenti dell'antichità, sembraci assai più probabile il parere 
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del eh. autore cbe invece del supposto Marte piuttosto vorrebbe ri- 
conoscere un vittorioso guerriero, assistito da un canto dalla Vittoria , 
e blandito dall'altro dalla tenera consorte e dal fanciullo Amore. La 
quale spiegazione^ ben lungi dall'esser contraria al genio d'arte greca 
d quale sì bella composizione debbe senz'altro esser assegnata, (seb- 
ben fosse eseguita in epoche romane), sembrami anzi i>astantemente 
conforme a tal genio, come oltre i dipinti fittili si dichiara ne' bas- 
sirilievi d' origine greca : che anzi si potrebbe a fianco d'un guer- 
riero coronato dalla Vittoria, riconoscere Venere stessa intenta ad 
offrirgli altri compensi; e prevalendoci poi della probabile supposizio- 
ne del eh. autore, che questi monumenti debbano essere votivi, po- 
trebbe riconoscersi nel bassorilievo compagno all'anzidetto del guer- 
riero, un consimile omaggio offerto alla di lui consorte. La quale se 
è distinta come tale per il modo del suo panneggiamento, diviso da 
quel delle altre due donne, potrebbe credersi ivi manifestata anch'es- 
sa coU'assistenza di divinità, valeadire con quella delle Grazie che 
erano due nell'antico uso della Grecia : cosicché que' due compagni 
monumenti avessero chiaramente espresso gli onori di due sposi che 
di quelli avevano fatta dedica ai numi patrj. Peraltro, ritraendoci da 
colali riflessioni conghietturali, dobbiamo notare oltre l'eleganza e 
la rappresentazione di que' bei monumenti , la loro grandezza che 
è di quasi nove palmi siciliani, e la qualità della pietra che in que- 
sti come negli altri surriferiti è una pietra di taglio del paese stes- 
so, tratta dalle vicine cave dell'Aspra ( pag. 8 ). 

Alquanto lungi dal sito che somministrò quelle belle sculture 
rimangono tuttora i ruderi d'un grand' edifizio di pietre colossali, 
troppo danneggiato per esser d'alcun rilievo, se non per occupare un 
posto importante ove volesse aggiungersi alle date piante e copie una 
di tutta la posizione e de' rimasi ruderi di Solunte. Più conservata 
e degna ancora d'attenzione è la mensa de'sacrifizj, già notata nelle 
anteriori notizie intomo Solunte, la quale trovasi dopo disceso al- 
cune centinaia di p assi verso l'esterna parte meridionale dell'antica 
città ; il disegno di questo raro monumento è inserito nella tav. VII 
dell' opera (pag. i4)< 

In fine di questi bei documenti intorno l'antica Solunte, Fau- 
tore ci attrista col parteciparne che rimarranno gli unici che da quel- 
la nobile cava di monumenti d'antica arte sieno tramandati all'epo- 
ca nostra. Imperciocché dice egli, e giovaci di dirlo colle proprie 
parole di chi gli salvò dalla obblivione^ « il suolo dell' antica città, 
altre volte incolto e negletto, é oggidì coperto di viti e di alberi , 
per coltivare i quali i contadini vanno distendendo di giorno in gior- 
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no il terreno, dissestando e togliendo senza riguardo dall'antico lo- 
ro sito tutte quelle. pietre che sono d'intoppo ai loro giornalieri la- 
Torì : il perchè fra non guarì anderan per la mano dell' nomo del 
tutto perduti quei miseri avanzi invano rispettati da tanti secoli, uè 
varrà più a sottrarli a si grave sciagura lo strato benefico di tern, 
onde furon sinora coperti ; che la zappa e l'aratro rìcercandone il 
seno van tuttodì dissotterrando quei ruderì miserandi, che celati allo 
sguardo degli uomini ella aveva finora pietosamente custoditi». 

n. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

Dobbiamo sdebitarci del triste uffizio d'annunciare la perdita 
dell'egregio nostro socio prussiano, dimorante in Roma, sig. Enrico 
westphal: mancò a' viventi il di 91 agosto in cammino da Cefalù a 
Termini, ov'ebbe onorevole sepoltura. Sia lode agli abitanti ed al 
comune di Termini, che al compianto^ pel rapido passaggio, fecer 
precedere sollecitudini di carità verso il pellegrino ad essi ignoto, 
e lontano da tutti i suoi. I dotti di Sicilia si dolsero pure della per- 
dita di lui, ch'era intento ad un magnifico lavoro topografico intor- 
no quell'isola; e grandemente se ne compiange l'Instituto nostro, 
che in esso vide mancare uno de' più indefessi ed intelligenti inve- 
stigatori d'antica topografia. 

La Direzione ha ascritto ai membri ordinarj dell'lnstitato il si- 
gnor professore rosellini in Pisa; ed ai socj corrispondenti il sif^oT 
Giovanni blacxie e il sig. Carlo ausri in Roma. 

Visto che la soprabbondanza di materie importanti e deputate 
alle stampe dell'Instituto ha reso impossibile, a malgrado delle con- 
tinue premure poste nella esecuzione delle medesime, la sollecita 
pubblicazione di molte e rilevanti comunicazioni de' nostri colla 
boratori si esteri come romani, la Direzione farà anticipatamente 
partecipi i presenti nostri colleghi, de'più rilevanti materìali già 
preparati all'uso delle stampe, e dell' attuale stato delle nostre pub- 
blicazioni, in un' adunanza che avrà luogo il 2 di decembre alle 
ore 2 ifi pomeridiane nel salone dell'Instituto al Palazzo CafTarelli 
in Campidoglio ; per la quale adunanza serva d'invito il presente 
avviso a tutti i membrì, socj ed associati dell' Instituto in Roma. 
Nell'occasione stessa si avverte, che speziali conferenze di archeolo- 
gico rapporto avranno luogo alPora stessa e nel medesimo sito il 
venerdì di ogni settimana, in una serie di adunanze dai 9 di de- 
cembre in poi; alle quali son parimente invitati senza altre forma* 
lltà tutti i partecipanti dell' Instituto^ 

Roma li 17 novembre i83x. La DmzioKE. 
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1. SCAVL 

X. Metope di Selinunte* 
Lettera di S, E. il duca di serra di falco al prof, ùerhard. 

Adempio alla mia promessa, dandole ragguaglio delle cinque 
metope ultimamente discoperte in Selinunte, acanzi preziosissimi 
deir arte greca^ che io spero di render tantosto di pubblica ragione 
iccoropagnati da disegni esatti e fedeli. 

Dapoichè T architetto inglese sig. Samttele Angeli nell* anno 
'1823 ebbesi la bella sorte di rinvenire in due tempj di quell'antica 
città le cinque metope, che già le son note per le opere del Pisa^ 
ni, dell' HittorfT) e dello stesso Angeli) astretto egli a ritornare in 
Inghilterra lasciommi ricordo dì altre due metope, che sotto im- 
mense masse di colonne, e di architrarif aver a osservato in quello 
fra i tre tempj della collina orientale, che stassi più da presso al 
mare. Le occupazioni gravissime della carica che indosso non mi 
permisero di soddisfare immantinenti alla tendenza, che sento yi- 
Tissima per le cose antiche; perlochè il viaggio che cibami proposto 
di fare in Selinunte, venne, mio malgrado , ritardato sino al no- 
Tembre dell' anno scorso, in cui profittando di un momento di li- 
bertà, mi vi recai in compagnia del sig. principe di Trabia, del bra- 
vo scultore Yillareale e dell* architetto Cavallari , zelantissimi esti- 
matori delle cose antiche. Il ricevuto avviso avverossi, ed il fatto 
corrispose oltre la mia aspettazione, perciocchù non solo ebbi il pia- 
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eere di riorenire le dos metope, che TAngell arevami indicate, ma 
dall'osservare, che q[ueste si appartenevano al posticon^ trassi argo- 
mento di credere^ che ben anco il pronaon di questo tempio esser- 
ne dovea decorato: induzione^ che a cagion degl'indizi , che da quel 
distrutto monumento potei ricavare, cominciò quasi a convertirsi tn 
certezza. Il tempo brevissimo del quale mi era dato .disporre, e la 
stagione che già cominciava ad imperversare, mi astrinsero a desiste- 
re dagl* intrapresi lavori, ed a ritornare sollecitamente in Palermo, 
ove mi affrettai d'inserire nel nostro giornale ofBciale, la Cerere, 
(che ho Tonore di compiegarle], un articoIetto(ij, perchè il pubblico 
Venisse informato della importante scoperta, e delle speranze lusin- 
ghiere, che io ne aveva concepite. 

Alquanto dopo del nostro primo viaggio, avendo proposto di 
continuare le nostre ricerche al ritorno della buona stagione, il Go- 
verno compiacqaesi di accordarcene il permesso, e lo scultore Ytl« 
lareale, che volle graziosamente assumerne il travaglio negli ultimi 
giorni dello scorso maggio, recossi in Selinunte, di que'soli scarsi 
mezzi provveduto, di che la Commissione di antichità poteva di- 
sporre. Cionondimeno il rìsultamento di questa spedizione superò 
ogni nostra speranza, poiché, oltre le due metope del posUcon da 
noi conosciute, il Villareale ebbesi la buona ventura di trovarne 
nel pronaon altre due, ed un gran numero di frammenti preziosis- 
simi. Tutti questi oggetti, già trasportati in Palermo devono riguar- 
darsi come cimelj della più alta importanza non men per le arti, 
che per Tarcheologia ; imperocché mentre quelle tre più vetuste del 
Melampigo, del Perseo e della biga indubitatamente ci mostrano Io 
stile antico, e nelle altre due dimezzate che tanto somiglievoli si v<^» 
gono armarmi di Egtna, scorgesi il progresso della scultura; in quel- 
le da ultimo ritrovate, e per la squisitezza delle composizioni e per 
la correzione del disegno, e per la grazia delle linee dolcemente on- 
deggianti^ e per la semplicità de' panneggi, chiarissimamente si an- 
nunzia l'arte di già perfezionata , e provetta sì che, se mal non mi 
appongo, parmi ben possano riferirsi a'più bei tempi dell'arte. Che 

(i) Questo artìcolo, comunicatoci dairillustre nostro collega, unitamente alla 
lettera presente, porta per data Palermo lì gdecembre i85o. Cf.Bollelliao iS5<V 
pag. i6i, Q. G. 
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se a questo si aggiunge Selinuate essere stata distrutta da Auniba- 
le 4^9 anni avanti l'era nostra » non parrà di certo che possiamo 
di soverchio amor di patria esser tacciati ^ affermando che i nostri 
Greci sicilioti non fnron tardi a seguire o anzi anticiparono queli' 
incremento rapidissimo, e quasi meraviglioso, a cui le arti perven- 
nero dopo la 5o olimpiade in ogni parte della sempre classica Grecia. 

Per venire ora ad un brevissimo cenno delle figure, che in que- 
ste metope veggonsi rappresentate, la prima assai guasta e rosa dal 
tempo offre a vedere un uomo nudo, che insegne e sta quasi per 
raggiungere una donna. La figura è maschile, di bellissime forme 
e col capo intonso, si che ti par chiaramente vedere Apollo e Dafne. 

La seconda, della precedente assai più conservata, presenta una 
Minerva che combatte contro un guerriero nudo , solamente forni- 
to di schinieri e di elmo. La dea sebben sia prif a della propria fac- 
cia e di quella della Gorgone, (perchè essendo ambedue di marmo, 
e riportate, ai spiccarono nella caduta), e per l'egida contornata di 
serpenti di che si vede fornita e pel suo abbigliamento, non lascia 
laogo a dubitare che non sia una Minerva. La figura maschile però 
non iscorgesi abbastanza caratterizzata. Chi sa non forse questo grup- 
po rappresenti il combattimento di Minerva e di Marte cantato da 
Omero! Ma ove ciò fosse convienci dire, che l'artista tolto lo avesse 
da altra tradizione, poiché qui assai da presso veggonsi i combat- 
tenti. Queste due metope erano nel posticon^ e v'eran pure una te- 
sta di Giunone ed un* altra di Venere , e frammenti di altre meto- 
pe, che con più assidue e diligenti ricerche, io non dispero veder ri- 
composte. 

Sulla terza metope che insieme alla quarta ed alla quinta ap- 
partiene al pronao^ sta effigiato un giovane quasi nudo che ha so- 
pra il capo la testa di un cervo le cui zampe gli pendono di ambo 
i Iati sul petto. Egli intende con ogni sforzo a difendersi da cinque 
cani, che, ingannati dalla pelle c'ervina onde egii è coperto, rinve- 
stono nelle gambe addentandolo, nelle coscie e nel collo: cose tutte 
che apertamente ci additano la catastrofe di Atteone, non già coma 
tiensi per comun tradizione, ma secondo che ne cantò Stesicoro il 
quale, anziché trasmutato in cervo, coperto soltanto da pelle cer- 
vina nel auo carme lo finge: idea che più gradevole tornar dovea 
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ftlfartùla sicOiaaQ, oooM quella cV e» tlaU «dottata da aii poeta 
fa mosUslmiK della nostra isola. La donna che gli sta dallato a coi»- 
templame freddamente lo strazio, pardovrìa essere nnaDiana, seb* 
bene qui non yedasi ignuda» ma con lunga tunica e rotondo cap- 
pello di poco elevato cucuzzolo in capo, e di figura singolarissima. 
Nella quarta è scolpito un Ercole coperto di pelle lionina, in 
atto d'incalzare gagliardamente una donna con frigio berretto» che 
coperta di lorica ed armata di scure, mal si difende da si potente 
nemico; ciò che tutto il combattimento di Alcide colla regina delle 
amazzoni sembra voglia indicarci. 

La quinta infine ti appresenta un uomo barbato , cbe stassi a 
sedere^ ed ha soltanto le coscia eoperte di un manto. Egli appoggia 
la sinbtra al sasso su cui è assiso, e colla destra a sé trae una gio- 
yane, che vestita di tunica» ed il capo modestamente coperto dai 
manto, par dolcemente resista all'invito. Chi sa non forse rappre- 
senti Plutone^ € Pronerpina^ ma piuttosto Giove e Sèmele: interpre- 
tazione che» sembra meglio convenire alla nostra scultura dove la 
figura principale, la maschile, scorgesi priva di ogni caratterblico 
attributo» si come assai opportunamente esser dovea rappresenta- 
to Giove in questo rincontro» che con mentite sembianze alla figliuo- 
la di Cadmo recavasi» pria che dal giuramento fatale fosse egU astret- 
to a mostrarlesi nel suo vero aspetto. 

Queste sculture» come dissi> flono p er la composizione» pel di- 
segno e pel lavoro squisitissime^ si che quasi le direi somiglieToIi 
a' bel Colossi di Monte Cavallo » benchò i capelli e le barbe vi sì 
veggan trattate in un modo» che allo stile immediaUmente ante- 
riore air epoca di Fidia sembra riportarle. L' opera n' è condotta 
in pietra dolce, tratta dalle prossime lapidicine» ed ò affatto simile 
a quella di che furono sculte le altre cinque prece dentemente di- 
scoperte dair Angeli» se non che in queste si osservan le teste, le 
mani» le braccia e i piedi delie figure muliebri tutte in marno 
greco ; note voi circostanza, che insieme a' fondi colorati di azzur- 
ro che scorgonsi in tutte e cinque queste metope, dimostra apei^ 
temente la scultura policroma, della quale non può ormai più da- 
bitarsi usassero gli antichi , per dar maggiore vaghezza ed cfictto 
alle loro operai e che sin da più rimoti tempi tanto era in vo|a 
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ÌA Selinante, come ben il mostrano le sculture, le cpbpne t gli or- 
namenti de'sci tempj di questa città, dorè aempre Teggonsi adope- 
rati lo stucco bianco, ed ì colori rosso, bleu e cenerognolo. 

Ecco il tutto, eh' io posso dirla per ora mtomo a questa -tm- 
porUntissima scoperU della quale cresce sempre più Pinteresse, se 
si consideri, che nello spazio di meo di due secoli • mezzo , in cui 
fiori Selinunte, troransi riuniti i primordj, i progressi e la perfe- 
zione della acultura greca; circosUnza importantissima per Vat- 
cbeologia, OTe i procedimenti di questuane pongansi a confronto 
eolia struttura di tre tempj cui le metope sin ora trovate appar- 
tengono; e che nelle forme , nelle proporzioni e nella decorazio- 
ne, pochissimo fra lor diflèrisconsi, essendo tutti di bellissimo oi^ 
dine dorico : ciò che manifestamente comprova come in quel me* 
desimo periodo nel quale l' ellenica scultura ttudiavasi di eman- 
dparsi dal tipo ieratico, probabilmente venutole dall' Egitto, per 
ravvicinarsi a quella imitazione della natura, che produsse poi 
nella Grecia tanti miracoli dell'arte, l'architettura era già perve- 
nuta alla sua perfezione, almeno in quanto all'ordine dorico; l'or- 
dine per eccellenza nel quale conservossi mkt sempre memoria del- 
le primitive costruzioni di legno, tipi ed oggetto della imitazione 
di quest'arte a tutte le altre sovrana. 

Accolga sig. professore, colla sua solita indulgenza, questi pò 
chi cenni, • si compiaccia riguardare le descrizioni di queste scul- 
ture e le interpretazioni che mi è sembrato di poter emettere, co- 
me rìsultamento della prima impressione ch'esse mi hanno desta- 
ta, riserbandomi, dapoichè i pezzi di cui sono formate verranno 
opportunamente riuniti e dopo un esame più diligente, ed accu- 
rato, d'intrattenerla nuovamente di questo soggetto importantissimo 
in un modo più conveniente, che l'impazienza di parteciparle il no- 
stro preziosissimo acquisto, non mi ha ora permesso di usare. 
Palermo li 9 ottobre i83x. 

n DtJOA ni SlBBJk DI rklMO, 

(i) Gli anteriori disegni di quei preziosi monumenti» pubblicati da Pisani e 
tìprodotli da Thierscb; e quelli ancora delfopera inglese di Angeli edBTans (Seul* 
ptoied metopes oi Sclinns. Lond. i8a6, foU), sono ora superati da quegli inseriti 
*dh riaomata Opera iatonio la Sicilia de* signori Hittorff e Zaath. O* G» 
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a. Intorno un erme scoperto nella Romagna. 

Fra le yille di Casamurata^ e di S. Zaccaria ^ il cbc è a dire con 
più largo intervallo fra le città di hàyikna e di Cervia , £acendosi 
uno scavo di poca profondità in un fondo del conte Giuseppe Man* 
gelli di Forlì, uomo lodato per coltura di spirito e per amore ai buo* 
ni studj, fu rinvenuto mesi sono un erme di marmo bianco, alto metri 
uno e cinquanta centimetri, che verisimilmente era collocato ad uso 
di termine lungo l'antica vìa Regina, che attraversava quei contorni. 
La parte inferiore del simulacro ha la solita forma cubica quadrila- 
tera, e la superiore rappresenta fino ai fianchi una figura giovanile 
xon capo nudo, e crine corto e ricciuto, involta nel pallio che le co- 
pre ambedue le braccia, un di cui lembo è gettato sulPomero destro. 
Il pallio si solleva d'ii^nanzi, avviluppandosi in arco, per lasciare sco- 
perte le vergogne virili, sotto le quali appariscono le forme della 
natura muliebre. Sul ventre infine è incisa la seguente iscrizione, 
la quale vien chiusa da una foglia di edera, e da un ramoscello, die 
le sono sottoposti. 

lOV • TER • M- 

VAL • ANT- 
AN • TI • CO- 
V L • S- 

Ella non offre difficoltà, né in leggerla IO Vi. TERminoii. Marau. 
YALerius. ANTomW, ANTICO, \otum. Ubens. So/wV, e né meno 
neirinterpretarla. 11 sopranome di Orio o Terminale, è uno dei più 
vetusti che sia stato assegnato a Giove, parlandone Platone nel li- 
bro ottavo (ile legibus* Riguardo ai Romani, Dionigi di Alicaroasso 
{Antiq,Rom, t. II, 74) c'insegna, che il re N urna Pompilio quumjussisset 
wìumquemque Suum agrum circumscn'bere, et lapides in finibuspo- 
nercy lapides illos Jovi Tenninali sacros esse voluit^ Per lo che que- 
sto Giove anche da molli antichi venne confuso col dio Termine, 
eguali essendo le loro incombenze di avere in tutela i confini: equin- 
di sarà forse dopo aver vinto una qualche lite intomo di essi, che 
gli sarà sUto sciolto il presente voto dal possessore del campo. Egli 
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cliiain&Tasi Marco Valerio Antonio Anticone > e il doppio gentiliaio 
di cui è provveduto, uno dei quali secondo ilaòlito dei tempi impe- 
riali dovrebbe essere il paterno, l'altro il materno, persuade che non 
fosse persona del volgo» Riesce novo il suo cognome, ma non n'è di^ 
ficile la derivazione, palesandosi chiaramente per un accrescitivo di 
mniicuSy anteriore^ posto innanzi ^ o piuttosto di aniiqtuts^ che i Latini 
scrissero anche anUcuSn Da quando cessò il primitivo costume di di- 
stinguere le diverse persone di una stessa famiglia, variando il pre- 
nome, uno dei modi ai quali si ricorse per differenziarsi fu appunto 
quello di mutare la terminazione dei cognomi, dal che ebbero ori* 
gine le tante finali diminutive e vezzeggiative che in- loro s' incon- 
trano. Panmenti non è nuovo nell'epigrafia di vedere o in tutta la 
lapide, o in qualche parola solamente, separate le sillabe da un puur 
to: e questa pratica cb'è stata avvertita in altri marmi d^l Marini, 
mi fa credere che la presente iscrizione non debba essere anteriore 
al secolo degli Antonini. In tale opinione mi conferma la foglia d'e- 
dera e il ramoscello, ambedue i quali dopo i più bei tempi dell' im- 
pero furono adoperati come punto finale, ed andie come punto in- 
termedio, e che qui non si vogliono ripetere se non che da una biz- 
zarria dello scarpellino, che amò di non lasciare inoperoso lo spazio 
di un' ultima linea. Questa epigrafe quantunque cosi breve non 
è mancante di merito, essendo la prima memoria, ch'io conosca, sul- 
le lapidi di Giove Terminale. 

Dalla dedicazione che glie ne fu fatta, non si può tuttavolta de- 
durre, che a lui debba altresì riferirsi l'immagine espressa nella scul- 
tura. Gli attributi che se le danno non ponno mai competere a Gio- 
ve, il quale o vecchio o giovane che si dipinga, si mostra costante- 
mente con capelli folti ed alquanto prolissi, stretti quasi sempre da 
una qualche corona, o almeno da uno strofio, ossia bindello. Molto 
meno poi si addicono a Giove Terminale , quantunque molto bene 
gli convenga la forma inferiore di cubo, avendosene l'effigie in al- 
cune medaglie di Metello Scipione e di Terenzio Yarrone (Thes. 
Morell. G. Gaecilia tab. 3. VI, G. Terentia lY. B), sulle quali ci vie- 
ne offerto colla particolarità di una lunga barba attorta in boccoli 
cadenti, come la chioma del calamistratus Apollo. Laonde risguar- 
dando ai moltiplici casi che le iscrizioni ci somministrano di simulacri 
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di un nume dedicati ad un'altra divinità, nascerebbe spontanea la 
credenza, cbe qui fòsse effigiato Ermete o Mercurio, del quale è cosi 
propria la figura dell'erme, cbe ne ba da lui ricevuto il nome. In- 
fatti a questo dio egregiamente si adatta la faccia gioTauile, il capel- 
lo riccio e tosato e molto più l'insegna di virilità, testificando flfa- 
crobio Satum. I. 19: PleraqvM eiiam simulacra Mercurìi quadrato 
statu Jigurantur^ solo capite insignita^ et wrilibus erectU^ e ciò per 
ragioni provenienti dalla teologia di allora. Nò farebbe grave diffi- 
coltà la mancanza delle ali al capo, percbd si conoscono altre sue 
statue, in cui n'è privo; nò si opporrebbe tampoco l'osservazione, 
cbe l'erme è affatto ignudo per l'ordinario, ed ba troncate le brac» 
eia, onde il detto di Giovenale sat.. 8 truncoque simillimus hermae^ 
potendo citarsi un esempio affatto consimile in un denaro di M. Pilo- 
ne (Morella G. Calpumia tab. II. 11), sul quale ò scolpito un erme di 
Mercurio colle braccia egualmente inviluppate entro il mantello. Se 
non cbe come attribuire a Mercurio l'unione dei due sessi? Ciónca 
può spettare cbe al solo Ermafrodito, ma però essendo egli nato da 
Mercurio e da Venere, starà bene , cbe al figlio siasi accomunata 
gran parte del costume paterno* La novità pertanto di vederlo cosi 
rappresentato produrrà cbe la presente scoperta sia di qualche im« 
portanza ancbe per l'anticbità figurala, 

BOAoassi. 
n. MONUMENTI. 

I. Monuments de la Grece. Lettre à Mr. Panqfka* 

Dans plusieurs des notices precédentes que j'ai eu rhonnear 
de vous adresser (i), j'ai fait coanattre les objets antiques le plus 
récemment trouvés dans le continent de la Grece et dans les !les de 
l'Arcbipel et eovoyés delà à Mr. RoUIu à Paris; il me reste à ajouter 
à ces détails la description de trois monuments découverts en 1839- 

Dans un des envois de Mr. Cadahen^ se trouvait un petit vase 
provenant de TAttique. Gouvert d'un email verdAtre comme les ft- 
yences ^gjptienues, aujourdbui si répandues dans toutes les col- 

\\) Bullrllin* i83o, pag. 195 ss. aa5 u. i83i, pag. 94 sì. 
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lectiont de J'Eurppe, «a lormt reasemble a^sez à U profopoaUa (i), 
sì ce n^est que l'embouchure en est férmé^y et qu'il n'5 a qn'iiiie 
OQvertare en haut, par laquelle on derait iatroduire la liqueur et 
anssi la verser. A la place de l' embouchure est una téte de jeuna 
lemme en relief, conyerte de la peau de lion dont le muffle et les 
dentsentottrentle front et cacbeut les cbeTeazi ta'ndis que les pattes 
de l'ani mal Tiennent tomber an dessous du menton^ comme poar at- 
tlcher on nouer In peau. La crinière du lion est marquée de petìtes 
taches noires, et les oreilles se distingueat très bìen vers le gouleau 
du rase dont la face opposée est d'une fonne arrondìe. Il est ìm- 
possible de méconnaftre dans cette cnrìeuse représentatton la reine 
des Lydiensi Omphai^^ épouse d^Hercule. 

Ce Taso me rappelle un antre de la eollection de Mr. isvil, 
dont le précedent fait également partie; il fut trouvd 4 Milo en 
1828 avec plnsteurs aatres petits monnments» et (fest un hériuoniik) 
vfx lien d'un Omphale, dont il offre la forme. La méme fouille pro- 
dauit aussi difTdrents aatres objets de trarail grec, fiiita de la mé« 
me p4te et eouTcrts de cet email blen on Tect, qu'on a cru jusque 
ici particulìer au< idoles dgyptiennes t par mi ees figurines on remar- 
que un tibicine appuyé conlre un pilastre, sur le montani duquel 
oa Toit en bas-relief une petite 6gure débout et nue. TJn cercopl-* 
thèque accroupi et d'autres statuettes, terminant en gafne et méme 
eliargées d'hìdrogtyphes, fureat trouTées dans la méme localite*. 

Les tombeaux de l'Étrurie nons ont donne aussi plusieurs ezera- 
ples de ees sortes de monumenta (3); dans la eollection d'objels en 
orqne Mn Durand a formde lors de aon demier vojage en Italie, on 
distìngue diffdrenta bijouz » des bagues, des omements de collier , 
qm offrent des incrustations en terre émaillde ehargdes d'emblémes 
relati& au eulte des diyinitds de l'Égypte. 

La descrìption du rase atbénien, que j' ai placde k la tòte de 
cet article, m'amène naturellement à parler de deux autres monu* 
ments en terre cui te d'ancien style grec. Le premier du musée BLàcàs 

(1) PanoflLa Recherclies sur ks noma des rases greca p. a5, pi. Ili, 55. 
(3) PoUuz onomast II. 48 dit que la prosopoutta est un vase athénien qai 
s k forme d*aii hérìison. 

(3) Gerhard Rapporto Tolceatc net 27. 
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dé]k m^ntionné dani le Bull«un (i), représente la fille de Phor- 
oujt Scjrllaf daa» une poM tranquille el tout à fait difTérénte dea 
ìmages ordinaires de ce personnage sjmbolìque, telles que des vases 
peìaUf des terres cutles et des médaiUes nous les ont fait cannattre. 
Pendant que dans la plupart des monumenta qui représentent cette 
déesse marine, Tagitation est un trait caracténstique et inhérent à sa 
nature, aussì bien que le glaive oa le fouet dont souvent elle est 
armée; Scylla nous apparait cette fois-d| aa contraire, dans une 
pose palsible que les ancient accordaient sana doute à Galène, la 
déesse du calme de mer. Dana la terre cuite qui nous occupe, Scyl- 
la est vélue d'une légère draperta autour des reins i deux tètes de 
chìens dont l'un arance la patte, paraissent Yen le milieu da corps; 
un modìua surmonte sa tète } le bras gauche relevè se porte à soa 
roenton pour indiquer» peut-Àtre, une pensée analogue à celle de 
Medée que medita lo meurtre de $ea enfants; Tautre main est pla- 
cée sur la banche. La que uè de poisson qui termine cette figure, for- 
me un moavement ondale et assez gracieux; enfiu deus nageoires 
aortent eo bas de son Tétement 

Vautre terre cuite du cabinet de Mr. Anto! he wnxt k Ao?en, 
est le fragment d'un spbinx accroupi, tei qu* on voit cet étre sym- 
bolìque sur les médailles de Ghio ; de grandes atles enveloppent son 
corps, sa té te est surmontée du modius^ et de longues tresses de che- 
yeux tombent sur ses dpaules. Ce petit monument est rehaussè de 
couleurs trés bien conservées dans plusieurs parties; les chairs étaient 
peintes en blanc, les seins en roage clair, les ailes en bleu et le boat 
en rouge vif. 

Ges deux terres cuites méritent, sous tous les rapports, d'étre 
comparées pour l'archaisme et la sé véri té du styie au monument 
qui représente Hécate et Èros trainés par des Griffons, publié dans 
les monumenta inédits de l'Institut et illustre dans nos Annales par 
Mr. Weicker (a). 

Paris ce i noTcmbre x83x. 

i. DB WITTB. 

(i) Bull. i85o, pag. 194. 

(2) Mon. d. Intt. pL XVIIl, 1. ÀdmIì i83o, p. 65 sa. 
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a. L9S bouos de Diane, {Vojrez ies Monuments de Vlnstitut 
pL XlVa. Armales i83o, pagg^ 176- 182). 

Sar la signification des boaos qui soni place s près de Diane sur 
le médaìUoa d*argent d'Herculanum, Ies opinions peuvent se parta- 
ger. Si la déQomination de Diane Éginéa était certaiae ^ nous aurions 
découvert contro notre attente la représentation d'une déesse fort 
ancienne, connue à Églne 90 us le nom d'Aphéa, en Créte aous celui 
de Brìtoniartis et de Olctynna» Dans le passage de Pausanias (t), 
sur lequel s'appaye le savant interprete » au lieu du mot Aiynyfctf, 
que 'l'édition de Bekker n' aurait pas dd conserrer , parco qu' il 
n'est point grec, il faul, d*après le manuscrìt de Moscou et avec Sjl- 
burge, Clavier, Siebelìs, lire klytfoiaf, L*erreur du coptste qui consi- 
ste à avoir mis » pour i , et « pour eu est une de celles qui revien- 
nent le plus souvenU Outre cela» il faut, oomme je n'en doute point, 
admettre une parenthèse 1 oomme il en reste encore un si grand 
nombre d*inapercue8 dans cet auteur, et par cons^quent écrire ain^ 
si : diwr Si ì§pà lIooYiSyytff l<my *|jnroxoup/ou xott ^Aprc^tSo; kìyivmoi' (iir«- 
vAdovci 9« M<n9 wfò< niv Xicj^yf* aorìy *kprifjudoi *tcrtip»g ttfdij' ivoTfOfjui^outn 
9i atlnjv %au AifAy»/ay, oJ^uv oC* "Afrtijuv, Bpiro'|iiapny di Tnv KpnjrtSv. Td 
9c.ff< ovnìv 6 AiyiyaTo( c;(8t fMt \óyo^{iÀ), Pausanias, en traitant d*Egt- 
ne, avait parl^ de la déesse d'Égiqe, mais non d*Issora qui n*y était 
point connue ; d'alUeurs une Limnéa est mieux placée près de Ne- 



(1) Pau9/III, »4« i«. 

(9) Cf. II, 3o, 3. Il yftTait ÌL Tégée une Axìemh limnatis, en boia d^ébène: 
Tpoirof 9t T^^ Spyauriai^ ^ Aiy(irt}T(xò( xaXotifMfoq Cvo '£XXi9Vtfy> ( Paus. Vili, 
55, 5 ). A* Aaiicjre, une Artemia Dictynna^ de maihre noir ; r» 9t »f»KyyetTi 
ipyao'ia ri tcriv A/yiyoia, xal fAJKavoi rou XiSou irnroivreUf X, 3^ 3. U y 
avait auiai une Artemia Dictfnna en Laconie, à Sparte (III, 12, 7) et sur une 
colline au bord de la mer ( III, 34* ^)> ^^ ^^^ Limnatis à Epidaure ( III, 93, 6) 
et snr Ies confins de la Measénie (III, 9, c£ IV, 3i, 3). Un» vieille sUtue de la 
mème déeaae qui se trouTait à Patras devait y «Toir ^té transportée de Mésoa ou 
de Sparte (VII, ao, 4); dans un tempie d'Artemia Limnéa àSicyon la statue de la 
deesse avait diaparu (II, 7, 6). Nulle part Pausanias ne fait mention de boncs, mais 
Ies denz premiera passages donuent quelque idée de la véritable Artemis Éginéa. 
Compare* la glosse d'Hésychius: k\yurnri%d Ipyo, xoùq m/fifii^ifixóraq «y^piayra^. 
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ptuo« que ne 1« terait Itiora ou CQmi9« l'appellt plus loia Panu- 
nias (t) el d'autcee enoore» Issoria (3). 

Haintenant, qae Ics boucs qui sont placca pròs de Diane signi- 
fient les boucs dea vagues, e. à d. les flou agités par la tempéte, et 
par analogie, la Limnéa d' Egine^ e* est ce que je ne puis me per- 
suader^ bien que cette espòce de symbolique ne soit pas étrangère 
aux auciena. Dana un su jet aussi conunun que Teau et doni Tart 
nous offro si sonrent les symboles, on aurei t du, si l'oa Toulait en 
supposer un noureau, choisir un ezemple mieuz caractérìsé que le 
précédent. D'une part» nous avons trop peu de données sur la figu- 
re d*Apb^a limnéa; de l'autre, les boucs» pris dans le sens propre, 
ne sauraient s'appliquer également à la Diane des autres Itenx. 
Gar si 9 d'après Pausanias (5), on disait qu' k Ègire, à Tendroit od 
la chèTro s' était abattue, fui ^lev^ le tempie de Diane Agrotera^ il 
est dair que là on ne rapportait, pas comme ailleurs, la Diane Agro-^ 
tera, auY animaax de la ebasse, mais seulement aux cbèrres , de 
méme que laTÌlle poufrait bìen aussi tirer le nom d'Égine qui avait 
remplactf Tancien nom d'Hjperésia, plutdt de réducation des cbeyres 
que, selon la fable, de la lutte des cbèvres avec les Sicjoniens. Les 
Gapbyates bonoraient outre Neptune la Diane Cnacalésia; ils lui fai- 
saient un sacrifice aonuel sur le mont Gnacalos, dout le nom pour- 
rait bien Tenirde xnrxrf^, bouc(4). Diane Gnakeatis est la méme(5:, 
et peut-étre aussi Gnagia , en dialecte laconien (6). La cbasseresse 
Brìtomartis méne aussi les cbèvres aux plturages (7). ApoUon iai- 
mdme était bien aussi dans certains endroits Nopoc, MotXXoiic (fi^Aónf), 
/rifAqXio^fSro/^viOf, àfvoxoiMif, Je pense donc que e' est une Diane locale 
de cette espèce qui a- éié représentée sur ce beau medaillon 

En general il faut comparer ayec ce monument un autre me- 
daillon en terre cuite publié par Millingen (8) et qui représente Vè- 
nus avec deux petit Amours à ses cdtés. wsLcua. 

(1) Paut. UT, «5, 3. 

(a) *I(rwp», 'Iffowpo, d7(ro( et de ttpe^ est un svr nom de la déesse; c^est d'd* 
le qae la eolUne <m son tempie élaìthati, tirai t son nooi d* 'lao'ftlpfoyfPliitaTcbAgeail 
Sa. Steph. Bys.) et non pas elle de la colline. (Polyaeii Strateg. AgesiL i4* X^^ 
Upov *KpTÌfuBo^ 'W^no^aq iyyùq IliravnCi Heaych. (5) Pauaan. VII, a6, 5. 4- 

(4) Pausai. Yin, a3. 5. 4. (5) Id. Vili, 55, 5. (6) Id. Ili, 18. 5, 

(7) Virf^ Gir. 3oo. (8) Anc. nncd. mon. Marblcs pL aa ^ 
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m. LETTERATITRA. 

I. Descrizione di due vasiJUiili greetHsicuU agrigentini, 
argenti t83i. pngg. in 8. Con tre tavole incise. 

Sebbene i monumefili pubblicati in questo bptiscolo non abbia- 
no quei pregi d^^rudì<ion<> recondita d*anticbe dlyinità e favole cbe 
ti ammirano in altre timili dipinture agrigentine, conosciute per al- 
tri opuscoli del benemerito autore; pure la bellézza de* monumenti 
stéssi e l'argomento obe da essi si trae per sempreppiù conyincersi 
come prevalessero certi soggetti nelle fittili dipinture delle migliori 
epocbe grecbe, rendono pregevole ancbe quest'ultima pubblicazio- 
ne deirindefesso nostro socio signor Raffaele Politi cbe n'è l'auto- 
re, e gli fanno vieppiù grati i componenti il nostro Instituto, ai quali 
Vopascólo stesso è intitolato. 

Due sono i pubblicati monumenti^ l'uno e l'altro formati in 
foggie usitatissime nelle agrigentine manifatture; Tuno e l'altro di- 
pinto e disegnato eoU'nsuale eleganza delle 6gure rosse a fondo ne^ 
ro, e colla rinomata francbezza de' dipintoli agrigentini; e cosi l'uno 
come l'altro rappresentante soggetti d'aspetto indifferente, a cbi nei 
monumenti figurati non d'altro va in cerca se non di copie di pia- 
cevoli favole, ma che effettivamente ripetono quell'argomento cbe 
avendo fornito i più frequenti temi ai pittori figulini, può dirsi es- 
tere stato prediletto dagli antichi, ed è quello di famigliari incontri, 
congedi, ritorni e libazioni, relativamente agli esercizj della palestra 
ed ai ludi solenni. 

Il primo di que'vasi adunque ha la forma della kelebe detta 
volgarmente vaso k colonnette, ed è in vendita presso lo scultore Ger- 
lando Alletto in Girgenti. Il dipinto principale è ritratto alla tav. I 
e rappresenta la libazione che un giovane, ornato di clena e petaso 
e avente due aste nella sinistra, come viaggiatore o meglio come cac- 
ciatore, riceve da una donzella, tra due uomini d'età maturi e man- 
^ti nel consueto costume della palestra. Il lato opposto' cb'è inciso 
wl frontispizio dell'opuscolo coi contorni del vaso, ritrae tre altre 
figure parimente mantate: in segno, secondo alcuni di precettalo si- 
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leazio , • lecoado altri della palestra e del bagno. Pia estesa è la 
composizione^ distribuita in due file» dell'altro vaso formato in guisa 
del krater detto volgarmente vaso a calice, e appartenente al mar- 
chese Fa vare in Palermo. Vedesi nella fila superiore del primo lato 
(Tav. II) una donzella che accorre cogli arnesi da libazione verso 
un giovane vestito come l'anzidetto, e assistito da un uomo con 
manto e bastone ; e nella sottoposta fila una figura velata tenendo 
anch'essa un bastone e accanto un giovane distinto come i sopradetti 
per cleila, petaso ed asta. Consimile è il gruppo disegnato nell'infe- 
riore fila dell'opposto lato (Tav. Ili)» in cui vedesi dipinto un 
giovane con bastone, ma senza petaso, al quale una donna offre la 
libazione ; ma più particolare è il soggetto della fila superiore, ove 
una Vittoria cogli stessi arnesi da libazione si avvicina a un giovane 
tunicato, con asta e scudo : appresso al quale é altro giovane con 
asta e spada, e nudo, se non in quanto una stola gli falca a mezzo il 
dorso, pendendone i due lembi sovr'ambe le braccia; in ciascun dei 
due Iati è un vecchio calvo con manto e bastone. 

Terminata la descrizi one dei dipinti, che in quanto al soggetto 
sono, come dissi, comuni e scarsi di particolari rilevanze, il nostro 
socio giudiziosamente rinunzia al piacere più illusorio che durevo- 
le, di riconoscere negli onorati giovani de'suoi dipinti un Oreste, an 
Telemaco o altro eroe della favola : rinnovando invece la ragione- 
vole questione, a come mai sia possibile esprimere un mite scompa- 
gnato da simboli, emblemi, attributi ed epigrafi?» Raffrontando ciò 
che dallo scrivente fu detto in proposito nel Rapporto intomo i vasi 
volceuti (not. 5o3), l'autore potrà convincersi quanto siamo cone»- 
solui d'accordo neir opporci contro Tarbitrario uso di mitologiche 
spiegazioni; e troverà altresì il nostro parere intorno il significato più 
volgare di simili rappresentazioni relative, non già alle gesto di ce- 
lebri eroi, ma a famigliari scene degl* individui ai quali le stoviglia 
fittili furono presentate in dono. I/o stesso editore de' vasi qui pub- 
blicali suppone che nelle dipinte figure sia rappresentata la part- 
ficazione d'un qualunque viaggiatore; noi non possiamo non rico- 
noscere nelle figure mantate degli accennati quadri, e nelle colonne 
intromesse nel sec ondo dipinto, «gli evidenti indizj d'individui e sog- 
getti della palestra. E sembrami che specialmente quella seconda 
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oomposisioiM potM b^a contribuire aU*isUendiinitota di' simili « «o- 
vente ripetuti argomenti; sendochè le libazioni d'ambi i lati debbo* 
no, secondo ogni probabilità, rapportarsi ad un medesimo personag- 
gio, il quale nel primo lato del dipinto riceve la libazione da qual- 
che famigliare donzella della casa, prima d'andare alla caccia ; e neU' 
opposto lato essendo nella pia decorosa pompa di militare armadu- 
n, ricere l'offerta dalja stessa Vittoria , anzi a buon augurio di fu- 
ture geste cbe in premio delle già consumate. O. G. 

1. Le antiche iseH%Ìon£ perugine raccòlte^ commentate e pubblicate 
da Giù. Battista tsmiolioU. Bditione seconda corretta ^ ed ac^ 
cresciuta di olire a CCLX monumenti etruschi^ ed inediti per 
la maggior parte. (Sunto del manifestio}. 

Da cbe lo studio delle anticbe lingue d'Italia e degli etruscbi 
monumenti erasi con felice successo divulgalo per tutta la colta 
Europa, le Iscrizioni perugine già pubblicate in due volumi in 4 ^ 
negli anni i8o4--i8o5 venivano anche di là da'monti sollecitamente, 
ed avidamente ricerche; ma Teditore stesso a suo malgrado doveva 
rifiutarsi ad ogni dimanda, poiché n^era d'ogni esemplare sfornito. 
Me ciò poteva essere di manco, imperciocché dopo la rinomatissima 
opera delFabb. Lanzi, niun libro fino ad ora erasi visto, che ampio 
tesoro di etrusca paleografia contenesse, quanto l'opera deWe peru^ 
gine iscrizioni. Voglio anzi aggiugnere, che mentre il Lanzi ragù- 
nando per Topera sua monumenti da tutta l'Etruria nostra, dagli 
esteri musei, da opere stampate e manoscritte, non pubblicò che 56o 
iscrizioni etrusche ali* incirca j questa nuova edizione, d^una sola 
città ne contiene oltre a 4fio, ed oltre a aoo o inedite, o dal medesi- 
mo autore pubblicate in diversi dettagli, e così Topera intiera uni- 
tamente alle iscrizioni romane, aumentate anche esse, novererà oltre 
a 85o monumenti scritti. Tesori così preziosi del perduto linguag- 
gio d'un gran popolo, già divenuto un giorno di tutta Tltalia p:)- 
drone e signore, onde i suoi monumenti hanno sempre relazione 
con i più grandi oggetti della storia, per sé medesimi raccomandan- 
dosi, non hanno bisogno per avventura che da alcuno venga im- 
plorato a prò di essi il favore e la generosità dei dotti d* Italia e 
della patria in modo speciale; e particolarmente in un tempo, in cui 
gli scienziati stranieri vorrebbero in quésti importa ntissimistudj con- 
trastarci la palma. 

L'edizione verrà eseguita in 4 ^ grande, con le tavole occorren- 
ti e con caratteri nuovi etruschi. Se ne incomincierà la stampa u>- 
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«toché sarà raccolto ao auifieiante numero di firyie. L*openi ti pub* 
cherà in due parti) ed in due sole distribuzioni si dispenserà agii 
associati, che pagheranno per ciascun fogh'o di stampa bajocchi 4 
e mezzo, pari a centesimi a5 di franco, e per ciascuna tavola bajoc- 
chi 5 e mezzo pari a centesimi 3o. 

Le associazioni si riceve ranno in Perugia dal tipografo edito- 
re Vincenzo fìarteUi in via dei Corso n. tip, da* principali librai 
d^Italia e dai diversi commissari dell'Instituto archeologico. 

Perugia xi noveml)re x83i. 

IV. AVVISI DELL' ISSTITUTO. 

La 'Direzione ripete ai partecipanti deli* Insti tu to, attualmente 
dimoranti in questa eapitale, Pannunzio dato nell'antecedente, del- 
le adunanze da tenersi da* 2 di decembre in poi. 

Facendosi prossimo il finire dell'anno ricordiamo a' nostri col- 
laboratori di non tardarne la trasmissione delie ammannite notizie, 
sebbcn fossero brevi e -non ancora a quel termine che vorrebbero 
loro dare, aflfinchè si possa dedurne la generale cognizione delle sco- 
perte dell'annata, di che intendiamo dare ragguaglio, secondo Tosa- 
to negli anni precedenti, colla rivista generale del Bulletlino. 

Si avvertono inoltre quelli tra* nostri lettori, i quali non inten- 
dessero di proseguire a partecipare delle pubblicazioni dell' Institii- 
to, perchè non ritardino a farne dichiarazione, rìso v venendosi che 
a seconda degli obblighi assunti nell'associazione saria d'uopo aver- 
ne dato notizia tre mesi prima dello spirare dell'anno. 

Finalmente non cessa la Direzione di rappresentare che la re- 
golarità della sua bisogna si appoggia principalmente alla puntuale 
esigenza de' convenevoli tributi, e però quelli che fossero in ritardo 
di pagamento sotio pregati a rammentarsi, che a seconda del patto 
d'associazione que* pagamenti devono farsi anticipatamente per cia- 
scun semestre; perciocché essendo libero agli associati, o il soddisfa- 
re alla tangente semestrale di un luigi per copia in anticipazione, 
alla quota annuale posticipata di due luigi e mezzo, ricevendo l'o- 
pere di un anno tutte in un corpo dopo compiute; non possono 
godere dei vantaggi della prima proposta quelli che non n' adem- 
piono le condizioni relative. £ dalla irregolarità di tali pagamenti 
essendo insorto dubbio se alcuni continuassero o nò ad essere in re- 
lazione coir Insti tu to, n'avvenne che l'Elenco de' partecipanti per 
Tanno i83o, non siasi potuto mandare alle stampe prima dello scor- 
so mese di ottobre, in cui se ne fece la distribuzione unitamente al 
mensuale foglio del BulIetUno. 

Roma li a6 novembre 1801. La Diaaztoivt. 
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I. ADUNANZE, DELL' INSTITUTO. 

Raccolti, secondo l'invito fattone pei mensuali nostri fogli (p-i76), 
i partecipanti dell'Instituto presenti in bomà, nell'ADuNANZA dbl 2 de- 
CBiiBBX, il segretario generale cav. Bunsen diede apertura a quella 
prima ed alle successive sedute con apposita allocuzione, con la 
qaale manifestò i vantaggi ed in molti riguardi la necessità delle 
proposte adunanze, le quali per la certezza del bastevole numero 
de' colleglli presenti in noma, e per la soprabbondanza di disegni e 
d'altn archeologici materiali, dovranno tenersi ne' successivi mesi, 
regolarmente nel venerdì di ciascuna settimana : parte per far co- 
noscere ai nostri partecipanti la non interrotta attività della Dìrezio-' 
ne e specialmente i progressi delle nostre pubblicazioni ; parte per 
dar luogo a speciali conferenze affinchè pel concorso di molte opi- 
nioni, meglio si possano» esaminare, verificare ed illustrare gli origi- 
nali e i disegni somministrati a comune utilità di quelli che lian parte 
nelle nostre cose; Mostrò egli l'opportunità delle adunanze istessc per 
quei che voglian profittarne, senza soverchio incomodo de'segretarj 
e dell'archivista, ad effetto di valersi dell'antiquaria suppellettile 
raccolta nel luogo stesso delle adunanze, in libri ed impronte donati 
sino ad ora all' Insiituto. Il perchè si appalesa la triplice utilità 
dell'adottato proposito; cioè pei segretarj il mezzo di dar raggua- 
glio intorno le operazioni dèli' Instituto, pei partecipanti di fare 
archeologiche comunicazioni e discussioni, e di giovarsi delle stam- 
pe, libri ed altre antiquarie dovizie dell'Instituto. 

Prese poscia la parola l'altro segretario prof. Gerhard editore 
delle stampe romane dell' Instituto, presentando i saggi delle pub- 
blicazioni o eseguite o preparate per essere prossimamente date in 
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luce. Presentò anche le intagliate tavole pel fascicolo de* mónumett' 
ti che rimane a pubblicarsi, e in cui oltre diversi vasi di sommo 
pregio si conterranno le due pitture tarquiniensi dell'ultime sco- 
perte ; e mostrò pure il testo degli Annali, nel quale si hanno, a 
forma de' nostri regolamenti, in primo luogo le spiegazioni delle 
pubblicate tavole, di cui si toòcaron già i numeri XXXIL e XXXID. 
Le quali testimonianze dell' assiduo progredire • delle nostre cose, 
furono accompagnate dai disegni già eseguiti per uso delle tavole 
d'aggiunta, delle quali si darà prossimamente spiegazione, dopo 
quelle delle grandi tavole de' monumenti; e vi si tratterà sfondo 
l'ordine delle materie e dell'epoche di consegna, di quattro saggi 
di fabbriche d'antichissima costruzione, tra le quali primeggiano 
le ultime scoperte del sig. Dodwell ; sieguono la pianta di Yeji del 
cav. sir William Gelly quella d'Ipponio del cav. Capialbi, la pianta 
di due sepolcri conici di Volterra del cav. Inghirami^ l'an^co ba- 
gno, detto del Bacucco, del sig. Camilliy il sarcofago di Barile, se- 
condo i disegni del sig. Keppel Cratfen e* del cons. l^mbardiy e 
du.e vasi d'Eboli de' sigg. Matta e Romano. Oltre i quali disegni 
già intagliati e deputati per le distribuzioni de' due prossimi fasci- 
coli degli Annali, si fece mostra degli altri disegni, egualmente scel- 
ti per darsi prestamente all' intaglio e alla luce, i quali sono il se- 
polcro ultimamente scoperto in Canosa, l'Ercole ebbrio del museo 
di Parma, e la singolare rappresentazione delia- nascita di Bacco 
mentovata dal sig. Wolff nel Bullettìno (pag. 67): i primi de' qua- 
li disegni si debbono ai socj sigg. Lombardi e hopez^ e l'ultimo ci 
venne inviato in liscontro del desiderio espressone nelle nostre 
carte e per favore particolare di S. E. il generale Nugent^ dal no- 
stro associato sig. Fontana, Si ricordarono contemporaneamente i 
preparati originali ancora per le prime stampe ; tra' quali quello 
del cav. Inghirami intorno la situazione di Yitulonia; né fu celato 
di quanto si dolga la Direzione aver dovuto ritardare, per la so- 
prabbondanza di materiali importanti e d'urgente pubblicazione, 
il dare alle stampe altre materie non meno importanti, sebbene 
non faccian parte essenziale di quelle cose, sulle quali intese l'Iosti- 
tuto a trattare principalmente, siccome i ragguagli storici intomo le 
più recenti scoperte, e le necessarie dichiarazioni de'monumenti dati 
in luce daU'Instituto. E fu per questa ragione che ad effetto di non 
nuocere alle mire dell' autore per l'inevitabile ritardo , la Direzio- 
ne rinunziò al piacere di veder pubblicati per le sue stampe diverà 
lavori di molto ammaestramento, tra' quali quello del sòcio coni- 
spoudente sig. Gargiulo intorno la fabbricazione de' vasi iittilL 
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Inoltre il relatore sì credè in debito di far anticipato cenno 
aO' adunanza' delle materie che relativa mente a scavi, monumenti 
e libri avran luogo nelle 'menisuali stampe del BuUettino. Delle 
qttali cose dobbiam rilevare quelle soltanto cbe non potranno es- 
sere argomento del pross imo foglio; e però si mosse discorso mas- 
simamente intorno la bella scoperta del musaico pompeiano rap- 
presentante una battaglia d'Alessandro, di cui, secondo Tadottato 
principio, r Instituto sospende di ragguagliarne sincbè non n' avrà 
avuti soddisfacenti rapporti e disegni; come pure si trattò bre- 
vemente di vane produzioni letterarie^ da considerarsi. a dilungo 
in altra circostanza, in riguardo al preg io loro : siccome di due me- 
morie de' chiarissimi Bockk e MUller relative ai vasi greci discoper- 
ti negli scavi volcenti. Furono in appresso rilevati come cose degne 
d'attenzione, .il sesto fascicolo dét Museo Chiusino ^ l^ memoria del 
sig. Raoul^Rochette intorno i vasi d'argento di Bemay, e il raggua- 
glio francese del sig. Hittorjf sui disegni presi dall'architetto ItaY 
de' monumenti dell' acropoli d'Atene. 

E in fine si osservò il grazioso dono tktto dal socio sig. Lopez 
alla biblioteca dell' Instituto, della opera del De Lama, col quale 
si esaminaron pure le altre opere regalate -ne'mesi fcorsi, insieme 
coli* elenco degli antiquari nostri fornimenti. 

Nell'adunanza tenuta li 9 di dkcbiìbib, giorno natale di win- 
cKELMAHiv, dopo riuuovato ccnno intorno l'attuale stato delle pub- 
blicazioni dell' Instituto, si osservarono i disegni comunicati dal sig. 
Dodwell delle mura ciclopee di Cesi e della scoperta dà lui fatta 
nel sito detto Torre maggiore, quattro miglia distante da Cesi, della 
pianta d'un ragguardevole tempio. Fu in appresso osservato un 
bronzo etrusco, già piede di vaso, rappresentante Ercole ed Apol- 
lo che riconciliati portano la cortina del tripode; il qual monu- 
mento appartiene al gabinetto Kestner ; e parimente il cons. Kcst- 
ner fece parte all'adunanza d'una lucerna testé giuntagli col sog- 
getto in bassorilievo di due scheletri danzanti. In appresso l'adu* 
nanea osservò quattro impronte di gemmar) monumenti testé com- 
parsi, presentate, con avviso di non renderle pubbliche, dal sig. 
Cadesi cioè quelle d'un superbo scarabeo etrusco vendibile pres* 
so il sig. P^escovali, con soggetto iscritto di Castore, incurvato con 
un vaso nella mano, forse in rapporto al suo arrivo in Lemno cogli 
Argonauti; d'altro scarabeo presso il prof. Gerhard, rappresentante 
Polifemo in modo simile al vaso nolano-egizio pubblicato dal du- 
ca di Luynes ne' Monumenti dell' Instituto ; d'uu anello d'oro pres- 
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SO il Big. yescovaliy rappresensante una chimera che oflre una pal- 
ma ad una sfinge ; e d'una pasta ili vetro del c.ons. Kestner^ rap- 
presentante Bacco appoggiato non come al solito sopra un Satiro» 
ma sopra un cornuto Fauno ossia Panisco. Pose ia il segretario prof. 
Gerhard tenne discorso intorno le due pitture tarquiniensi testé di- 
scoperte e fatte disegnare nel luglio scorso per mezzo del sig. Carlo 
Ruspi, espressamente inviato dall' Instituto; accennò T importanza 
de' siffatti monumenti già riconosciuta da Winckelmann, e la man- 
canza tuttora sensibile di pubblicati disegni per giudicar bene dell' 
arte loro e del loro significato; e sopratutto si fermò, riguardo allo 
stile, suU'ellenismo di tutti i simili monumenti, e riguardo alle rap- 
presentazioni, su* rapporti indiyiduali delle medesime. 

In appoggio delle sue massime intorno V arte di quei mono* 
menti presentò all' adunanza i lucidi eseguiti da due diversi dise- 
gnatori inviati successivamente dall' Instituto , per confermare la 
perfetta dipendenza, più o meno soggetta* ad influenze etrusche, 
delle tarquiniensi pitture dall'arte greca. Volle il sig.^YY.JPea che 
In tal proposito non s'ignorasse la continua scoperta di greci vasi 
nelle contrade di qua dell* antica Cere verso Roma : e il sig. baro- 
ne di Beugnot risvegliò nuovi raffronti della somiglianza del greco 
coir etrusco, accennando i vasi, perfettamente somiglièvoU ai voi- 
centi, da lui stesso acquistati nell'isola d'Egina. 

D'esteri letterati fu presepte il signor Ampère^ professore della 
letteratura straniera in Parigi. 

Neil' adunanza db' x6 oscEMBaE il segretario prof. Gerhard pre- 
sentò due. dotti opuscoli testé giunti, valeadire l'appendice del sig. 
Cavedani alla sua notizia intorno ie medaglie consolari, e i cenni del 
cav. Quaranta intorno il musaico non ha guari scoperto in Pompei. 
D'inediti monumenti fu mostrato dal cav. Kestner un vaso volcen- 
te, singolare perché riunisce con hel disegno l'uso più etrusco che 
greco di soprapposti colori, e la figura figulina giuntagli da Sin- 
cusa d'una Panessa; mostrossi inoltre una ragguardevole pasta di 
vetro, -comparsa nel commercio antiquario, col disegno inciso d'un 
Bacco barbato in mezza figura. Poscia il prof. Gerhard prosegni il 
discorso intorno le pitture tarquiniensi, determinando più accura- 
tamente lo stato d'ambi i monumenti, e distinguendo nelle rappre- 
sentate immagini di conviti e balli, corse, caccie ed altri argomenti 
individuali, quelle che gli parvero spettare alla vita futura de'de- 
funti da quelle altre che egli credette relative a geste insigni della 
loro vita. In fine il dottor Atnbrosch tenne discorso intomo il test»* 
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mento lapidario, scoperto in due diverse epoche nella vigna Am« 
mendola sulla via Appia, e ceduto per un favore particolare del 
possessore alle disposizioni delI*Instituto ; il qual monumento sta 
per pubblicarsi colle note del eh. Borgiiesì e del fu cav- Niebuhr, 
e d'altri distinti dotti, negli Annali dell* Instituto. L*espositore, ol- 
tre diverse osservazioni intorno i particolari argomenti, non tra- 
scurò di accennare l'epoca dell'iscrizione che è dell'anno 86a di 
Roma, ossia del 109 dell' era cristiana ; e riguardo alla persona del 
testatore, rilevò che questi non mai potesse essere Fusco Saliuato- 
re, ma probabilmente fosse un tal Dasumio, atteso il nome d'una li- 
berta Dasumia mentovato nel testamento stesso. Si accrebbe il de- 
coro a quest' adunanza per la presenza di S» E. il signor conte di 
Sainte-Aulaire ambasciatore di Francia, e del sig. Ledere professore 
della letteratura latina in Parigi. 

Nell'adunanza db* 2? dbcembkb il segretario prof. Gerhard ac- 
cennò le ricevute memorie del cav. Avellino intomo il museo Ghau- 
doir di Sestini, e del socio brundusin'o sig. ^ Tornasi intorno le an- 
tichitii di Taranto. Rilevò da una lettera del signor principe di Ca- 
nino che l'opposizione sostenuta da quell'illustre collèga contro il 
perfetto ellenismo de' vasi voi centi, non sia ancora diminuita per lo 
stampato Rapporto intórno quei vasi ; accennò Tiachiesta dello stès- 
so sig. principe che accuratamente si discute;^sero le ragioni da lui 
addotte nel JMLuséum dtruscfue, e la convenienza dell' Instituto di 
condiscendervi mediante un esatto rapporto intorno i punti princi- 
pali della questione; secondo peraltro che il presente sig. avv. Fea, 
i eh. Avellino e Zannoni, e tra gli oltramontani i signori Bockh, 
Millingen, Miiller, Panofka, Raoul-llochcttte, Welcker ed altri già 
5Ì fossero dichiarati intorno l'argomento stesso, propose che la que- 
stione dovesse dirigersi a qualunque altro collaboratore dell' Insti- 
tuto, sia che il sig, principe intcudcsse a sceglierlo, o che ne rimet- 
tesse la scelta alla Direzione deirinstlialo. In appresso il barone di 
Beusiwt mostrò alla adunanza diversi rilevanti monumenti del suo 
gabioettopl primo de' quali era un'anfora dionisiaca^ alta verso due 
palmi, e rappresentante da un lato una quadriga con numerose fi- 
gure atletiche, e dall'altro Ercole che strozza il leone ; vaso acqui- 
stato dal lodato sig. barone in Egina nel 1828, nell'epoca quando 
non poche simili stoviglie, per lo più di grandezza minore, usciro- 
no alla luce da'sepolcri greci dell'isola, allora scavati. L'adunanza 
s'accordò nella perfetta somiglianza di questo" motlumento con quei 
di simil forma di provenienza volcentc; e altrettanto s'accordò, re- 



Iq8 ADUlfANZC 

lativameiite alla già detta lekjthos alta un palmo e mezzo, col di- 
segno a figure nere sul fondo bianco e rappresentante uomini a ca- 
vallo, tenenti aste nelle mani e accompagnati dal cane da caccia: il 
qual vaso acquistato in Egiria dal sig. Wolff^ nel tempo degli scarì 
istessi detti di sopra, fu mostrato alPadunanza dal cav. BunsenóìA n'è 
ora il possessore. Poscia il barone di Beugnot mostrò il bassoriliero 
alto mezzo palmo, d''una Sirena in terra cotta eseguito negli arcai- 
ci modi e colorito à uso egiziano ; e unitamente mos'tr^ la minuta 
replica della figura stessa, in uji suo bassorilievo d'oro, alto un pol- 
lice; e dopo questi oggetti, entrambi d'etrusca provenienza, fe- 
ce ammirare all'adunanza gli originali di due opere gemmarie già 
accennate tra le impronte, valeadire gii anelli anticbi con incisioni 
in oro. d'una caccia di leone, .creduta quella di Cirene, e d*una 
Sfinge cbe presenta la palma ad una Chimera- In fine il signor 
Woljff' mostrò un singolare vasettino di creta verniciata con smalto 
verde, all'uso egiziano notato (pag. f85) in oggetti ancora d'arte e 
provenienza greca: il quale vasetto, alto tre palmi o circa, del si* 
gnor WollT, è composto in una forma simile all'aryballos e con dae 
bocche, secondo la doppia testa d'un uomo di fisonomia quasi sile- 
nica, ma coperto co m' Ercole colla pelle leonina, e d'una donna di 
fattezze assai più severe e quasi condotte n^' modi egiziani. 

Accennata in appresso la riconoscenza dovuta dair Insti luto al 
sig. Ruspiy tanto delle copie colorite di due figure della grotta Marzi 
di grandezza naturale, quanto della copia rimasali delle incisioni di 
vetri deputate all'opera tuttora inedita del fu cav. Bartholdj (sulle 
quali incisioni si farà discorso particolare in altra adunanza); il segre- 
tario fece lireve estratto dell'illustrazione dal socio sig. Blackie intor- 
no i combattimenti rappresentati nel superbo sarcofago della vigna 
Ammendola. Fu mostrata come di generale soddisfazione l'opinione 
dell'iHustratore, che Romani, e non Macedoni o altra nazione greca, 
fossero rappresentati ne' vincitori ; piacque generalmente la decisio- 
ne del s\^. Blackie che i popoli vinti non sieno né Oaci,* uè Britan- 
ni e neanche Galli., ma probabilmente de' Marcomanni , siccome 
viene, ammesso dall'uso generalmente fatto da' popoli barbarici del 
torque, e risulta sopratutto dalla conformità de' costumi barba- 
rici del sarcofago con que'della Colonna An leniniana. La quale con- 
formità, maggiore di quella in che potrebbe cadere 'un qualunque 
«Uro monumento di colonne o archi trionfali, fu peraltro determi- 
nata dal relatore come imperfetta: attesoché l'artista del sarcofago, 
lavorando con somma eleganza per l'aspetto da vicino, rappresen- 
tava quasi tutti i barbari nudi e decorati col solo torque, laddo- 
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▼e l'artistii della colonna lavorando per l'eflello di trionfali pompe 
e d'otservatorì lontani, figurava i suoi barbari quasi tutti ne* costu- 
mi più naturali e più grevi. Fu inoltre aggiunto al layoro del sig. 
Blackie, il desiderio cbe l'argomento da lui ben fissato come spet- 
tante alle guerre marcqmanniche^ avesse potuto determinarsi finan- 
che al nome del rappresentato capitano : desiderio in parte appog- 
gialo sulla possibile scoperta d'un' iscrizione, ma cbe forse ancora, 
sicqpme ci viene accennato da valente professore, può soddisfarsi da 
rimase testimonianze d'autori, dopo essersi stabilito dal sig. Blackie 
cbe il rappresentato capitano fosse lo stesso defunto già sepolto nel- 
la cassa scolpita di quel bassorilievo ; nel qual proposto il signor 
Anunendola e suo disegnatore sig. Gaetano Gnassi opportunamente 
presentarono i disegni della pianta del sepolcro colossale cui appar- 
teneva l'illustrato sarcofago. 

Nell'adunanza db'3o dbcembrb il segretario prof. Gerhard mostrò 
una laminetta di bronzo, già parte d'un manico di vaso, rimarche- 
vole per il soggetto ben composto in etrusco disegno, d'Ulisse stante 
sulla tartaruga, a somigKanza di tre monumenti gemmar], de'quali 
si mostrarono le impronte. Fu comunicata daf cons. Kolle un'iscri- 
zione testé rinvenuta nella Svevia e relativa alla comunione del culto 
di Giove in quei luogb^ L'avv. Fea dio cenno dèi contenuto d'un 
inedito' suo opuscolo intorno le popolazioni lidie dell' Etrurià. 
In fine il segretario generale cav. Bunsen lesse la memoria comuni* 
cata dal collega parigino sig. Lenormant intorno le metope d'Olim- 
pia : lettura che die luogo a più osservazioni del lodato cav. Bunsen 
e de' presenti colleghi intorno la costruzione dell'antico tempio e 
la distribuzione- de' suoi bassirilicvi. 

II. monumenti': 

Jos, ALZSST de nummo aetnaeo inedito 
ad Caesarem borgiam eqidtem illuHrem epiitola, 

Satis te laudare non possum, ornatissim^ Gaesar, propter tuum 
erga nos nostrasque res. siculas studium ; unde quotidie ad perqui- 
rendas evulgandasque optimarum disciplinarum artiumque veteres 
reliquias, aestimatione dignas, me extiroulas. Nec immerito; quam- 
vis enim terra marique disjuncti, attamen studiis et amicitia con- 
juncti sumus; nosque Siculi, vosque Itali originis vinculo acnimique 
cultura contincmur. Hac de causa tibi morem geram. Yidisti Lygda^ 
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mum Panerà tìasteD^ sirìgilo se inungenteiQ in anreo numlsmate sy«- 
racusaoo a me primum evulgato (x)? Inspextsti nummum ennen- 
aeni) super sjracuBano recusum, caput Jovis Liberatoris, taedamari- 
stasque Cereri sacras con j ungente m, testaatemque colonia m Sjra- 
cusanoruni, juna cum cultu JovisLiberatoris, Ennam c|eductain(3)? 
Pfunc cerne aliud numisma, quod nostra aetas in apricura e terra 
protulit. Joyìs Eleutherii imago, hìrsutis crinibus oleaginea corona 
compressis, fronte, superciliis oculisque severìs, proli xa circumvolu- 
taque barba, tibi satis nota, statìm in eo tibi occurret. Nam etsl 
paullulum a summo artifìcio numismatis ennensis tibi jam depicli 
discedit, attamen tanto propius ad aereum nummum syracusanum 
cum capite Jovis Liberatoris accediti ut rei numismaticae peritiorcs, 
ut vulgarem' sjracusannm prius rejccerint, et postea a me agnitum 
et adquisitum, amissum doluerint. Et revcra imago et inscriptio 
tam buie quam syracusano comraunis 7ETI EAETBEriOS, et in po- 
stica parte fulmen, ut numisma syracusanum, gcrit(3]; verum niti- 
da inscriptio AITKAION ad Aetnàe urbem boc pertincre clarissime 
osténdit. 

Gatanam, civibus ejectb, peloponnesiacis colonis ab Hierone 
Syracusarumrege tradì tam, mutato nomine Aetnam vocatam, olym- 
piade LXXyi arcbonte Atbenis Pbiìedone, non 90Ìum ex Diodoro, 
ex Strabone, ex-StepbanoByzantino, verum etiam ex Pindaro, qui 
Hieronem Aetnae conditorem vocat, noyimus(4). Hoscc novos incoUs 
devictos aDucetlo ab urbe Catanae excessisse, et oppidulum Inessae, 
arcbonte Atbenis Evippo, occupasse, eique Aetnae no me n dedisse, 
ex iisdem bistoricis notum. Quin imo Tbucydides adliuc sua aetate 
Inessam parvam Aetnae urbem vocat, et inter Gatanam et Centu- 
ripim sitam fuissc ex ejus bistoria, ex Strabonis geographia, et ex 
veteribus itincrarìls liquet (5-: unde non immerito in pago Sanctae 
Mariae de Lycodia, ubi antiquitatis reliquiae inveniunlur, extitis- 
se putant. 

Ipscmet nummus inscrlptus ad Aetnam ergo se pcrtinere docet 
Sed ad quamnam ex bis duabus urbibus, quae nomen Gatanae aut 
Inessae in Aetnae nomen permuta verunt, pertiuct? Hic paulisperin 

(i) Mera. (li antkh. e belle arti toL III, n. 7. Roma. 
(a) Ihid. Voi. V. 

(3) Lancellol. Sic. Nuin AucL 1. T. VII, n. 7. 

(4) Diodor. Sic. L XI. Strabo 1. VI. Stepban. Bys. s. t. Epitom. FìAiltfi 
Pylb. Ode I. ctc. 

{5) Tbucyd. lilst. 1. VI. Strabonis Geograpb. 1 VI. Itiner. Rom, 
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mentem revoca^ qnae de numUmate eaaéiui ad le lorìps» : nempe,' 
Syracusanos ejecto Thraaybulo et vindìcaia liberiate »ignuin mtrae 
magnltudinis Jovi Eleutherìo vel Liberatori, £leudieriaque aacra ma* 
gnificeiitissima statuisse (i), Joyisque Liberatoris caput aureis^ argen- 
teis aeaeisque numismatibus non solum Syraeusis cuicli^e(^), veruni 
eliam ejus cultum cum coloniis communicasse; unde caput Jo vis Eie ù- 
therii in numismate ennensi cum Cereris religione Gonjunctum in- 
Teni> nummumque miro artificio elaboratum explicavi. Quae de co- 
lonia Syracusaruni Ennam deducta tunc disi, eoloniae Peloponae- 
siorum Catanam ab Hierone deductae aptari possunt; quaeque de 
cultu Jovis Liberatoris ab ennensi colonia sibi adscito, vel a Sy— 
racusana metropoli in ea civitate instituto, de ejusdem Jovis Libera- 
tons religione in Catancnsium ; sive Àetnensium, civitate constitu- 
ta aftirmare licet : nempe ejecto Thrasybulo Aetnenses Jovis Libera- 
toris cultum Syracusis institutum accepisse, eiusque imaginem una 
cum fulniiue^ excmplo metropoli» , in aereo nummo cudisse. Co- 
loni enim politiam, leges, religionemi ritus et nonnumquam numi- 
smate cum metropoli babuerc eommunia. Quare nummum Gata- 
nensibus, tunc Aètnaeis, accensendum puto^ eoque luagis ita exi- 
slimo, quod Pindarus Cbroroium Aetnaeum, Catanae ab Hierone 
praepositum, laudaturus, gratiam Jovis Aetnaei adprecatur saepiuf- 
que Jovem magnis Aetnae filiis propitium invocat (3]; unde Pindari 
commentaria Gatanenses Jovem Aetnaeum coluisse affirmant; cui 
etiam nomen Eleutberii, seu Liberatoris, post expulsionem Thrasy- 
buli reditumque civium accessisse ex nummo a nobis'inyento con- 
stai. Et revera Gatanenses Jovém. a priscis temporibus coluisse ex 
eo patet, quod in nummis argenteis aeneisque ejus caput arictino 
cornu instructum cudere (4); et quamvis nonnulli eam imaginem 
vel Baccbò, vel Gbarondae tribuant, attamen procul dubio Jovis ca- 
put radiatum, oleaginea corona redimitum, cum Isidis vel Gereris 
aut Palladis effigie in uno numismate conjuuctum, Jovis cultum 
vetustissimum testatur (5). Nec refert quod caput Jovis Liberatoris 
cum aliorum capilum, eiusdem numinis ejusdemque civitatis effigie 
minime congruat; ut nomina enim, ut ritus, sic effigies ejusdem 
numlnift in una civitate diversae ; praecipue vero, cum religionem 

(i) Dìodor. 1. XL e. 79. 

(a) LmnòelloL Sic Num. t LXVIII, LXX, LXXXL 

(3) PimUr. Nem. Oti. I, 9. 

(4; LancclloL T. XX, n. 8, 9. T. XXII, n. 3. 

(5) Id;T. XXy, n. 1, a. 
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Jovis liberatoria nna cum effigie Aetnenses a metropoli accepis» 
sent ; quod numismatis eiuaemis exemplo » pari effigie iostructi , 
firmari potest. 

Ac ne aliquìd nummo a nobìs elucidato dea it, «prima litlera eios 
inscriptionis ^T2y cUm inscrìptione numismatis syracosani et en- 
neusis convenit; quam litteram tQ antiquiorem li ttera Z esse, ac pro- 
inde nummum yetustiorem aureis, argenteis, aeneisque syracusanìs 
numismalibus SET2 inscriptis, ex veteribus siculis aliisque graccis 
inscrìptionibus cum Cbisbullo et Lancellotto docnimus (i); proin- 
deque ad expuLiionem Thrasybuli accedere, in explicando numisma- 
te ennensi demostravimusv Cui robur addii quod aes« artificium, 
nummi formai et pondus caeteris numismatibus catanensibus con- 
gruit; quare minime dubium» quin Yiumisma illud ad Gatanam tunc 
cum Aetna vocaretur» ad tempora post Thrasybuli expulsionem, et 
ad cuUum Jovis Liberatoris Syracusis institutum Aetnamque inve- 
ctum pertineat. 

Sed cur ad Inessam, exinde quoque Aetnam dictam non refe- 
rendum? Non Jovis cultus, non tempora, non aes, non forma, non 
arlificium, non pondus buius cum numismatibus aetnaeis hucusque 
inventis convenit; ut cuicumque bistoriam legenti etAetnae numi- 
amata perspicienti occurrit (a). Certum est igitur, novum a me pro- 
latum illustratumquc numisma, cum capite Jovis Liberatoris ZETS 
EAET0EPIOS et cum fulmine in parte postica AITNAION inscriptum, 
inter vetustiores nummos Gatanae olim Aetnae nuncupatae referen- 
dum ; et, sivea'd Gatanam si ve ad Inessam illud referre mavisj piane 
ineditum esse. Haec nunc benigno animo accipe, nlia expecta, mei 
memor estOj et vale. Gatanae Id. Jun. MDGGGXXIX. 



Riserbando di pubblicare nelle tavole d'aggiunta degli Annali 
il disegno della suddetta medaglia daU*erudito nostro socio illustra- 
ta, ihsieme con altra pur dal medesimo inviataci, e con quelle an- 
cora che ne pervennero dal sig. presidente Avolio di Siracusa, non 
vogliamo privare né il pubblico né l' autore istesso, amante della 
verità, delle dotte osservazioni del eh. Avellino, il quale dopo i de- 
biti elogj alla dottrina dell'autore e all' irò portanza del nummo, par- 
tecipava all'editore i seguenti dubbj in una sua lettera de' 7 gennaro. 

« Questa medaglia, (ritenuto che sia genuina e ben letta), mi par 
nuova e molto importante. Sono meravigliato che l'autore' non l'ab- 

(i) Lftiìceliottos Sic. Tet iascrìpt nota colleclio p..4o* ^i^* lMnonDÌti769. 
1(1. Sic Num. t. LXXXI. n. 1. . 
(9) LanccHoL T. Ili, AucL 1. t I. 
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Jbia paragonata con altra coU'epigrafe AITNAI... e col tipo siractuano 
del cavallo che corre, pubblicata dal Mionnet (siipplem. tom. I, p. 
909 n. Il), e nmineiita.ta anche dal sig. duca dìLuynes nel primo 
volume degli Annali dell' Insti luto p. i54- Non posso poi in modo 
alcuno convenire col sig. Alessi nel credere la sua medaglia battuta 
in Catania da' coloni siracusani i quali l'occuparono sotto il primo 
lerone, e quattordici anni dopo la di lui morte ne furono espulsi | 
recandosi quindi ad abitare Ennesia, cui diedero il nome di Aetna* 
Mi vieta il CIÒ credere la fabbrica della moneta, certamente poste- 
riore airepoca del primo lerone ; come pure posterioVe a tal' epoca 
è la paleografia delle lettere. Questa moneta non potendo dunque 
convenire né per le lettere né pe* tipi e fabbrica a tempi cosi anti- 
chi, sarà stata probabilmente coniata in Ennesia, detta Aetna, ed i 
tipi siracusani si spiegano ottimamente dalla circostanza che gli Et- 
nei erano coloni di Siracusa. Anche il metallo della moneta in dis- 
corso resiste alla rimota antichità eh' egli le Assegna ; poiché di 
quell'epoca non sono ovvie le monete greche di bronzo, ma sono o 
tutte o pressoché tutte in argento. Eccole, per ubbidirla, il mio av- 
viso» e desidero che sia caduto sopra una moneta genuina. In ogni 
caso dovrebbe riconoscersi la corona laurea sul capo di Giove, e 
non Voleagina che gli si attribuisce ». 

O. G. 
UI. LETTERATURA. 

I. Guide pour la Galene des peintures anciennes^ par le Chanoine 
DE Joaio. a édilipn. Naples i83o. avec 16 planches. (Ritardato). 

Bien que Tauteur de ce Guide ait particuliérement en vue les 
^tningers qui viennent examiner les trésors que le musée royal de 
Naples offre en fait de peintures' anciennes, dont le nombre monte 
actuellement k i56a, les savants ne lui en sauront pasmoins gre des 
observations judicieuses dont il accompagné la descriptiou de ces mo- 
numents et qui sortent si bien du sujet. Il est vrai, sa manière de 
voir donne parfois une assez grande latitude & des hypothèses spi- 
rituelles, plutòt qu' à des explications rigoureusement scientifiques ; 
toutefois elle ne laisse jamais d'éveiller Tattention et d'animer sous 
nos jeux ces inappréciables débris d'une antiquité reculée, d'autant 
plus que l'ingénieux auteur a trouvé dans une fonie d'usages et de 
coutumes d'aujourd' bui un nouveau lien qui rattache les peuples à 
travers les siécles. Dnrieste pn ne doit pas s'attendre àtrouverspé- 
cìficdans ce li<re tout ce que conlient la galerìe; c'est au contraire 
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un choix Ibrt Mgement fait des objets les plus remarquaUea. Il 
raìt à.désirer cepeadant qu' un inveutaire compiei de ce legs de 
rantiquitd (dt entre lea maius du public. Gette seconde éditìon se 
dùtÌQguc de la première, en ce quc l'auteury tout en suivant les sa- 
vantes interprétations des Acaddmicìeus d'Herculanum, ne neglige 
pas celles des autres archéologues. Mais ce qui ménte surtout d'étre 
sigaalé ici, p*e$t la description plus exacte de plusieurs peintures 
qui, n'dtant pas restaurées k temps ou avec succés, se fanent des 
plus ea plus* et donnent lieu soit à de mauvaises copies soit à des 
explicatioas insuflisantes ^i). De ce nombre est prìncipalement la 
peintUre J^ll (q) , qui après* douze inteirprétations difTérentes en 
a recu une treizième dans Tourrage de MM. Gerhard et Pano- 
fka (3), que nons donnons ici en eztrait: « Le pretenda cheval 
nVst qu*un àne; ce qu*on ayait pris pour un enfant, est une outre 
placée sur le genouz da yieux Silòne. On n'avait pas reconnu la 
statue ile Minerve qui se trouve sur ttn aa tei a nj milieu da tableau, 
de sorte que l'on pourrait reconnaltre dans le Palladìnm place au- 
près du Silèùe qui se repose, l'embléme de l'Atti que, et se rappeler 
la pierrc que Pausanias (I, a3, 5.) remarqua dans catte contrée et 
que Ton prétend ayoir servi de siègé au compagnon de Bacchus». 
Calte opinion vieni d*étre constatée pas les observations récentes 
de M. de Jorio, qui le premier en donna un dessin conforme à l'o- 
riginai. Il a vu que le bras couvert d*une grande manche, qui dans 
les copies antdrieures k la sienne sort de derrière la figure du vieil- 
lard, est une come que le Silène tieut de la main droite. Dans lei 
mémes copies la femme qui scmble prodiguer ses soins au yieillard, 
est entièrement privée du bras et de la main droite, au lieu qne 
dans r originai on voit qu* elle en soutient le menton du Silène, 
tandis qu*il boit. La tóle suppose d'Achille n*y est pas du touL 

L'auteur nous donne une explication aussi neuve qu'inte'res- 
sante de laFaunesse n. 58o« Selon lui e' est une femme qui se repose 
sur l'eau après 3*ótre faligué à la nage. Outre les riches òmements 
de celle figure, (ornements doni les Indicns se parent de méme ea 
se baignant), Tauteur appello raltention sur la coiffure^ consistante 

(i) Ce soni surtout les peintures (ju'on a laias^ès & Pompei qui dépérìsseot 
à vue (Vocìi par une complaisance fori mal placce des ^arillens, qui poor tes £iire 
mieux votr aux élraugeri, ne se lasscnt pas (le passer Téponge sur ces min pFJ- 
cioux ci perJcnt ainsi en peu de temps ce qué la terre mème nous lend iotact 

(t) Pitture di Ercol. Voi. t. tav. i. Ingliirami Caller. Oracr. Taf. CI. 

(5) Neapcls ant. Bildw. p. 43o. r 
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flatts irne ve88Ìe de boouf (i), doni on se sert encorè aujord'hui, pour 
qoe l'eau ne mouille pas les dieyeux. Aux numéros 387. ì44^* ^^ 
1444 ^^ trouvera des uotices sur les procédés employés à conser- 
ver les tableaux' et sur les différentes manières quft les anciens sui- 
vaiént en peinture. Nous citerons les exptications des numéros 4^0. 
et 444'^ cause dea comparaisons piquantes que Tauteurétablit en- 
tra les croyances superstitieuses d'autrefois et celles de nos jours. Le 
premier de ces tableaux représente un homme qui fait avec les doigts 
de sa main gaucbe un geste iinitant la lète d*une bète à comes. Ce 
geste est très en usage dans le royaume de Naples comme préser-« 
Tatif contre certaines influences malfaisantes et ón Taccompagne de 
riDTocation: «maracchio non ci possa » (a). Le second tableau, ainsi 
que num. 752.. donnent k l'àuteur Toccasion de faire Tobseryation 
iulvante, en citant les églogues de Yirgile (S) . La femme que Ton 
y Yoit représentée, regarde attentivefoent un lacet qu' elle tient 
(dans les maìns. Encore aujourd*bui, Ics femmes du peuple garden t 
avec grand soin de pareils lacets, aùxquels après avoir fait un cer- 
tain nombre de nocuds, et prononcé quelque pbrases^ elles attribu- 
ent la force des cbarmes. 

Mr. de Jorio décrit avec plus de précision le tableau; qui rep ra- 
sente Oreste reconnu par sa soeur, ou plutót Oreste malade, en obser- 
Yant,ffque c'est au moment où Oreste est malade qu'il est soigné par 
sa soeut* Electre (et non Iphigénie) qui l'enloure de ses bras (saàs 
Teaibrasser comme on Ta dit). Àssis au milieu de ses amis il écoute 
lesparoles de l'ocacle d'ApoUon qui lui ordonne d'enlever la statue 
de Diane en Tauride ( placée à dessein bors du groupe par le pein- 
tre) afin de recouvrer sa sante ». G'estenfin avec beaucoup de pro- 
babilità que Tauteur croit reconnaitre dans le « Berger Eumène fal- 
sant l'aumòne àUlysse » (i55o) la magicienne Circe (carie pretenda 
berger est un femme } au moment d'opérer ses encban temente. 



(1) Mariial. Epigr. Vili, 53, 1^. C* est ausai Mr. de Jorio qui dans les 
Notizie degli acavi d* Ercol. p. 70, a regardé le deuz soi-diaant lutteurs de kron* 
K du musée de Naples comipe deux at^hlètes au moment de se metlre à la nage. 
U fafit donc rectifìer la notice qui en fut donne dans le Bulletia i83o, p. 54. 

(a) Ceci rappcUe un passage d^Artemidore (Onirocr. II, la), où nous troa* 
▼ons la pbrase xiparoi rivi iroish ( planttnr des comes à quelq* un ) employée 
dans un sena qui esl'généralemtnt conna de nos jours. 

(3) Necte trìlius nodìs tenios. Amar} Ili, colorea : 

NectCj Amarylli, modo, et Veneris, die, vincula necto. 

Eclog. Vili, 77. 78. 
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Cependant l'auteur n'a pas été également faeureux dan^ Tez* 
plication de plusieun autres tahleaux. Si par ezemple la peinture 
n. 343 représente en efifet Penèlope et Ulysse, du moina on n'y reth>a- 
▼e pas le sens de la traditi on homérique. Pourquoi ne serait-cepai 
Paris et Hélène? Sans doute avec plus de raison qn^ n. i545- Il 
lui arriva de plus, et mcme assez ircquemment, qu'ilse laissealler 
j^ à des subtiillés un peu modernes, pour ne pas dire romanésques, 

surtout au numero 388, où il entre dans des détails rechercbés en 
expliquant les trois figures connues sons le nom de Yénus, Pallas et 
Junón, qu'il prend pour trois femmes s'entretenant dans un porti- 
que, ce qui est probable; mais ce qui nous semble moins bien, c*ett 
qae l'auteur, apres avoir combattu l'opinion de ceux qui regardent 
le vase du tableau comme vase cinéraire, l'admet néanmoins mo- 
roentanément pour ne ^s renoncer a une fiction brillante dont il 
paratt préoccupé. Ite vase èst apparemment de la catégorie des hy- 
dries et Tensemble du tableau représente peut-étre une scène de baio. 

G. S. 

« 

^, JSxcarsta aléer epigraphicus liber, Commentarium XIII RafmwH 
diovAMMii, Neapoli typis societatis philonuUhicae x83j. Pagg.62 
con 47 pagine di epigrafi e poesie dell'editore. 

Breve, ma copiosa è questa nuova serie epigrafica del nostro 
iildefesso collega. Le dà principio un suo articolo intorno Tetrusca 
epigrafe, colla quale è sculta una statuetta della gallerìa di Firen- 
ze ; l'autore ( pag. 3 ) la spiega diversamente da ciò cbe ne disse il 
Lanzi n«l Saggio Voi. II, p. 449* Seguono alcune ìscrìzioni osche 
inedite e dottamente illustrate (pag. 9 sa.); poscia un marmo greco 
(pag. 39 ti.). Questo marmo, alto quattro palmi, ben conservato nel- 
le parti essenziali, e contenente quattordici rìgbe greclie, comparve 
nel principio del secolo presente, dal suolo di Lanciano, anticamen- 
te Anxianum, terra, de' Frentani ; tratta della confederazione di quei 
popoli ed è dedicato a Giove Eleuterìo. Lo fece copiare ed incidere 
D,Nicolao de Cecco, giurisconsulto napoletano, ma non ne furono 
divulgate le copie, una delle quali, giunta recentemente al uostro 
collega, fu da lui riprodotta nel presente opuscolo: pubblicazione 
cbe si rende più pregevole, percioccbè l'originale di questo mona- 
mento> del quale pure incontrastabile pare l'autenticità al nostro 
autore, dicesi ora 'smarrito, ancorché poco dopo la scoperta sia stato 
trasferito in Napoli e presentata alla real accademia crcolanese. Tbs 
inoltre la notizia d'una creta celanese (pag.. 67} , colla figura d'un 
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Cerro fuggienle e con oscure Ucrìzioni di greco cantiere (TOTPANt 
PAM#IA); poi diverse iscrizioni romàne esistenti nella cliiesa dì 9. Su- 
sanna a ZuncoH (pag^ 57); e finalmente la greca sepolcrale d*un tal 
Secundione, scaTata presso Reggio e comunicata all'editore da S. £. 
il signor cav. Niccolò Sàntangeio, come segue;- nxow9liify/M - fwfnc 

mn%9M)io — yùwwoiocM^ — roficA^ov. Le ultime righe di quesi' iscrì* . 
xione sono alquanto oscure ; parmi che sia da leggervisi cosi : si r$^ 

O. G. 

IV. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

I signori membri socj ed associati dell' Instituto dimoranti tn 
Roma, sono di nuovo invitati , senza altro avTiso specialcy alle sue» 
ceasÌTe ADuirAifzx che si continueranno nei primi mesi nell'anno Ten- 
turo ogni Tenerdi alle ore 3 pomeridiane nel consueto luogo al pa- 
lazzo Caffarelli in Campidoglio. Saranno in oltre» come finora, ben 
accette le persone non appartenenti airinstituto» purché prinu dell' 
adunanza sieno annunziate ad uno de' membri deUa Direzione. 

La Direzione dichiara la sua .riconoscenza a tutti i fatoki re- 
centemente compartitile in libri, disegni ed articoli originali, siccome 
s^è dato cenno nel sopra inserito ragguaglio delle adunanze romane 
del decembre scorsp. 

n prof- GBBBAaD segretarip dell'Instituto in Roma annunilia di 
avere ultimato l'edizione dell'altro fascicolo di mokumsiiti da pub- 
blicarsi dall' Instituto per l'anno i85i. Questo fascicolo contenente 
le taTole XXXII a XXXVI, rappresenta sulle due prime dì queste 
taTole le copie delle insigni pitture sepolcrali di Tarquinii, recente- 
mente dissotterrate ne' fondi Marzi e Querciola presso Gorneto, di- 
segnate per.il sig.' Carlo Ruspi espressamente inTÌatOTÌ dell'Insti- 
tuto nel luglio scorso, pubblicate per le cure particolari del prof! 
Gerhard j e illustrate tanto dal medesimo quanto dal caT. Pietro 
Manzi, La seguente taTola XXXIV,- rappresenta l'arcaico dipinto 
d'una superba idria della collezione Candeloriy col soggetto della 
fine de' Priamidi : monumento pubblicato dal prof. Gerhard^ e il- 
lustrato negli Annali dal fu dottor Schluttig e dal dottor Ambrosch, 
Le rimanenti tavole XXXV e XXXVI danno copia del bellissimo 
disegno d'un' anfora a figure rosse della collezione FeoUy rappre- 
sentante in un lato Achille e Fenice y e nell'altro Ettore e Priamo ; 
il qual disegno è pubblicato parimente dal prof. Gerhard. 
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Gli à8$àcv^i recantemeote ascrìtti airinsti^uto sono: il sig. cst. 
D. BofiàTontui^a Luigi bai#saiìo sottiste&dente in Gallipoli r il signor 
Gvuseppè wkTULtn in Ferrara 9 il sig marchese. Ludo vico oviLnaio 
in OftTÌ6to ; S. E. il sig. ctfnte di lisdbksbk-bbaupobt, ministro di S. 
M. il rè -do' Paesi Bassi in Roma ; il sig. D. Frane Paolo MASnopà- 
SQUA canonico e professore di eloquenza in MoUetta i la signora So- 
fia di afBTTiiia su Napoli; il signor barone Carlo di bothschild, con- 
sole generale di Sé E. il |ré 4li Sardegna, parìmente in Napoli; il sig. 
duca di sPBALivoA in Napoli, e il colonello tenente sig. Howard tob 
attualmente in Roma. 

Roma i5 gennaro x832. la oibeziokb. 

V. questions et désìrs. 

1. On Hi dans la troisième p'ariie du premier volume deS «Re- 
Ìit{uiae britannieoHPomanae » de Sam. l^sons , une notice sur im 
nouveau diplomo de cong^ militaire donne par Pempereur Hadnen 
auz'troupes du legate Plétoriujt Népos. Feu Mr. Lysons avait pre- 
sente une copie de ce diploma à la Société des Antiquaires à Londres; 
on desire donc savoir» si là Soeiété Ta publié, ou bten, dans l'autre 
casy où le monument originai se trouve pour en prendre une copie. 

a. Une feuille Tolante^ <ftte Mr. Ruspi vient de communiquer 
àrinstitut, contient la gravure du beau dessin grave d'une ciste mj- 
stique de bronzo, jadis trouvée à Palestrine et passée dans la coir 
lection Towidey, Les sujets représentés, qu' autrefoìs on a voula 
rapporter auz changements du soleil» paraissent représenter les divi- 
nités d'£leusis réunies avec les sujeti heroiques de Poljxène et àt 
Polydore son frère. On désire savoir où existe ce beau monuneat, 
(peut-étre dans le muséum britannique ?); et si l'on en a donne une 
explication satislaisante. 

3. Plttsieurs ouvfages archéologiques du siede passe nous font 
i;onnaitre Mr. Byres^ comme un des plus zélés amateurs d'antiquités. 
On sait, qu'il.avait fait prendre des dessins des grottes sepulcr^les 
ide l'ancienne Tarquinii; il serait de quelque importan ce de savoir, 
dans quelle partie de TÀngleterre se trouvent ces dessins. 

4* La Direction de l'Institut désire faire Tacquisition des ouvrs- 
ges suivants : des Oeui^res de E, Q, Visconti^ deS vases de Tischbem 
et du Caialogue des pierres gravées de Tassie et Raspe* Elle pro- 
pose en échange un nombre proportionné de cahiers des ouvrsges 
de rinstitut aux personnes qui voudraient bien céder un des ouvra- 
ges susdits. E. G. 
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RIVISTA GENERALE. 

I tarbamenti dello acorso anno riuscirono sfayoreToli tanto per 
le archeologiche scoperte e ricerche quanto pel regolare andamento 
de' ragguagli de' nostri pregiati colleghi intorno le medesime; e per^ 
l'editore del Bullettino, vedendo che Tannuale Rivista né puot' es- 
sere copiosa come nell'anno scorso, né molto meno compiuta senza 
soverchia tardanza, ha creduto meglio di riunire qui appresso, nel 
giusto periodo del fin dell'anno, le notizie spettanti ai progressi dell' 
archeologia della scorsa annata: abbracciando, come altrevolte, in 
questo ristretto cenno tanto le materie già trattate nel BuUettino 
sin dal marzo prossimo passato, nel quale si dlii in luce la Rivista 
del i83o, quanto ancora le notizie fin qui tralasciate, per mancan* 
za di ragguagli autentici ed estesi. 

I. SCAVL 

Continuaronsi gli scavi in diverse contrade dell' ETi^uaiA. I se- 
polcri di yblci fornirono più bei monumenti d'arte greca ed etru- 
sca al sig. principe di Canino, ai signori Campanari e Fossati, ed 
ai signori Feoli(i); dipinture sepolcrali e monumenti nobili usci- 
rono dagli scavi tarquiniensi instituiti ne' fondi Marzi e Querciola 
presso Corneto (a); belle stoviglie dipinte all'uso greco provennero 
àa^ceretani del sig. Mancini condotti presso Cerve tri (3); le presenti 
scavazioni imprese nella vicina tenuta di Castel Campanile apparte- 

(i) Bull. id5i, pag. 81 ss. 86 ss. (a) Bull L e 

(3) Rapporto Tolcente not. 796 b. Parie di questi è acquistata dal GoToruo 
pontificio. Vedi pag. 30O) 
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nente al principe Borghese (i), preparano nuori documenti per sem- 
preppiù confermare le influenze dell'arte greca, già dominanti sopra 
quella parte dell'Etruria; e le vicinanze puranchc della Tolfa, ao- 
pra Ciifitavecchiay corrispondenti agli antichi Septem Pagi, presen- 
tano alle attuali ricerche del cav. Manzi sepolcri etruschi d'impoi^ 
tanti forme e la speranza di belle scoperte. Consimili documenti dì 
rinomanza si ebbero da* continuati scavi de' sepolcri di Bomarzo (2), 
mentre più scarse del solito erano le ricerche delle contrade e de' 
monumenti di più etrusco carattere che greco. Poco almeno si è sca- 
vato nei sepolcri <;lusini (3) , e nelle convicine contrade di Val di 
Chiana (4) ; il (rutto di quei di Volterra ci viene accennato come 
scarsissimo dal sig. Giusto Ciuci (5j ; nulla si seppe <li recenti sco- 
perte dell' agro perugino. Pare che le immense scoperte dell'Agro 
volcente o tarquiniense avessero stancato le ricerche ne' meno dovi- 
ziosi ruderi dell'Etrurìa intema; tuttavia le buone speranze d'iare- 
stigatori viterbesi riprodussero alla luce la mancante porzione d'uno 
de' frontoni storiati delie magnifiche tombe di Norchia (6). 

In EOM A sono alquanto avanzati gli sterri del Foro romano tanto 
Belle adiacenze intermedie tra l'arco di Settimio Severo, il tempio 
della Concordia e la colonna di Foca: quanto pure accanto al tem- 
pio di Castore e Polluce : laonde importanti risultamenti ormai 
cominciano a scoprirsi per tutta l'antica posizione di quel classico 
centro della romana istoria ; l'esatto ragguaglio de' quali sarà fra 
poco da noi pubblicato. Sospendiamo di parlare di più d' un in- 
signe avanzo, testé comparso, ma non ancora reso accessibile, nell' 
intemo di Roma; d'oggetti mobili un torso imperiale fu rinvenuto 
nelle Terme di Caracalla, Bella fu la scoperta , anch'essa fatta neUo 

(1) Bull. i85i, pag. 196. (3) Ivi pag. 99 as. 

(a) Itì pag. 85. (4) Ivi pag. i3i aa. 

(5) Lettera MS. de' 5o mano, e de' a8 novembre. Degna d'altensione fa U 
fabbnca. d'nn sepolcro^ molto inoltrato nel seno della terra, di forma rotonda con 
tre gradini attorno» e colla grave volta sostenuta per messo di un pilastro beaii- 
aimo squadralo; e questo ed altri egualmente poati ne' terreni del aig. Cinci are- 
vano contenuto buoni oggetti etruschi, ma erano per lo più apoglìati. Lo aleaio 
aig. Cinci accenna nella suddetta lettera de' 3o marzo la scoperta falla da nn con- 
tadino in una collina verso il fiume Cecina dalla parte di meaaodi e nella distia- 
sa di tre miglia da Volterra, d'un sepolcro romano, siccome ai rilevò da* rinvenuti 
bronzi e vasi, e sopratutto da un* urna di marmo col bassorilievo di putti alati 
•opra due aquile, con in mano un cornucopia, da cui sorte un festone di fratti e 
fiori, e sopra ai medesimi aonovi due uccelli in atto di beccare. 

(6) Bullettiuo i83i, pag. 89 ss. 
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ìaterno dell' odierna Roma, d*uii grazioso colombario posto sull'ali- 
tica f^ia Latina^ nella vigna stessa che contiene il sepolcro degli Sci- 
pioni : il quale oltre isuoi ornamenti d'arte è pregevole perle iscri- 
zioni relative a persone famigliari d'Ottavia (i), cioè dell'infelice 
figlia di Claudio imperatore e moglie di Nerone. Di vestigie anti- 
che ne' contorni di Roma, oltre quelle d'acquedotti che asseriscono 
antiche popolazioni ov' è V odierna Nettuno (a) , degna di parti-* 
colare attenzione è la scoperta d'una magnifica fabbrica sottopo- 
sta alla casa del signor Pietro Antoni in Civita Lavinia^ ossia l'an- 
tico Lanuvium (5) ; sentiamo inoltre mentovare diverse scoperte 
non assai ragguardevoli sulla Via Flaminia vicino alla tomba det- 
ta di Nerone, ed anche ne' contorni di Tivoli ^ Palombara^ Barba- 
rono e ancora di Terracina (4). Nel regno di napoli ì continui dis- 
sotterramenti deir antica Pompei , sottoposti ora alla direzione del 
rinomato architetto cav. Bianchi, produssero belle scoperte, spe- 
cialmente di musaici, nella decorosa casa detta di Goethe (5), se 
pur non vogliamo denominarla con altri, posponendo la memoria 
d'un gran poeta a quella d'un demone campestre^ la casa del Fau- 
no. Fu instituita qualche ulteriore ricerca in bagolano nella casa 
dell'Argo, della quale sarà trattato ulteriormente (6) ; fu data no- 
tizia inoltre d*un sepolcro romano ivi dissotterrato, sul tratto dell' 
antica strada, nella villa Bisaggi (7) ; assai inferiore a ciò che ne scris- 
sero i fogli esteri, fu l'evento di qualche tasto fatto ne' contorni di 
Bosco tre case vicini a Pompei (8) D'altre scoperte fatte nelle Pro- 
vincie del regno stesso furono mentovate quelle d'un' iscrizione se- 
polcrale presso Città Ducale (9), e quella d'un lione statuario tro- 
vato nel rifare la strada moderna presso Lucerà [10)1 ed alcune al- 
tre si greche come romane de' contomi òì Eboli saranno comunicate 
ai nostri lettori nella serie di consimili notizie forniteci dagl'inde- 
fessi socj sigg. Matta e Romano. Fummo lieti di poter dare accurato 
ragguaglio suU' insigne scoperta fatta in Sicilia di cinque metope 
selinuntine (i i); riceviamo in questo istante l'accurata notizia delle 
importanti iscrizioni rivenute presso Torino e Saluzzo in Piemon- 
te (12); un pavimento a musaico fu scoperto a Pontenure presso Pia- 



(1) Iti pag. 97 ss. 
(9) Ivi pag. 145. 

(3) Bull. i839, marzo. 

(4) Bnlleltioo 1. e 

(5) ItÌ pBg. 1 7 88. 4^ ss. 

(6) Gf. Ball ]83i pag. 22. 27. 

(7) Bull. i83i, pag. 43, 



(8) Bullettino i832, gennaio. 

(9) Ivi pag. 129 ss. 

(10) Ivi pog. i3i. 

(11) Ivi i>ag. 177. 

(12) Bull. i832, gennaio. 
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cen%a(tì; né fu tacciato il tÌD|;o]ar6 trovamento fatto nella boiugnà tra 
Ravenna e Cervia d'un erme ermafrodito (2). Ripostigli d'antiche 
medàglie si scoprirono nei contorni di Modena (5) ^ di Piacenza [i^) 9 
nelle vicinanze di Lione (5); interessanti scoperte si fecero in diverse 
contrade galliche (6), alle quali sentiamo aggiungersi quella de' lapi- 
dar] frammenti d' un itinerario romano che diconsi scavati presso 
Autun (7} ; e puranche in Baviera presso Trossberg un musaico coli* 

(1) „ n roniaìco i lungo metri 14 e largo metri 6. Fu rioTenoto alla pofon- 
diti di circa 5o centimetri e il terreno scarato non presentò che frammenti di te- 
gole e mattoni. Quantunque la scoperta sembri a prima giunta di lieve momento» 
pure ha iuTogliato questo GoTemo a tentare colà uno scaTO,,. Estratto di una let- 
tera del sig. Lopei alPeditore, del 7 gennaio i833. 

(9) Bull i83t, pag. i8a. (5) Bull. iSSa, gennata 

(4) f) A Castel S. Giovanni^ presso Piaoensa. fu scoperto nello scorto mese, 
va piccolo ripostiglio di medaglie d'argento consolari, e di famiglie romane. Ma 
per mala Tcntura sono andate per la maggior parte smarrite, aTregnacfaè di oeolo 
e pia non ne ho potuto raccogliere che dodici. Queste sono denari comuni delle 
famiglie Antestia (Gragudus), Gaecilia (Melellus Pius), Calpumia (Fiso Frugi)^ 
Cornelia (Biasio e Lentulup), Crepusia, Fonteja, Papia, Procilia, Serrili a (Rollus), 
Tilia, ed un' incerta, a parer mio (testa di Venere: due cornucopie) , comecché 
il celebre Borghesi nella Descrlaione della serie coosobre del Museo Fontana p. 
64« Is creda della Giulia, ed il Cavedoni (Saggio di osservazioni sopra alcune me- 
daglie di famiglie romane p. 79) dell' Erennia,,. Estratto di una lettera del sig. Lopca 
•ireditore del 7 gennaro i839. 

(5) Scoperte d*un tsso con lenente circa 17 06 monete galliche, segnalate con 
testa di goerrieroi e sul roTescio con un cavallo non frenato^ fatta in una vigna 
presso Gombre nel dipartimento di Lione. (Estratto da* fogli francesi). 

{€) 11 BuUettino del barone di Férussac, continuatamente diretto nella seno* 
•ione storica ed archeologica dal sig. Champollion Figeac, prosegue gP istmtiiti 
suoi ragguagli intomo quelle scoperte antiquarie della Francia : siccome ne'fa- 
•cicoli perrejiutici sino alFapiile del i83i incontriamo articoli intomo leantidiità 
di Nantesi pag. ao. Anzerre, pag. ao. Gièrres, pag. 164 ss. Marsal e Mo}-cnTÌr| 
pag. 168 ss. Samarobriva, pag. 169. Tongres, pag. 176 ss. Vienne, pa^ "77 **- 
Genabrum, p. 296 ss. Scarpone, p. 375 ss. e del dipartimento du Lot, p. 586 a» 

(7) „ A Aulun fu scoperto poco tempo fa un frammento di marmo di somon 
importansa per la storia e geografia. Si sa che firuuechilda fondò in quejiti citta k 
Badia di s. Giofanni il grande e che le rovine di monumenti antichi furono iso- 
piegate alla costrusione. L'ateniese Eumene aveva posto in una scuola, che eoe- 
servò il suo nome, un marmo sul quale era consegnato l'itinerario di Heduic ia 
Italia (f). Questo marmo era perduto, e un letterato di Autun, il sig.di Martigny^fece 
acavare ne' fondamenti della Badia per ritrovarlo. Oltre una vasca, un capilelloec. 
trovò un frani mento di questo marmo, the sarà inciso e pubbliotto daDf accade? 



Menzione GVPIDYS casualmente trovato (t), documenta l'antica 
esistenza di romane fabbriche in quelle partì della Germania. 

IL MONUMENTI. 

X. TOPOORATIA BD ARCBiTBTTURÀ. Di monumenti topografici ed ar- 
cbìtettonici, meritano tuttora la prima menzione le continue sco- 
perte del rinomato nostro collega sig. Dodwell per rintracciare le 
mura nell* Italia sparse à^ antichissime città. Fu prima ragguaglia- 
to dal eh. Sir William Geli intorno le antiche vcstigie discoperte o 
riesaminate da quelP indefesso viaggiatore nel paese degli, antichi 
Aborigeni (2): al quel viaggio successero altri dello stesso signor 
Dodwell, accompagnato dall'esperto suo disegnatore sig. Vespigna* 
ni, sulle diverse strade deirantico Lazio che da Roma conducono a 
Napoli, e in diverse contrade delPUmbria. Risultarono da quel pij^ 
mo viaggio oltre molti disegni delle mura ciclopee di Caiazzo e d'ai-' 
tre di più o meno antica epoca, le piante di due edifizj di singo-' 
lare forma e antichissima costruzione, che trovansi ne* contomi di- 
Terracina e sono pubblicate ne' nostri Annali (3) ; e cosi dal viag- 
gio neir Umbria si riportarono importanti disegni dell'antichità di 
diverse epoche e costruzioni, siccome ne fanno prova le poligonie 
mura di Spoleto, quelle di simile costruzione di Cesi, la pianta del 
romano tempio scoperto nelle vicinanze stesse (4)9 e il recinto dell' 
etrusca città di Falerii. 

Altre importanti ricerche intomo ruderi d'antiche città e loro 
edifizj si ebbero ne' diversi lavori comunicati all' uopo degli Annali 
del nostro Instituto, siccome in quello del cav. Geli sull'antica 
Feti (5), e nelle diverse piante d'antichità dell' antica Yibona e 
suoi con tomi , inviale dal cav. Capialbi (6). Fummo debitori di 
speziali osservazioni intorno le antichità degli Abru%ti al sig. Gen- 
drier architetto francese; e fu pubblicato l'accurato esame dal sig. 
Ruspi instituito sulla porta detta dell'arco di yolterra (7}. Una 

mia di icienze e 1>elle arti eli Digione. Si spera di trovare il rimanente e di poter 
correggere e supplire la Tavola Peulingeriana, l*itiuerario di Antonino, edi marmi 
di Arondel ,,. Articolo tradotto dal giornale Kunstlilatt i83i,n. 73, e comunicato- 
ci dalla gealileaza del aig. consigliere Kòlle* 

(1) Nolisia somministrataci dal prof. Osaun da' fogli tedeschi. 

(3) Bull. i83i. pag. 45 88. (5; Bull. L e. pag. 194* 

(3) Annali i83i, taT. d'agg. G. H. {6) Ivi L e. 

(4) Bull. ]83i, pag, 195. (7) Bull. i85i, pag. 5i u. 



ai4 !'• MOVirK£irTi« 

serie d'osserva zìoni intorno i sepolcri etnischi fu esposta dal rela- 
tore (i) ; riserbiamo agli Annali la pubblicazione del sepolcro di 
Cimosa scoperto nel 1829, e fattoci conoscere accuratamente dal 
cons. Lombardi. 

2. MONUICENTI FIGURATI E SCRITTI. 

a. COLLEZIONI. Poco o niente fu inteso, nelPepoca di sospensione 
generale, intorno accrescimenti o riforme di pubblici musei anli- 
quarj, e neanche molto intorno i gabinetti archeologici di racco- 
glitori privati. In roma la collezione di vasi e bronzi volcenti de' 
signori Candelori , favorita da' possessori a qualsivoglia esame e 
studio, fu trasferita in altra locali ih e perciò resa d*accesso diffi- 
cile; inaccessibili tuttora rimangono le raccolte del sig. principedi 
Canino-, tuttavia, quasi a consolazione della subita sparizione de*vasi 
volcenti , la collezione Feoli rimane ancora esposta alla {curiosità 
degli amatori. Inoltre il gabinetto del barone di Beugnot fu ar- 
ricchito con copiosi e scolti accrescimenti, in vasi, bronzi e terre 
cotte d'etrusca provenienza; nò mancarono aumenti interessan- 
ti alle collezioni più o meno rilevanti de'signori cons. Kestner, lord 
Nortluimptony dottor Notty comm. Thorwaldseny e dello scrivente 
relatore. Importanti monumenti tuttora si riuniscono presso i ne- 
gozianti romani signori Capranesi, Vescovali ed altri; copioso è il 
magazzino d'etruschi vasi e bronzi del sig. Depoletti^ parimenti in 
etruschi oggetti distinguesi quello del negoziante sig. Rosi^ e ri- 
guardo a' minuti oggetti romani, fu mentovato più volte nelle no- 
stre Centurie gemmarie il negoziante Frediani (2). Ne' contomi di 
Roma il gabinetto del sig. Ruggerì in Viterbo formato dalle scoperte 
di Bomarzo , venne in grido pel merito* de' suoi bei monumenti 
greci ed etruschi (3). Fu esattamente ragguagliato sul gabinetto del 
generale Nugenty e d'altre collezioni dì marmi esistenti in Vene- 
zia (4). In Napoli sentiamo che le raccolte figuline del visconte d^ 
Lapasse furono cedute al duca di Sperlinga; da Francia più co- 
municazioni ci giunsero intorno i gabinetti continuamente accresciuti 
del sig. Révil in Parigi e del sig. Herry in Antverpa (5). Siamo pure 
informati da più parti della vistosa esposizione di vasi volcenti fatta 
in Londra; ma di nessuno acquisto rilevante, fatto per musei ga- 
binetti in Inghilterra. 

h, MONUMENTI (a) DI METALLO. Gomparvoro come negli anni ante- 
cedenti^ molte egregie oreficerie provenienti dagli scavi d'Etrurìa: 

(1) Bull. i85i, pag; 85 ss. (4) Ivi pag. 65 ss. 

(a) Mouumenti gemmari clelF Instit II, 34- (5) Ivi pag. g5 ss. 184 ss. 

(5) Bull. i85i, pag, 90. 
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buon nnmero di scelti oggetti n*ebbe il sig. Veftcoràli, d*oiide passa- 
rooo anelli di squisito etrusco lavoro al sig. barone di Beugnot(i). 
Gran copia d^eccellenti arnesi di bronzo, siccome d'armadure» vasi» 
candelabri e speccbj graffiti prodotti dagli scavi di Boraarzo, è riu- 
niu nel gabinetto Ruggieri a Viterbo (a); altre belle cose del ge- 
nere stesso, specialmente in candelabri, comparvero nei negozj de' 
signori Depoletti e Yescovali; egregj acquisti pur di questo genere, 
tra' quali un gran trìpode con bassìrilievi arcaici della favola di 
Medusa, begli speccbj e ragguardevoli statuette, si fecero dal lo* 
dato barone di Beugnot; fu ancora mentovata la statua d'Ati al 
signor Révil giunta dalla Grecia (3), Passando ai monumenti /tum/- 
smaticiy e tacendo il deplorabile spoglio degli oggetti d'oro del mu- 
seo di Parigi, ci rallegriamo sopratutto col signor Fontana in Trie- 
ste delle belle scoperte colle quali va continuamente aumentando 
tanto il suo gabinetto, quanto la numismatica scienza: le quali, a 
noi note da particolari comunicazioni, dal gentile possessore compila- 
te d'accordo col cb. Sestini (4), già sarebbero partecipate ai lettori no* 
stri, se non fosse speranza di vederle presto pubblicate in estensio- 
ne maggiore dal possessore stesso. Ricordiamo le cure poste da più 
d'un nostro collega siciliano, siccome dal can. Alessi e dal presi- 
dente Avolio, nel pubblicare ed illustrare inedite medaglie dell'iste 
Ja etnea (5). Aumentaronsi da nuovi scoprimenti ancora le gemmar 
rie collezioni ài parecchj raccoglitori ; copiose sopratutto furono le 
scoperte d' incisioni etruscbe, tra le quali oltre le suddette presso 
il barone di Beugnot, distinguonsene diverse nel negozio Yescovali, 
e sopratutto il sublime scarabeo di Castore presso lo stesso signor 
Vesco vali (6). Fra le incisioni poi delFarte perfetta, è rimarcbevole 
il ritratto creduto d'Augusto, inciso in bellissima corniola con ca- 
ratteri greci cbe sembrano relativi al nome di Dioscoride (AIOX); 
oggetto anch'esso esistente nel negozio Yescovali. 

(P) MONUMENTI IN PIETRA. Occupauo il primo posto tra le recen- 
ti scoperte di sculture in pietra, le cinque metope rintracciate ne' ru- 
deri di Selinunte e accuratamente descritte ne' nostri fogli (7): mo- 
numenti importanti per aver appartenuto a un gran tempio della 
migliore epoca dell'arte, per Tunione de' rappresentati argomenti 

(1) BuU. i83i, pag. 198. (a) Iti pag. 90. (3) Iti pag; 94. 

(4) Questo copioso ed accurato elenco manoscritto comprende io5 medaglie 
inedite. 

(5) Bull. i83i, pag. 199. aoar (6) Iti pag. ig5. 
(7) BulL i83t, pag. 177 88. 
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latti spettatiti a favole rinomate e tre sé assai diverse, e per non 
poche accessorie particolarità , siccome qnella clie mostra l'attao- 
oatura di teste ed estremità d'una pietra bianca, colle figure aderenti 
al masso dell'antica fabbrica di pietra giallognola del paese (i). Al 
ragguaglio di quelle insigni metope succederanno nel prossimo foglio 
del BuUettino accurate notizie intorno la somigliante scoperta delle 
metope d'Olìmpia descritte da Pausania e trasferite nell'anno i83o 
dalla greca terra a Parigi (a). La scultura del frontone di Norcbia 
testé disgombrata e alcnne statue sortite dai sepolcri volcenti die- 
dero luogo a diverse nostre riflessioni intorno l'arte statuaria de- 
gli Etruschi (3). Tra le sculture poi dell'epoca romana non si eb- 
bero nuove scoperte rilevanti, ma vennero in accurato discorso 
l'Arianna e altre ragguardevoli statue della suddetta collezione del 
generale Nugent unitamente a diverse interessanti sculture di ve- 
neziane raccolte (4)- Fu tra quelle osservato ancore il singolare 
bassorilievo rappresentante la nascita di Bacco, del quale sarà pub- 
blicato il disegno inviatoci per favore del lodato sig. generale Nu- 
gent suo possessore, mediante il sig. Carlo d'Ottavio Fontana (5). Ed 
assai notabile tra le sculture di foggia anteriore alle statue ed ai 
bassirilievi fu Terme ermafrodito d'opera romana rinvenuto nella 
Bomagna (6). 

(y) MONuMiNTi IN CRET4. Fu data uotizia di diversi oggetti figu- 
rati di terra cotta provenuti dalla Grecia, e tra questi ancora d'og- 
getti con una vernice verde all'uso d'egiziani monumenti (7). Scar- 
seggiavano tuttora nelle etruscbe scavazioni le figure statuarie di cre- 
ta, ma da quelle giunsero non ha guari alcune antifisse colorite e figu- 
rate, (l'una con una testa di Sileno in alto rilievo^ nelle collezioni 
del barone di Beugnot^, e lo stesso raccoglitore possiede la figura 
d'una Sirena in bassorilievo che sembra essere stato votivo (8). Nel 
riguardo stesso fu deguA d'osservazione un' anfora grande di terra 
non verniciata, decorata d'una fascia di bassirilievi arcaici, che rap- 
presentano guerrieri a cavallo con animali che corrono appresso : 
oggetto ragguardevole dovuto agli scavi di Cervetri del sig. Manci- 
ni e acquistato dal Governo pontificio. Di crete romane diversi 



(i) DI quesfo fatto singoUre ci fu scrìtto ptrlicolarmeate dal ai^- abb, Mag- 
|;lore d. d. 7 norembre i83o. 

{%) Bull. i83!^ febbraio. (6) Itì pag. iSa ss. 

(5) Ball. i83i, pag. 88 u. (7) Iti pag. ]85. 

(4) Iti pag. 65 ss, (8) Iti pag. 198. 

(5) Ui pag. 67. 194. 



bassuiUèri di lacamo, app«rteiienti alla 4»pio$a raeoolla formata 
dai cav. Kestner in questa apacie di monumenti» ai riserbano a fu- 
ture nostre esposiiioni ; colgo pertanto quest'occasione per dar con- 
to del frammento d'opera aimilef noto da più repliche (i) e rappre* 
sentante al parer mio ansi Gufale che la Notte (a), dormente nel 
corteggio d'Amorini i il qnal frammento parre rimarcfaerole a quel 
rispettabile veterano dell' alemanna letteratura che lo possiede» e 
ce ne favori un disegno, percfoochi gli forni nuoTO esempio della 
geniale franchezza colia quale gli antichi artisti variarono, anche' 
ne'secoli «jdl'arte decadente, le composizioni d'eccellenti originali (3}. 
Di stoviglie dipinte fu continuamente oaTato un buon numero 
dalle terre etrusche di Volci, non che di Tarquinii e di Bomarzo ; 
vennero in grido due anfore d'arcaico disegno tirreno-egiziano» Tuna 
atletica del barone di Beugnot (4) e l'altra rappresentante la morte 
d'Achille (5); e mentre le note massime de* proprietar) di quelle 
stoviglie d'etrusca provenienza (6) c'imponevano silenzio intorno 
ì loro più distinti, monumenti^ non mancò qualche notizia intor- 
no stoviglie dipinte d'altra origine* traile quali notiamo il vaso pa« 
natenaico venuto da Samos (7)» e il dipinto sepolcrale d'un vaso da 
Armento comunicatoci in disegno dal sig. Lombardi» ova è iscritto 
sulla stele funebre l'autentico nome di Patroclo. 



(1^ Passeri lueeni. I, 8. Bellori lacera. I, 8. Questa ultima è copiata nelT 
opera di Hirt: Bilderbuch li, 27, pag- 199. Il frammento del quale sì sta discor- 
tniìof appartenera ad una lucerna consimile s quella di BeIlori| se non che le 
lae figure si vedono da tergo. 

(a) Crederei cosi col Passeri 1. e. pag. i5, guardando alla pelle leonina, la 
darà e rarco con frecde, che troTansi appartenenti alla donna della lucerna da lui 
pubblicata. Troro difficoltà di riconoscerri col Passeri e col eh. Hirt la Notte e i 
Sogni, non conoscendo altre immagini della Notte, se non Testile ed alate; d'altron- 
de non troTaudo motÌTO per cui Tlole, come b chiama il Bellori^ o meglio TOn- 
'•le, sia rappresentata a cielo aperto» Indicato dalF apposto albero , confesso di 
^iderare una tersa spiegaiione più soddisfacente ancora. 

(3) BetraUo d' una leUera di S. E. il signor de Goethe diretU al cons. 
Kcstner: ^ Interessant war mir die Vergleichung dieset Gegenstandes mit dem 
ibBlicben bei Passeri. Ofifenbar sind beides geistreicbe Tariatioueo dcssclben 
plastischen Gedankens. In genannlem Werke sind die Genicn in Bewegung, und 
der mit der Fackel fortschwebende scheint das Brvracbcn ansudeuten, da auf 
meioem Fngmente der Genius sowobl als die Nymphe ia tiefem Schlafe begrif- 
^ Sind „, 

(4) Rapporto Toleente not 749* {^J Bull. i85i, pag* 88. i59. 

(5) Itì pag. a 17. (7) Iti pag. 96. 
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(3) uonmmtn Dtpnfn. Altre icoperte ai ebbero ed assai 
per sempreppiù conoscere l'arte pittoresca si degli Etruschi eome 
de* Greci loro maestri. Di prima importanza è quella di due estese 
composizioni dipinte a varj colori sulle pareti sepolcrali di due tom- 
be tarquiniensi, Tuna delle quali è d'arte greca non corrotta , a mal- 
grado degli iscrìtti caratteri etruschi, e4'altra parimente d'arte gre- 
ca ma non disgiunta dalla corruzione che n'avvenne in Etruria: dell' 
una e Taltra poi, assai istruttive per i rappresentati conyiti, balli 
e altrì costumi, non serve dilungarci, dapoichè i disegni indi estrat* 
ti per le particolari premure dell' Instituto sono pubblicati e illu- 
strati nelle stesse opere nostre (i). A queste scoperte dovute ai no- 
stri giorni è succeduta la notizia, e succederanno i disegni d'altre 
grotte dipinte tarquiniensi, le quali già dissotterrate negli ultimi secoli 
e nuovamente perdute per la negligenza degli abitanti moderni , 
si vedranno restituite alla scienza per le premure d'un estinto os« 
servatore e per l'indefesso celo del nostro socio Carlo Avvolta {2). 
La maggiore estensione e rilevanza di quelle magnifiche scoper- 
te, spettanti alla più importante epoca della storia delle arti, non 
toglie il ricordarsi in appresso con gran piacere delle graziose di- 
pinture del romano colombario scoperto in Roma sull'antica Yìa 
Latina (3) ; dalle quali giova inoltre trapassare alla memoria delle 
dipinture in pietra, valeadire musaici a più colori, rinvenuti recen- 
temente in singolare frequenza e bellezza. Intendiamo la scoperta 
dall' elegantissima casa che ora si sta dissotterrando in Pompei (4) 
e mancando dell'ornamento d'insigni dipinture sulle pareti, tanto 
più è distinta da siffatta riunione di musaici : i quali se in princi- 
pio parvero più belli che istruttivi, ora bau soddisfatto cosi le bra- 
me dell'archeologo come quelle dell'artista, col gran musaico rap- 
presensante una battaglia d'Alessandro (5). 

3. MOMuiAENTX KPiGBAFici. Grande fu la copia d'importanti iscri- 
zioni lapidarie venute in cognizione nell'anno scorso. Di diverse 
etrusche uscite dagli scavi di Tarquinii ed altri ci fu fatta parte dal 
sig. Avvolta e d'altri nostri corrispondenti, e ne sarà fatto uso nel!' 
occorrenza; e quattro iscrizioni osche testé scavate presso Uggento 
distante miglia quindici da Gallipoli, comunicate dal socio broa- 
d usino sig. dottor de Tommasi , si riserbano egualmente per esser 
pubblicate insieme con altri monumenti dell'idioma stesso. Pnbbli- 

(i) Bull. i83o, pag. a5i ss. i83i, pag. 81 ss. Moq. Uv. XXXH. XXXDL 
Annali i83i, p.^3ia as. (3) Iti pag. 97 ss. 

(q) DuU. i83i. pag. 91 ss. [\) Ivi pag. 211. (5) I*i pag. i95- 
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cammo un' atletica greca di Ghios, ottenuta dal laTOlre del cay. di 
Prokesch e illustrata dal consiglier B6ckh (i); parimente pubbli > 
cammo la greca metrica distinta per singolari scherzi delle parole 
e de' versi di Didio Taziarche (2); e tenghiamo la copia d' una la* 
pida greca, dissotterrata presso Anzi in Basilicata, non ancora spie* 
gala (5). Ma copioso sopratutto fu il numero di ragguardevoli 
iscrizioni romane. Taccio gP importanti frammenti di bronzo già 
noti, ma ora entrati ne' musei pontificj e illustrati dal eh. Borghe- 
si, del Sena t US consulto già dato in onore di G. Druse figlio di Ti- 
berio (4) ; ed accenno come iscrizioni romane di iscoperta recente 
Tepigrafe sepolcrale con data consolare, rinvenuta vicino a Napoli 
dal sig. De Laurenzis (5), qualch' altra consolare scoperta nelle 
vicinanze di Milano (6), due milliarie della Via Salaria, scoperte 
Tuna presso Civita Ducale (7) e l'altra presso Ascoli (8), dippiù la 
scoperta sopraccennata (ancorché ci sia nota solamente per voce)(9), 
del frammento d'un antico Itinerario, fatta presso Autun in Fran- 
cia {io}, e in fine quella relativa all'opera d'acquedotti^ che testé si 
rinvennero nell'ora sterrato anfiteatro di Pola(i i}. Alle quali iscriuo- 

(1) Bull. i85i, pag. 69 ss. 

(a) Bull. Le. pag. 73 ss. L'apparente unione d'esametri con trimetri in queir 
epigramma, su di che neanche avrei voluto mover discorso» mi viene accreditata 
dal prod Welcker, e da Ini a lesso confermata con simile esempio pubblicato nella 
sua SvUoge epigrammatum graecorum n. i43* 

(3) L'oscurità di quest' iscrizione comunicataci dal cons. Lombardi, dovrà 
forse attribuirsi allo sLu Jiato mistero de' monumenti basilidiani, e da ciò stesso 
forse dovrà spiegarsi la strana forma triangolare della lastra medesima. È lunga 
palmi due e due pollici; la lunghesza né' lati stretti dal triangolo è di un palmo e 
mezzo; ne mandammo copia al cons. Bòckb. 

(4) Ivi pag. i36 ss. (6j Ivi pag. 140 ss. 

(5) Ivi pag. 5o ss. ( ']) Ivi pag. 1 Sq ss. 

(8^ Frammento in pietra di monte compatta , rinvenuta dall' ingegnere 
ispettore signor Provinciali, aliorcbè presiedeva ai lavori di fortificazione sul 
Tronto presso il villaggio di Trisungo dirimpetto alla casa Laudi, e pubblicata 
nel Diano di Roma de' 12 gennaio i83a dal eh. Fea. L'iscrizione è relativa ad 
Angusto, ancorché Svetonio lo faceste aver curato la sola Via Flaminia, ed è la 
seguente : IMP • CAES^AR . DIVI • F - AVGVSTVS • COS • XI - TRIBV • 
POTEST . Vin - EX • S • C - XCVIIIL 

(ci) I nostri colleghi francesi sono pregati dt darne più esatta notizia. 

(io) Vedi sopra pag. aia, not. 5. 

(11) Pubblicata ed illustrata dal can. Pietro Stancovich neli'Arcbeograro 
Triestino voi. Il, pag. 407-419 : L • MENACIVS • L • F • VEL - PRISCVS - 
EQVO • PVB • PR AEF • FABRVM • AED - IIVIR • IlVÌR • QVINQ • TRIB • 
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ni di rapporto piA o meno' pubblico si aggiungono altre ]^Ta- 
te, aneli' es8« rilevanti , siccome l'originale perduto sin dagli nlt»* 
mi secoli ed ora ritrovato in Ferrara del poeta G. Petronio Anti-> 
genide (i); quella d*un M. Aurelio Frontone, liberto di IL Aure- 
lio scoperta sulla Via Appia (a); la bresciana d'un C« Valerio Pri- 
mo (3)y e qnalch* altra sepolcrale di meno riguardo, ^come una in- 
viataci da Chiusi (4)« 

ni. LETTERATURA. 

MATBi» flpNBKAii. D' Opere rilevanti cbe spettano agli stud) 
deirantichità gi^eca in generale, fu nominata l'egregia opera àt* Fasti 
hellenici di Clinton (5). La speranxa di aver nelle utilissime lette- 
re à'etiusca erudizione del cav. Ingbiramt una raccolta di mate- 
riali e ragionamenti intomo l'etrusca anticbitlk, atti a supplire i la- 
vori del nostro Instituto, specialmente in fatto d*etmsca epigrafisi 
non è ancora adempita, per mancanza di associati: ma è compana 
in continuazione di quell'opera la memoria delprofiVeEmlgliolice» 
duta dal nostro Instituto e dallo scrivente relatore, al quale per gen- 
tilezza deirautore era dedicata; in questa da una serie d'inediti mo- 
numenti si tratta della Gente Volt urna. Mancavano i ragionamenti 
Conghietturali sull' etnisca antichità, i quali già si ebbero nelle 
ammaestrevoli opere del sig. principe di Canino; non arrivarono si 
loro pregio, quantunque somiglievoli nell'argomento scelto e nella 
tendenza conghietturale (6) , parecchj ragionamenti premessi dtl 



MIL - FLAMEN • AVGVSTOR • PATRON ! COLON - AQVAM • AVC- - 
IN . SVPERIOREM • PARTEM • COLONIAE • ETIN • INFERIOREM- 
IMPENSA • SVA • PERDVXIX • ET • IN • TVTELAM - ElVS • DBDIT! 
HS • ecce. 

(i) Bull. i85i pag. 49 u. (a) Iti ptg. ia5 ss. (5) Iti pag. 141 m. 

(4) Tavola eli marmo alta circa due palmi e larga la metà, presso uno sdidc- 
tro coperto di tegole, nel sepolcro stesso ove fu trota! o il taso di marmo meato- 
tato nel Bullettino del i83i p 9. Eccone la copia deiriscrisione intiata dal eia. 
Massetti : D • M - FONTEIO • GAV - DENTIO • QVI - VIXIT • ANNIS - 
XLV • M • VI • DIEB . XXVIII • VXOR - ET • FILI • POSVER - B - M • P. 

(5) Bull. i83i, pag. 88. N'ò compana una tradasione latina in Lipsia. 

(6) Questa somigliansa generica indusse il relatore di riunire, nd nO"*" 
glio dell'anno scorso (Bull. i85o, pag. aa6 ), due opere di un merito assai di- 
terso; egli se ne tede incolpato alia pag. 76, fase VII, del Museo chiusino, e se 
ne dichiara ben tolentierì colpetole, ma in tutl' altro senso da quello cbe toOs 
intendere Fautore* 



«TUTA GENAulS. 921 

prof. Yaleriani all'opera del Museo Ghiusiiio (i)« Pi A importanti ope- 
re ci vengono promesse per l'anno futuro. Sta aspettandosene una 
di prima importanza, già annnnziata e desideratissima , de' signori 
GhampoUion e RoselUni intorno i monumenti dM* Egitto (a), come 
altresì quelle de' signori Lenormant e Panofka intorno le antiche 
religioni arcadiche, e la terza edizione che il eh. Greuìser sta pre- 
parando della rinomata sna opera intorno le religioni di tutta Tanti* 
cbità. Finalmente d'opere accademiche o altre d'argomento misto, 
siamo in dovere di accennare i volumi recentemente favoritici del* 
le reali Accademie di Berlino (3) e di Londra (4)« 

TOPOGBAFU SD AacBiTETTUKA. Più illustrazioni si ehhero intomo 
particolari materie d'archeologico rapporto. Va continuandosi senza 
ritardo la copiosa opera generale àeW Architettura antica del sig. Lui- 
gi Canina, contenente ne' testé comparsi fascicoli terzo e quarto della 
terza o romana sezione, in tomo le costruzioni de'tempi repubblicani, 
le mura, le porte e i tempj. Tra le continuazioni d^opere topografiche 
debbo sopratutto accennarsi quella sulla Sicilia de' signori HittoriT 
e Zaath continuata sino all'ottavo fascicolo. Di descrizioni di viaggi 
ci vengono accennati il viaggio in Morea del col.Leake(5); ilpriuci- 
pio d'una nuova opera di viaggi parimenti in Morea delPegregio ar- 
chitetto sig. Blouet, e vengono in particolare considerazione i viaggi 
del cav. di Prokesch nella Nubia. Di particolari schiarimenti intor- 
no luoghi ed edifizj dell'antichità classica furono accennati quei del 
duca di Serra di Falco intorno la sicula città di Solunte (6); e fu risve- 



(i) Bull. i83i, pag. 144. (a) Bull. i83t, pag. i54 si. 

(3) AbhanJlungen der kgl. Akademie der WissensebafUn su Berlin. 18S0. 
D'archeologico rapporto sono le disaertasioni del eh. Uhden intorno le urne etru- 
•che del reni museo di Berlino (p. aoi s«.}i e quella del eh. Wilken intorno le 
iasioni circensi (p. ai^ aa.). 

(4) Axchaeologia Y0I.XXII. Lond. 1829, pag. 470* Voi. XXIII part I pagg* 
129. 4* D'archeologico rapporto aono nel Tolume XXII la memoria di Edm. 
Tumor in tomo il hagno romano di Stoke in Lincolnshire (pag. a 6 ss.) , quella 
di Sir Rich. Coli Hoare intomo romani musaici della contea di Hants ( pag. 
49 ss.), quella del cpt. W. H. Smyth intorno i ruderi nell'iaola di Goza (pag. 
994 ss.) e quella di A. J. Kempa intorno le antichità di HUwoodhiU in Keni 
(p*g> 394 BS'A Trovansi parimente nel toI. XXIII l'articolo di WilL Hosking 
intono due melope pestane ^ dall' autore osaerTate nel i8a4 ( toI. XXII l, 
pftg* 90^, e quello del cpt. W. H, Smylk intorno i ruderi d'antichi bagni sulTl 
isola di Lipari ( I. e. p. 98 s«.). 

(5) Bttll. i83i, pag. 46. (6) Iti pag. 171 ss. 
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gliata Tattenzione di chiunque riapetta i venerandi monumenti del 
Partenonot verso i disegni presine dairarchitetto lar, per il rapporto 
fatto su' medesimi, dal eh. Hittorff (i), in appresso oltre i -suddetti 
articoli intorno antichità galliche di recente scoperta , conyiene 
accennare diverse memorie degli accademici di Lo ndra intomo ru- 
deri della Gran Bretagna ; né debhe trascurarsi Topuscolo non ha 
guari dato in luce dal eh. Fea intorno le Saline di Ostia (a): diversi 
articoli topografici del secondo volume di recente comparso delFAi^ 
cheografo Triestino (3); e un foglio volante comunicatoci dal signor 
Martelli intorno l'antica Foruli. 

MONUMENTI FIGUBA.TX. Di raccolti (UsegTÙ d'antichi monumenti fi- 
gurati buona copia tuttora ci è fornita nelle continuate opere del 
Museo borbonico e del Museo etrusco chiusino proseguito sino al 
fascicolo settimo (4j* Veniamo avvertiti d'un nuovo volume or ora 
comparso dell'opera della Galleria di Firenze, nel quale si continua- 
no le pregevoli illustrazioni del cav. Zannoni intorno i cammei; so- 
no inoltre usciti in Germania due fascicoli dall'editore allestiti sia 
dal 1827 di monumenti inediti (5). Abbiamo parimente sentore di 
un sesto volume de' marmi del museo britannico, contenente i fron^ 
toni del Partenone (6), e del Catalogo delle medaglie da Pajne 
KnighiI legate allo stesso musco (7^; nel proposito stesso conviene no- 
tare 1 c«ini dati dal sig. Millingen unitamente con ciò che disse in- 
torno lo stato delle scienze, sulla coudizione delle pubbliche colle- 
zioni in Inghilterra (8J. Sentiamo inoltre d'altre continuazioni, non 
ancora pervenuteci^ del museo del Louvre del conte Òx Glarac, e 
della Galleria Omerica del cav. Inghirami, e quest' ultima sentia- 
mo ora esser condotta a fine. Dalle raccolte di copiati disegni passia- 
mo a ricordare dbscbizioni d'archeologiche raccolte. Distinguesi tra 

^1} Rapport de Mr. Hittorff sur les ilessios dea monoments de Facropole d*A- 
thenes de Mr. Itar. Paris i83i. la pagg. 8. È tradotto in tedesco nel giomak 
KunstBlalt. 

(^) Fea Storia delle Salioe d'Ostia. Roma i83i. & 

(3) Gli articoli topografici di questo secondo volarne, ^ pagg. ^\^ 8.Tria(e 
i85o} d*an opera in più riguardi lodevole ^all. x83o, pag. x6) sono la memoria 
del sig. Carlo Gatinelli suiridentìtà dell'antico coli' odierno TimaTO (p. 37^06), 
e la suddetta epigrafe delPanfiteatro di Pola (pag. 407 ^. 

(4) Itì pag. Sa ss. 14^ ss. 

(5) Gerhard Àntike Bildwerke Hefl 3 e 4 MiincheD. i83o foL Vedi Boltelti- 
lioo i83o, pag. Q79. 

^6) Bull. i83i, pag. 48. (7) Ivi 1. e. 

(8) Millingen On the state of learning in GreatBritain-Jiond.i83o, pagg.6S-& 
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J mesti il libro del prof. Sohord iotor&o la ffliptoteca di Monaco (i); 
u ancora pubblicato un indice de' marmi deuappartemento Borgia 
del museo Vaticano, e altro indice de' marmi del real museo di Ber- 
L'no. Diverse urne etrusche del museo stesso trovansi illustrate dal 
eh. Uhden negli atti dell'accademia di Berlino ^a); utili indicazioni 
e schiarimenti si ebbero pure intomo i lapidarj monumenti della 
Russia meridionale (5). Ricevemmo le dotte osservazioni del signor 
Raoul-Roccbette intorno i vasi d'argento di Bernay (4)) e fu raggua- 
glialo sul libro del can. de Jorio intorno le pitture pompeiane (5). 
Tra le numismaticbe descrizioni distinguonsi il gabinetto Chaudoir 
del autorevole Sestini (6) ; né vogliamo tacere, atteso l'utile cbe ri- 
solta alla verità dal ben distinguere gl'inganni, il Catalogo de'co- 
nj conlrafTatti dal Bekker, tradotto in italiano da un erudito nostro 
socio (7) : alle quali descrizioni conviene aggiungere quella data 
ia questo stesso Bulleltino (8) della serie d'importanti monumenti 
gemmarj comparsi sin dal 1829. 

Passo alle illustbàzioni pubblicate intorno particolari monu- 
menti figurati; qualcuna si rapporta a monumenti architettonici, 
siccome quella di ritardata notizia del sepolcro romano, ornato con 
hassiriltevi da Igei nelle contrade renane (9). Ammaestrevoli opu- 
scoli de* cb« Bockh e Miiiler furono cagionati dalle 6pere del prin- 
cipe di Canino e dal nostro ragguaglio su' vasi pauatenaici (io): de' 
qaali opuscoli sarà dato estratto negli Annali; taccio l'estratto, da me 
aato nel BuUettino (11), del mio Rapporto intorno i vasi volcenti. Al- 
cuni particolari opuscoli si riferiscono parimente a vasi dipinti, sic- 
come quello del prof. Yermiglioli intorno Terogamia d'Admeto ed 
Alceste(i!2}, rappresentata in un vaso perugino, da pubblicarsi este- 
samente ne' nostri Annali (1 3), e quella del sig. Politi intorno al- 
cuni vasi agrigentini (i4)* Assai istruttivo pel modo di fabbricaro 
J[uelle rinomate stoviglie è l'opuscolo del signor Carminio intorno 
e medesime, già offerto da questo stimabile nostro socio all'Institu- 
to(i5), ed ora da pubblicarsi fra poco separatamente. D*illustrazioui 
iutomo altri monumenti figurati può accennarsi il cenno del cav« 



(1^ Schorn Beschreibung der Gljrplothek eu Mùnchen. Mùnchen. i83i. 8. 

{7) Vedi sopra pag. sai, net. 3. 

(5) Vedine gli estratti uel Bull, di Férassac. i85i, p. a5 ss. 171 ss. 5oa ag. 

r4) Pag- 19^- Journal des saTauts i85o. Juillet et aoùt 

(5) I^i pag. ao3. 

^6) Desc. d'alcuue medaglie greche del barone di Chaudoir. Firenze i85i. 4. 

(7) Catalogo delle serie Jjekkeriane di medaglie greche eco Parma i83i. 99 
pagg. 8. (8) Bull. i83i, pag. io5. 

fy) Das Torniscile Denkmal in Igei nnd scine Bildwerke beschricbcn und 
erlàulert yon OsterwaW. Mll einem Vorwortevon Goethe. Coblenz. 1829. 4« 69 
pagg. 3 tav. Ne siamo debitori al favore del sig. conte di Beust. 

(10) Bull. i85i, pag. 195. (i4) Bull. id3i, pag. 189 as. 

(11) Bull ]83i, pag. i6i. {i5) Bull. i83i, pag. 194 ss/ 

(12) L'erogamia d'Admeto e Àlceste. Perugia i83i. 4* 
(i3} Rapporto ▼olcenle not. i52. 



Quaranta intorno il gran musaico pompejano testé discoperto (t), e 
diTersi opuscoli futmismatici dell'erudito e diligente nostro sodosìg. 
Cavedoni (a). 

iscBtsxoifi. Tra le opere d'epigrafia lungamente primeggia il ma- 
gnifico e faticoso lavóro del eh. Reuyens in tomo i papiri egiziano- 
greci (3). In appresso degne d*attenxione sono parecchie puhhlict- 
ziooi intorno iscrizioni romane , siccome quella del prof. Gazie- 
ra dei conservati congedi militari (4) » su' quali sarà ragguagliato 
ne' nostri fogli dal eh. Borghesi, quella del*caT. ÀTcllino sull'iscri- 
zione d'Eprio Marcello (5), diverse dei eh. Borghesi (6), Gmarini(7), e 
Labus(8), parecchie siculo del sig. Gius. Grispi(9)i e probabilmente • 
più altre ancora sparse in rari opuscoli o in giornali che finora non 
potevano pervenirci (io); Troviamo inoltre accennata un'opera epi- 
grafica del marchese Malaspina di Sannazzaro presso Pavia (ii)> Fi- 
niamo con un' opera annunziata e di rilevante aspettazione; ed è 
la seconda edizione totalmente riformata delle iscrizioni perugine dd 
prof. Yermiglioli (la); al quale stesso indefesso archeologo debbesi 
una serie già soprammentovata (i3) d'inedite iscrizioni etruscbe re- 
lative alla Gente Volturna. 

Roma x5 gennaio i832. 

(t) Quaranta Sul grao musaico diasolCerfato in Pompei il a4 ottobn iSSi. 
Napoli i83j. 4* ifi P*SS' 

(a) Celesl. CsTedooi Due leltere numìsmatidie. Modena i8So. & Appeadi- 
ce al saggio di ossenraxioiii sulle medaglie di famìglie romane ritrovate in tieaA" 
iichi rìpofltigli dell'agro modeneae. Modena i83i. io5 pagg* 8. 

(3) HeuTena Leltres a Mr. Letronoe sur les papyrua biliognea et grec9-«gfp^ 
tiens du Musée de Leide. Leide ifi3o. 90^ 67 « io5 pagg. 4« con on atlante £ 
tavole litografiate. 

(4) Coat. Gasserà Notisi» d^alconi nuovi diplomi imperiali* Torino i83i. (• 

(5) Boll i83i, pag. 147 ss. 

(o) Cenni del praf. AnL Bertolonì aopra il carbon fossile di Caniparoh in 
Lunigiana e sopra alcune iscrìaioni lunesi. Vi ai aggiunge una lettera di Bsrt 
Borghesi. 16 pagg. 8. 

(7) Bull i83i, nag. 75 ss. aoQ» 

(8) Lettera del dottor Labus al conta Orti : «el Nuovo rìcoglitore di Hiliso 
maggio i83i. 

(^ Giuseppe Grispi Monum»tita greca sleulas estratto dal Giornale deDe^ac 
Sicilie. Palermo i83o. ^ 

(io) C08J il eh. coosigUer K5lle ci fa ravvisare Tillustraaione del prof.P'alf 
intorno l'epigrafe già rinvenuta presso il fiume di Arms in poca distanza dal vil- 
laggio Metzinger nel diatretlo m Urach nel regno di Wùrtemberg: I • - M« 
CONFàNES - SES • ARMS - 5 • SES • V * S . I • M, cioè /. O.^. Ccnfi^ 
nette» (i. e. Confanenses) jàrmissenses ^fotum solvervM fare merito: Memois* 
gers Wiirtembergische Jahrbùcher 1829 I p. 175 ss. 

(11) Iscrizioni lapidarie raccolte dal marchese Malaspina di Sannaszato cc& 
Milano i83o. 4* 

(la) Ball i83i, pag. 191 ts, (i3) Ivi pag. aao. 
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EXCERPTA. SENTENTI ARUM 

QUAE IN ED. GERHARDH DE VASIS VOLCENTIBUS 
COMMENTARIO CONTINENTUR. 



1. Monnmentoram artis qui unum vidil, nullum vidit; 
ijoi znillia vidit, unum vidit. 

2. Leonem ex ungue, Volcentes ex voce, Graecorum artem 
ex testa cognoscas; picturas vasorum fictilium explicaturus, nisi 
prìmum de arte et aetate quaeaiveris, erudilionis hori*ea fru- 
stra adibis. 

3. In vasis picUs quae ex Volcentium sepulcrìs extrahun- 
tar, Graecorum ubique ars, sed triplex ai*tificum di^fcipliua ita 
deprehencUtur, ut quid Atticae, Siciliaei Magnae Graeciae, quid 
Graecorum in Etruria degentiuiii , quid ipsorum Etruscorum 
moris fuerit,ez congruente formarum, liueamentornm, imagìuum 
et inscrìptionum usu penitus intelligatur. Ars apula et lucana 
aVoloenliam picturis [Jane abhorret. 

4. Gum triplex sit spedes picturae fictills, seu stylum artis 
dkere mavis, qui ex formarum, colorum et lineameniorum diver- 
«tate pseudoa^yptianae, archaicae gi*aecae graecoque perfectae 
ariis nomine distinguitur, monumenta cuiusque stjli in picturis 
volcentibus plurima reperire licet, archaìci graeci ceteris fre- 
^entiora. Sed archaica speciea usum, non aetatem indicat; 
qoae origìnem habuerat ceteris antiquiorem, non idcirco mo- 
numenta relìquie primaevi temporis. 

5. Graecorum numinum in picturis volcentibus religio ve- 
terem Atticae usum sequitur; Minei*Yae, ApoUiuis Neplunique 
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primarius est caltus, mysticonim numinum imagines et festa tì- 
suntur, arcana non diyulgantur; deorum spedes antiquiore mo- 
do^ Bacchas barbatus, Venus vestita, expressae sunt. Hercules, 
Theséusi Homeri et Homerìdarum heroes in iisdem simt ce- 
lebratissimi; athletica, palestrica, nuptialia argomenta exgrae- 
co more ducta eaque frequentissima sunt. 

6. Inscriptionum quae ex vasis volcentibus innotaemnt, 
maidma pars graeca est graecaque lingua explicatur; ceterae, 
graecis litterìs scriptae, pictorum negligentia sive simulatione 
Tetnstae originis obscorae sunt; tres solae inter ter millia pictu- 
ramm linguam etruscam vilemque Etruscorum operam profiten- 
tur. In graecis autem, quas dixi, inscriptionibus aspiratamm 
literarum constans, simonidearum rarus est usus. 

7. In vasorum inscriptionibus obvia sunt artificum, posses- 
sorum et expressarum imaginum nomina; possessoris id est qnod 
voce xockèg distinguitur. 

8. Donis athleticis, palaestricis, nuptialibus inserviebant 
vasa volcentia; ornamends maxime sepulcrorum et mysteriomm 
ritibus apula et lucana. 

9. Monumentorum volcentium aetas ex artis, festomm lì- 
tuumque, inscriptionum et usuum rationibus inter oljmpiadem 
fere LXXIV etCXXIV (a. u. e. 274-474) comprehenditur. Gm- 
gruit ea aetas Yolcorum rebus, quas afilicta Tarquiniensium con- 
dilione Porsennae Romanorumque victorìis (a. 246-404 ) oitats 
elataisve fuisse, dubitari non potest, Romanorum triumpho a. a. 
473 prostratas esse inter omnes constat. Quid? quod et ^nb 
lucanaque vasa recentiora esse volcentibus patet, senatuscoi»- 
sulto de bacchanalibus a. u. 546 divulgato antiquiora esse 
par est. 

1 0. Sepulcrorum volcentium luculentissima opera fictilìa sunt, 
eaque graeca et a Demarati aetate duobus seculis distamia; 
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Architecliira, lapides insoripti, sculptura >ilis, auri et aeris arti* 
fidam Eeroscb debentur. Gelerà coniecturis relinqauiitur. 

1 1 . Fona recens fluii eruditionia multiplicis, quo vel gram*- 
maticorum horluli irrigentui*, artis, anUcpiitatis, historìae.cognilio 
mirifice promovelur • Piciurae fictilis quanta fuerit apud Grae- 
eos praestaoiia, ex volcenubus maxime monumenlia ìnleOigitur; 
deorum heroumque imagines, fabulae, res sacrae, iisdem ope- 
ribos qaam maxime illustrantur; Graecorum festa publica, exer- 
dda iuveQumi ritus nuptiarum vel ex solis Yolcentium vasis ex« 
ponantor, neque, si non sunl etnisca, ab Etruscorum historia 
aliena sunt. Nempe historiae etruscae una pars ex sa*iptoribus, 
altera ex monumentisi petenda est. 

12. Quod hodie exemplis tuemur, inler exempla erit. 

{ Estratto dagli Annali dell' Instituto di corrispon- 
danza archeologica. Roma iSSi, p^g- in» ^^•)' 
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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



T' 

•^ InsTiToto DI coRtiist»oift>BifZA ARCBBOLOGtcA Éoinposto cU nume- 
rosa unione di mecenati e raccoglitori . di arclieologi ed artisti , e di 
amaturi di antichità italiani ed oltranìontani, è stabilito sin dal 1839 
in Roma sotto la protezione di S. A. R. il principe ei*editario di Prussia 
e diretto da^ rinomati rappresentanti di varj paesi e difTercuti studj che 
trovansi inseriti nel qui appresso elenco. Questo tnstituto cousei'Va 
r iinpegno assunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte 
provenienti dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti deiran* 
tichità classica, e relative alle arti, alla topografìa ed epigrafia antica: 
archeologica impresa la quale più che altra mai abbisogna di scam- 
bievoli rapporti ed' ajuti , ed a cui si dà opcm mediante la stampa 
periodica di una serie di Annali e di un Bullettino meusuale , e per 
mezzo di disegni intagliati in rame d* inediti monumenti. 

Uopera degli Annali e divisa in tre parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi , de^ monumenti finora trascurati 
sconosciuti , o degli accrescimenti dei musei d^antichità. Nella se- 
conda parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di 
soggetto archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni, 
le quali prodotte dalPesame e dal paragone de^ monumenti , sono anzi 
appoggiate a documenti , che amplificate con semplici congluetturc. 

11 Dulleltino muasuale tratta con simile divisione delie materie 
di scavi , monumenti e letterarie produzioni , ed è deputato a l'ai* 
Conoscere prestamente le notizie, le quali richiedono uiaggiormenle 
una sollecita pubblicazione. 

or intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monuoienti 
inediti di aixhitettura , scultuia e pittura, e sono eziandio accompa- 
gnati da piante topografiche, restituzioni ragionate di monumenti 
distrutti o mutilati , e da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative 
a questi monumenti si hanno neiropcia degli Annali; e però gli uni 
non possono essere distaccali dagli altri. 11 solo Duliettiao può aversi 
ijcpaialameute. 
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si tUstfilHiiscono In ojgnl anno quaranta foj;li almeno in 8" df 
frsto scritto in italiano o francese . e talvolta in latino ; dodici tavole 
di monumenti in foglio reale , e sei altre tavole di schiarimento in 
sesto minore. T<.a maggiore o minore abbondanza di aiticoli o disegri 
rende variabile il numero de* fogli stampati o de* monumenti inta- 
gliali , colla proporzione stabilita che una tavola in foglio reale viea 
data in luogo di tre fogli di testo , e una tavola io sesto di % ' invece 
di un fo*;lio di testo . o viceversa : e eosi il volume degli Annali e del 
Bollettino è regolato secondo che lar materia il ricbìcde. 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali non hatino epoca fissa, 
nia ne vien dato il compimento pochi ftiesi dopo finito Panno, per 
non rimettere i ragguagli di un* annata ai fogh della susseguente ; e le 
distribuzioni sono regolarmente annunziate nel BuHettino. 

Le suddette opere 8t dispensano ai membri dell* Instituto • ed 
anclic a quelli che vogliono esserne semplicemente associatL Tanta 
i membri dcIP Instituto quanto gli associati retribuiscono annualmente 
la somma di due luigi ,in due rate anticipatamente per ogni sei mea 
o p!iie io una sola e auticipatameute » quante volte l'associato in-* 
tendesse d* allontanarsi dall* attuale sua permanenza : nel qoal castr 
peraltro la consegna delle relative copie , gli sarà agevolata in ogni 
modo dal commissario al quale avrà anticipato X importo. Quelli ì 
quali si associano alle intere pubblica7Ìoni di un anno, dopo che sona 
compiute pagano due luigi e mezzo ; e questo saggio è pure il preda 
di associazione per tutti coloro che non si rivolgono direttamente 
air Instituto per associarsi. Per PaSsociazione del solo BuUettioo Pan^ 
nuo prezzo ò di paoli romani dodici in Roma» e di paoli quindici 
per qtici che fuor di Roma Io desiderano mensualmente. 

La quota annuale di due luigi , (che ai compilatori viena rìnF 
f>orsafa in premto de* loro manoscritti e disegni), resta invariabile 
ancorché Pestcnsiotie di queste opere si andasse accrescendo; ccom-» 
prende pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi esi- 
stenti presso i commissari dell' Instituto in Roma e Parigi , che so-« 
no qui appressa accennati. Ma dovendo far giungere queste opere 
in altri paesi e città , sarà cura de* commissarj suddetti di farne la 
spedizione colla stessa puntualità , esigendo per altro un proporzio- 
nato e convenevole compenso per la spesa-di questo ulteriore tras- 
porto. La quale spesa sarà poco rilevante per quelli che si conten- 
tassero di ricevere le pubblicazioni tutte , dopo compiute , in fine 
dell* annata. Quelli poi che le desiderassero più prstamente sai^anoo 
egualmente serviti dai commissarj iu Roma e Parigi colla spesa 
in proporzione accresciuta. 



Le obbligazioni degli associali sì ritengono contratte pét itii 
sdo anno : ma tre mesi prima del finire di quello ore essi non fac 
ciano avvertita la Direaàone di volem ritiitore dal contratto , sentendo 
che ne aggradiscono la continuazione. ^ 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunziati insième colla lista de* membrì e socj ; e però si pre-< 
gftno i signori associati di segnai*e Tuno e T altro sotto il presente 
hianifesto : come pure di correggere quei nomi e titoli , sui quali fosse 
caduto errore nelPeleneo del passato anno. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai. recàpiti qui sotto segnati coIP aggiunta: per 
rUuiituto di corrispondenza archeologica in Boma» 

RECAPITI DELL' INSTITUTO. 

In Roma : alle reaii Legazioni di Prussia e di Annovera , e dal 

signor Pietro Capobianchi impiegato alla posta pontificia, con»' 

missarìo dell' Instituto. 
In Napoli : dal sig. Pietro Beììotti commissario onorario dell' In- 

stituto (Strada Monto liveto n. 3). 
In Bologna : dai sig. Sebastiano Brighenti impiegato nella dir^ 

zione postale» 
In Tosino : dal sig. Gio. Battista Billò impiegato nell'ufficio ge^ 

nerale della posta. 
In Pa&igi: dal sig. N. Mate commissario dell' Instituto (Rue de 

Scine, St. Germain n. 3i}. 
lu Bbaliro : ai negozio di stampe dei sigg. Schenck e Gerstàckcr 

commissarj delP Instituto. 
In BofffCA : presso il sig. Marcus libra jo. 
In Vienna : presso il sig. FolAe librajo. 
In LoNBKsc : dal sig. Rodiceli ( New fiondstreet 46 }. 
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MEMBRI 



DELLA DIREZIONE CENTRALE DELL' INSTITUTO. 



Presidente della direzione. 

S. \\. il (luca di Rlacas d'Adlps ec. ec. ce. 

MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE, 

Sigjj. Cav. Carlo Bunsbn ministrò rcsìdcfntc òì S. M. 
[)rtissiai)a presso la S. Sede, segretario generale 
dclPlnstiinfo, Roiiia 

Avv. D. Cario Fea, commissario delle anticliìta , 

presidente <tl musco capitolino ce. Roma 

Prol*. Odoardo Ocruaro , scnrct'ino dtiirinstituto. Roma 
O'V. Augusto Kestner , consij^liorc ed incaricato 
% rt'''iirari di S. Al. britannica il rò di Anno\era, 

archivista ilclV Instituto. Roma 

S. E. il duca di Llynes membro dclP Instituto di Francia, 

segretario della sezione francese. Parigi 

Sigg. James MilliìNGbn> ora in Parigi, segretario della 

sezione inglese. Parij^ 

Dolt. Teodoix) \^k:iovy.K, segretario dclP Instituto. Pmii^i 
Commendai or Alberto Tiiorwaldsbn Iioma 

I\*derico WELCKER.profcssorc regio e primo biblio- 
tecario airuniversita di Donna, scgrc/ario della 
sezione alemanna. Donna 
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MEMBRI ONORARI DELLA DIREZIONE. 

I. Oltrvmontani. 

Si.;»;. Cav. Aug. Dock q» consigl. intimo, pi orL>65orc regio. Hcriinp 
CuAMPOLLiON le jeuoc ,coDsei'vatorc del real pìuseu. Parigi 
Sir William Gbll. Napoli 

Cav. Luigi HiiT . consigliere e professore regio. Berlino 
»S. E. Cav. KoHLBa , cons. di slato di S. M. L delle Russie. Pietroburro 
^'5&- Cav. Lbtkonnb , membro dell' Instituto di Fi^ancia. Parigi 

Odofredo Mììlt, e a, professore regio nelPiinì versi là di Gottinga 
Cav. QuATasMÈns db Quincy , rpembro dcir Insti- 
tuto di Francia , segretario pei*petuo air accade- 
mia delle belle arti. Parigi 
Cav. Rauch, professore regio airaccademia delle 

belle arti in Berlino 

Cav. Guglielmo di Schlegel prafcssore regio nella 

università di Donna 

Barone di Stackblbbro. Germauia 

IL Italuni. 

Marchese Michele Arditi , direttore del real musco 

boi'bonico e degli scavi del regno di Napoli 

Cav. Francesco Avellino, segretario generale della 

real società borbonicn. Napoli 

Conte Bartolomeo BoncuESi San Marino 

Cav. Francesco Carelli , segretario della reale ac- 
cademia eicolancse. Napoli 

Prof. Costanzo Gazzera, segretario aggiunto della 

reale accademia di Torino 

Cav. Francesco Ingiiirami, prefetto dejla biblio- 
teca manicel liana. Firenze 

Cav. Andrea Mcstoxid'. Grecia 

Antonio Nibbv, professore di arclicologia nelPar- 

chiginnasio romano. Roma 

Amadeo Pbyrd.v , professore delle lingue orientali 

alPuniversità di Torino 

S. E. i| principe di Sangiorgio-Spinblli. Napoli 

S. E. il duca di Serra ni Falco. Palermo 

Sig. Cav. Gio. Hall. Zankoni autiquaiio regio ce. Firenze 
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Presso i eommistarj deW ItistiUUo , e particolarmente dal .«/^.PiCTtp 
CipoBiAifcuii impiegalo nella poita pontificia^ è aperta la vendita delle se- 
guenti opere archeologiche : 

ANNALI, BuLLETTlMO e MqMUMBNTI INEDITI pubblicati dall^ Iiistilaii* di 
corrìspoDdeoM archeologica per r«uno i8a9-i85i. Presso di ogni aima La scudi 
undici o franchi sessanta. 

BuLLETTiNO deIÌ*][nstitttlo di corrispondcn^ archeologica drgli anni i83(^> 
i83o e i83i. Prezso di ogni annata paoli romani 12. 

C/olleaione e scelta d'iMPRONTS gemmàrie 565o instituita dal sig. Tommaso 
Cades folto rispesìone del cst. KESTNER-Vedi Ball. i85o, pag. 54-56. 

L. Canina, Indicasioi^e topografica di Roma antica. Roma i85i. 8., con 
una pianta grande di Roo^a. Presso scudi tre« e colla carta inlelata scudi quatrro. 

MuSEDM BTRUSQUE deLucienBouaparte prince ^ C4BII10. Vitetbo 18*9. 
4* Pksso scudi tve. Vedine BulL 1899, pag. 142. ss. 

VaseS éTRDSQUES de Lucien Qpnaparte prince de Camino. Litraison 1-4. 
Rome i83o. fol. Pfej^^fo scudi 14* Tedine Bull. i85o, pag. i43. ss. aaa. si. 

J. HiTTORF e Z\NTtt, Archilecture antique de la Sicile. Livr. 1-8. Paris 
1838. ss. Presso di ogni fascicolo franchi diecL Vedine Annali 1839 , p. 363-070. 

Vf. Inohieami> Lettere d*etrusca erudisione. Vedine Bull. i85o, pag. soS. 

Museo etrusco cbiusino. Fase. 1-7. Presso d*associazione jier ugni f»? 
scicoio franchi sei. Vedine Bull. i85o, pfg. 37. i83i, n. Ss.ss. 14^- ss. 

Th. P4NQFKA , Vasi di premio. Fascicolo 1. Firense, 1836. fol. Presto scudi 
quattro. ( 11 compimento di quesf qperà si avrà nel Miucc Biacas )• 

Th. Panqfka, Rcchercl^es sur les véritahles noma des rases greca. Paris iStip . 
fol. Presso in Parigi franchi venti, in Roma scudi 4. I>aj. 40. 

Th.pANOFKAy Musée Biacas. Tome premier, vasrs peìnls. Lìvr. 1-3. Ve- 
dine BulL i83i. Presso in Parigi franchi 3o, in Roma paoli 66. 

F. et J. RiEPCNiiAuSEN , Peinlures de Polygnolc. Rome 1836, 1839. foL 
Pffsso tic luigi o franchi 73. Vedine Bull 1839, pag. 111-113. 

Si ricevono dagti slessi cominissarj le associazioni alle opere qui ap- 
presso : 

Impronte gemmarie scoperte fin dall'anno 1 839, raccolte e formate dalfìn- 
cis4tre Tomiua^io Cades sotto l'is^iesione dell' Instituto di corrispondensa archeo- 
logica. Vedine Bull. i83p, pag. 69-63. i83t ,pag. 103. ss. Presso d*associasiune 
dclh; due centurie già comparse scudi dodici. 

Supplìmento alle impronte gemmarie delle raccolte di Stosdì, Lippcrtc 
Tassie. Ycdiuc Bull. l83o, pag. 67-59. 

Champullion min. eRoSBLLiNl,! moiiumenti dell'Egitto e della Nuliia, 
piihhlicati aoUo gli auspicj dei gorerni di Francia e di Toscana. Vedi Bull. iSji» 
pug. 154. ss. Presso «li ogni fascicolo (ranchi 30. 

ViTRUVii de aichitectura libri decem apparatu pra;muniti.. ex XLVt. crwItL 
(ihuIisCXL.declaruti abÀloysio MariniO Marchione Vacunii ec. fui. VcJi Bull. 
i'S.'>u, pag. 40-41. 

MiLLiNGEN , Ancient coins of greek cìlies and kinga. Paris 1 83i . 4.Prf«w> 
ili Paiijji Uauchi 3a., in Roma paoli 44. Vedine Annali i83o, p.5oi.ss. 
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Grbvillb, Londra 
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S. £• lord Haddixgton, Londra 
3igg. Prof. A. Hagbn. Konisberga 
YfHU Hamilton, Londra 
Tarrick Hamilton, Londra 
Doti. Erm. Hartbl, Lipsia 
Eev. J. Gr Haae, floma 
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II. FORNIMENTI LETTERARJ. 

La letterària suppellèttile che i' Institnto deve massimamenttf al 
favore de^ suoi partecipanti , é composta di monumenti originali , di 
copie de* medesimi e di libri. 

I. I MONUMENTI ORIGINALI fin quì favoriti airinstituto sono per lo 
più marmi figurati o iscrìtti , bassirilievi di creta o stoviglie dipinte. 
L* esempio dato col dono d* importanti stoviglie italo^greche da S. E. 
lord Northampton , è stato seguito da' signori Ammendola , Bunsen , 
Gerhard e altri. Dippiù si é dato principio ad esporre nelle sale 
deir Insti tu to una serie di monumenti degni d^ esser sommessi ad ulte* 
rieri esami e illustrazioni , per modo ehe i possessori che n^hanno accor- 
dato e n'accordano sono liberi di ritirarli a piacimento loro. Riserbando 
a miglior agio di ragguagliare su tutti i monumenti esposti neir uno o 
nell^altro modo, avvertiamo intanto che ne vien cofitcesso il più libero 
uso , parche non sia contrario alle espresse determinazioni già prese su 
quelli dairinstituto o da' possessori. 

a* Le COPIE db' monitmbnti o sono impronte o disegni* 

^. Considerevoli soprattutto sono le impronte gemmarie in scapolar» 
ceralacca , o cem nera , d' originali posseduti dalle LL. £E. lord Be- 
verte/ , e lord Northampton , da' sigg. Kestner , Vollard ed altri. 

A queste si aggiungono ora le impronte delle inedite medaglie re- 
centemente acquistate e trasmesse in disegni all' Instituto dal signor 
Pontana in Trieste. 

V*é ancora qualche copia metallica d'antichi monumenti, siccome 
alcuno renano copiato in ferro, e dovuto al signor conte di Beust. 

B. La serie di disegni originali, (oltre quei che risguardano le no- 
stre pubblicazioni già fatte e prossimamente da farsi } , é divisa massi- 
mamente secondo le provi ncie alle quali appartengono i rispettivi monu- 
menti^ Riserbandoci a dare anche di questa serie le notizie più accurate, 
facemmo intanto dovuta menzione de' donatori : i quali sono i sigg. Am- 
brosch. Bonghi, Bonucci, conte Borghesi , Gamilli, Cervelli, Dodwell, 
marchese Dragonetti , Fox , Goethe , Graberg de Hemsò , Kestner , 
Lobns , de Laglandière , de Lapasse , Lenoir , Lombardi , Lopez , Maz^ 
tetti , Orioli , Politi , cav. Prokcsch , Ruspi , Santangelo , Sozzi , Spe- 
roni, Steinbùchel , Venniglioli , Weber, Wolff, Zahn ed altri. 

3. L"* importanza particolare de' fornimenti in libri ci ha deter- 
minato di dar quì appresso più accurate notizie della nascente biblio- 
TBCA dell' Instituto : e a queste conviene premettere il seguente cenno, 
degli autori , librai o donatori diversi ai quali l' Instituto si dichiara 
riconoscente di siffatti doni. 

^. Gli AUTOBi adunque, che ne fecero copia delle opere loro, so- 
no oltre le reali Accademie di Berlino, Ercolano e Londra, i signori 
Alcssi , Amati , Avellino , Avolio , Bamonte , Blouet , Bonucci , Bor- 
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ghesi , Brondsted , Canina , principe di Canino , GaTedonl , conte di 
Clarac, Cortesi, Crispi, de Fazio, Fea, Forchhammer , Fontana , Gai^ 
giulo. Cazzerà, Gerhard, Gervasio, Golbéry, Li Greci, Grifi, Guarìni, 
Hittorff, Humbert» Inghirami, Jannelli, de Jorio, Keliermann, Lalms, 
Lombardi , Maggiore , caT< della Mannora, Martelli, Massi, Btillingen, 
Mùller, Pagano, Panoflui, car. Palin , Pellicano , Petit-Radel» Politi, 
cav. Prokesch, cav. Quaranta, car. Raoul-Rochette , ReuTens , Riq>e&- 
hausen , Rira , Rossellini , Rossetti , march. Malaspina di Sanazttio , 
Schom, duca di Serradifalco, Sestiui, march, di Sitizzano, Steinbucbd, 
Stieglits , de Tornasi , Vermiglioli , Zannoni , e d* anonimi autori gli 
editori del Museo Chiusino, e quei del Philological Musenm di Cant- 
bridge ; ed altri diversi. 

B* I LUHAi , tutti alemanni , che fin qui offiiiono ali* Instituto og- 
getti delle loro stampe , sono i sigg. (a) Arnold , (5) Barth , (e) Sa- 
deker, (d) Becker, (e) Breitkopf et Hftrtel, (f) Brockhaus. (g) Brùg- 
gemann , (A) Dieterich , (i) Dunckcr et Humblot , (k) Enslin , (/) Flei- 
scher jun., (m) Franz, (n) Frommann, (o) Gerold', (p) Hahn in Lipsia, 
(^)Hahn in Annovera, (r) Heinrichshofen , (i) Tlnstituto geografico di 
Weimar, (t) il Lapdes-Industrie-Comptoir di Weimar, (u) Mohr, (i^) Per- 
thes, (w) Renger, (x) Schaumburg , (f) Schrag , (z) Schwetsdike, 
(ad) Tauchnitz , (bb) Yogel , (ce) Yoss . (dd) Walther , (ee) Weigel , 
(Jf) Vieweg. 

0. DVtri DONATORI BiviiRSi ehe sommi nistraiono ali* Instituto copie 
dVltrui opere d* archeologico rapporto , siamo debitori ai favori de* signori 
(a) conte di Beust , (6) Bonghi, (e) comm. Borgia, (d) cav. Bunsen, 
(e)BuscA (f) Fea, (g) Gerhard. (A) Hartel, '(0 Humbert, (*) Lopez, 
(/} conte d| Lùtzow , (m) cav. Manzi . (n) Reuvens , (o) Rdstell . 
(p) princ. S^ngiorgio , (q) cav. Schamhorst , (r) Schluttig , (s) Tbor- 
waldsen. 
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' . I Ili. BIBLIOTECA. 

■Il* • ' ♦ •( . . 

té Là. Dimiofte MP^nstiCiito nel pubblicare il caUlogoddlé opere 
sunpatte ehe possiede ^>- ebbe in mira cos^ di Mostrarsi uconoscente 
▼tino i donatori'» cOkne< di servire alla utilità- di tutti i par^ecipaatt , i 
qaalr dimoraiido.in'&iiBià' poBiono usarne per le ior» occoneitze^ < .■ 

a. Doni d^ opere anticbe e recenti , e acquisti d^ opere im^MrCaiiAi 
pei lavori deU* Inslìtnto , scambiate coi fascicoli delle nostre pubbli- 
cazioni , hanno dato incominciamento all' antiquaria biblioteca di cui 
si tratta. • 

3. Siffiitta biblioteca si andrà accrescendo per qualunque libro od 
opuscolo» che qnind^ innanzi ne sarà trasmesso per 1^ Instituto. Anche 
le <^>éfe e liiri 'ii^riBati al nome del segretario o hibliotec^siriio ; in^ 
vece della convenuta direzione « AlVInstiUftù di carrisp&hdenaa arcìieo- 
iagitm » aanaiìio^iML avvenire» come per lo addietro , depositati nella 
biblioteca; ancorohé potesse interpretarsi che Tunica copia trasmessa 
bnt' deputata, in* dono parziale' a quelle personeb ■ 

4* Dal presente catalogo si rileva quanto- in^portatite. aia questa let- 
teraria suppellettile ,'selAene oggi non nnUo copioBa« pei tutti colofo 
che in Roma coltivano gli studi defi^antieo s peitàeoohé ofl&irà sopra- 
lutto due sorte dì liM, eh* é più- Affidile trovare nelle pnbblièhe^- 
blioteche; cioè quelli 'di data pìA Decente-, e» qtielli • che eskendo di 
piccola mole sogliono essere raccolti con minore diligenzaJ ' 

5. La mira principale a cui intende -siHktta' raccolta essendo' quella 
di giovare agli studj antiquari in questa capitale ,deir archeologia , ha 
fiotto adottoire ilfshoó ppoposito che de* libri . così radunati w^ sarà 
giammai» sotto qualsivoglia colore o pretesto, trasferito altrove 11 :depo- 
5Ìto, quand^andie gli atfluali membri della Direrione mii Ussero T attuale 
loro lesidettBB. 

6. La biblioteca sarà accessibile a tutti i partecipanti .deir Insti- 
tuto nelle giornate d^adunanza ; cioè nel venerdì di ciascuna settimana 
alle 5 pomeridiane ne^'meri. estavi , e alle 3 ne* mesi inverni » in Cam-» 
pidoglio al palazzo Gaffiuelli: ma agli stessi partecipiM^ti sarji anche 
concesso di usare privatamente de* libri medesimi , colla condizione 
di restituirli alla prossima adunanza*. ... 

7. Riguardo al catalogo pvestnte convien notare ^ che. le opere bre- 
Temente indicate , senza il luogo e Tanno della stan^» son quelle, già 
donate , ma non ancor giunte in Roma. E riguaido :4Ì 4oi^atori se n' è 
£itto breve' oennii per mezzo di sempliti lettere . iniziai # C9sicc^è quelle 
opere che ne foron concessa da|[li nulori istassi, portano ^.-dopo .il titolo 
e le indicazioni, la cifiran^'^ quelle che psovengoiio dai. doni di librai » 
portano la cifra X» e quelle presentate tét ■ donatori diversi poetano 
la cifra />. Per iar noto poi i nomi pnrtkelari.di' questi ultimi geoe- 
^ > si e aggiunta ancora una lettera mlAUb<mla' d^o le anzideVti; duo 

a* 
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iniziali L o D , ÌSL quale serve di richiamo per ordine alfabetico alle 
due liste date de* medesimi nelTarticolo precedente. La lettera C indica 
le opeipe ricevute in cambio delle pubblicazioni deli^Instituto. 

In ultimo é da avrertire che le opere oontxassegnate in margine 
con asterisco (*) , son di quelle » le quali trovansi vendibili presso i 
Commissari dell* Instituto , o che dairinstìtuto istesso se ne può con- 
cedere alcuna copia o in dono o in e«mbio d' altve opere non anoon 
in bibliotccB. 

Roma a 5 maggio x83a. L4 DlABZioirB. 
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(aacammibO lUipport sur les travaauB de la sec Miatiqut pendant Tan- 
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i8a7. Berli» iBdo» 4-'' ^^ 
-^— Accademici lavori della socie^ reale jBùrbomca per Tanno iSa8. 

NapoU i8a9, 4'*' ^ P* 
"^^^ DissertazÌQne esegetiea intorno le maasùne deirarcbitettxm sagra 
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— «— Aiehaeologia » or misceUaneons tracts relat* to antiqui^ . pnbL 
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Lond« x8a6*3o» 4^« ^» 
— *— Avellino, Notizia de^ lavori dell' Accademia Pontaniana negli anni 

i83o-3t. Napoli i83a» 4*'' P p» 
-— ^ Statuti dell^Acoademia Homafid^di archeologia. Roma tSi3» kJ^Dg. 
MLVMi Var. bist. o notis Perisonii. Lips. i794f * T. 8.^ C» 
Mscmtht Trag. Lipa. Tanchnits» 1».^ L aa. - Weigel» 8.* L et» 
ALBSSi y Lettera su di una ghianda di piombo inscritta col nome di 

Acheo. Psiermo iSa^» 8.' A. 
-"^ pi una medaglia siracusana, ji, 
Altertbftmer in der òsterreicb. Monarchie. Ans d. Anaeigcblatt 

i8a9-at, S."* /> s. 
AMAVI, Sulla iscrizione di un anraleto greco posseduto dai conte Blacu 

d^Aulps. Roma 1819, 8^ A* 
■ ■ ■' Intorno ad alcuni vasi etnischi. Roma 18^9» 8*. A* 
AMifiANi MARCBLLim quse supevsunt. Bipont. 1786, 8^ C. 
Aff ACKBOir. Lips. Weigel. X ee» 
Antiquileiten, Tjfdschrift besorgd door We$undorp» Erste Dee!. Gm- 

nittgen 1819. Tweede en derde I>eel bea. door W^tiendorp en 

Bmìmwu. Grott. iSaa en 1816, 8.^ D n. 
Antologia di Firense dal 18S9 ( ^^fi^ 33 ) in poi. C. 
ArouiOifffrs bbooius, Lips. Weigel. L, et. 
ABiSToraAifBB, Lips. Weigel VolL a. L ne. >_ 
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àVBUnfo» Ossenrazioiii s<^ra uiui pittura pompeiana che irappreseata le 
none di Zefiro e di Flora. Napoli iB3o, 4.'' ^. 

— Osaerraaioni sopra una epigrafe nella qnale ai fa mendone di Eprio 

Marcello. Ni^ii x8Si» 4.* jì. 

— Osaerranoni aopra un libro intitolato : In aacra nonnalla Pomp. 

Gonmi. IL Gnarini. Napoli i83i, 8." ^. 
*K^ùuo , Delle antiche lattttr&4Ìi argilla in Sicilia. Palemo 1829, 8.* ^. 
BAMOirra» Antichità pestane. Napoli 1819. A, 
BiUBBiiAiiir , Vennch nber die Genunen d. Alten mit 4. Ahraxas-Bilde» 

KsUtt. x8i7> B."" D d. 
•LouiT, Thennea de Gtracalla* Paris i8a8, iòL ^. 
-«-, Voyage dans la Grece. Cahier t«3. A. 
BOBCKH» Eikl&ning einer aegjrpt. Uifcnnde ani Papyma in grìech. Cutsìt 

achrift todi J. 164 ▼. Gfar. BerL i8ai, 4.** D d, 
■oavca • Pompei decrite. Seconde tradnction. Naples i83o» 8.^ A. 
BosGBBBi • Lettera aopra alcune iseriaioni luneai. 1829^ 8.^ A, 
BiBTSio» 'Wihrterb. d. Bildenprache. X. hb. 

BioavsTU», Voyages dans la Grece, i et a livr. Paris i8a6 et 3o. fol. A. 
BdmGsa» Ideen sur Archftologie der Malerei. i Th.Ilresd. 1811,8.' JL </</. 
"— — ArchaeoL Aehrenlese. X. dd. 
— •*• ArchaeoL Muaenm. L U 

— Andeut. su a4 Vorleaungen ùber Axchaologie. L a. 
— - Uebcr Venier. gymnast. Uebnngsplatze. L U 

-"— > und Mejer » archaeoL Hefte. X. U 

— ^ Amalthea. 3 Binde. Leipz. i82o-a5, 8.' X* 

-*-* Ideen zur Kunstmythologie. X a. 

MioANTi , Opere postume YolL a. Napoli 1818, 8.' /> «, 

BùscmNG» Abriss 4* deutsohen Alterthnmsknnde. X (. 

BUTrMAHN , Erkiàrang d. griech. Beischrift «uf einem aegyp. Papyrus. 

BerL i8a4, 4."" /> d. 
CAiSÀB , ed. Moebius. X p, 
cALLiMACHvs , Llps. WeìgcL X e«. 

(CÀKIL1.1) » Direzione per osserrace i monumenti di Yitcrìiio. Sii* i8a4, 8.** 
CAMMAifif , Yorschule zum Homer. X 9. 
CAMPANAai» Notizie di Vulda. Macerata 1829, 8.' D g, 
CAinifA. Indicazione topogr. di Roma antica- IL iB3i, B.*" Colla pianta. A, 
— - Edifizj. di Roma antica ( Parte III dell* architettura civile }. A, 
*CAaiNO Prince de, Yases etrusques. Liyraions. I et II, foL A, 
*— — Catalogo di scelte antichità etnische. Yiterbo x8a9, 4*'' «^^ 
*-^— Muséum étrusque. Yiterbo i83o, 4*° ^* 

Caulogo delle serie becLeriane di piedaglie.Dal tedesco.Parma 1 83 1,8.*^/) A. 
CA vinoni. Delle monete antiche in oro un tempo del M. Estense. 1826, 4-* 

— Dichiarazione degli antichi marmi modenesi. Modena 18 ad, 8. A» 
Lettera al eh. prof. Sestini sopra alcnne medaglie greche. Mode- 
na t83«, 8.*" A. 
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CAVBDONT, I>ue IcttaTR arc1ieolo|^. ai ss.Ziitinoiiii!LaÌHi8.Mnilenfli iÈ3<t,%*A. 

Saggio di oft8enrazM>m:sull« medagKe di famiglie rcmHine ritroirate 

n«iragro Modenese, 18)4^ 8.** ^/ 
■ Appendice al saggio ec. Modena i83i. 8.** 
GH4M]^OLLiON, Panthéon egyptien. C. 

CICBRONIS, Opera omnia uno voi. ' coin|Mrehensa , ed. Nobbe. L z, 
■ De natura deoram 13>ei , ed. Moser. L q* 
ciMALTAE Antiquitat^ Y enusinae. Neapoli i777> ^^ ^ ^* 
cLAiUc comte de, Musée du IìOUttc. jì. 

— Mélanges d^antiquités grecques et vomaines. Paris 1830, 8.* J. 
CLINTON! Fasti Hellenici conTersi a Kriigero. L hb, > 
coLUTUits ET TBTPHioDORus , Lìps. Weìgei. L «e. 

coiiif«iius RBPOS, ed< Wetsel , VcrfL a ; Lìps. Weìgei L ee* 
CORTESI, Relazione di alcuni oggetti d^antiehità scoperti pressa Piacenza. 

Piacenza i83i, 4-^ •^« 
cosENTK) Gabr. ^ Sopra un antica pietra incisa, ffapoli i8t8» 8.* D b, 
CKBDZER , Symbolik und Mythologie^ Ed. 3. C. 
-»- — Commentationes Herodoteae. L q. 
— — Meletenata. L if, 

Ueber einige mythol. Schriften. L u. 

CRispi Gius. , Memorie sulla lingua Albanese. Palermo x83f, 8.* ji, 
DELFICO, Deiranlica numismatica della città di Atri. Teramo 1824, 4-* ^* 
DiONTSivs iiALicAitir. De composit. verborum liber , editio Goeller. L m. 
DODWBLL , Reise in Griechenl. ùbers. r. Sickler. Des i Bs. t u. ^ Abthl., 

d. a Bs. t Abthl. Meintngcn r82i-33, 8.** JXq. 
noEOW , Etrurlen 11. der Orient. L u, 
BBERT , Allgm. bibliogr. Lexicbtf. L e. 
BifSLiN, Bibl. auctorum classicor. , phllo!., histor. geograph. , Bibl. der 

schdnen Wissenateh. L i. 
Essai sur les hiéroglyphes. Avec fignres. Weimar. L t. 
Etymologicum Magnum opera Sylburgi. Lips. 18x6, 4-* C, 
BtmipTDBS » Lips. Weigel. L ee. 

BVSTATimrs de Isineniae et Ismenes amoribus , ed. Teuchems. L r. 
PABHBTTi , Inscriptiones. D d. 
FAZIO Giuliano de , Intorno al miglior sistema di costrizione de* porti 

discorsi tre. Napoli itfa8, 4.^ A, 
FBA, Saggio di nuove illustrazioni filologicfaennistiche delle Ecloghe e 

Georgiche' di Virgilio. Roma 1779, 8.* A, 
— — Lettre» sur le projet d^enlerer les monumeiits de ritalie. Paris 

an IV-1796, 8.° A. 

Relazione di un viaggio ad Ostia e alla villa di PUnio detta Lav- 

rentina. Roma i8«S, 8.^ A. 
Indicazione anti<piaria per la villa Albani, a ed. Roma 1807, 8-' -'• 

— Osserv. intomo alia celebre statua detta dì Pc^mpeo. R. t8ta, 8.* A. 
r Sull'arena e sul podio deiranfiteatro Flavio» Roma 181 3, 8.* J. 
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FBA , Notizie degli scavi neirAnfiteatro Flavio; e nel Foro Trajano, con 
iscrizioni ìtì troTate* Roma 18 1 3, 8.** A. 
laerizioni di monumenti pubblici. Roma i8i3, 8.° A, 
Ammonizioni CTÌtiche-anti<iuarie a yar) scrittori del giorno. Ro- 
ma i8i3, 8."" A* 
Nuove osserv. intorni all*arena dell* Anfiteatro Flavio, e alPacqna 

che ora la ricopre. Roma i8i4» 8.*^ A^ 
Prodromo di nuove osservazioni e scoperte fatte nelle antichità ^i 

Roma. Roma i8i6, 8.^ A* 
La Basilica di Costantino. Roma 1819. A. 
Novelle del Tevere. Roma 18 19, 8.** A. 
Frammenti di fasti consolari e trionfali. Roma i8ao, fol. A. 
Varietà di notizie sopra Castel Gandolfo» Albano, Ariccia, Nemi. 

Roma x8zo. A» 
L^ integrità del Panteon rivendicata a Agrippa. 2 ed. R. i8ao, 4*" A. 
Osservazioni sui monumenti che rappr. Leda. Roma t8ai, fol. A. 
Ragionamento sopra le Teitee Tauriane, il tempio di Venere e 

Renna , il Foro di Domiziano e d^ Augusto. Roma i8at, 8.* A, 
Notizie intorno Raffaello Sanzio da Urbino. Roma i8aa, 8.^ A. 
Alcune osservazioni sopra gli antichi porti d^Ostia. R. 1824, 8.** A» 
Continuazione degli acquedotti della Basilica Ostiense di S. Paolo. 

Roma 1826, 8.'* A, 
Q< Horatii Flaeci opera. Romae 1827^ 8j* (Testo) A. 
Indicazioni del Foro Romano. Roma 1827, 8.^ A. 
Voto ee. nella causa Albanesi, restaurationis moenium , colla com- 

munità di Nettuno. Roma i83o, 8.* A, 
Storia delle saline d^Ostìa. Roma i83i, 8.* A, 
Discussione sulla città di Gabiu e suo lago. Roma s. a. 8.* A, 
— -^ Storia dei vasi fittili dipinti etruschi , colla relazione della colonia 

lidia ec. Diretto alF Insti tuto. Roma 18 33, 8.* A, 
FELIX i Note sopra le dinastie de^ Faraoni. Firenze i83o, 4*^ -^ d, 
FÉEUSSÀC Baron de, Bulletin des sciences hist. , antiquités etc. 7me 

section duBuU. univ. Dal 1829 in poi, 8.* C 
riBDiiSm , Geschichte u Alterthùmer des untern Germaniens. L d, 
— — Geogr. des transalpin. GalUens. L d, 
roHTANA , Descrizione della serie cons. del museo Fontana. Firenze 

1827, 4.° -^- 
rORCBLLnfi, Lexicon totius Latini tatis. C 
FOBcaHAMMBa , De Areopago. Kilìae. s. a. 8,* ^. 
riAJfsros , Dissertatio de locis quibusdam Ljsiae. L /. 
FRONTINI , De Aquaeduct. urbis Comment. ed. Poleni Patav. 1722, 

4.' D r. 
GaUeria di Firenze, Serie I--V. VoU. i2."Fir. 1817-31, 8.'' C. 
oàManho Raff. , Cenni sulla maniera di rinvenire i vasi fittili italo- 
greci. Napoli i83i, 4*^ ^* 
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GAZKBRA Costanzo, Di un decreto di patronato e clientela della eolnùt 

Giulia Augusta Usellis. Torino i83o, 4*' «^^ 
■ Notizia di alcuni nuovi diplomi imperiali di congedo militare. To- 

'rino i83i, 4*^ A* 
OBRB4RD , Del dio Fauno e de* suoi seguaci. Napoli i8a5» ft.** A» 
Vcnere^Proserpioa- Fiesole i8a6. A» 
Antike Biidwerke. Heft. i-4 Mùnchen 1827, fol. A. 
Prodromus mjthol. Kunst eddarung (Text. zu d. A. B.) Heft' 1. 

Munchen i8a8, 4«** A' 
GBRVASio, Osservazioni storico-critiche intomo ad ona iscrizione puleo- 

lana. Napoli i83a, f^!* A, 
GIANI, Battaglia del Ticino. Milano i8a4> ^^ J> e. 
Giornale di scienze, lettere ed arti per la Sicilia. Dal sSagCiom. aS') 

in poi. C. 
oiVLiABi, Bert. Topografia dell'Anfiteatro di Verona. i8aa 8.** ^. 
GOLBtRT , Antiqui tés d^Alsace , livr. i et a. Paris i8a8, fol. A» 

' Notice sur la vie de Niebnhr. i83i, 8." A. 
GRECI , Seb. Li , Intorno al Timbri di Teocrito. 1839. A- 
GRIFI » Discors o sul significato della voce *£pf&stioc presso f-^llì^if^ 

Roma z83o, 4.° A. 
GRUTBii , Thesaurus Inscriptt. iat. d, 

GCABiNi Raim. • Prosodi as Iat. fondamenta. Neap. i8aa» 8.^ A* 
— * Ricerche suU'ant. città di Edano. Nap. x8i4> i5, 1 7, x8, ai, ^^,:k6.A 
— In vetemmmounm. nonnulla commentarla. Neap. 1 8a«, 8.* (Gomn.! 

In tab. «nea Yelitemomm. Comm. II In vetus marra. Pomp. de 

sacris principiis » quss apud Laurcntes colebantur. Comm. III De 

jure luminum obstruendorum in vetus Pomp. maim.Comm.IV In 

tabula Oppidensis part. I. Comm. V In tab. Oppidenais part. U 

et tabule Oppidensis lexicon ). A. 
' In sacra Pompe jorum nonnulla Comm. VI. Neap. 1833, 8.* Editio 

altera anctior atque emend. Neapoli i83o» 8.** A* 
— — Riflcssiozd sull* oggetto delle ricerche sulla vera posia. de* campi 

taurasini del cav. della Vecchia. Napoli 1833. A» 
. Lithopolemos , seu historiola abortus commentariorum in monun^ 

literata musei Borbonici. Panoimi 1834» 8** A. 
— — Illustrazione apologetica del marmo puteolano a colonia dedncta. 

NapoU 1834, 8."" A. 
— - Scoglimento di alcune nuove difficoltà proposte contro il marno 

puteolano e illustr. di alcuni monum. di Pomp. Nap. i835>8*. A. 
— *-* In sacra Pomp. auctarinra e animadv. Com. VII. Neapoli i8a5, 8.' 

Editio altera auct* atq. emend. Neapoli i83o. 8.^ A^ 
— — ^ In selecta qnsedam vet. mon. soppetiae. Gomm.VIII. Neap. 183 5, 8. A^ 

Illustrazione deU* antica campagna taurasina. Napoli 1836. A. 

**— In Britannomm titulos aliquot nuper effonaos » itenque osoos 

Pomp. nonBullos Comm. IX. Neap. i8a6» 8.* A. 
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GOAiuri , Congettura sul soggetto di un intoiuwo novello di Pompei. 
Napoli 1828, 4-'' k. 
In formulas jurid. nonnull. Vet. sepulcror. Gom. X. Neap. 1898. ^, 
Alcuni monumenti antichi spiegati. Napoli 1829, 4-^ •<^' 
Pergamena di acquaputida dei secolo la.* Napoli i829^»4** •^' 
fiisposU al sig. D. Fabio del Caffé del Molo. Napoli i^zg, 4.'' A. 
Lettera rìserrata al sig. fanelli. Napoli 1819, 4.*^ ^. 
Lettera seconda al medesimo. Napoli 1809, 4>*^ -^^ 
Osservaz. sopra un rotolo eclanese ecclesiastico. Napoli 1839, ^'^ ■^' 
In Osca epigrammata nonnulla Coma. XI. Neapoli i83o. 8.* ^, 
Comm. Xn. Excursus epii^aphious. Neapoli i83o, 8/ ^. 
Excursus alter epigraph. liber Comm. XIII. Neapoli i83i, 8.^ ^* 
Rispoeta alPopasoolo col titolo di Osseryatìoni sopra un libro in-* 
titolato e In saera nonnulla Pomp« di Guarino Nap. i83a, 8.** A, 

oimLTTT , Ueber die Mosa^L. L Mp 
Ueber die Bùsteniunde. L #. 
Schulschriften. ^ Bde. i a» 

nAMAiBR, Miscellanea phoenicia. Lugd. Bat. i8a8, 4>'* ^ <• 

— Diatribe philol.-crit. aliquot monument..puaÌQorum interpiretatio- 

nem exhibens. Lugd. Bat. i8aa* 4.** -^ <» 
BAiocKE , Topograph. Ansichten der Levante. Mit K.upf. L jt. 
■AJTD 9 Kunat. u. Alterthum in Pe^ersbnrg. w B. L t. 
Handwdrteibuch d. alten Erdkunde. a Bde. L C. 
■BKKBif » Comm. in opus antiq.cclat. Itfnsei Pio^lem.Romtt 17^6» 8.^i>y*. 
HuniAjfN» Ueber BddJi. X k, 
nBBBMAirw » Quaestiones. L u, 

■ Griech. Staatsalterthiimer# L u. 
Hermes. Lips. Brockhaus. i^ e. 

nsoumis attici qusB snpersunt, iUustr. Fiorello et Heyne. L q- 
HBSiomjs, Lips» Weigel. Z ee. 
HBTHB, Akadem. Vorlesungtn iiber die Avchaologie der Kunst des 

Alterthums , bes. der Griecben u. lUimer. L aa, 
BippocRATis opp. ed. Pierer. Voli. 3. L e. 

— De morbo sacro , ed. Dietz. L ce. 

WOLT , Kunstbemerk. auf einer Reise nach Dresden u.Prag. Berl.i83o,8«*^ Z Al 
*aTTTOBrr et zanth , Arcbitect. antiq, de la Sicile. Livr. 1-8. Paris. foU ^• 

HTROHFF , Rapport sur les dessins des monum. de TAcropole, i83i« Jl, 

■OMBRus. Lips. Weigel. L ee. 

— — Scholia in Odysseam , cur. Buttmann. Berol. i8ai, 8." C 

— *-— SchoL in Iliadem , ed. Bekker. a voli. 4-*' ^ 

BUifBBBT, Inscrìptions puniques. fol. A. 

mxscHKB » Analecta crit. in Anthologiam. L m. 
^iiiGinBAin , Lettere d^erudizione etnisca 1839, sqq. jà» 
* Galleria Omerica. Fiesole i83i, a voli. 8.** ^. 

ITT A» • Raccolta degli antichi edifizj di Catania, fol. /> e. 
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jAEKBL , De òì'ìs domestici» pritcorum Italorutn. Berol. i83o. 4.^ P ¥. 

Jahrbùcher , Wiener , der Litteratur. L o. 

jjLifELLi » Pittura Pomp. neUa quale' si rappresentano le norae di Zefiro 

e Flora, k^ A-> \ 

— ^— Osserv. sulle interpr. date ad una pittura pompeiana. 4.^ A, 
(JORIO A. de) , Monumenti inediti di antidiità e beile arti, raccolti da ant 

società archeologica. Distribuzione i. a. Mapoli idao, 4-* A* 

— Metodo per rinvenire e frugare i sepolcri degli antichi. Napo- 

li i8a4, S."* A. > 
-**— Viaggio di Enea allo inienié. Seconda ed. Nqpoli iftaS» A^ 
Officina de* papiri. Na[Soli i8a5, S.** A, 

— Notizie su gli scayì di Bncolanob Napoli 1897. A» 

^— Pian de Pompei et rematques* tur sés édilìces. Napoli i8a8, S.* 

Colla pianta del iSag. A* 
— <r- Guida di Pozzuoli e contomi. Tersa edizione* Napoli t83o, -8.' A 
! Guide pour la Galerie des peintures anciennes. aéme edition. 
Naples x83o, 8."" A. 
juVBNALis Satire, ed. Cramer.' Z >. 

KBLLEBM4NN , De re militari Arcadum dissert. Monach. i83i, 8.* A< 
KNiGnT , Prolegom. ad Homenim. L ^« 

KOSBGiJiTBii , De prisca JEgyptiorum literatura «omm. prima. L u 
KRusB, Hellas od. geogr. antiquar. Darstellvnf des alten GriecbenL tee* 
LABus , Lettera intorno ad una iscriz. ant. scoperta in Veneasia» i83o. A. 
— — Di una ^igrafe- antica bresciana. Milano i83o, ^J" A» 
Due lettere al signor Orti in tomo alcune epigrafi antiche. Milano 

i83i. D d, 
LAMA P. de » Iscrizioni collocate ne* muri della scala Farnese. Panna 

1818, 4.** -*> *. 
— ^— Tavola alimentaria Velejate detta Tra|ana. Parma 1819, 8.^ Pk. 
^-— Tavola legisl.dcUa Gallia cisalp.ritrov.in Veleia. Parma 1820,4.* Dib 
— ^ Guida del forestiero al ducal Museo d^ant. di Parma. i8a4, 8."* D L 
LANGB , Vindicia tragoedis Rom ante. L bh. 

LANZI , Notizie della scultura degli antichi. Fiesole. t8a4- 8.** Ì> o. 
LENZ , Die Gottin von Paphos auf alten Bildverken. Mit a. Taf. L e 
LB¥EZOW, Familie des Lycòmedes. L w. 
LiVius , ed. Liinemann. L p, 

LOMBABDi, Discorsi accademici. Potenza t8a8, 8.'* A» 
-^— Cenno sul tremuoto di Basilicata. Potenza iSa^, 8.** ^. 
LONOOS , gr. u. deutsch dureh Fn Passow* L bb» 
LUCIANU8 , Ed. Schm leder. C» 
L17CILI1 iEtna , ed. Jacob. L bb. 
MACROBios , Editio Bìpout. 1788, 8.** C. 
MAOGIOBE, Spiegazione intorno a un vaso greco-siculo. Palermo iSa;, 

fol. A. 
— Di un V960 agrigentino spiegato da Politi. 8.° ^. 
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MAGGiORB» Breve commento, sn di alcune iscrizioni latine ritrovate in 
Tindari. Palermo i83o, 8.** ^. 

— Ricerche su di alcune medaglie di Camerina. Palermo i83o, 8.' ^. 
«•^-« Compendio delia storia di Sicilia. Palermo i83i, 8/ ^. 
MARNBRT , Einleit. in d. Geogr. der Alten^ L ^. 

— Einleit. in d. Geogr. d. Gr. u Ròmer. 8 Thl Griechenland. 9 Thl 1. a 

ALhtl. Italien. L q, 
MAKiioBA » AU>. della , Descrizione di tre idoletti di bronzo ritrovati 

nella Sardegna. A-** -^^ 
MAKTBLti , Illustrazione sull* ubicazione delle antiche città di Fonili e 

di Ficana o Ficttlea« jÌ. 
*— i— Le antichità de* Sicoli. Aquila i83o. Aé 

MASSI ( T. e P. ) Indicaz. antiq. drile Sale Borgia. Roma i83o, 8.* ^. 
wcnBLBT » Histoire romaine< Paris i83i, a voli. 8i^ A. 
MiLLiif , Description de la peinture d*un ytae grec. Paris i8o5, k'^J}/'- 
— «— Monnmens antiques inedits. YoL i. 2. Paris 1802, 4*^ -^ f- 
MiLLUiGEif» Ancien t unedited monuments* C 
-^— On the late discoveries in Etruria. 4«" A. 
*— «— Ancient coins of greek cities and Kings* Lond. i83i» 4** -^* 

' Some temarks on the state of leaming and the fine arts in 

Gr. Brit. Lond. i83i, 8.* A. 
MULLBB K. 0.|, Minervie Poliadis sacra et sedem in arce * Athen* illustr. 

Gòtt. i8ao» 4*''/>ér- 

— Die Dorier* 2 Bde. BresL 8.^ A. 

^^^ Prolegomena zu einer wissensch. Mythologie« Gòtt. i8a5, 8.** C. 
Die Etrusker. Bresl. 1828» a Bde. 8.** A* 

— De Phidie vita. L g. 

— *— Handbuch d . Archseol. d. Kunst. Bresl. i83o» 8.' A, 

" ' ■ Ueber die erhobenen Bildwerke des Parthenons. (i83i) A* 

MÙLLBft W. , Homerlsche Vorchula. L e« 

«rnsBO Etrusco-Chiusino. Fase. I-IX. Aé 

(musei.} Verzeichniss d. antiken Bildhauerwerke des Kon. Mus. zu Berlin, 

V. Tieck. I Abthl. BerL i83o, 8.** 
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IV. AVVISI E RECAPITI. 

Presso i commissarj delV Instìtuto , e particolarmente dal sig. vietko 
CAPOBI4NCHI in Roma e dal sig. v, mazb in Parigi, é aperta la 
vendita delle seguenti opere archeologiche. 

▲IfIfALl, VULLimifO e MONUMBIITI IRIDITI pilbblÌC9tÌ dftll* iDStitOtO di 

oorrìspondetoa arobeologìca per raniio'i8a9p'3f. Freno ili ogai annata 

scudi undici o franchi aeaaanta. 
BOLLBTTiifO dell' losUtuto dì corrispondeosa arckeologica degli «onl 

i6a9-3i. Prezzo di ogni annata paoli romani i5* 
GoUouone e scelta d^ninoNTB gbmbcarib 36 5q instituita dal sig- Tommaso 

CAnBS sotto T ispezione del cav. kbstnbb. Vedi Bull. i83o, p> 54-'&6* 
ATOLio , Sulle antidft fì^ttur^ d'jirgilU che si ritjrovAUio in Sicilia^ Pd- 

iermo iSag, 8.* Vedi Bull. (83 o, p. 38 ss. 
L. cANiK A , li* architettuf a de* pjrin^ali popoli antichi considerata nei 

monumenti. Roma presso Fautore , 3 voli. ftiK 
— — — Indicazione degli edifizj principali di Roma antica , colla piapta di 

l^oma. Estratto dalla opera antecedente , al prezzo di un luigi. 
_. Indicazione topografica di Roma aulica. Roma i83i , 8.* con una 

pianta grande di Roma. Prezzo se. 3 , e culla carta in telata se. 4* 
MDStoM tTRDSQUB de JLucien Bonapiirte prince de caminOp Viterbo 18^9, 4'° 

Prezzo scudi 3. Vedi Bull. 1829, pag. i4a ss. 
TASBS ÉTBOSQcrBS de Lucìcn Bonaparte prìnee de caniiio. Livraison i-a* 

Rome i83o, foi. Prezzo scudi 1 4* Vedi Bull. i83o,pag. i43 M* aaa ss. 
i. BiTTOiFF e ZÀNTB, Architccture antique de la Sicile. Livr. 1-8. Paris 

i8a8, ss. Prezzo di ogni fascicolo franchi dieci. Vedi Annali 1829, 

pag. 36a-37o. 
Fr. iNGHiBAMi , Lettere d* etnisca erudizione. Vedi Bull» i83p, pagv so 3. 
■ ■ ' ■ Galleria Omerica. Vedi Bull. i83a» p. ia3 bb. 
MiLLiifGEN, Ancient coins of greek cities and kings. Paris f 83i, 8>^ Prezzo 

in Parigi franchi ao , in Roma paoli 44- Vedi Annali i83o, p. 3oi ss. 
MUSBO BTRusco CHIUSINO. Fasc. 1-9. Prezzo d* associazione per ogni fa- 
scicolo franchi 6. Vedi Bull. i83o, pag. 3;. i83i, p. 5a ss. ik^ ss* 
T. PAifOFKA , Vasi di premio. Fascicolo i. Firenze 1825, fol. Prezzo scudi 

quattro. ( 11 compimento di quest^opera si avrà nel Musée Blacas ). 
Recherches sur les véri tablet noms des vascs grecs. Paris 1829» fui. 

Prezzo in Parigi franchi venti , in Roma scudi 4> h^j* 4o. 

Musée 31acas. Tome premier, vascs peints. Livr. i-a. Vedi Bui- 
lettino id3i. Prezzo in Parigi franchi 3o , iu Roma paoli 66. 
F. et J. aiBPBNHADSBN , Pciuturcs de Polyguotc. Rome 1826, 1829, fol. 

Prezzo tre luigi o franchi 72.' Vedi Bull. 1829, pag. 111-112. 
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Si ricevono dagli stessi commissarj le assoeiazioni alle opere 

qui appresso, 

iMFROirTE GEMMAMB SCOPBRTB FIN DÀLL* ANNO iSag , racoolte 6 formate 

dair incisore X. cadbs sotto T ispezione deir Insti tuto di corrispon* 

dcnza archeologica. Vedi Bull. 1829, pag. 59<-62. i83i, pag. loass. 

Prezzo d^associazione delle dctb CBiTTumiB già compane scodi la. 
Scipplimento alle imprortb obhmabtb delle raccolte di Siosch » Lippeit 

e Tassie. Vedi Bull. i83o, pag. 57-59. 
cnÀifPOLLioif min. e ROSBLinfi, I monumenti dell* Egitto e della NuLia, 

pubblicati sotto gli auspic) dei governi di Francia e di Toscana. Vedi 

Bull. i83x, p. Bo ss. p. i54 m. Prezao di ogni fascicolo fnadu %o, 
VBBiaGi.ioLi , Le antiche iscrizioni perugine. Edizione seeonda oomeita e 

accresciuta di oltre a 260 monumenti etnisAi. Vedi BnlL tS3t, 

pagr 123 ss. 
vmovii de architectura libri decem^paiato pr9miBfti...exXIjVI.eodd... 

tabulis CXL dedarati ab Aloysio marinio Matohione Vacnnii etc. 

Vedi Bull. i83o, pag. 4o-4>* 

RECAPITI BELL^ INSTITUTO. 

In lOM A : alle reali Leganfqni di Prussia e di Annovera , e dal signor 

Pietro Capobianchi impiegato alla posta pontificia , oommissaiio 

4eir Insti tuto. 
In iTAffOU: dal sig. Pietro Bellotti commissario onorario dell* Institute 

(Strada Montoliveto n. 3 ) 
In bologma; dal sig. Sebastiano Brighenti impiegato nella Direzione 

postale. 
In TORINO : dal sig. Già. Battista Bilia impiegato nelP ufficio geaerale 

ideila posta. 
In PARIGI: dal sig. N. Mate commissario delF Instituto ( Bue de Scine. 

St. Germain n. 3i ). 
In BBRUBO : al negozio di stampe dei sigg. Schenck e Ger^tàckcr osasr 

Diissarj deir Institnto. 
In BONNA: presso il sig. Marcus libraio. 
In viBifif A : presso il sig. Folke libraio. 
In tiOiiBRA : dal sig. Rodwell ( New Bondstreet 4^ }• 
Inoltre le corrispondenze e spedizioni Iche air Institnto si £uamio per 

strada marittima » possono dirigersi al sig. Grabau console generale 

di Annovera a livorivo , e al sig. Carlo d^ Ottavio Fomuna in tribsts. 
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DELL* inSTlTUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA: 

N. I. »I GBNNABV l839. 



Scavi romani, - di Pompei, Ereolano, Bosco tre case, - di Modena. 

Avvisi dclV In iti tato. 



1. SCAVI. 

I. Scavi romani degli anni scorsi (i). 

Stavi dei i8*2c) (a). 

* In ima vigna posta alle faide del huntb tbstacbo il sig. Li 
Puccio rinvenne alcune mone! ine di bronzo e gran quantità di mattoni. 

Dai sigg« fratelli Candelori nelle tene di volci si continuarono 
i ritrovamenti dei vasi fìttili etruschi. 

Dal sig, principe di Canino nelle terre del piano dbll^abbadia 
coati ijuossi il ritrovatoento delle stoviglie etnische « vasi di bronzo 
f^ oggetti di oro (3). 

Altri oggetti etruschi rinvenuti furono nelle terre di volci dai 
s^gg- Candcluri , Campanari e Fossati (4)« 

« 

(i) L''iinporÌaa«a di questi conni generali « dovuti alle gi^ziose con* 
cessioni del Gamcrlengato e contenenti ciò che ni ha d^ importante nei 
KjI>]X>rti nffiziali inlomo gli scavi di Roma e suoi contorni, ci ha d&- 
tL'rminalo a pnhblicurli subito dopo averne ottennio la relazione presente 
del gentilissimo sig. Grifi , nel capo stesso della nuov(i annata ; ancorché 
prima lo stesso articolo fosse deputato al foglio di marzo, e qualch^altro 
articolo viceversa a quel di gennaro (Gf. Bull. 1 83 1, pag. aii). Avvei^ 
tiamo inoltre* di aver notato con stellette quegli scavi che a malgrado la 
nostra diligenza ci erano rimasi incogniti , mentfc gli altri già da noi 
notati si trovano radunati nelle Riviste generali stampate in fine delle 
tre annata scorse nel Bnllcttinn. L''BDnoRB. 

(a) Bull. 187.9. p. 2 12 .s.s. (^) Ivi p. I eie. (4) Ivi. 
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Nella tenuta di campom orto » temtorio di Mont^AIto il sig. Feoli 
rinvenne molto vasellame etrusco , e bronzi di squisito disegno (i). 

Nelle terre di cokrbto i fratelli Fabacappa trovarono molle 
stoviglie etiiische con varie dipinture (3). 

Il sig. Bruschi ritrovò nelle terre di tarquirii molte lastre 
di verde antico • varie iscrizioni notabili pei iiomi di P. TulUo , 
P. Tullio Varrone, Tullio Tnsco. Q. Petronio, e Melpide moglie di 
P. Petronio , alcuni frammenti di colonne , e molti pezzi di vasi 
etruscbi di bello stile (5). 

Il sig. Zelli ed il sig. cav. Especo rinvennero nelle terre di 
VTTBRBO una quantità di vasi di argilla di poco pregio ed alcune 
striglie di bronzo (4). 

Il 8ìg, conte Lozano rinvenne nelle terre di falbrii una statua 
colossale di Giunone di superbo artificio , un bellissimo busto di terra 
cotta , varie statue , altre terre cotte , colonne di giallo antico , fr^j 
di marmo , piombi scritti » e varj pesi anlicbi (5). 

Nella tenuta denominata toh vergata rambasciatore di Francia 
scopri circa 4oo. monete di argento coniate la maggior parte ndlo 
impero di Valeriano eGallieno|; alcune iscrizioni , fregj di terra cotta, 
capitelli di marmo, frammenti di colonne e di statue, sette sarco- 
fagi di grandezze diiferenti , e molti condotti di piombo (6). 

* Nelle terre di forano furono rinvenuti dal sig. Bartoli un pic- 
colo torso di marmo ed una testa rotta. 

Nella tenuta di montbcalvo in «Sabina il sl§. Capranesi no- 
venne fra alcuni frammenti di scultura un busto' di uomo , una sta- 
tua muliebre mancante di testa e braccia, una testa di putto, e di- 
versi pezzi di piombo (7). 

* Nella tenuta di tor trb tbstb si scavarono dai sigg. Osali 
una lapida sepolcrale di un fanciullo > un busto e diversi pezzi di 
osso e di oro. 



(1) Bull. 1829, p. 3. (2) Ivi p. 8. i5o. 

(3) Bull. 1829, pag. 176. 197* ss. i83o, pag. 197- 238. 

(4) Bull. 1829, pag. 199. ss. (5) Bull. 1829, pag. 71. ss. 
(6) Gf. Bull. 1829, pag. 38. 
^7*^ Bull. 1820. n. 3o. 



(7) Bull. 1829, p. 39. 



Scavi del i83o. (i) 



* Continuaronsi gli scavi «d i ricchissimi ritrovamenti di stoviglie 
etnische nelle terre di volgi dai sig. Caadelorì, Gampaqari e Fossati* 
Similmente il sig. jprincipe di Canino continuò a ritrovare bel- 
lissimi oggetti etruschi di ^rra cotta e di bronzo nelle tèrre del 
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11 sig. Feoli rinvenne altri bronzi e vasi etruschi nelle terre 

di CAUPOMOATO. 

* I sigg. fratelli Falzacappa rinvennero nelle teire di cobrbto 
una statua di marmo mancante di gambe (3). 

I signori Manzi e Fossati continuando lo scavo ndle terre di 
TABQumii rinvennero ima iscrizione etnisca , una sedia curale di 
marmo con bassirilicvi : dieci colonne con basi e capitelli di materno 
bigio . alcune terre cotte 1 e molti frammenti di vasi dipinti (5}« 

I medesimi sigg. Manzi e Fossati in un terreno detto gli Archi 
presso coBNBto trovai^ono vari oggetti di metallo , molte stoviglie 
dipinte , up saixofago con bassorilievo in neniro . ed altri oggetti 
di poco prezzo C4)> 

li sig. Ruggieri cominciò lo scavo nelle terre di bomabzo tro- 
vandovi bellissimi oggetti di teire cotte e di bronzo (5). 

* Il sig. Guglielmi rinvenne nelle terre di civitavbcc^ia al- 
cune stoviglie etnische di poco pregio. 

II sig. commendatore Torlonia rinvenne nelle terre di bom a. 
VBccBiA varie urne , parecchie statue, e molti ix)cchj di colonne (6). 

I signori Z^Ui e cav. Especo rinvennero nelle terre di vitbbbo 
molti busti di marmo • una testa di bellissima scultura • un gruppo 
di marmo rappresentante un vecchio che abbraccia una giovane ed 
altre belle sculture (7). 

(1) Bull. x83o, pag. %^2, ss. 

(3) È la statua di un Bacco di buona scultura romana , ora pos- 
seduta dal cons. Kestner. O. 6. 

(3) Bull. i83o, pag. 345. 18^, pag. 4. Nuova ci riesce ed è degna 
di attenzione la soprammentovata sedia di marmo. O. G. 

(4) Ivi 11. co. (5) Bull. i83o» pag. 243. i83i. pag. 6. 

(6) Bull. i83o, p. 75. 240. 

(7) Bull. e83o, p. 245. 
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* Monsignore Ludovico Altieri rinvcnno nella tenuta di tor n« 
GNATARA una Camera sepolcrale , alcuni frammenti di urne , due 
rocchj di colonne di granito , due urne e parecchj avanzi d^ Iscri- 
zioni greche e latine. 

Il sig. principe D. Camillo Bot'ghese scopri nelle terre di fba- 
scATt un* tirna , una colonnetta ed uy pezzo di musaico, e nella 
tenuta di ubrtana un torso di putto e pochi frammenti di statue (i). 

I canonici di caste l n trovo trovarono in quel Xcn-ltorio varj 
frammenti di cattive sculture (2). 

II sig. de Bonis trovò ncUa pianura di pipSino un busto di 
marmo e due teste . una delle quali colossale (5). 

* Il sig. DrOrazio Falconieri ritrovò nella tenuta di toiaa iw prBTiA 
un busto senza la testa, una testa malconcia , ed un^ urna con un putto. 

pai sigg. Fossati e Manzi furono trovati nelle terre di rivoli 
alcuni pezad descrizioni antiche (4)- 

Il sig. principe D. Camillo Massimo rinvenne nelle terre di 
TOR SAPiBirzA e TOR Di SCHIAVO duo heltìssimt busti incogniti» datti 
rocchj di coloirae , diverse iscrizioni , alcuni frammenti di cattive 
sculture , un^ ui*na di travertino ed altri oggetti di minui* pregio (5). 

Scavi del iS3k. (S) 

* Nelle TBRMB DI GARACALLA è stato scopefto un torso ìmpe- 
penale di non cattiva scultura. 

Nelle terre di cbRtbtbri sono state scoperte dal sig. Mancini 
molte stoviglie etrasche vagamente dipinte, e di belle forme. Alcune 
portano delle iscrizioni. Questa raccolta merita osservazione anche per 
una vetta grande striata e cinta nel mezzo da una fascia con ivi ìdh 
pressa una corsa di cavallieri (7). 

* Altri oggetti etruschi di creta cotta sono usciti dalle lem di 
cervbteri per opera dclParciprete di quel comune (8). 

(i) Bull. i83o, pag. 124. a46« Ivi p. Sg. 247* 

(2) Bull. i83o, pag. 247. (3) Cf. Bull. i83o, pag. 247. 

(4) Bull. iS3o, pag. 246. i83i, pag. Sg ( e non 2g ). 

(5) Bull. iS3o, p. 120. 246. (6) Bull. i83i, pag. 2og. ss. 

(7) Bull. iS3o, pag. 244. i83i, pag. 2og. 217 (e non 200). 

(8) Da questi scayi ebbi Tanfora dionisiaca col soggetto del supposto 
Palamede, accennata nelle note 4 e 189 del Rapporto volcente. O.G. 



SCAVI roua:ii. 5 

Dal PiAwo dell' ABBADIA , oKicè gli scavanicQli operativi da 
S. ìi. il sìg. principe di Canino , sono stati cavati nuovi oggetti 
einuciii. Olue i vasi e le coppe dipinte a figure . vi si osserva una 
collana ed un ramoscello di oro di leggiadro intaglio . varj candela- 
bri , qualche vaso . e piccole figure di bronzo . e finalmente uno 
specchio mistico di squisito lavoro a rilievo colle figive di Prometeo 
fctto preda delPavvollojo , e di Castore e Polluce che lo conforUno. 
Le stelle poste sul capo ai Dioscuri ed il nome di Prometeo sono 
similmente a rilievo ; i nomi poi di Castore e Polluce leggonsi in- 
cavati sul metallo Ci)^ 

Altra raccolta copiosissima di vasellame eti-usco parimenti di- 
pinto , misto ad alcuni oggetti di oro e di bronzo , ò stata tratta 
dalle terre di camposcala dai sigg. Campanari e Fossati. 

Il sìg. Capranesi ha dissotterrato dalle terre di cobxbto altro 
vasellame etrusco, fra cui si distingue una bella tazza con una corsa 
di barche dipinta alP intorno (o). 

Una raccolta di stoviglie elrusclie dipiote , mischiata a vasi e a 
patere di bronzo , è stata il frutto degli scavi falli nelle terre di 
eoRHBTO pei* cm^ dei sigg. Slanzi e Fossati. 

Una splendida collezione di bronzi etruschi composta di vasi, 
tozze • patere • armi da offesa e da difesa , tripodi e borchie , unita 
a molto vasellame dipintp . un arco ed altre armi di feiro , è stata 
trovata dal sig. Domenico Ruggeri nella tenuta di bom arzo. 

11 sig. Campana scavando nella vigna Sassi vicino al sepolcro 
degli Scipioni sulla via latina , ha scoperto un bellissimo colombaio 
adorno di notabIlissÌn<e iscrizioni , di pitture e di stucchi nello inter- 
no, e suir esterno di una iscrizione in musaico ornata dì crostacei. 
Fra le urne cinerarie di marmo, le olle e le terre cotte ohe stavano in 
questo monumento , si dee notare una fiala di vetro intatta deirai- 
tezza di un palmo circa , a due manichi , ripiena di ossa brugiate (3). 

(i) Assai grato oi verrebbe un disegno di questo singolare monu- 
mento. O. G. 

(a) È lo scavo dei sigg. Querciola e socj, accennato nel Bull. x83i, 
pag. 8i. 88* e altrove- O. G. 

(3) Bull. i83i, pag, 97. ss. Sento cbe il suddetto vaso sia un'* urna 
della forma dei greco stamnos, siccome un altro simile e simiimcutc 
intatto del sig. Dodweil. O. G. 
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In CIVITA L/iviNiA il sìg. Pietro Antoni scavando jiolto In .«im 
casa , ha scopei^to una parte di un rìcchisslmo e nobilissimo edificio 
antico » adorno di marmi scolpiti. La parte che rimane ancora io"» 
terrata promette un esito felìbe allo scavo per vedervisi grandi massi 
intagliati misti alla terra non mai tocca (i). 

* Nelle vicinanze di tivoli il sig. Ai*duini ha cavato alcuni pezzi 
di cornice di rosso antico ; due piccole colonne » ed un pavimento 
di marmo palombino a scacchi. 

* Dal sig. Francesco Battilana furono rinvenute nelle terre di 
BARBARAHO due mani di marmo , un pavimento a scacchi di marmo 
fianco e nero, ed alcune lastre di marmo. 

* U sig. Antonio Barbarossa ha trovato in palombaka molte mor 
nete di bronco, ed un pavimento di musaico. 

* Il sig. Bernardino de Marchis ha rinvenuto nelle vicinanze di 
TKRRAciif A , alcuni vasi grezzi di terra cotta di). 

S, E. il sig. principe Borghese dopo di avere esti^atto dalle sue 
terre di mbntah a un putto che sta in atto di versare delP acqua . 
scolpito nei tempi più belli delle arti gixsche , varie testine assai 
leggiadre e parecchie terre cotte , ha preso ora a scavare nelle terre 
di càSTBL CAMPAI! iLB , non lontano da Cerveterì , ed ha già comio- 
ciato ad estrarne parecchi oggetti etruschi (3). 

Alla tenuta appellata la sepoltura di {Nerone, a poca distanza 
dalla VIA FLAMINIA; il Sigi Castellani ha rinvenuto fra diversi altri 
oggetti un* urna sepolcrale , alcuni pezzi di fasci consolari , un* iscri- 
zione antica ed un* altra dei bassi tempi , alcune sculture » fregj » 
lastre di marmo , ed una colonna (4). 

* Nel tenimento di torbb in pietra S. E, il sig. D. Orazio 
Falconieri ha rinvenuto un busto di marmo,, una testa , pareccbj 
piedistalli , una colonna rotta , ed un* iscrizione. , 

luigi grifi , 
segretario e consigliere della commissione generale consultiva 

di anticliità e belle arti. 

(0 Bull. iB3t, pag. 211, 

(2) Accennammo questi diversi scavi si^l solo fondamento drlir 
presenti notizie (Bull. 1. e.) L*BDrroRB. 

(3) Bull. iS3i, p. 39. 309. ss. (4) Bull. i83i, p. su. 
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2. Bcgno dì Napoli, 

Giornale de" reali scavi di Pompei ed Ercolano 

per tutto Panno scorso i83i. 

PoupBT. Gennaro a giugno, Uu gìaixlÌDo, che sembra dc^più 
sontuosi , e che vien racchiuso da mura adorne di pilastri , di stuc- 
chi e di bugne colorate , imitanti varie specie di marmo , si è co* 
minciato a scoprire di prospetto al tabliqo , o camera d^udienza della 
magione del Fauno, Sotto il portico , a sinistra , si osservano dei 
grandi depositi di anfore di ten*a colla , non per anche usate dai 
loro proprietari. 

Un atrio il cui tetto era sostenuto da 4- colonne dipinte nella 
metli inferiore di giallo , si è restituito al giorno a destra dell' abi- 
tazione mentovata , di cui formava ima dipendenza. Un* aretta di tra- 
veiiino con iscrizione osca nel mezzo, indicante^ verosimilmente la 
divinità, cui era dedicata, si rinvenne neiratrio (i). 

L* importanza di questa sarta di monumenti, sacri alla storia, 
alla religione, ed al pick antico idioma d* Italia , rende preziosa que- 
sta scoverta. L^atrio è circondato da stanze ordinarie , le quali , dagli 
oggetti per lo più comuni che contenevano , sembrano destinate pei 
servi , e per ripostigli o dispense. Niuna dipintura , niun musaico ; 
ma dovunque i segni degli armadj , e depositi d^anfore , e masserìzie 
di tetra cotta. Una cassa di legno con qualche ornamento di bronzo 
era in una specie di tablino; ed un* altra, foderata di ferro, si os- 
servava in un angolo del portico contiguo. Tali casse hanno il fondo 
fabbricato sul pavimento , e sono frequenti in tutti gli atrii delle 
abitazioni , lungo la strada detta di Mercurio. 

Alcune scale ci annunziano gli appartamenti, «ai quali menava- 
no ; ma nulla ne avvanza di questi cenacoli superiori. La parte pri- 
vata , che abbiamo accennata , aveva la sua direzione principale verso 
il giurdino, da cui riceveva Tadito , e la luce. Un frammento d'iscri- 
zione osca fu raccolto in queste stanze , il di i3. aprile. 

Ma un tesoro dei più rari, che si sieno mai incontrati in Pompei 



(i) Sospendiamo le copie fiivoritecì di questa e di qualch' altra 
iscrizione osca , per fame riunita pubblicazione con più monumenti si- 
mili. t'SDlTORK. 
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fu scoperto io un lato delP atrio descritto. Colei , cìic frasportam 
questi oggetti aveva alfine disperato di salvarsi ; gettò il suo mondo 
muliebre sul pavimento , e si rifugiò sotto il tablino. Il suo sche- 
letro si rinvenne in una situazione da farsi intieramente palese Tor- 
ribile angoscia , c)ie pose termine a^ suoi gioniL Le sue bmccia ave- 
vano cessato inutilmente di sostenflre il pavimento ddla stanza su* 
periore* cbe cominciava a crollare » e che fini col seppellirla. Gli 
avvnnzi della sua veste fina e leggiera erano tuttavia visibili intorno 
di lei. Ma la forma del suo piede e del suo calzare attirò la nostra 
attenzione. Noi la disegnammo ; e ci dtemmo a ricercare, m^ senza 
successo, le impressioni delle altre parti del suo corpo , e princi- 
palmente quella del volto , cbe sarebbe stato un moiiumenlo unico 
nel suo genere. Altri scbeletri . fra quali quello d*un vecchio , come 
ravisammo dal suo ci*anio , giacevano in una stanza vicina. 

Gli oggetti principali raccolti ne"* varj siti di quest^abitaziaoe , e 
quelli che componevano il tesoro indicato sono i seguenti (i). 

Nei mesi di gennaio a mano. In bronzo. Una picciola sta^ 
tuetta muliebre panneggiata nella stessa guisa della statua di Flora 
o della Speranza. Diversi piedi di letto. Un peso della forma e della 
grandezza di una ghianda col suo guscio. In oro. Due braccialetti, 
del peso d\ma libbra ciascuno , e della figura di un serpente a spire. 
Un astuccetto. Un orecchino a bilancia privo di perle. Una specie 
di grande anello , che si <) priva per mezzo di un cerchio . conte- 
nente un pristalio. Un andlp con un granato » in cui è incido Er- 
cole, che alza la clava contro il serpente attortigliato ad un albero, 
e le tre Esperidi , che fuggono. Altro anello con niccolo in cui è 
inciso un discobolo. Altro grande , tutto d'*oro , con incisione di ub 
gucrrìei'o appoggiato sulla sua lancia, e con una corona nella ma- 
no. Altro cou un granato in cui è incisa una deità nuda in att^- 
giamento priapìco , ed intorno la leggenda CASSIA. Altro più pie- 

(i) Noi ne dobbianiQ una particolare descrizione al favore del 
eh. marchese Arditi dlretlore degli scavi del regao , e gliele poi^iaiDO 
in questa occasione i nostri più distinsi riograziaroenti. Ma secondo 
Tadottato nostro sistema ne fuceinmo sol lauto Tu^o presente » estraeudo 
le cose più degne di attenzione tanto da quella quanto dal qui stam- 
pato rapporto, l*iditorb. 
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culti per faucmllo , con testina di guerriero , incisa su di un plnsma 
«Il smeraldo. Una corniola , in cui è scolpita una bellissima testa 
di Atalanta (J). Una moneta di Vespasiano, ed un altra di Vitellio 
con rovescio rarissimo. In argento. Un vaso col suo manico. Qual- 
che centinaio di monete , per lo più famigliari. Pasta di vetro. Una 
testa di Medusa. Una collanetta composta di vari pezzi rappresentanti 
scarabei , globetti ed altro. 

11 dì 31. marzo. Le LL. MM. il re e la regina sua augusta ge- 
nitrice, e LL. AA. i principi e le principesse reali, avendo onorata 
dt loro graziosa presenza questa antica città, si rinvennero innanzi 
dì esse nelle stanze intomo alfatrio delle quattro colonne summcu* 
tovate , i 8oq;ue&ti fra gli oggetti più importanti. Argento, Uno spcc- 
clùetto quadro. Bronzo. Una J>ellissima secchia. Un^ altra quasi si- 
Olile. Due lucerne ' molto eleganti. Due caldaie. Una testina di ca- 
vallo» ornamento di mobile. Una bellissima forma di pasticcetlo della 
figura di una conchiglia. Una campanella. Ventitre lettere diverse , 
di grandezza quasi cubitale. Esse erano sciolte, e confuse Tra di loro 
e fra rottami del piano superiore , da cui erano cat^ute. Sembravano 
aver appartenuto ad una iscrizione, e quindi tolte di opera, ed am- 
massale in un angolo della stanza , onde ric!estinarsi ad altro uso. 
Osso» Due tibbie in pezzi separati » e riuniti con fodera di bronzo. 
Piombo, Uà vaso circolare col suo coverchio , e con sostanza bianca 
al di dentro. Marmo, Un picciolo uovo per ingannare le galline, 
ed avvezzaiie a non b secare le loro. Ferro, Un bellissimo utensile 
cilindrico con trepiedi al di sotto e con una porteli ina , per via della 
quale s" intromettevano i carboni accesi , per riscaldare Tacqua in un 
vaso della stessa forma , e con bel coverchio ch^ era al di dentro. 

Ì^^Vaprile, Bronzo, Un picciolo cavallo conservato in un vaso 
di terra cotta. Due istrumentl chirurgici , cioè uno specillo , ed un 
ago cosi detto a seione. 

Giugno» ai 34» li presenza di S. M, il re. di S. A. R. il prin- 
cipe D, Carlo , e del real principe di Juiuville si raccolse in una 
casetta ignobile , presso quella delle Baccanti , e sulla strada della 
Fortuna, Di oro. Un orecchino a spicchio dVglio. Vi bronzo. Ven- 
tidue pezzi appartenenti ftd un letto. Undici fasce , ed una testa di 
mulo , coronata di edera , di una bellezza finita , per lo stesso letto. 
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j4%^ono. Cinque pezzi di ornatneati pensimi piedi. f^<;/ro. De' piatti 
azzurri io frammenti. Un vasetti no circolare. 

In tulio questo semestre si son raccolti dovunque ddie masse- 
rizie di teiTa cotta , de* lucchetti » e degli ornati di porte e di mobili , 
non che altri utensili dì bronzo e di ferro per lo più assai comuni. 

Luglio a decembre, Nel secondo semestre di quest^anno si fi- 
nirono di scuoprire le caso dette di Pomponio , e de' quattro sche* 
ìetri , che son poco importanti • e si sono intieramente sgombrate le 
quattro strade, che circondano la casa del Fauno, la quale così forma 
una vera isola. Quindi essendosi proseguito lo scavamento nel suo 
peristilio si son rinvenute le colonne de* portici tutte rovinate, e io 
istato di ristauro. Tra di esse v* ha un piedistalletto , che doveva so- 
stenere o usa piccola statua , o un gran vaso. In un angolo si rac- 
colse una immensa quantitii di mattoni , ivi depositati per servire alle 
nuove riparazioni, come anche un lungo fregio di terra cotta ri- 
coperto di stucco con bassirilievi di Nereidi su degl* ippocampi. Nd 
mezzo de* portici . che senrivano unicamente per passeggio , vi è un 
giardinetto di fiori con una vasca rotonda di marmo , poggiata sa di 
un bel piede scannellato, da cui scorgava una fontana: ne^qnattit) 
angoli del giardino v* ha una specie di base , dentro di cui s* im- 
meltea il pie di qualche vaso, ó qualche altr* oggetto di ornamento. 
Le mtira , come il rimanente della casa erano coperte di piombo per 
ovviare alV uroiditìi , e vengono compartite in varj ordini di bugne 
colorite imitanti le varie sorte di marmi. Di prospetto al giardino si 
apre una sala di compagnia , il cui ingresso è adorno di due pilastri 
e di due colonne corìnzie» che ne occupano il mezzo, e che son 
tutte rlcoverlc di cinabro , particolarità interessante e d^nn grade- 
vole effetto. Negl* intcrcolunnj esiste un bel musaico , che indica il 
corso del Nilo. Un giovane coccodrillo è per combattere contro un 
ippopotamo, che solleva una testa formidabile dalle onde; un icneu- 
mone è opposto ad un serpente , e due ibidi abbassano i loro lunghi 
I lecchi per ferirsi; nel mentre che stuoli di anitre nuotano tranquQ- 
Munente sulla superficie deAe onde , e sembrano compiacei-si della 
^ arieth e della bellezza delle loro penne riflesse dalPacqiia. Una pica 
marina allunga il collo verso di un fior% vicino ; ed un ranocchio. 
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mjiiic«;lAato SU di una foglia di niafèa cerca sottrarsi alia caccia di 
un* anitra , che gli è già sopra col sao lungo becco. 

Questa soglia annunzlaya nel mezzo della stanza alcun altro 
musaico di un merito più emioeute. Esso io fatti si riuvennc il di 
'li. del mese di ottobre ; ed è di uno stile e di una esecuzione supe- 
riore a quanto sì conosce di antico io tal genere » non esclusi uep- 
piire gli altri cinque , già descritti ne* ragguagli antecedenti , e rin**- 
venuti neUa stessa abitazione. 

Questo gran quadro» formato da minutissimi Mpsi di marmi co-' 
lorìti, è largo palmi 9, e lungo 19 1/2; ed esprìme una battaglia 
fra I Greci ed i Barbari. ì/ eroe greco è a cavallo , ed ha trapassato 
colla sua lancia il capo dei nemici , a cui era già caduto di sotto il de- 
striero ferito da un dardo. Alla morte del duce , tutto rescrcito dei 
Barbari è volto in fuga ; ma nel disordine generale si ammira il do- 
lore di un personaggio, che doveva essere dei più illustri fra* vinti. 
Esso è in un caiTo tiJ*ato da quattro superbi cavalli ; ed il suo auriga, te- 
mendo di essere raggiunto dal vincitore , li sferza è caccia a preci- 
pitosa fuga. Tutte le figure dei combattenti son ventitre , e dei cavalli 
tredici ; ma di esse alcune sono grandi quanto il terzo del vero , e 
di altre appena si osserva il braccio > il piede , ,e parte delle teste, 
I costumi de* Greci , o quelli soprattutto de* Barbari sono ammirobili. 
Ai loro lunghi calzoni • alle loro tunichette colle maniche , ai loro 
ricami • agi* ippogrifi , di coi tutti sono fregiati , al lusso generale 
degli ornamenti , sembra che questi Barbari sieno asiatici. Essi hanno 
dippiù un aitilo distintivo » ed è un panno giallo ravvolto intorno 
del mento e della testa. Un albero sfrondato indica forse , che tal< 
avvenimento accadde d* inverno. Questo gran musaico era rovinato 
fin dagli antichi tempi » nella parte ove eran rappresentali i Greci» 
e si cercava di ristaurarlo , allorché Teruzione Ip ricuopri di nuovo. 

Attualmente si scuopre il portico di un altro giardino ; fra le 
colonne si è ritrovata una tavola di marmo sostenuta da una sfìnge 
con piedi di cane uà ali colorate. 

- Tra gli oggetti rinvenuti da queste scavazioni» è degna d* at- 
tenzione una bella tazza con bassirilievi di una figura muliebre, clic 
forma un trofeo , e dall'altro lato vi ha una figura virile con clava. 
Fu trovata nella casa contigua a quella delle Baccanti. 
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ERcuLàNO. Ne^mesì da gennaro a giugno si è rinvenuto uno 
scheletro nel piano superiore dell^abitazione numero 3. Accanto ad esso 
non si raccolse , che un vasodi bronco. Alcune grandi finestre o 
specie di ringhiere erano coperte verso Ìl cortile. In quèst^ ultimo 
poi si sono scoverte delie dipinture di decorazioni ordinarle. Rap- 
presentano de^ frontespizj di architettura , de^ candelabri , e degli or- 
nati svelti e leggieri. L^ati-io è cinto dalle solite stanze per letto di 
piccola dimensione. ( Gli oggetti rìnvenati non sono oè otimerosi 
uè singolari. L*t». ) 

I lavori dello scavamento han proseguito da totto Indio a 
tutto decembre del i85i a sgombrare Immensi massi di terra, fta 
cui non si è ritrovato » che un candelabro di bronzo • ed una breve 
continuazione di qna pasa insignifictinte • già in parte antecec'en* 
mente scoperta, C4rlo bo^ccci, 

h. Scavo di Bosco tre case. 
Estratto di una lettera di S. E. il sig. conte di LBB.zBi.TEEa, 
ambasciatore di S. M, L R, austriaca ^ al cau, Bunsefi. 

II tasto che ho fatto eseguire in Bosco tre case non ha com« 
pensato fin qui né cure né spese. Il pozzo da me aperto in una 
vigna mi ha fatto arrivare a 35 piedi di profondità ad uno strato 
vergine di lapillo, ed immediatamente dopo trovai Tantico tafano. 
Allora feci aprire quattro gallerie alla distanza non più di 8 a la palmi 
di lunghezza , ma non ti^ovai in esse che pezzi di calcinacci , rive- 
stimenti, dipinti e stucchi di moro, ohe attestavano resistenza di 
una o pili cate di fabbrica non comune , ma in uno scompiglio tale 
che appena ho potuto riaverne un pezzo del valore di mezzo palox) ; 
4;on essi qualche ossa della mascella di un majale , qualche pezzo di 
anfora, dei pezzi di salgemma e di carbone di legna , oggetti che 
il Vesuvio frequentemente spinge fuor del suo seno. 

Infine. trovai un muro al quale si riattaccarono le raie speranze; 
lo feci rompere, e tale apettura ci condusse in una stanza dipinta 
ripiena di frammenti di mura e di lapillo. Alquanto abaiTazzala , ria- 
venni in essa ima poi'ta ed una finestra che sporgevano sopra ona 
specie di volta , formata non di fabbrica , ma da uno strato di la- 
pillo pili compatto. Grande è stato il mio dispiacere nel convin- 
cermi dal modo con cui fui'on chiuse la detta porta e finestrone. 
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mediante mattoni regolarmente situati, che da. quella parte gih era 
stalo visitato quel luogo. Ciò tutto coincide colla tradiaone dei vec* 
cbj vigiKirolì che nel faU>rìcar la masserìa, ia quale trovasi perpendi* 
colarmente su quella parte del mio scavo, si erano rinvenuti degli 
oggetti di arte. 

La difficoltà di togliere il terreno da tanta profondità e prin^ 
dpaloiente il deporlo altrove ; quella ugualmente grande di puntel- 
lare le gaUerìe in meco ad un lapillo leggiero , sena^ adesione, e che 
si dislii al solo tatto , affinchè non crollino le ten^ sulle teste dei 
lavoranti; T incomoda distansa in cui restava quel sito, ed infine la 
stagione invernale, sono i motivi che mi han fatto sospendere da 
più settimane ogni ricerca. 

Questo ragguaglio è sufficiente per distruggere le favole che già 
han corso a questo riguardo , e che vengono annunziate nel foglio 
dell* ** Aligemeine „« Nulla prova che questa casipola sta una città, 
e molto meno che possa qnesta chiamarai Foro ; non ho rinvenuta 
né trìclinj con colonne , né bronti , né oggetti qualunque di va- 
lore di arte. 

NuUadimeno non dandomi per Vinto al migliorar della stagione, 
mt ostinerò a fare un novello tasto nel medesimo luogo : non sarà 
esso perpendicolare , ma bensì diagonale; la conformazione della col- 
lina offrendomene la comodità , e permettendomi tal metodo un piik 
fittile trasporto delle terre. Se sarò più felice^ tanto meglio; quando 
nò , lo farò altrove. Sono in procinto di fare uno esperimento vi- 
cino a Portici : se casco in qualche vena di lava dura non prosieguirò; 
se mi riesce trovarne una più morbida che neirErculanum, ovvero 
deMapilli forse avrò più fortuna. Le immediazioni di quella nobile 
città possono esser ricche di fabbriche. A Bosco tre case tanto pros<> 
Simo ai cratera del Vesuvio, non era probabile che vi fosse esistito 
una città; d'altronde posso avere imbattuto in qualche casa di campa- 
gna e ^obabilmente la più lontana dalPabitato. 

Ecco quanto posso dirle senza spirito romanziero ; con piacere le 
fiu-ò parte del mio scavo, alEnchè possa ella convincersi della verità. 
Napoli i4- gennaio i852. 
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3, Scavo modenese. 

Erano passati appeua diio auni e mesco dopo il rilrovarDea^ 
to del tesoretlo di Frascarolo , quando » nello scorso febbrajo 
del i83i , altro simile tcsorctto si vcune a scoprire nel comune di 
S, Cesario, che altro ne avea dato nel i8ei.Su la riva desti*a del 
Panaro , a un miglio circa al disopra del ponte di s. Ambrogio , di 
rincontro air oratorio di s. Anna , per lo dii'upai* del terreno » al 
scoperse un buon numei*o di denari di famiglie romane, la cui parte 
maggiore fu di nascosto venduta e dispersa , si che io non ne potei 
osservare più cbe quattrocento incirca , e d''altri dugenio, o più , ne 
vidi le note manuscritte. Ho peraltro ragione di credere che ne fos- 
sero ritrovati presso a duemila , e forse più. Sono quasi tutti co- 
perti ed offesi da grosso tartaro , come quei di Fiesole e di Frascarolo. 

Pel riscontro di quanti ne potei osservare, von*ei raccogliere 
die il tesoretto fosse riposto nel tempo ed occasione stessa che gli 
altri due non lontani , di Collecchio « di s. .Kiccolò di Villola, 
cioè per la guerra di M. Antonio intorno a Modena , o pel timore 
di altra all'appressarsi delle armate poco prioKi del celebre triumvi- 
rato. Per cotale coincidenza mi confermo sempre più nelPopinare » 
che simili tesoretti li riponessero sotterra, almeno il più delle volle, 
in tempo di guerre e turbolenze civili ( Cf. Appian* B, Civ, III. 
p, 63a. ed. Steph. ). Pure sospendo il mio giudizio per riguardo ad 
alcuni denari che si dicono provenienti dal nuovo ripostiglio» de^ quali 
mi trasmise nota il gentilissimo e coltissimo sig. €rius^pe Schiassi i e 
sono I. di Z. Emilio Buca con la teiita di Cesare, 3. diP. Clodia 
Jìgh'o di Marco con la Diana lucifera , 5. di iP. Sepullio Ma-- 
ero con la testa di Cesare Dict, Perpetuus ^ 4* ^ì ^' F'aleHo 
Aciscolo con Europa portata dal toro. Quello che mi àk più 
molestia è il 2.; che gli altri potrebbero anche spettare agli auni di 
Roma 710-711 (1). CBL. cavssoni. 



(1) Le nofizie della suddetta scoperta sono date con più estensione 
e accompagnate di dotti ragionamenti neirAppcndlce I. al saggio di os- 
servazioni sulle medaglie di famiglie romane (Modena i83i» 8. )t dello 
stesso erudito nostro collega. O. G. 
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li. AVVISI DELL' INSTIT13T0. 

La Direàone ha ascritto ai membri onorarj deirinstituto S. E. 
il conte di LiBZBLTBBif ambasciatore di S. M. I. R. austrìaca in Na* 
poli ; ai membri ordinarj il conte di clabac conservatore del min 
seo reale del Louvre ; ed ai socj corrispondenti il canonico D. Nic 
oola PALMA, di Teramo , ed il sig. Ferdinando mozzetti giudice re- 
gb nd circondario di Atri. 

La Direzione rinnova le seguenti osservazioni , già comunicate 
ai partecipanti delP Instituto per apposito annunzio , che fu distri- 
imito insieme coirultimo foglio mensuale ddlo scorso anno. 

I. Giunti al termine delle stampe degli Annali dei 1 83 1 , ricolmi 
gik d"* articoli che massimamente ne strìngeano per gli obblighi prtn* 
cipali assunti dall* Inslituto; cioè di ragguagli sidle scoperte avvenute 
dal 1829. in poi, e d* illustrazioni de' monumenti pubblicati, dall* Insti- 
tuto stesso t ci rimangono non poche e rilevanti comunicazioni che già 
con espressione di dispiacere dicemmo ritaixiate (i), e che nondimeno 
siamo impediti di pubblicare prestamente, siccome e' impromettevamo , 
a cagione deiraffluenza degl'impegni maggiori per Tanno incominciato. 
Questa necessità e il vivo desiderio di sollecitare Tedizione di quelle 
preziose memorie già affidateci , ne conduce ad annunziare la pub- 
blicazione di una serie di separati fascicoli intitolati mbmozib bbllo 
iRSTiTVTo, e deputali a contenere gli articoli più estesi e meno in- 
separabili dair argomento obbligato negli Annali. Articoli massima- 
mente di topografia ed epigrafia antica, de* eh. Borghesi , Gapialbi , 
Geli , Inghirhmt , De Jorìo • Lombardi, Petit-Radel ed altrì valentissi- 
mi collaboratori deirinstituto , daranno cominciamento a questa nuova 
sene di pubblicazioni, la quale formerà un supplimento utile, senza 
essere necessarìo alPopera degli Annali. E però la retribuzione per 
qoest^aggiunta non potendo determinarsi prima della seguita impres- 
sione , sono intanto ammoniti i sigg. associati , che le distrìbuzioni di 
sifiatti fascicoli non entrando negli obblighi della contratta associa- 
zione, sarà libero a ciascuno di riceverli o nò, secondo le condizioni 
particolari che saranno dichiarate alla^rìma distribuzione del pri- 
mo fascicolo, picciolo sarà il volume di co tali memorie, e tenue non 
meno ne sarà T importo pei partecipanti dclF Instituto. 

II. Pei tre scorsi anni la Direzione si era così obbligata nel conto 
delle spBBiZTONT che le sue opere franche di poilo e dazio, giun- 
gessero non solo a Roma e Parigi , ove quelle si danno in luce • 

(i) Adunanza dei a. dccembre, Bull. i83i, pag. 19^. 
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ma benanche n Nnpoli e in Germania sino a Berlino ; in cui.«v 
giiciiitii furono eccitali 1 Commissai*) eli estendere per quanto mai si 
potesse una tfìffiitta agevolez^, E infatix le premure di questi ria- 
scirouo aino ad ora a tale , cbe non solo V esenzione di spese fa 
mantenuta aino ai predetti depostii, ma la altre città «oeora; sic- 
come a tutto le capitali d* Italia, e in Germania anche a Vienna, a 
Lipsia e a Bonna. Ma attualmente le innovazioni daziarie , e sani- 
tarie de* rispettivi Governi esteri ne impediscono assolutamente la 
prosecuzione ; e in conseguenza la Direzione si trova astretta a dire 
che pei cangiati sistemi non può più rispondere delle promesse gua- 
rentigie. £ comecché intenda tuttavia di promovere', anche con al- 
cuni propri discapiti, Tagevole acquisto delle sue opere; dee nondi- 
meno far palese di non assumere , siccome obl>ligo paiticolare , altri 
dispendi straordinari per le spedizioni , se non quello che rìsguarda 
il non insignificante trasporto delle pol>tilicazioni parigine a Roma , 
e viceversa. Che se gP inconvenienti prodotti dalle note circostanze 
dclPepoca attuale , fossero ti'oppo rincrescevolì ad alcun nostro asso- 
ciato per approfittarsi delle olTerte premure de^ Commissarj ; sarà li- 
bero » o di farsi venire, con un dispendio alquanto maggiore,! ri- 
spettivi fascicoli o fogli da Roma o Parigi , o di differire a ricevere 
la sua copia sino airopportunità d^occasioni non dispendiose, contro 
lo stesso prezzo deirassociazione , purché V importo deirassoeiazioDc 
venga pagato , come finora era si abilito , anticipatamente nel prin- 
cipio d'ogni semcstie da tutti coloro che vogliono godcie del minor 
prezzo delI\issociazione ; la Direzione essendo responsabile solamente 
per la regolare comparsa delle annuali opere, e non per il temiioe 
delia loro consegna nelPestero. 

Ili. La sempre conservala estensione delle nostre cobriipoji- 
DENZB ci mena acl avveilirc i nostri piegiati partEcipauti di ben di- 
stinguere gli aflìiri dciriusliiuto da quelli che potessero essi avere cogli 
individui a quello appartenenti. E però si compiaceranno dirigere 
e le lettere e le cose che spettano alla bisot^na delle stampe e delle 
spedizioni con questo verso: AlClnstPuto di corrispondenza archeo- 
logica : aggiungendovi poscia per N, N. , cioè il nome del segretario 
o altro membro della Direzione, al quale il relativo affare si voglia 
uliidare. La quale avvertenza è necessario avere in vista massima- 
mente , perchè le inviate comunicazioni non soSi'ano ritardo; il che 
pulria di leggieri accadere, ove coir indirizzo a particolari individui 
si cogliesse in taluno che o per assenza o per alua qualsivoglia cii^ 
costanza, non potesse tostamente rispondere alle premure dello scri- 
vente. Roma 4 febbraro i83u. hk dirr/.iuxe. 
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Scuiptures etOiympie, 

Nous regretterioDS d^avantage de n^avoìr pas plus tòt reudu 
compte des sculptares du tempie de Jupìter k Olympia , découvertes par 
la Comraission scientifique francaise dans lecowant de Faonée 1&39 
H ir^naportées a Paris en 1 83o, si nous nWiioDS à la curiositi de nos 
collègaes en comptnsation de ce retai-d.des détaib cìrconstaDcids sur 
la foaille et sar Ics objets qu^elle a produits ; d^tails que nous devons 
k l*obligeance de M. dubois, Tun des deux auteurs de la decouverte. 
Avant de passer k Texamcn des monomens ^i font maintenant partie 
da iousée da Louvre, nous rapporterons textuellement les observa- 
tions qoe M. Bubois a bien voula nous commoniquer. 

** Le tempie de Jupìter k Oljmpie est oriente est et ouest , la 
" face tournée au levant. Sa longueur mesurée avant la fin des tra-*- 
" vaux et qui par conséquent ne peut étre d*une rigourcuse exacti- 
*' tode , est de 2o5 pieds , sa largeur de 93 (i). Les ruines se trou* 
" Tent k i5o pas de distance de b base actucUe du mont Cronius. 
" Le tempie portait sur un stylobate k plusieurs allées dont Le re- 
*' vétement était forme de blocs d^une fotte proportion. La montce 
" placée k Tavant de pe stylobate était constmite en pierre dure , d''ua 
" grain excessivement fin, et entièrement oemblabl^ k celle dont est 

(i) Pausanias , conune on sait , donne gS pieds grecs 4e largeur 
sur 43o de lopgucur, , 
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" bAti le tempie de Phigalìe, Le resje de VédìCice était forme d^'on 
tiif coquillìer , dans lequel j'aì Muvé óes huìtres enlières. Le stuc 
qui le recouvralt, a datis les parties cons&rvées aux coIds une ligne 
d*épaìsseur. La disposìtìon da pen'ptèrc ressembiaìt a celle do 
'* tempie de Thésée et de beaucoup d^autres temples heIMniqncs. Le 
" Dombre des colonnes était de 6 a Tavant et a Pam ère* et de 1 3 
sur les còtés , en comptant deux foìs les colonnes d^ angle. Les 
colonnes du pronaos , mesurdes a letfr base, ont environ sept pìeds 
" de diamètre. - En ouvrant la fouille le io mai 18Q9, je troavai 
Taire du pronaos recouverte d'une coucbe de cinq pieds d'cpais» 
seur et composée de d^ris de pierre de carreaux de marbré et 
" d'albàtre, de treilles et de troncons de colonnes cannelées en 
" marbré blanc. Sur le sol antique dtaientun coin de fer, des traces 
" d'incendle et des vestiges dMn squelette humain, M. l>louet n'arriva 
k Olympie que le 1 7 du m^me raois. Le pronaos ^tait entièretneot 
pavé en carreaux d'albàtre orientai . de cipollin et de farèche vio- 
lette ; quclques dal les de rouge antique et une autre en ardoise , 
'* m'ont para avoir éìé placées après coup. ^ Les parties enfoncces 
" de ce pavement laissaient voir une mosai'que plac^ au dessous. 
Je fis enten^r une partie du dallage et je trouvai que la mosalque 
qu' il recouvrait élait composte de qiiatre caissons carrés > entou^ 
^ d'une grecque et de superbes palmettes et renfermant des aoi- 
maur^-ehimériques. Le travail est exécuté cn petits cailloux noirs 
et blancs: queiques délails sont rendus avec des pierres rouges; 
tous ces matériaux sont cboisis avec le plus giaod soia , et pareils 
pour la forme et la dimension a des petits bai*icots. 

" Voici U liste des objets ddcouverts, divani le pronaos. i. Un 
beau fragment d'oroement en terre cuitc : 9. le bas^relief dit de 
" GfCryon : 3. une lète de cbeval : 4* portion d'une machoire de san- 
" glier : 5. une tòte d' homme , les yeux k demi fermés x 6. une 
" autre téle d' homme» très bien conservée, probablement d'Her- 
" cole: 7. le profil et l'oreille d'une troisième téte du méme cfr* 
** ractòre que la précédente : 8. partie du sein droit , d'une figure 
" portant un vétcment court: 9. une main d' homme : io. partie 
" du profìl d'une téte humaine » en partie clievelue. - Tous les 
" objets apportés en France se voyent maintenant au mosée da 
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" Louvre. -Dcux dolgts unis.iin pouce de pìcd ci un morccau de 
" dolgt de maio, ayAnt appartcnu k des figures de plus de sept 
" piedi de proportion , soDt avec deux autres objets mcntlonnés 
" plui bas , les seuis debris que j'aye pu décoovrir de la décoralìon 
" du frontoo antérieur ; tif sont mainteoant en ma possessioo. 
M. Trèzel a dcssiné Toeil et la joiie d^un quadrupede probable- 
" mcnt d^un boeuf , le torse et panie d^ une figure qui peut avoir été 
" groupée avec le Geryon , auprès duquclle elle a éié trouvée ; mais 
** ces objets n^ont point été rapportés de la Grece.- D^aolres objets 
" parmi lesqucis an en disti ngiiait d^assez importa n(5,tcls que des débris 
" de jambe de cbeval , le sommet d*une \òie chevelue, deux mains 
entrclacées , un bras de femme, un pied d^ homme de très gi*ande 
proportion et un gros fragment de cuisse etc. . . . n*ont malheu- 
rcusement éié ni dessinés , ni i*apportés. - lei se borncnt les re- 
suhats de la fouille que i"* avais ouvcrte au pronaos; de son còlè 
" M. Blouet a trouvé en fouillant P opisthodome : i. Hercule dom- 
" ptant le taureau: i, le lion de Ncmèeje pied droit et une partie 
" de la massue d' Hercule: 5. une figure de Minerve: 4* un fra- 
gment sur lequel est Pexti'émtté d*une come qui n'^appartient pas 
au taureau: 5. un fragment de (orme concave corome P intérieur 
" d\in bouclier : 6. un debris de pied. - Un pied de bicbe et la lete 
de Phydre découverte aussi dans cotte fouille n*ont éié ni dessinés 
ni rapportés. - Une feuille d'divier en bronze non dorè est rcsiée 
" en ma possession. Je Pai trouvée dans le sable qui avait éié rcjeté 
*' de la fouille de Popistbodome. - Je completerai cette enumerati on 
en mcntionnant le fragment d^un pied de femroe , de forte pro- 
portion , et les debris d* une cornicbe de travail romain trouvès 
par moi sur les còtés du pronaos, deux grands roufles de lion, 
provenant de gouttièrcs, dècouverts par M. Blouet auprès de Popi- 
stbodome, et dans P intérieur de la cella des vestiges de la couver- 
ture en marbré et du pavement de marbré noir , dont parie Pau- 
sanias avec des debris de lampcs et de vases en terra cuite. - Un 
fragment d* inscript ion portant ces deux lettres XA: sur un marbré 
** dWchitecture de Pavant , on voit ces lettres ainsi effacées, qui 
" n'ont jamais pu étrc accompagnées d^aucune autre : 2n ♦. - On 
" remarquait des traces de couleur violacee sur les ciuiirs de PHer- 
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" cule, dans le bas-relief du taoreau deGnosse, de la t^te d'Hercuh 
'* très conserva trouvée k Tavant , et de la Minenre. D^autres traoes 
*' de couleor rouge sont encore visibles k Paris sur plusìeurs mor-r 
" ceaux. - Uordre int^rìeur do tempie étaìt dortque et de amrbr« 
^ pentdiqae; on en Toit beaucoup de d^ns: une de ces colonnes, 
tomb^e dans la cella et qui doit avoir fait partie d^une réstaora-^ 
tion des bas temps, ^tait de grès ooquillier, reropli de moules.* 
La plupart des colon nes du tempie, ont éié renvers^es sur elles 
** mlnies dans la direction du sud-est. I/une de cdles du pronaos 
f a ses tambours justes apposés comme plusìeurs des colonoes de 
'* Selinunte. - Les fouUles entreprises k Pavant et à rarrìère , pour 
f* la décQUverte des (igures des frontons , ont été comme on Ta vu 
'^ plus haut sans résultat: on n< a pas méme, que je saclie, déooQvert 
un Seul d^bris d*arcbitecture appartenant à cette partie de Véàìr 
*' fice. Un sable dur recouvre la plaine jusqu^à la profondeur de 17 
*' à 1 8 pieds ; le saUe provient de la d^composiUon d^ ooUines 
*' de grìs dont le Cronius foit partie „. 

lei se terminent les notes qui nous ont ^t^ commoniqu^es par 
M. Dubois. L^auteur de cet article, qui visita Templacement d^Olympie 
a5 jours seuleipent avant Touverture des fouilles , reconnot clairer 
ment Templacement du tempie de Jupiter au mouvement da terrain 
recouvert de buissons épais, et k la disposition géaénìe de la vall^, 
sans qu?il eAt eu connaissance du pian public par lord Stanhope. Il 
n^appercut à la snrface du sol que des pterres informes et ne put 
juger de la dimension des cplonnes qu-en mesurant la seule canndure 
distincte qu^il edi rencontrée. Pausanias rapporto qu-on voyait ao dessais 
des portes du naps ( virip tqO vccqO twv 5vpSy ) la chasse da sanglier 
de Calydon. le combat contre Diomede et celui con tre Geiyon, Hercule 
prèt a se charger du fardeau d* Atlas et le neltoiement des ^tables 
d^Augias. Au dessus des portes de Topisthodome étaient représentés 
Hercule enlevant la ceinture k TAmazone, la Bicbe cerynite, le tao- 
reau deGnosae, les oiseauz de Stympbale, Pbydre de Lerne et le 
lion de Nem^. Gette disproportion du nombre des sujetSt dont siz 
se voyaint k Tarrìère et cinq seulement k T avant, ezclut, sì Ton 
ne suppose pas un oubli de la part de Pausanias , ou une beone 
d9flì9 les ouinuscrìts * tqute idée d^une qrdqnnanqe de metopes sepa^ 
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fee^ par dcs triglypbes et falt songer à uoe frìse conduite cornine 
celle da tempfe de Thesée ; c^est là effectlvement la donnée la plòs 
pix)bable: les travailx des architeCtes éclaircirònt compi ètémént 1« 
questiona- La haiiteur de là frUe éìali de cinq pieds fraD9aIs, là graà- 
dedr dea personnage^ variée de quatre pieds à quatre pieds et demi. 
Des cinq travailx répresent^s k Taivant , Celui des étables d^Augias 
èst le Seul dont il ne subsiste pas de vestlge cèrfain. Le fragment 
du Combat contre Geryon est le plus important de cette partie, il 
consiste en ane figure à demi renvers^, presque couvei^te par im 
grand boudier cifculaire et sur la coisse de la quelle s^appuje avec 
force le pfed d^une autre figufe fortement muscl^e dont il ne reste 
pbis qoe la jambe et une partie de la cuìsse entièi cmeut nues . La moitié 
infórieore de la téte du béros vaincu se voit non au sommet du boudier, 
maiis sur le bord ext^rìeur du còté^ de son adverteire; Cette poshioù 
forcéè indique qu^en ce moment Geryon succombait sous les coups 
d* Hercule. Les jambes qne devaient éti*e rajpprocbées Tune de Tautre 
eommè sur des figures de guerrier mburànt qu^on trouve souvént 
sor les monumens antiques , ( par «xemple , la pierre representant 
Tydée , publiée par Winckelmann (i) )» manquent entièrement aiusi 
que lai plus grande partie des cuirasses. On apper90Ìt au dessous dà 
boodier Textrémité de la tunique et les lambrequins qui termi-» 
naient la cuìrasse. La ebasse da sanglier de Calydon est fepr^ent<$è 
par le fragment très petit mais non ^uhroque, dont il a éié qiiestioo 
plus baut. La téte et les jambes du cbeval i^partiennént au combaC 
contre Diomede. La Crinière du cbeval est traete en forme de flots. 
Je serais aus^i tenté de rapporter k cet épisode , la téte h demi 
chevelue designée précédemment sous le n. io ; au moina me parate 
elle présenter une analogie frappante pour la disposition des cbeveu:É 
et le bandeau qui les divise , avec la figure qui dans la coupé Al-* 
bani (a) est assise auprès d^ Hercule, domptant les cberauc deDio^ 
mède. Nous donnerons ci après d^autres preuves de Tanalogie frap-^ 
pante qui existe entre les sculptures d^ Olympie et pluisieurs des tra-' 
vaux d* Hercule représentés par cette fameuse coupé. Enfio, je rc^ 

(i) Mon. inediti tav. 107^ 

(a) Winckclin« mon. ined. tay. 6S< 
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connais avec M. Dubois, Atlas daiis la téte de Éacc, profondcincul 
silloDD^ de rides et dont les yeiix seinblent a demi-ferinés par U 
vieillesse et la fatigue , téte que M . R. Rochette a comptée pai mi 
les tétes d'Hercule. Si notre coojecture étaitfondée, le profii d' Her- 
cule n. 7. se grouperait convenablement , avec la téle préc^ente , et 
rendrait bienrintention exprimée par Pausanias : AtXkvtoc rò fópniut 

Les fi-agmens d^couverts à ropisthodome présentent beaucoup 
plus dMnl^rét sous le rapport de la dimcnsion et delaconservalioa. 
Le pied , et peut-éti*e la corne de la bicbe et la tété de V bydi*e r^ 
poDdent a deus des travaux nientioiiDés par Pausanias. 11 ne reste 
aucun vestlge certaìo ni des oiseaux de Stymphale ni de PAmazoDe; 
au Diolns n*ai jc aucune connaissance de plusieurs fragmeos d'*une 
figure de fenime vétue d^uoe tunique courte et aim^ d^un boticlier. 
dont M. R. Rochette parie dans son Rapport (i) « et quelque dilìgcncé 

que j^iye faìte auprès des auteurs de la découverte, ilm^a éxé ìrf- 
possìble d^acquérir la moindre notion k ce sujet. Nous sommes beau- 
coup plus beureux k Végwà des deux derniers travato: relalés par 
Pausanias. Le lion de Netnée est repr^enté explrant , la lan<*ae 
hors de la gueule,la téte appuy^e sur la patte droite. Le pied droìt 
d** Hcrcule pose sur le dos du lion un pea en arrière de la téte ; 
partìe de la jambe gauche et de la roassue du beros, sont restés 
attachées k Tautre extr^mit^ du corps du lìon. Le reste de la figure 
n^a pas éié retrouvé. La crinière du lion est renda par mèches 
plattes, peu fournies et assez sen>blables k des lanières de carr. 
Le caractòre de cette téte est inférieur à celui des XéXes des lions 
égyptiennes ; mais Texpression en est fort belle. - Le bas-rclief 
d* Hercjiile et du taureau de Gnosse , donc il ne mauque en fait 
de luorccaux inoportants que la partie infi^rieure aux defaors de la 
naissance des cuisses de PHercule, est disposa exactement de la 
méme manière que T^pisode correspondant de la coupé Albani. (Test 
d^après ce bas-relief et celui de la Minerve qu'on peut le tnieux 
juger du style de ces fragmens et de leur ménte dMxécution. - La 

(1) Rapport sur Ics sculpttires trOlympic, ludans la séance annucUc 
de rinstitut le 3o ayrii i83i, iu 4/ 
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Minerve , 6gttre abiolumeot intacte , sauf le oez qui n^avait pas en- 
core éié brìsé qiiand M. Trèzel en fit le dessiu , et une faible panie 
du bras droit , est assise sur un rochei*. Sa maiu gauche , sur laquelle 
repose le poìds da corps , est appuyée sur la pierre. V autre bias 
replié au dessous du sein , portait uà attribut dont la feuiUe d'*olivier 
mentlounée plus baut » doit avoir fait partie. - La déesse est revetue 
d'enne tunique lougue saos maoches et relevée par use ceinture. Le 
bord iuf^érieur de cette tunique raaaassé cn partie sur le siège que 
occupe fiiinerve • laisse voir entièrement les pieds qui sont nus. 
L^ampechonium qui enveloppa la partie supérìeure du corp, attaché 
par une seole fibule , découvre tout le haut du bras , de la méme 
manière que les tuniqucs phaenomérides permei tent d^appercevoir la 
cuisse. Au dessus de la tunique et de V ampechonium , V ègide est 
posée obliquemcnt de Pepatile droite & la lianche gauche. Cette partie 
caractéristique da costume de Minerve ne se reconnatt qu^aux dente- ' 
lares qui la bordent et à son épaisscur ; on u*y remarque du reste 
ni poib » ni serpents » ni frange. Peut étre que les déiails étaient 
supplées par le pinceau. Uexìréakìlé supérieure de Pampechonium 
légèrement froncée, s^élève d^environ un pouce au dessus du bord 
de rigide • et rend reflfet de ce qu' en toilette moderne on nomme 
une chemisette. La téte qui ne semble pas avoir éié converte d*un 
casque, olFre plusieurs singularitès peu explicables ; la masse des 
cbcveux tombant en boudes ondoyantes le longs de tempes paratt 
comprimèe vers le milieu , sans qu^ il soit reste trace du bandeau 
dont cette compression fait supposér Pexistencé. La sculpture cesse 
k Tendroit. ou Ton ìmagine que les cheveox devaient étre relevés par 
un noeud, et la surface est marleléc sans que pour cclk Tépaisseur que 
dcmande la coiffure soit diminué de plus d*un demi-pouce. On ne 
pourra peut-élre pas déterminer aujourd^hui quelle était celle des 
actions d* Hercule avec laquelle se groupait cette figure de Minerve , 
mais fl est difficile de croire avec M. R. Rocliette , que " ce fragment 
précieux ait ^happé à Taltentioa de Pausanias „. La Minerve devait 
étre liée à Tun des épisodes représentés de la méuie manière que 
1(9 huit figures de femmcs dont la coupé Albani est ornée. Farmi 
ces figures ( et sans compter celle de Winckelmann attribuée k £u« 
lyslhée) qiiatre sont ass'ses, tiois oflient des analogies iiappautes 
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avec la pose de notre Minerve et Tune d^elles ne petti &re que Mi' 
nerve elle méme. - C*est ici le lieu de rapporter une des particula-' 
rirés les plus curìeuses des scolptures d^Olympie. Dans presqoe tout 
les personnagcs, ceuz d^Hercule et de Minerve» les eheveuz ne 
formenl qu^one masse parfaitement unie , tans aueune ondulatioB » 
sana méme aiiciAie de oes stries régulières , qui dana ies monuoien» 
d^ancien style préoédent le travail libra et intelligent de la coìfiura.' 
La barbe d* flercule est traitée de la m^me manière. Le mouvemenf 
des cheveux de Minerve n^est indiqué que par Pondulation du profiL 
D^un autre còt^ nous trouvons une téte, dont les cheveux les* più» 
rnpprochés du visagc.se divisent en longnes boucles^tandì» Qv^uvt 
sommet se i-etrouve la préparation lisse dea autres figures. Il sembit 
par làr, qiie tout le travail délìcat des détails fut laissé dans cdte 
partie ai» pinccau; oe qui donne la preuve quMl exìstait non seu- 
Ivment un colorage , mais une peiniure des statucs- Une autre par-" 
ficulariti^ D^a trouvé jusqu^à ce jour auoune solution. G^est Texistenct 
«i sommet des figures et dans les parties- que le r^ard du spe-* 
ctateur place dVn bas ne pouiTait atteindre ; des trous uniformes , 
eylindriques , el qui paraissent obtenus au moyen d''un trépan. Lt' 
diamètre de ces trous est d^environ six h'gnes : leur prafondeur d^on 
pouce et demi. T en ai compté Un sur la tete de la Minerve » deus 
sur la tétc et le bras d^ Hercule , trois sui^ le genou , la téle et la- 
.come droke du laurea u , deux sur la tele et un sur la patte gaucht 
du lion. Celta vai*ieté de locai isatìon prouve que la desti nation de 
ees trous ne peut étre rapporl^e au bcsoin de retenir dés accessoire»^ 
en bronze , ou d^aiitres ornementa dependant de la scuipture. 

Le marbré employ^ & ces travaux se rapproahe pour la graia 
et la couleur de cekii du moni Hymète: nous n^oserions poiirtani 
pas r^pondre qu^ il ne provini pas des caiTièrcs beaucoup plus voi- 
sines de la Laconie. Plusieurs de» bas-reliefs tei que celui du lion 
de Nemee etaient evidemment composés de plusieurs morceaux. La 
ti-aoe d^une queue d^aronde qu^ on remarque sur la cuisse du lion 
si cUe ne provieni pas d\me réstauration , doit faire croire que plus 
d\in iiiorceau* de niarbi'e élaienl employés à reproduire une seuU 
ci méme figure. 

Le& tVagmeiis d'Olympie, tout mulilés qu' ils sont.doìveni ^tre 



pisicés au p/remìer i*ang des monumens qui intéressent V histoire de 
Tsirt. AiKim des morcéaux de scuipture conni» jusqu^à ce jour , ne 
peut donner ime idée approximative du style ^ ni dtf tnivail de ces 
prócieux débris. Moina déyeloppés pour Tiinitation large et puìs^ 
sante de la nature que les seulptures contemporaines du Parthenoa • 
ou mérne que les d^orationa antérìeures du tempie de Tbes^e, on 
n^ retrouve pourtant n»lai*aideur systématique, ni legalbe alongé 
et pointn des marbres d** Egine. Le principe de V imitation parafi 
meme dififerent de celuff qui à guide tes maftrts de cette demière 
&ole : a notre avis il se rapprocbe bicn davantage de celui qu*on 
derine dans le petit nombre de monumens d^aneien style , qui nous 
ayent éti raportés de V Ionie et par mi lesquels se distingue en 
première ligne la figurine di» musée Nani de Yenise appartenant 
aujourd'^hui k M. le eomte de Pourtalès^ On se tromperait pourtant 
si Ton croyait retrouter dans nos sculptures le caractère dVcbaisme 
qui distingue la statuette dediée par Polycrate. Tout au contraire 
Técole ici paratt avoir pris tout son dévdoppement sous le rapporl 
du mouvement de la composition. Le modale conserve par-fois quel- 
que chose de sec et d^anguleux: les détails anatomiques montrent 
dan» la scuipture plus de cbaleur et de volontà que de science. Les 
draperie», quoiqu^un peu lourde», brillent par la naiveté et la gran- 
deur de rajustement. Les extrémités, irreprocbables sous le rapport 
de rintention, manquent de variété suivant le sexe et T&ge des per- 
sonnages. Les picds de la Minerve n^en sont pas moins dans leur 
genre un des cbefs d'oeuvre de la scuipture antique. La téte de cette 
déesse a plus de na»veté ancore que d'élévation. La disposition des 
ebeveux la rapproebe surtout des ouvrages de Tancien style. Le galbe 
de la figure plein de gràce et de jeunesse, est moins svelte que 
dans la plupart des statue» de -femme , de Tancienne ou de la nou- 
velie manière. Les tetes d^ Hercule , toutes barbues et d^un caractère 
uniforme, se rapprocbent beancoup plus de celle» qvfùn. retrouve 
sur les vases , que du type adopté par les sculpteurs plus recents. 
Je ne pui»d'ailleurs ainsi que M. R. Rochctte regarder ces ìètes comme 
le produit de T imitation individuelle. Le travail du ciseau est gè* 
néralement recberché sans afTeclalion et vrai sans profusion de détails, 
Qnelques figures se delachaicnt presque entièremenl du fond» celle 
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du second pian comme le taureau de Gnosse sont rendus avec no 
tdief plus doux. Ou sent que pour 1* iutelligence de V elCet , V art 
n^avait déjk plus ricn a gagner; mais Palude des niODumeii5 d^Olym^ 
pie doìt éive regaidée cooime une preuve sans replique de la su- 
^év\oni6 immense de IVcole d^Athènes k Tépoque la plus int^es* 
sauto de V histoire des arts. 

CH. LBIfORMAFCr. 

II. ADUNANZE DELL' INSTITCTO. 

Neir adunanza dbi iS. Gennaro, (prima delPanno, per essere 
stata impedita V antecedente da un giorno di festa } , il segi'elario 
prof. Gerhard presentò il terminato e già edito altro fascicolo di 
Monumenti pel 1 83 1 , contenente le tavole XXXII.-XXXVI. D^operc 
inviate fu presentato Topuscolo del sig. Afiliingen intorno lo stato 
della letteratura in lugfailterra , e T Appendice del sig. Cav edoni alle 
sue osset*vazioni intorno le medaglie famigliari (i). Di monumenti e 
loro disegni fm*ono presi in considerazione il frammento di una lucer- 
na esistente presso il segretario relatore e risguardante con diversità 
della formola gratulatoria gli augurj del nuovo anno; e il disegno 
quasi incognito , quantunque inciso, d* una superba cista mistica 
già appartenente alla collezione Townicy (a). Di memorie fu letta 
quella inviata dal prof. ìVelcker intorno la celebre dipintura pom- 
peiana di Zefiro e Floi*a. 

Neil* adunanza obi ao. obnnabo il segretario prof. Gerhard 
accennò relativamente allo stato delle pubblicazioni dell* Instituto il 
testo già stampato del lapidario testamento della vigna Ainmen- 
dola; il quale testo , stabilito secondo le osservazioni de^più distinti 
conosciteli d*antica epigrafia, comparisce ornai ^ mercè le diligenti 
cure del dott. Ambrosch , coli* evidente connessione dei frammeoti 
già pubblicati dalP avv. Fca cogli altri di recente scoperta. Furono 
quindi presentate diverse nuove opere favorite airiustituto , siccome 
il fascicolo settimo del Musco etrusco chinsùio , l* Indicazione to- 



(i) Bull. i83i, pag. a?.4. iSSa, pag. i4. 
(a) BuUcttino i83i, pag. aa4. 
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fiognifica di Roma del sigf. Luigi Canina (i) » il secondo voliinte 
deirArcheografo triestino pubblicato dal dott. Dom. De Rossetti (q) , 
e il Cocnraentario epigrafico decimo terao del eh. Guarini (5). Di 
scavi recenti furono verificati quelli instituiti non ha guari nelle 
vicinanze di Pompei , vicino a Bosco tre case» e venuti in grido per 
le vaghe notizie di alcuni fogli giornalieri , sopra la relazione» quanto 
meno lusinghiera, tanto più verace, datane da S. E. il sig. conte di 
Lebzeliern in una sua lettera diretta al cav. Bunsen (4). Di monumenti 
fu preso in considerazione un frammento di lucerna , comunicato 
in disino da S. E. il sig. Goethe e finora ritenuto per mancanza 
di necessarj raffronti : il qual frammento di rinomata , ma oscura 
rappresentanzione fu creduto piuttosto esprìmere un*Onfale che la 
Notte (5). Poscia il sig. Wolff mostrò alcuni bei monumenti da lui 
acquistati in Egina : vale a dire una lekythos d^un palmo o circa , 
col disegno antico d* Ercole combattendo conti'o i ti*e figlj d'Ippo* 
cooute , quarta e una figura di arciere ; e dippiu mosti'ò due stri- 
gili parimente eginetiche di btonzo di rara bellezza e conserva* 
zione , Tuna delle quali mostra il manico ornato di una palmctta, e 
Taltra con una mano che non è scevra della rigida rozzezza d'arcaici 
modi. In appresso il sig. avv. Fea comunicò alPadunanza i risulta» 
menti principali di un nuovo e faticoso lavoro da lui quasi ultimato 
intorno le origini etruschc. Stabili per base del suo ragionameuto la 
differenza sì de' monumenti come delle popolazioni dell'interna Etra* 
ria da quelle delle coste dell' Etrurìa meridionale , e la conseguenza indi 
dedotta che parte delle popolazioni d*Eti*urìa già venisse dal conti* 
nenie , ed altra parte \\h civilizzata vi si stabilisse dopo esservi giunta 
dalla parte del mare. Ai quali presupposti , acconsentiti generalmente 
dair adunanza , come erasi fatto in anteriori nostre stampe , il 
eh. autore n'aggiunse un altro ancora , quanto più nuovo e impor- 
tante , tanto più soggetto a discussioni , ed è quello che l'avven- 
tizia e più colta stirpe d' Etrurìa , quella stessa alla quale si devono 
i monumenti di arte cioè la greca , non già fossero Greci » ma 

(i) Roma dai tipi dell'autore. i83x.pagg. 264' con pianta separata. 
(2) Bullettìno i83i, pag. 222. (3) Ivi pag. 2o-0. 

(4) Vedi sopra pag. 12. 

(5) Bull. i83i. pag. 217. 
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Ì.idj : opinione della quale vengono promesse' tutte le prove heèés-? 
sarie nell^accennata opera che ben presto sarà pubblicata e solled<« 
tamente partecipata ai nostri colleghi. 

Neiradunansea dbt 37 gbnnaro il Segretario prof. Gerhard pre^ 
sent^ d"* opere inviate la nota del maggiore Felix intorno le di-* 
nastie egi^iame (i) . favorita dal sig. marchese Busca , e il primo 
fascicolo nel Giornee filologico pubblicato da poco in Cambridge e la- 
Vofito dagli editori (2). Fu ancora presentatomi articolo dd prof. JfìZ/* 
ler, nel qu^le questo rinomato archeòlogo dà nuove conferme alle roas^ 
sime fondamentali da noi stampate intorno i vasi di Volei » pren** 
dendone cagione dall'estratto latino del Rapporto su'* medesimi. Di 
Monumenti furono osservati due singolari vasi di manifattiira pu« 
gliense, appartenenti alla raccolta ilei sig. Fontana, che si compia^ 
eque di renderne partecipi : ambi guerniti d*un manico solo • rono 
de* quali è nero , e sembra a ver servito da bussolotto o da trastullo g 
e Taltro che è dipinto serviva da spargere materie assai trite in 
guisa di polverino. Fur dato a quest'adunanza di ammirare nelPoppor- 
tunà riunione di quasi ducente bene eseguiti disegni le vasculai-ie do<« 
vizie dello stesso nostro associato sig. Fontana in Trieste, da kit tee 
disegnare ^ parte nella grandezza degli originali , parte in proporzìoai 
minute sopra le forme de' vasi ed a colorì • e comunicate air In-* 
stituto per invogliarne i collaboratori al concorso d' illustraziom • 
e per determinare nel tempo stesso le cose più degne da pubUicar-* 
SI, che il propriefario oUre generosamente alla disposizione dell' In" 
stitoto. In appresso il cav. Bùnsen tornò a ragguagliare sui bassi"' 
rilievi if Olimpia, rilevando specialmente quali meriti siasi assicwato 
il sig. Hirt , atendo restaurato anni fe i{ tempio di OHittpia nel modo 
pia confaeente aUe ultime scoperte ed alle determinazioni del nostro 
collega sig. Lenormant. HaccoLse pel resto le ragioni per cui , confor- 
me al credere del lodato archeologo , le sculture descritte da Pausania 
e trasferite a Parigi avessero servito da metopc; mentre da una me^ 
morìa presentata nell'adunanza stessa dal dott. Forckkammer fiirono 

(1) Nota sulla serie delle dinastie egiziane del inaggiore Felix, 
Firenze i83o pag. 20. tav. VII. 4. 

(a) The philological Museum. Fase. I. Cambridge i83i.8. ao8 p4^. 
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/•ccennale diverse ragioni per rendere plausibile d^accordo col tfig. Le* 
DoitDant Tadopei'aniento delle stesse sculture ali* uopo di un fregio^ 
NeU* adunanza dbi 3 fbbbrabo furono presentate sei iscrizioni 
greche di rapporto pubblico, inviate dalle Smirne e da Costantinopoli 
ai cav. di Prokesch e per favore di questo nostro collega jooinuni-r 
cale air Instituto che gite n* è riconoscente. Furono egualmente pre- 
sentate ed accolte con altrettanta riconoscenza le memorie del conte 
Borghesi intomo i congedi militari iliusti*aii dal prof. Gazzera ; e 
dippiù il saggio del coni. Lombardi intorno gli antichi avanzi di 
Basilicata, già comparso nel Bullettino» ma ora riformato pier modf^ 
che rinstituto , a ma]gi*ado della non poca estensione e ancorché non 
fosse dellVgomento principale delle sue cose » assume volentieri l;^ 
pubblicazione di cm lavoro cosi pregevole. Di u onumbnti e loro disegni 
il barone di Beugnot presentò in disegno un importante suo specchio • 
rappresentante Minerva nel mezzo dei due Dioscurì , coirapcessorio 
d^alcune conchiglie, simbolo marittimo, sul suolo; e colPornamento sul 
manico d^un putto . creduto rappresentare Tetrusco Tagete. Fu inoltra 
mostrata la singolare scultura delPermafrodito scavato nella Romagna 
e notato ne^ nostri fogli dal eh. Borghesi che ora ne ha pailecipato 
il disegno , e dippiù il disegno inviato da Napoli , colPavviso di non 
renderlo pubblico, del superbo musaico pompeiano di recente sco-p 
perla. Il quale disegno die motivo airadunanza di riassiunere Topu* 
scolo del cav. Quaranta , non ancora esaminato , per mancanza di 
quello , e di acconsentire al giudizioso parere di quel dotto . cioè che 
la rappresentatavi battaglia d* Alessandro magno sia quella d* Isso, e 
non già quella di Arbda, per la ragione soprattutto che^Tartista in 
questa ultima non avrebbe potuto far a meno , rappresentando AleSf 
Sandro, di dargli Tarco invece della lancia che vedesi nel musaico» 
né , ave è rappresentato Dario , del |:arro a falce da lui usalo in 
queirultima battaglia. In appresso si ossei*varono i disegni incisi e 
coloriti , gili preparati per Popera su* vetri del fu cav. Bartholdy a 
donati , nella prova riserbatasi del suo lavoro , dal sk^. Carlo Ruspi , 
con avviso di non fame uso al pubblico. I quali disegni assai 
accurati, di monumenti d*una specie fin qui assai negletta, die- 
dero cagione alPespositore prof. Gerhard di ragguagliare intomo le 
diverse eth , origini e qualificazioni di quei monumenti, tra* quali 



1 



5/» II. 4DnN4ffZB dell'i. ISTITUTO. 

egli distìnse lo scarso numero di vasi a colorì d^ opera e prore- 
nieoza greca o quasi greca , dair assai esteso numero d^i oggetti 
di epoca romana, ancorché questi quasi mai facessero rilevare la 
decadenza dclParte: e tra questi ultimi rilevò gli oggetti che or« 
Davano luoghi o arnesi , da quelli , fatti per lo più nella forma di 
anelli , che servivano air ornamento d^ individui ; dietro la quale 
esposizione fu fatta mostra di dieci monumenti di questa specie, ap- 
partenenti parte al comm. Thorwaldsen e parte allo stesso espositore, 
e ammaest revoli si per gli usi come per le particolarità della fab- 
bricazione di siiTatti monumenti. 

IH. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione fa noto esser comparso , riunito in un solo fasci- 
colo, il restante degli Annali per Tanno scorso i85t. Questo fascìcolo 
contenente i fogli i5 a 27 è stampato, come Tantecedente , in Roma 
sotto le cure del segretario della Direzione prof. GBRHàRn. 

D^ principio a questo fascicolo , deputato principalmente ad 
illustrare i copiosi monumbnti pubblicati sulle tav. XXVI a XXXVI 
per Tanno medesimo dallo stesso Instituto , T illustrazione de^ vasi 
volcenii,. in numero di LXI , pubblicati sulle tavole XXVI e XXVII : 
dettata dal prof» Gerhard colla mira stessa con cui Tespositore avea 
radunali i detti monumenti ; cioè sopratutto per Taccurata cogni- 
zione delle forme vascularie adoperate , conformemente al disegno 
prescelto e alT uso già fattone, nelle stoviglie greche dissotterrate 
dai sepolci'i volcenti < pag; adi ). In appresso le tavole XXVIII 
e XXIX de^ monumenti , rappresentanti gli avanzi di poligooia co- 
struzione di Cejalii , vengono dichiarate dal rev. dottor Noti ^ il 
quale lia merito parimente degli aggiunti disegni, alle pag. 370-287. 
Siegue T illustrazione del sig. Gio. Blackie intorno il sarcofago Am» 
men^o/a , pubblicato ne^^idetti monumenti alle tav. XXX e XXXI» 
e rappresentante un combattimento di Romani con Barbari, prò» 
l^ilmeote Marcomanni ( pag. 387-311. Cf. Bull. i83i, p. 198). 
L' illustrazione delle seguenti tavole XXXIl e XXXIII riguarda le 
magnifiche pitture de^ sepolcri iarquiniensi testé discoperti e latti 
ritraiTe dalT Instituto , per mezzo del disegnatore Caiio Ruspi ; 
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l*eq>osiziotic di questi monumenti è data dal prof, Gerhard e dai 
cav. Pietro Manzi alle pagg. 5 1 3-561. La tavola XXXIV , rappre* 
sentante la Jìne de Prìamidi , com' è dipinta in un superbo vaso della 
collezione Candelori , è illustrata da un dotto articolo postumo del 
fu nostro socio Guglielmo Schiattì g , e da un^^ggiunta memoria 
dd dottor Gì uhV ^/n^ro^cA (pag. 56 1 -38 o). Rimaneva ancora ad 
illustrarsi , di monumenti pubblicati ne^ fascicoli dell'* Instituto stesso » 
il vaso rappresentante i congedi òì Achille ed Ettore, di quello da 
Fenice » di questo da Priamo e del qual vaso si è data dichiarazione 
dal prof. Gerhard alle pagine Z'jo a 387. 

Ai monumenti già espressamente pubblicati dalPInstitulo, succede 
la serie d^allri monì7Mbnti b^g giunta, e determinatamente di quelli 
che trovansi copiati sulle tavole^ ad H dello stesso fascicolo degli 
Annali. Fra questi il primo è il testamento lapidario di G. Da- 
sumio , rinvenuto in due diverse epoche ed in luoghi tra sé distanti , 
sulla Via Appta , *^clla vigna Ammendola , e pubblicati dal dottor 
Giulio jimbroschi al quale oltre T accurata revisione degli ultimi 
trovati frammenti e la compilazione dei comunicatici rilievi , è pur 
dovuto il merito di aver comprovato dalla connessione de* sassi la 
coerenza già indovinata dal eh. Borghesi , de^ frammenti rinvenuti 
nd i83o con quelli che furon trovati negli anni dopo. L'importanza 
di questa pubblicazione viene innalzata dal concorso di dotte anno- 
tazioni de^ chiarissimi Bethmann'-ffollweg , Borghesi , del fu cava- 
liere Mebahr^e del prof. i9ar/i , come altresì da quelle in Germania 
già pubblicate sui primi frammenti del sig. Puggè , e da quelle 
ancora dello stesso editore sig. jémbrosch (pag. 387-406 ). Seguono 
sulla tavola d'aggiunta D i disegni di due s^asi di Eholi . dovuti 
ai sigg. Matta e Romano di colà e dichiarati dal prof. Gerhard : 
Tuno de^ quali rappresenta la favola d'Atteone , e Taltro già men* 
tovato nel Btiìlettino del 1829 (pag. i5i ) è rilevante per il nome 
segnatovi deirantico possessore , Matalo figlio di Dionisio, Le tavolo 
E e F mostrano riuniti i saggi di mura dette ciclopee,TÌ\evBiì da 
luoghi poco o nulla finora esaminati. Ne' quali veggonsi rappresentati 
gli avanzi della cittadella diiAtina , in grazia di S.E. la signora con- 
tessa di Coventry , e del eh. Sir ìVilliam Geli che ne fece la di- 
chiarazione ( pag. (13 } ; quei di Bovianum , di Imcus jéngitiitf , di 
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Saturnia {E, a-5 ), di Msernia e delle sostruzioni della wa Vtt* 
Uria ( F, 3. ^ ) , dovati al sig. Fox ; quei di Rusellae , di$agiiati 
dal 8Ìg. Crawfurd (F, i) , ed alcuni pezzi importanti e non pub* 
blicati delle mura , quantunque conosciute , di Norba e Cora , doTuii 
al sig. Knapp {B , 6. F, a }. L* esposizione generale di queste ta- 
vole è fatta dall'editore del fascicolo prof. Gerhard\ pag. 4o8-4i3)^ 
A questi saggi di recinti e sostruzioni di poligonia costruzione suc- 
cedono sulle tavole ìT aggiunta G H^i disegni delle conservale piante 
di due vasti edi6zj ddl^istessa costruzione situati Tuno e Taltro nelle 
vicinanze di Terracina , ed entrambi scoperti , pubblicati e dichiarati 
dal sig. Bffdwell ( pag. ii4 ss.) 

Il ristretto spazio rimaso a questo volume degli Annali, dopo 
Testensione data per n^essita in primo luogo a ciò che si richiedeva 
per illustrare i molti e rì io^portanti monumenti scoperti sin dalla 
fondazione deir Insti tuto e da esso stesso pubblicati » costrìnse Tedi- 
tore di contentarsi nelle altre due sezioni usate n^li Annali (() , di tre 
soli articoli. Questi sono nella sezione di LBTTBBATuaà il ragguaglio del 
cav. AwelUno intorno il museo Ghaudoir dei eh. Sestini (p. 4i6}: 
e in quella d' illostriziovi YEuploea del prof. ìVelcker» ossia la 
personificata navigazione opportuna, fatta ravvisare dal nostro col- 
lega nelPdata donna d^un vaso dipinto (pag. 4ao);c le osservaziom 
dello stesso prof. Welcker sulla tazza di Sosia , già pubblicata alla 
tovola XXiy de^ nostri Monumenti , e dalP espositore diversamente 
intesa da ciò fhe già ne fu detto in questi Annali (pag. 424--43o). 

La Dirftoione , avendo ora pubblicato per V anno scorso oltre 
le note undici tavole grandi e copiose di sc.elti monumenti » fogli 4i 
di testo tra Annali e Builettino , e otto tavole d^aggiunta , ( per modo 
che il soprappià del testo e delle incisioni di sesto minpre danno 
pompensp perfetto per la mancante tavola duodecima di Monumenti 
di sesto grande ) , si è sdebitata degli obblighi da lei assunti per 
|e pubblicazioni annuali del x83i. 

Roma i8 feÌ)raro i332. hK pikbzions. 

(r) Rimaneva da queste escluso, oltre altri importanti articoli, che 
in parte si troveranno nelle Memorie delV Instituto da pubblicarsi se- 
paratamente , il ragguaglio già annunziato alla pag. aa3 degli stessi As^ 
nali intorno Topera di PanoflLa sulle forme dc^ vasi greci. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Illa. DI MARZO i832. Primo foglio. 

Scavi di Val di Chiana, - del Piemonte, - Scttlptures d'Olympie. 

Adunanze delflnstituto. 



I. SCAVI. 

1. p^al di Chiana. 

Dopo che il letterato cbianciancse Vegni nella Letlera secondo 
di Pigiilina inserita neir Antologia Romana deir anno 1794 diede 
conto dì un* antichissima fabbrica di vasi italici e materie laterizie , 
esbtentc presso Chianciano nella contrada le Fornici , un* epigrafe 
successivamente scoperta ed« impressa col sigillo , o stampiglia in un 
grand^embrice cbe riportai nelle mie iscrizioni chianciaoesi , delle quali 
•i dk cenno nel Bulleitino del i€3o p. ao3 ss,^ ci assicurò del nome del 
figulo L. Gellio. Era per altro sempre incerta Tepoca precisa nella 
quale continuava a Borire una tal fabbrica. Ora per due altri embrici 
ritrovati siamo in chiaro che la medesima esisteva neiranno ab u. e. 
765 , e di Cristo 16 , mentre in altri due tegoli ritrovati si legge 
SISENI9A * C» <^be ritenne la dignità consolare nell'epoca accennata. 
È notabile in ambedue gli embrici il trovarsi scritta questa epigrafe da 
destra a sinistra , come d^ idioma etrusco ; lo che conferma quanto 
con altri esempi divisai nelle mie iscrizioni chiancianesi che i^Tusci 
assai tardi dimenticarono la loro lingua e gli usi nazfooali , benché si 
fossero adattati alPidioma dei Romani dai quali dipendevano. È in ol- 
ire da notarsi che ai tagli angolari , quali occorrono per formare le 
linee semicircolari delle lettere nella prima iscrizione , vcdesi non 
dubbiamente che il sigillo era di legno , mentre il calco delP altro 
tegolo più grande sembra essere stato di materia metallica » perchè 
il rilievo delle lettere è più netto e nuircato , quantunque scorgasi 
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che r impasto dcH^argilla fosse di qualità più inferiore di quella usata 
ueli^embrice antecedente. Chiauciano ai decembre i83i. 

DBS. MICCI. 

2. Scavi del Piemonte, 

Al prof, Gerhard, Ella desidera che io la tenga ragguagliala 
delle novità arcbeologicbe del Piemonte. Esse non sono frequenti , ne 
le scoperte , quando il caso ne presenta alcuna , sono di tale fmpor- 
tanza da poter degnamente comparire nciremporio delle antichità. Tut- 
tavia non voglio mancare di partecipailc alcune poche cose, che usci- 
rono dopo quanto ho avuto Tonare di comuniparle altra volta. Da 
quel medesimo scavo dal quale furono tratte le due iscrizioni inviatele 
di Lucio Seudo Eliano » e di Marco Cotobo Fero , (nella prioia delle 
quali ella deve leggere senz^alcun dubbio L. SE VDO > e CHRESTES ; 
non Seudo solo e Chrisfes: Bull. i85o, p. 309 ss,) ^ n videro pure 
uscire alcune altre , ma tutte quasi tronche ed imperfette. U iscrizione 
di Cptobo, pome venne pubblicata, non era intiera: Faltro pezzo 
usd fuori dopo e compisce T iscrizione, della quale è anzi il prin- 
cipio; sotto il timpano di essa si scoi*gono scolpiti due cani che in- 
seguono una lepre. L^ iscrizione iutiera dice così. 

MARCO 

COTOBO 

STATI . FIL 

PATRI . ET 

COTOBAE . STATI 

FILIAE 



M . COTOBO . VERO . F , ET 
SIRI , M . COTOBVS 
PRIMVS . AVG. 

T. F. I 

M. COTOBVS 

SECVNDINVS . L 

F . C. 

La linea mancante per la rottura della lapida , vorrà forse essere 

siipplila per AMITAE, chetale era Coloba, la quale per essere so- 
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iella di Marco Colobo , giaccfiè era essa pure figliuola dì Slatto , 
Siati Filiae , doveva essere zia di Marco Colobo primo , figliuolo 
di Marco Colobo, AUre iscrizioDi'nostre ci mostrano il nome Slalìo , 
£omc nella seguente di Susa: 

C. AEBVTIVS 
STATI . F. 
BISAGIVS, 
La seconda iscrizione è la seguente: 

Q. VIBIO . SENIL. . . 

II . VIRO .1 

PLEBS . V 

I Vibj sono frequenti nelle lapide piemontesi. La roltura del 
marmo non ci lascia ben scorgere qual dimostrazione di onore fosse 
decretata dalla plebe urbana a Quinto Fibio Senile, Forse una 
«tatua di bronzo , se nella ultima linea si vorrh poter leggere , ex 
aere conlato. Una terza iscrizione è quella da me già pubblicata a 
p. aa io nota della Notizia di alcuni diplomi imperiali di congedo 
militare ad onore di Quinto Eligio Alilio Agricola due volte con- 
sole , ed è una ripetizione , con qualche varietà , di quelle già note 
dello stesso illustre personaggio. Ugualmente importante e preziosa 
è quest^altra della quale manca una parte. 
P. CORDIO . P. FIL. STELL. 
VETTONIANO . EQ. R. EQ. P. FLAMINI 
DIVI . VESPASIANI . PONTIFICI 
IVDICI . SELECTO . EX . V. DECVR. DEC 

STATVAM . EQV 

COEPTAM .AC 

PATRB^ IPSIVS 

MENELAVS 

ELIODORV 

ET . CESS 

COHERED 

IDEM 

ET . H 

PECVN 

L 
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Personaggio di grande importanza lo dimostrano i titoli e le 
cariche de^ quali fa pompa, il Publio Cardio Fettoniano cavaliere 
romano , cui fu conceduto il cavallo pubblico , flamine • pontefice , 
glndice , decurione. Pare che la statua equestre » non gli fosse in- 
nalzata per pubblico decreto , ma ideata » incominciata e forse ter- 
minata dal padre, lo fu poscia dai coeredi suoi i liberti Menelao 
ed Eliodoro. Del liberto Menelao è rimasta memoria in altra lapida 
pubblicata dal Maffei (p. CGXVU .7.): 

T. CORD. MENELAVS 

VI. VIR . AVG 
SIBI . ET . CORDIAE 
CHARIDI 
VXORI . CARISSIM 
La voce Cordio fu presa in cognome dalle genti romane Ce- 
sia , Giulia , Giunia , Cremuzia e Valeria. Qui è propria di fa- 
miglia ; per essa si dinotava ogni cosa nata dopo il tempo prefisso 
dalla natura al nascere. Quindi Plinio dice che le pecore • genuU 
parium diehus CL , postea concepii invalidi . CORDOS vocahani 
antiqui post id tempus naios. Non v* ha dubbio che Tito Cordio 
Menelao e Cordia Caride non sieno due liberti del nostro Co¥^ 
dio Fettoniano . quantunque tacciano la loro natura libertina» Di uà 
altro liberto di Cordio , si ha menzione in lapida torinese. 

A . AEBVTIVS 
/ CORDI . LIB. MARINVS 
SIBI . ET . MESTRIAE 
FORTVNATAE 
VXORI . T. F. I 
Non è a credere che la gente Cordia fosse indigena soltanto 
della Gallia nostra Subalpina , nella quale appare illustre e doviziosa 
nel nostro Publio Cordio Fettoniano; che altrove fioriva ezian- 
dio, ugualmente possente e doviziosa. Un^ iscrizione uscita dagli scavi 
del Tusculo , e che verrà pubblicata con molte altre dal marchese 
Biondi , nel prossimo volume dell^accademia nostra delle scienze . 
rammenta un Manio Cordio Ruffo pretore, proconsole ed edile 
per la lustrazione del Monte Sacro, Unitamente alle sopra riferìle 
iscrizioni si rìn vennero pure una testa e vari frammenti di gambe. 



SCàVI DBL PlBMOJTTti. S^ 

braccia , una mano , e alcune parti del manto di una statua colos- 
sale : il tutto di marmo bianco statuario. 

Da Saìuzzo si ebbe la iscrizione cbe segue, scoperta tfà le 
rovine dì ua^antica cbiesetta campestre demolita. 

. . OFILLIVS 

GRACCHI . L. PAL. 

MEl^lOR . IIIllL VIR 

S. V. R 

in . yK)NTE . P. XXXX 

in . «GRÒ . P. XXXX 

Nella quale è osservabile un liberto con Tindicazione della tribù , di 

cui si aveva già esempi, e ne sono in altre lapide nostre. 

Da alcuni scavi praticati sulle rovine dell* antica cittk di Pai* 
lentia » poco fruttiferi , oltre ad alquante lucerne di terra , monete 
comuni ed alcune pietre incise di mediocre lavoro, si ebbe pure 
quest* iscrizione , mortuaria s 

M. CALfiPIVS 
T. L. PHILIPPVS 
TITVLVM . POSTI 
VIVVS . ET . MEIS 
LIBERTiS . ANT. 
£ qui termina k messe delle cose antiche novellamente uscite 
ad dies luminis aures. f 

Alcuni scavi praticati con intelligenza nei dintorni dell^areo di 
Susa ed in Aosta, non potrebbero non produrre oM^te belle sco- 
perte di marmi , di bronzi e di statue , da compensare largamente 
le spese. Forse il tempo non è lontano, e Tamorc per i buoni studj 
del nostro giovine rè, me ne porge dolce e (ondata speranza. 
Torino ai decembre i83i. C. G. 

II. MONUMENTI* 

Remarques sur Us sculptures tT Olimpie (i). 

Pausanias dans sa description détaillée du tempie de Jupiter 
d^Olympie mentionne aussi Ics sculptures, qui au pronaos et & Topi' 

(i) Il presente articolo, somministrando nuove ed erudite conferme 
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stlìodome représenlaicnt Ics actions d'Hercule. L*auteur ne dìl pa5, 
si elles élatent dcs métopes , ou si ellcs servaient d'oroement d^oue 
frise continue (i); Texprcssion au dessus des portes ponvant s^ex- 
pliquer dea deux maDÌères. Gcpendant la question pourrait paratlre 
décidée par la nature des actions d^ Hercule, qui se prétaient bien 
à étre rcprésentées en mélQpes, par la restauration ^u tempie, qoe 
nous devons à M. llirt (3) , et dont il résulte qa' il y avait six 
métopes ati dessus de chaque porte ; enfin par le nombre corre* 
spondant des traraux d^Hercule. Voyons si ces trois argumens soni 
asscz fondés pour en conclure que ces sculptures élaient de» métopes. 
Quant au nombre des travaux d'Hercule, ce n^est qu'^unc bypo- 
thèse qu^ìl y en avait douzc représentés au tempie. Pausaniasn^en compie 
qu'onze. M. Hirt a complete le nombre de douze traraux en ajoulant 
mi fardeau d^Atlas soulevd par Hercule Tenie vement des pomnies des 
Hesperides. Pausanias , dit il , a compris deux actions d*an seni mythe 
dans une action, quolqu^elle remplisse deux métopes. Mais Pausanias 
ne parie pas du mythe ; il parie précisément des actions , et scs pa« 
rolcs (3) ne se rapportant qu'h une seule action » ne pourront pas 
s'^appHquer & deux, d'autant moins que Tauteur a décrìt ce tempie 
bien plus soigneusement quM n^'en a fail en d^autres occastons. De 
plus , ces dei^ actions exéciitées par Hercule soni incompatibles 
entrc clles. IDercule ne soulève le fardeau d'Alias que pour lai don* 
ner le moyen de s'cmparer des pommes des llespérides (4). Apol- 
lodore ajoute que selon d'autres , Hercule avait lui m^me emporté lo 
pommes après avoir tue le dragon. Pour combioer ces deux versions 
ilfallait une autreraison pour qu' Hercule portàt le fardeau d^Atlas et 
Ton en inventàt uue assez bizarre , savoir qu^Atlas avait cbargé Her- 

airopinione del sig. Lenormant intorno rorigine delle sculture d'Olim- 
pia , può considerarsi come un' appendice alla pregevole descrizione di 
quelle sculture, data dal nòstro collega parigino neirantecedente foglio; 
ed é per ciò stesso che T autore alemanno di queste osservazioni ha 
creduto inutile di riepilogare il discorso sulla natura de' monumenti , 
essendo ormai noti. l'editohb. 

(1) Paus. V, lo, 9. ed. Brkker. 

(a) Geschichte dcr Baukunst bey dcn Alton voi. HI, pag. 57-65. 

(3) Paus. 1. 1. •Hpay.Xfl; 'ArAficvro; tq yóp/jptcc lyMx^i^«.i ^%kkw. 

(4) Apollodor. Il, 5, 11. 
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filile dii fardeau du monde ponr luì montrer le cliemin »ux Hespé" 
lides (i). Les Eléens, k ce quNl parah, n^avaìent pas adopté c6tte 
Version aa temps de la constmction du tempie d« Jupiter. Voilk 
pourqcioi Pon troavait, sur les barrières du U'òne de Jupiter, Hercule 
a coté d^Atlas, et non pas li còte des Hespérides (3). Aussì sur le 
coffre de Cypsèlus était-ce Alias, qU) donnait les pommcs a Hei*» 
cale (3)* 

Il faiit doni renoncer k ce eomplément 1 d'^autant plus qu^il 
n^est pas probable que rartìste eui préféré d^exécuter deux scènes 
de Ponzième trayail au Iieu de représenter tous les dou2e. A cet 
ég^Mrd la suppósitiotl de M. MiiLler (4) serait préférable ; il pense que 
la doozième métope représente Hercule cntrainaot Gerbère. Mais 
Pausantas uous emp4che dSdopter cette opinion (5). Examinons 
exactement scs paroles. 11 dit que la phipart ( rà votXÒL ) des actions 
s'y trouraient représent^es, par consequeni pas touteé^ S^ il avait 
troupe parmì les reliels Gerbère , il aurait du dire " les actions •• 
( rà cpya ) ou ^ il alraìt pensé a tous Ics travaux , il ne pourrait 
pas appeler douze actions la pluparl des aations innombrables de ce 
béros. Il se seri, au sujet des dix travaux d^ Hercule sur THéra** 
cléum (6) à Tbòbes , avcc beaucoup de prccaution de la oiéme ex* 
pression , t-À troXXà , tandis qu'^en parlant du tempie de Minerve à 
Sparte , il dit (7) qu^'l y avait là TroXXà pév rùv a^Xoiv 'HpaxXsou; , 
roXkà, iì xflci £>y s^'sXovriic xarcap^o^rsv. Il est donc clair par les 
paroles mémes de Pausanias, non seulement que Fon n^a pas raison 
de supposei* ui un oubli de la part de Tauteur, ni une lacune dans les 



(i) Zooga, bassirilicvi vo\ IL p. 91. 

(2) Paus. V, II, 5 et 6* 

(3) Paus. V, i8, 4. 

(4) Voyez sea notes aux ocuvros postumes de Voelkcl , ouvraj^c 
publié tout nouvellement^ Je ne le connais qiic par M. Mùllcr lui 
mème, qui a bien voulu me cooimuniquer son opinion sur cette questiun. 

(5) 1. e. loti ^i Iv O^Lupiiria xai 'HpaxXàouc fa ffoXXà Twv t^br». 

(6) Paus. IX, 11,6. eq^ioec oì Tà év rote àsrotc npa]|cT4Xi!( iisoiiQas. 
rà 7roX>,à tùv ^oi^sxa yaXovfjLévcitv a.^X6>v, xai a^iai rà le ràc opvc^ac évi^st 
Tàc ini £rv(i^Xu xeci b>c cxoc^psv 'IIp^cx^^c 'c^v ^VIÌkii(K» X'*^^^ ' ^"^^ 
Tovr6iv Si ò npÒQ *Avraìov irocX^ sreTroi^Tac. 

(7) Paus. Ili, 17, 3. 
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inaD|itci*ils(i), mais que Pausanias lui méme a vaie fait robsenratìon 
qu^ il manquait au moÌDS une des douze actioDS. Et ce n'*était ccr- 
taìnement pas par hazard qu^ elle manquait , k en juger d^'après 
Texactitude de Pausanias , qui Taurait sans doute remarqué > coomM 
il a soia de dire . queiques lignes plus bas , qa^k la trayerse du de- 
vant du tròne Tune des huit figures s'élait détachée. Or si dous ne 
parvenons pas k remplir toutes les douze métopes, leur existence 
devient douteuse. Car bien qu'il-^y-avait des trìglyphes au dessus des 
antes du grand tempie à Pestum et du tempie de la Concordia à 
Girgenti , cette analogie seulc ne me paiait pas suflisante pour sup- 
poser une coustruction de notre tempie qui ne scacco rde ni aree la 
doctrine sur les trìglyphes de Vitruve , (qui en fait les extr^ités 
des poutres), ni aree Tarrangement le plus probable des nos scolplures, 
méme si les trìglyphes et les métopes étaient des pures omemcns ; 
il faut cependant avouer que les métopes au-dessus du pronaos sc- 
ralent trop obscurcics par les trìglyphes et le frontispice pour reo- 
fermer des seulptures en relief. 

Quant au trolslème argument', s&voir la convcnance des actions 
d^Hercule pour le cliamp de métopes, nous verrons tout de auite 
que les Grecs les ont jugécs aussi convenables poui* «tre représcntécs 
dans d*autres champs. 

Il-y-a quelque tems , que 'f eus V honaeur de communiqucr k 
M. Dubois et M. Miiller Vìdee , que M. Lenormant partage avoc mot , 
savoir que les seulptures olympiennes étaient ariiingées dans une 
frise (a). Je remarquais aossi la ressemblance de la figure de femme 
parmi les fragmens , maintenant k Paris , avec la Nymphe du fleuve 
Drymanthe sur la coupé Albani. M. Miillei' a bIen voulu me com- 
mnniquer son doute , si les travaux d^ liercule , très convenables 
pour des repr^sentations sur des métopes, se rencontraient aussi 

(i) Opinion quo M. Lenormant ne parai t pas admettre, bien qn^jl 
ne la réfìite pas (Bull. i83a, pag. 20 ). Nous regrettons que ce savant 
archéologue probablemcnt n^avait pas pu consulter Touvrage de M.Hirt; 
ouvrage que j^ai chercfaé vainement moi-méme à Paris , et que je viois 
d^obtenir à Rome par la complaisance de M. Bunsen. 

(2) Je Yois que M. Quatreniérc de Quìncy dans son ourrage sur le 
Jupiter d' Olympic partage cette opioion , sons méme penscr à de» 
métopes. 
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sur fa frìse de queìqa^aatre tempie. La r^pétition de la méme figure 
sur le mèttÈB champ , parafi, il est vrai , contradìctoire. MUùs Pausaniaa 
Tient eocore à notre secoui'S. Les travauz d* Hercule ^taient repré- 
sent^ dans les frontons de V Héracléum k Thèbes , cbamp encore 
moios conveoable pour la répétition de la méme figure; car il y 
fiiUait représentée cette méme figure en difilérentes grandeurs ; et 
pourtant Partiste de ces frontons était Prazitèle (i). Da reste nous 
verrons comment V inconvenient de la rép^tion se trouvait diminaé 
sor la frise d^Oljmpie. 

Ce qui du premier abord en regardant les fragmens à Paris 
me donoait Pid^ d^une frise, c^était le cbaractère du reliefirCar 
tandis que les figures des métopes du Partbénon » du tempie de 
Tbés^e et du tempie à S^inunte sont travaillées presqne tout4i-&it 
en ronde bosse , les scuiptures d^Olympie se composent de haut-re- 
liefs et surtout de bas-reliefs. Or en supposaut des métopes et des 
triglypbes proportionnés aux dimensions supérieures de ces scui- 
ptures , on devrait crolre que les reliefs élaient d*autant plus saillans. 
Gependant il n^est point ainsi. Le taureau par exemple ainsi que la 
figui'e de fenune sont d^une sculpture comparativement peu relevée. 

Cette dernière figure nous paraìt d*ailleurs aussi remarquable 
par elle méme, qu^importante à notre question pour lui iraloir un 
examen soigoeux. M. Raoul-Rocbette (2) et M. Lenormant Pont ap« 
pelle Minerve, assertion assez étrange, puisque Pun de ces savans 
en fait la description comme si elle était une cbarmante paysanne de 
la province , tandis que Pautre appdle k Pappui de son opinion la 
Minerve de la coupé Albani , qui pourtant il-y-a long temps a cesse 
d^étre déesse. Il n-y«a dans la figure pour justifier la dénomination de 
Minerve qu'une espèce de vétement en peau descendant de P épaule 
di*oite par dessus le bras gaucbe k la main gaucbe. On prend ce 
vétement pour P ègide. Gependant il-y-a beaucoup de différenee 

(i) Il-y-a dans Péglise de St. Maria sopra Minerva à Rome un bas- 
relief jusqu''à présent inédit qui représcnte le combat d^ Hercule contre 
le lion, dans une position tout differente de celle que Pon trouve or^ 
dinairement en marbré cu terre cuite , mais resscmblante à celle sur 
quelque vase à peintures noires sur le fond rouge. Probablement e^est là 
la position du béros de Praxitéle dans Pangle du fronton. 

(2) Journal des savaus fcyr. i83i. 
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entre un vetement eti peau et une ègide , savoir la ^IrdiBe , Ics 9er'* 
pens et les écalllcs. Le vetement de no tre figure n* a aucune de ccs 
distinctions et pas un seul indice qu^il y en avait eu, soìt en bronze 
soit en quelque autre matiére difierente du marbre. Et quel ròle 
Mioei've aurait-cUe joué dans ces sculptures ? M« RaouMlodiette 
pense , qu^elle donne k Hercule le ramean d^ olivier » quo le hcros 
transportait en Olympie. Cependant Tarbrcde Minerve élait rfxcuoc, 
et rolivier sauvage , kórivoc • ^u' Hercule transportait en Olympie, 
lui etait donne par les Hyperboréens et non par Minerve. Aurions 
DOus trouvé une des actions d"* Hercule dans laquelle Minerve Taìdait . 
ou plutòt la remunèratiofi par Minerve . qui lui offre le ranieau de 
la victoire? Mais quelle position pour une Minerve ou Victotre rcmu- 
iiératrice ! assise légèrement au-dessus de la gl'otte , appuyée sor le 
bras , le corps tourné d*un còte » la tele inclinée de Tautre » les pieds 
nus, eufin le rameau dans la droitc, loia de Toffrir à Hercule, le 
p ressa nt con tre son sein. Une telle figure ne saurait étre ni Mi-* 
ucrve couronnant le héros après la victoire, ni Minei*ve Tassistant 
pendant le combat. Cependant bien que cette figure ne soit pas 
Minerve, elle tixNivera son explication dans les figures analogties de 
la coupé Albani (i) » et de deux bas-reliefs du Vatican (q). Sur ces 
monumens Tendroit , oò. Tacfion se passe, est figuró pour la plupart 
par une Nyrophe , et cVn éìùìi de inéme sur la frise du tempie de 
Jupitei* ; j'oserais m^me dire , que cette fi-isc aura été le protot3'pe 
pour des l'eprcsentations analogues d'un tcmps plus tard. Ces figures 
intermédiaires aervaient en m^me temps k sé parer les actions* et 
comnie elles formaient une espèce de triglyphe figure, ellcs ren- 
daient moins choquante la répélition du tnéme héros dans le meme 
cbamp. Pausanias ne parie pas de ces figures ; mais n^est il pas 
surprenant qu'en éoumérant les travaux il ajoute k presque fous le 
nom de Tendroit où ils ont eu lieu (5)? Il nous parati probablc 



(i) Zoega hassiril. tav. LX.I-LXIIL 

fa) Mus. Pio-Clem. voi. IV, tav. XL e XLl. 

(3) V, lo, 9. wTrèp yÀv roO vetoO mitoiiìrut twv BvprTtv ti «5 Apx«^iar; 
uypa. Tou Oòc xacì rà rrpòc AiOfAt^qv ròv Bpàxa , xaè Iv Epu^sia reo; 
Vripjóviìv j xai "At^xvtòc r« tò ^ópi}{jLa ixdix^tr^ou fjLS/.Xwv , x«i rjj 
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que les repi^seoUna des localités portèreot rautenr li an» descrìplion 
sì d«laiUée. 11 y a sur la coupé Albani trois actions d* Hercule qiii 
0» se trouvaieni pas représent^ sui* notre tempie. SeraitM» pe- 
cette raison qu^elles ne sont pas accompagnées pUr des Nympbes lo« 
cales , cornine les autres actìoos que nous royons sur cette coupé ? 
Peu imporle quel est Tendroit que la Nympbe représente: la 
grotte an-deasous est peut-étre la grotte du lion (i). Il vaudntit la 
peioe de rapprocher ces deux morceaux. La téte et lea yeuz inclìo^s 
de la Nymphe semblen t regarder le lion, qui est terraasé à Teatri 
de son anti*e. Farmi les figui'es de la coupé Albani la Nymphe du 
fleuve Erymanibe lui ressemble le plus, soit ponr. la position, soit 
pour le vétement. Elle est assise sur un rocher, elle s^appuye de la 
roain et porte le méme vétement, qui en descendant de T^aule 
droite passe par-dessus le bras gauche k la m»n. Ausai le bras 
droit de cette Nympbe est-il couvevt d''une demimanche (i) sem* 
blable h celle de notre figure et de tantde bronzea étrusques. Ual- 
gré cette ressemblance notre figure n^est pas la Nymphe de T Eiy- 
manthe ; car le combat avec le sanglier était repr^enté sur Tantrc 
facade du tempie. Du reste la Nymphe d^Erymantbe sm* le bas-re- 
liei' du Vatican tient le i*ameau . emblème usité des diyinités iocales 4 
dans la roéme position comme notre figure. 

Si nous nous sommes étendus d^avantage sur cette figure, ce ne 
fut pas seulement pour protester contro Vìdee des m^topes. Pour cela 
il aurait suffi d'observer que les dimensions s^opposent a ce que cette 
figure jointe h une des actions d** Hercule eut èie plac^e dans une 
métope de cinq pieds en carré. Le combat avec le taureau par 
excmple , le seul qui est à peu près entier , remplit lui seul un cari*^ 
de cinq pieds , espace dont la Nymphe occupeitiit plus que la moitté. 
Et qu^on ne dise pas que peut-étre la figure de femme n*ap« 
partient pas a ces représentations des travaux d^ Hercule ; un coup 
d''oeil sufHt pour reconnattre ridenti té du style et la roéme hauteur 

^ù&v ToO ^uoTijpoc rov *A{jia|ova sfftiv àf ocipov(ji«vdc , xocl rà ic rdv 
sXa^ov , xai ròv èv Rv(ua'0''u TaOpov , xai opve^ac rà; ini Stv^jl^ àX^ jtcci 
«5 yJ/iav T« xat ròv iv t^ y^ inj "Apytla. Xéovra. 

(1) Apollod. II, 5, 1. 

(2) Lo dcssin dans Ics bas-rcliefs de Zorga ii'cst pas c\actc. 
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de c« fragment et de celui qui représente le combat avec le taurcsail 
prouve qu* ila faisaìent partie du méme ornement do tempie. Le 
but de Dotre ezposition est sui'tcnit de proaver qu*il-y-cQt proba^ 
blcment autant de repr&entans de locai ités qu* il-y-avait d^aclions 
d* Hercule ; par conséquent il faat nécessairement snpposer une frise, 
et il-y-a lieu d^espérer qu^on puisse trounrer d'autres relìefs semblables 
au méme endroit ; espérance k la quelle aa moins le rapport de 
flf. Dubois n^est pas contraire. 

Il reste ancore à faire quelques remarques sur Pendroit , où la 
friso ^tait placée. M. Quatremèra de Quincy (i) croit que ces bas-r^eis 
ne regnaient pas sur Tentablement du rang de colonnesdu pronaos^mais 
bien sur le mur méme de la porte. J*en doute. Non setdement nota 
ne connaissons ancone dispositton semblable d*une firise «ni mar de la 
porte , mais ausai me parah-il que la constniction de ropistfaodome 
la reod inadmisaible. Du reste c^est une question dont la décision 
appartient aux architectes. 

La supposition de M. Raoul-Rocbette, que nos scuiptures ^taient 
placées dana Tintérieur du tempie, ne a^accorde pas avec Texacti- 
tude de Pausanias , qu^on ne voit entrer par les portes dans le tem- 
pie , qu'après avoir fait la description de ces scuiptures. Il me pa- 
rait dono plus probable que , semblable à la friae du tempie de 
Thésée et du Pai'thénon , elles se trouyaient aur T entaUeaient da 
pronaos et de Topisthodome d^autant plus que la bauteur de nos 
leliefs correspond paiiaitement k celle de la frise dans la restauralion 
tbéorique de M. Hirt. 

Revenons maintenant au douzième travail. Gar bien que nous 
n>n ayons pas besoin pour une douzième métope , il (audra expli- 
quer pourquoi il manque. La particularit^ qu*il n^y avait qu*onze 
actions dans les frontons du tempie d*HercuIe àTbèbes confirme Teza- 
clìtude de Pausanias , mais ne nous dispenserà pas d*uae Ielle explica- 
tìon. D^après ApoUodore Eurysth^ n^ordonna d'aboixi à Hercule 
que dix travaux , mais il en rejetta et la lulte avec V hydre parceque 
Jolaiis avait aidé Hercule, et le nettoicment des étables da roi d* Elide 
parceque il Tavait fait pour une recompense. Le premier fut rem- 

(x) Lt Jupiter Olympicn pag. 261. 
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place par V enlèrement des pommes des Hesp^rides , V antrt par 
reDchaiDement de Gci'bèi^e. Néannioins les Eléens représentaient sur 
la iàcade aniérìeure de lear tempie le nettoieoient de T Elide (i) 
et Don pas le combat contre Gerbère , peat-étre parceque il ne 
recoDoaìssaient pas le mythe, qui portait qu^Eoristhée cut rejett^ ce 
travati le plus bienfaìsant pour leur pays. Les Béotieos n* avaient 
pas besoÌQ d^aroir cet égard. Pour eux Praxiléle représentail le 
Gerbère (2) au lieu du nettoiemeiit d^ Elìde avec d^autant plus de 
raison que d^après leur opinion Hercule était retoumé des enfers 
par le mont Laphystius en Béotie (3). La fable des fières actions 
qa* Hercule exécutait dans le royaume d' Hadès paratt d*autant moins 
adoptée par les Eléens qu^ ils étaient V unique peuple qui rév^érait 
Hadès, ce dieu les ayant aidé contre Hercule lorsqu^il faisait la 
guerre contre Pylos (4). G^^lait une raison suflisantc pour qu^ils ne 
voulussent pas repr^enter dans le premier tempie d'^Olympie une 
action qui était nuisible à la vénération d*un dieu révéré par eux 
seub , et voile pourquoi Tencbainement de Gei bére ne pouvait-étre 

snbstitué au neltoiement des étables d* Augias , ni figurer comma 
douzième travail. 

Bome I mars i833. 

V. GITTLL. rOKCHRlMMBt. 

HL ADUNANZE DELU INSTITUTO. 

Neir adunanza' DB I io febbrabo il segretario prof. Gerhard 
presentò il disegno favorito dal sig. marcbese Dragonetti del cippo 
sqK>lcatile di G. Urvino • scoperto neiranno scorso sulla nuova strada 
maestra dì Gittaducale ; e dippiù un articolo » parimente dovuto alle 
cure del lodato sig. marcbese , del canonico Palma di Teramo 
suirantica Interamnia. Di monumenti si osservò il singolare disco di 
bronzo» dal sig. f^o/^ acquistato in Egina , e ornato col disegno 

(i) Paus. V, lo, 9i xa5ai|}«v ri^v ^v éorlv *HXpto«?. 
(3) Paus. IX, 11, 6. 

(3) Paus. IX. 34, 5. 

(4) Paus. IV, a5,2. Av^pÓTTMv, mv t<T|x«v, fjidvot TtfjKuorcv 'At^flv' H^ctoc- 

$T:oth^KiTO rò Ì8/9ÒV r&> ^sù. 
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gì affitovi d'un atleta in ogni lato ; fa in appresso mostrata una seria 
d'antichi vetri appaitenente alla collezione del sig. Follard . e im- 
portanti soprattutto per la parte materiale di siffatta antica fabbri- 
cazione. In appresso il prof. Gerhard prosegui il discorso, comin- 
ciato nell'adunanza anteriore, intorno i disegni de'vcU-i bartoldianis 
e Termandosi ne' monumenti figurati della detta serie, illustrò i fre- 
quenti soggetti geomiarj da lui ciioduti rappreaentjire Venere LibitÌDa 
• Proserpina dormente ; nel qual proposito si prevabe d' una serie 
d' inediti disegni , e della tavola non ancora divulgata CCCXl de'sooi 
Monumenli inediti. 

Nell'adunanza dii \n fbbbraro fu presentato il primo fascìcolo 
d'una nuova e intiera descrizione dfil museo vaticano, impresa dai 
fratelli Massi (i). Dì monumenti e loro disegni furono osti^ervaie 
dodici paste figurata della collezione del sIg. VaUar4 , tra le quali 
distiiiguevasi il soggetto d'un bel cammeo, rappi-esentante il carro 
di Bacco ed Arianna, tirato da un Satiro e un Pane, con accanto 
una donna tedifera. In appresso si osservarono con particolare at* 
tenzione i disegni presentati nel giorno stesso dal s\g.\Ruggieri di 
Viterbo d'una carnicina sepolcrale da lui rinvenuta negli scavi di Bo- 
marzo : rilevante per i dipinti suoi ornamenti , e più ancora per il 
sarcofago ivi collocato , che in comune pietra vulcanica mostra gra- 
ziose sculture architettoniche e figurate, anch'esse dipinte con di- 
versi colori. Questa nuova ed importante scoperta parve general- 
mente degna di essere pubblicata ne' Monumenti dell' Instituto , e 
dopo fattane l'esposizione dal proL Gerhard ,dtè cagione a confa- 
centi osservazioni de' sigg. Fea , Kestner . KoUe ed altri colleglli 
presenti. Fu onorata questa riunione dalla presenza delle LL. EE. 
lord William Russel e il cav. Baumhauer , direttore delle finame 
delle Indie orientali nell'isola di Java« 

Meiradunanza obi a4 FBBaA.iio fu presentato il bell'opuscolo in 
viaio dal prof. MiUler intorno le sculture del Partenone (a). Di mo- 

(i) Indicazione antiquaria delle Sale Borgia ec, compilata da T<»b- 
maso e Pietro Angelo Massi, Roma i83o, 83 pagg. 8. 

(a) Ueber die erhobencn BildwerLc in dcn Metopcn und am Fricsc 
dcs Partheuons. (Estratto delia traduzione tedesca dciro])era di Stuart, 
pag. 657-696). 
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minienti il comm. Thorwaldsen comunicò un idolo e trosce eli bronco 
della sua raccolta , rappresentante con ali e con corona radiata la 
frequente figura di Venere in guisa della romana Speranza. IL cafv, 
Bunsen mostrò due mattoni da fabbrica , scavati nella vigna di S. E. 
il conte di Sainte Aulaìre e per suo favore comunicati. Fu ancora 
masu-ato dal prof. Gerhard un diaspro nero • coir intaglio cristiano 
del battesimo Idei Redentore. In appresso lo stesso prof. Gerhard 
inosse discorso intomo i due vasi dipinti , pubblicati nelle tavole 
XXXIV- XXXVI relativi Tuno e Taltro a fatti ed eroi della guerra 
tioiaoa. Di personaggi esteri assisteva all'adunanza il cav. SiebeAing 
minisa-o residente della città d* Amburgo presso la dieta germanica. 

Nell'adunanza dbi 2 marzo fu presentato il ragguaglio stampato 
dal sìg. Lopez intorno le medaglie consolari rinvenute in un ripo- 
stigLo e aggiunto al gabinetto numismatico di Parma (i), e la lettera 
parimente stampata del sig. Felice Martelli al marchese Dragonetti , 
nella quale trovansi verificati diversi paiticolari delle antichità 
aborigenec, esaminate ncirultimo viaggio dal sig.Dodwell (a). Mostrò 
il prof. Gerhard T incisione , terminata all'uopo de' Monumenti dello 
lostituto • di due vasi della collezione Candelori ; e dippìù i disegni 
di due bassirilievi frammentati, esposti dal relatore stesso nelle sale 
deirinstituto: in uno de' quali è rappresentato il cavallo troiano» e 
nell'altro una scena palestrica coU'accessorio bacchico d'un giovane 
portante un'otre. Succedevano le osservazioni dell'avv. Fea intorno i 
bolli mostrati nell'adunanza antecedente; e il cav. Bunsen fece co- 
noscere, rilevando sull'importanza di siffatti monumenti, sedici bolli 
figulini scelti e ben conservati , offerti all' Institulo dal sig. Ruspi» 
In appresso il prof. Gerhard propose diverse osservazioni sul vero 
signifiicato d'un celebre frammento statuario del museo vaticano , da 
lui attribuito alla dea Concordia , e d'alcuni bassirilievi ancora , pa- 
rimente vaticani, del quai'to volume del Museo Pio-Clemcntino, e 
terminò l' adunanza annunziando con osservazioni preliminari un suo 
discorso intorno le divinità etrusche. Fu presente in quest'adunanza 
il sig. Luigi Grifi, consigliere e segretario della commissione cou-r 
sultiva d'antichità e belle arti. 

Nell'adunanza dbi 9 marzo fu presentato il nuovo ed impor- 
tante Volume degli Atti dell'accademia ercolanc&c; favorito all'In- 
stituto a nome di quegl' illustri accademici dal cav. Carelli . loro 
chiarissimo segretario e principale autore del mentovato volume, che 

(i) Estratto dalla Gazzetta di Parma. 

(2) Lettera al march. Dragonetti. 4 P&SS* 4 Cf. Bull. i83i p. 4^. 
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ti*atto dei foncbunenti deir&rchitettuni (i). Fu in appresso considerato 
il maoifesto , partecipato dal sig. Micali , della sua opera intorno le 
antichità italiche: opera che si annunzia come nuora si nella parte dd 
testo come in quella de^ monumenti; i quali ultimi saranno del numero 
di seicento, per lo più inediti (3). Furono parimente presentati i dÌTersi 
ragguagli stampati dekcar. Steinbàchel dirattore del museo di Vienoa, 
ne* quali secondo un sistema assai lodevole si danno notizie regolari 
sulle scoperte antiquarie degli stati austriaci (3). L^adonanza fu de* 
bitrice allo stesso car. SteinbQchel di sette disegni di baasirìlien 
votivi incavati nel sasso naturale de' sepolcri greci di PalazMuolo^ 
che o tutti o in gran parte si credono inediti. Il cons. Mesiner 
mostrò un frammento in cammeo di pasta, della sua raccolta, rap- 
presentante in sublime disegno greco due eroi sedenti , palliati e di- 
stinti con scettri. Diverse lucerne figurate furono nell* occasione 
Slessa mostrate e donate dal sig. Muspi. Il socio tarquiniense sig. jÌV" 
volta ti*ovandosi presente a quest* adunanza , presentò tre disunì , 
già appartenenti alla descrizione del padre Forlivesi , che lo stesso 
8ig. Avvolta ebbe rintracciati e descritti nel Bullettino (4) • intomo 
diverse tombe tarquiniensi ora ricoperte o distrutte : i quali disegni , 
quantunque malconcj e fatti evidentemente Con molto arbitrio , pure 
si crederono degni d* attenzione , come quelli , che sembrano con- 
servare un documento del culto prestato a Cerere, a Cibele e a 
Giano neirEtruria. La scarsezza de* monumenti relativi ai colto 
etrusco di quei numi fu notata dal prof. Gerhard nA ragguagliare 
sulle anzidette notizie t dal che prese cagione per distendere il suo 
discorso intorno i numi già venerati nall* Etrarìa. Due riflessioni 
furono i principali argomenti di questo discorso ; Tuna spettante 
alla diversità de* numi riconosciuti da letterarie testimonianze e dai 
monumenti dell* arte , e in quest* ultimi degl* idoli di bronao da 
quei figurati ne* dischi manubriati; e Taltra relativa alia sorprendente 
analogia di tutti i numi riconosciuti da otruschi monumenti ooìls 
divinità deiraotica Grecia, 

(i) Dissertazione esegetica intomo ali* origine ed al sistema della 
sacra architettura presso i Greci, r^apoli dalla stamperia reale i83i, 
foglio, pagg. a3o, Uw. 9. 

(a) Storia degli antichi popoli italiani di Giuseppe Micali. Firenze 
presso Molini. L^opera compie^ avrà tre volumi di testo in 8vo, e ia« 
tavole incise in foglio. Il prezzo tu tt* insieme sarà di franchi iSo. 

(3) Estratti dagli annali di Vienna (Wiener Jahrhùcher der Lit- 
teratur) sin dal 1829. 

(4) Bullettino i83i, pag. 91 ss. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. lìlb. DI MARZO i832. jiUro fogUo, 

Scatti dì Pompei, - di Val dì Chiana. - hiscriptiones graecae. 
fase» peints. • Adunanze ed Aut^ìsi delV Insti tuto. 



I. SCAVI. 

■ 

1 . Giornale de* reali scavi di Pompei 
dal 20 novmbre i85i a tutto li 7 marzo i833. 

pOMPBi 20 nov, i83i. Al rimuovere la terra della stanza c)iia« 
mala triclinio sono comparsi alla luce quattro musaici a colori na- 
turali io marmo, uno de^ quali d^argomento istorico , per la bellezza 
del lavoro , per la straordinaria dimensione » per la importanza del 
soggetto dev^ essere riguardato come un miracolo dclFarte » a fronte 
di cui sono cose di lievissimo pregio il famoso musaico di Palestrina , 
e le colombe del Furietti già menzionate da Plinio. Io non impren- 
dei'ò a farne la descrizione dappoiché ne hanno a lungo trattato il 
cav. Avellino , e il cav. Quaranta , con iscritti che gih sono di pub- 
blica ragione (i). E v* ha motivo da credere che questi capolavori 
deir antichità saranno anche argomento di molte e varie lucubra- 
ziuni , dappoiché son degni dello studio non pur dei dotti archeologi» 
ma degli stessi naturalisti , vedendosi negli altri tre musaici , clic sono 
sulla soglia di quel locale, rappresentato il corso del Nilo, con piante 
indigene di quel clima , e eoo animali quadrupedi , anfibii e volatili. 

Io aggiungerò che le mura della stanza tuttora in piedi sono 
a bugne colorite a diversi marmi , e con figure ed animali a chia- 
roscuro del color della pietra , e v* ha una grande a^iertura verso il 
giardino. A ponente del triclinio , sieguc altra stanza con porta e 

(1) Vedi Bull. i83i, p. 195. i832, pag. 7 5S. sq. 

BCTLLSTTINO 4 
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fioestra che corrisponde air angolo del portico del giardino ; dessa 
ha pure le pareti dipinte a bugne di diversi colori, ha il parimenlo 
di musaico bianco a pezzi incerti, e contenea un deposito d!*anfore 
Terso Tangolo del suddetto poiiico. 

Nel giorno 36 dello stesso mese S. M. la regina vedova di 
Sardegna , recossi col suo seguito in Pompei . ed esaminò pttre le 
recenti scoperte, tptti gli altri principali edifizj finooi dissotterrati. 
Due giorni dopo S. M. il rè, in compagni^ de* reali principi e coati 
di Lecce e d* Aquila e delle reali principesse , onorò di sua presenza 
gli scavi. Mentre la M. S. con un* attenzione degna delFalta iolel- 
ligenza di cui è fregiata, contemplava le grandiose opere di già ac- 
cennate ; io disponea che fosse dissotterrala la stanza testò mentovata 
a ponente del triclinio. Vi gì rinvennero li seguenti oggetti d^ai^enlo 
e di bronzo, il tutto pk esistente nel real museo. 

In argento. Tre piattini, cinque tazzine, paiie di esse rotte; due 
piccole cazzarole col manico semplice , altre due simili una Dell*al- 
ira , e d*una è rotto il manico ; i quali manichi hanno gli ornamenti 
risaltati, ed un piccolissimo coppino. Bronco, Una patera beo cod- 
^rvata con il suo manico dissaldato, come pure la basetta al disotto 
dissaldata; un oliario con suo manico dissaldato, sul fondo del quale 
un piccolo Amorino in bassorilieyo ; dup candelabri semplici , con 
due coppe e piedi con tre foglie , ad uno di essi mancano i Ire 
piedi ; un bragiere quadrato, nel fondo sostenuto da qi|attro piedi di 
leone , ed esso viene ornato da scompartimento di foglie e fusarole. 
Né saprei esprimere con quanta ec. 

Durante questo me^e fu sgombrato dalla terra un lato del por- 
tico appartenente al giardino della casa de* musaici. Undici colonne 
assai ben conservate e d* ordine corintio formano questo lato. Lo 
Bancheggiano diverse stanze alle quali si comunica per roez^o di un 
angusto corride jo , una delle quali è già stata n^euzionata nel rap- 
porto deirantepedi^nte tnese. 

Nel giorno 7 decemÒre S. A. R. la duchessa di Berrj vi^tò 
Pompei. Assistè quindi allo scavo del terreno che ingombrava i pa- 
vimenti delle stanze di già accennate negli antecedenti rapporti. Nel 
mez^o della prima a levante del triclinio apparve di sotto alla tara 
che lo copriva un bellissimo leone in musaico , veduto di prospetto 
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e cliiuso ìa uà meandro greco quadrato, il tolto a colori. Benché 
la figura fuase in più partì danneggiata, lo stile n*ò classico e Tat- 
tttodine d^una verità e d^una fierezza da far meraviglia. Questa ca» 
mera che io dirò ^ del leone, aperta nel lato che dà sotto il portico, 
ha pilastri con base attica di tutto risalto con Iscomparti rettangoli 
di rilievo colorali a marmi rossi , gialli e verdi. Ha una finestra nel 
lato verso il peristilio. Sicgtie il corridojo di comunicazione tra il 
peristilio e il giardino già mentovato, una terza camera minore della 
prima in sola lunghezza, con pavimento di musaico bianco: grande 
apertura verso il giardino óve, si è scorta T impronta d^una porta a 
tre ante e vi si soa trovate bandelle di metallo e bilichi. In una 
sola parete scorgoosi dipinture a pilastri negli angoli , e colonne con 
basamenti e piedistalli, e gli scompartimenti dipinti a bugne colonie 
con festoni e maschere fra le colonne. Vi si ammirano inoltre vedute 
di paese al di sotto de^ festoni , più alcune piccole figure tra una 
bugna e Taltra. Nella terza che la ingombrava si è nconoeciuta Tim- 
pronta di una gran cassa di ìe^no di già consunta , e vi si è ri- 
trovato un candelabro di bronzo* Di rincontro poi alle dette camere 
fra uno degP interoolunnii del portico fu rinvenuta ima tavola di 
marmo rettangolare, rotta in quattro pezzi , e sostenuta da bellissime 
Sfingi in marmo greco con graziosa testa di donna di gi-andezza 
naturale , colle ali -, il petto e corpo dipinto a color di carne ; 
ed inoltre Cra un altro intercolunnio vi è un puteale , o sia bocca 
di pozzo, di marmo palombino, cosi detto. * 

Tutto il mese di gehnaro sì è impiegato a far iscoprire gran 
parte del giardino verso ponente lunghesso il vicolo , seguendo la 
forma quadrilatera del poiticato che racchiude il giardino , e che 
compie r intero edifizio detto casa del Fauno. Oltre il lato già sco- 
perto si è dissotterrata gran parte del secondo lato ad angolo retto 
e porzione del terzo. l(0 scavo ha progredito nell'area del giardino 
fino al centrp del medesimo, lasciando però covfCè Tuso v^rj palmi 
di terreno intatto sulla superficie del suolo. 

In tu^to il megfi di febbrajo si è proseguito k» scavo nel cosi 
detto giardino della casa del Fauno. Si è scoperto tulio il teno lato 
che chiude la fronte del giardino slesso colla rcspclliva ala del co- 
lonnato dorico di undici colonne coirispondeuli alle simili del primo 



5a i. SCAVI 

lato scoperto nel passato mese di Dovembra neir ultimo intercolun- 
oio, airaogolo di levante. Si poterono far reggere al loro posto il 
resto d^uQ architrave di fabbrica , le altre colonne però sono mal- 
trattate ed in parte rotte. Ad angolo retto dello slesso punto ap* 
parisoono le sommi tli di altre colonne cbe fanno pai*te della quart^ala 
del portico stesso. In una porzione scoperta del muro dd teno lato 
sopradetto di fronte , col quale ripeto termina Tantica casa » si ve- 
dono alcune piccole nicchie rettangolnri decomUe da modanature di 
stucco in giro e coronate da corrispondenti front espizj in basso- 
rilievo con coi*nice generale superiore clie le co[)re. 

■ 

. a. yal di Chiana. 

* 

CHIOSI. La men cruda stagione, ed i giorni più lunghi anima- 
rono il nobile sig. Pietro Bonci Casuccini a riattivare i sospesi suoi 
scavi, ed ai voti comuni oonìsposc il principio. 

Presso il podere denominato il Colle ^ di pertinenza del pre- 
lodato sig. Casuccini, distante da ^iusi intorno a un terso di miglio 
al nord-est della medesima citth , fu scoperto un sepolcro , che nidla 
avendo di straoi*dinarìo sulla forma » mi dispenso dal descriverla , t 
noterò solo che Taccesso guardava direttnmente il levante. Md me- 
desimo furono rinvenute due ifrne, che una di marmo di mediocre 
grandezza con bassorilievo rappresentante la caccia di Atalanta eoa 
elrusca isa'izione sul coperchio sovrastato da vivente figura . ed altra 
di travertino , serrata , della lunghezza di braccia tre toscane , con 
iscrizione parimente sul coperchio conservatissima , e presso la_ quale 
trovavaosi un candelabro di ferro , un colovinario , uno striglie e 
molti frantumi » opera forse di saccheggio. 

Non lungi da questa , altra se ne rinvenne che assicui*ava dcfli 
ei!>istenza di nobile tomba , giacché a sinistra della medesima una 
piccola se ne scopri contenente uno scheletro disteso sopra gradino 
scavato nel tufo e coperto di tegoloni : alla destra di questo eia 
collocata una cassetta di lamina quadra , o quadrilunga ; giaccliè i 
soli angoli restali intatti per tale la dimostrano. I>ella mistura di 
detta lamina non si è potuto fin qui dare un sicuro giudizio, mal- 
grado le più diligt«nti osservazioni di estero professore ajsai vctsalo 
in antiquaria, che qui si trovava per ammirare i monumenti su|>erbi 
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di questa Uoto celebre città , che a nuova vita di giorno in giorno 
rì90rgooo|; ma è luogo a credere cìie sia sortita dalla miglior mano 
dell^arte. perchè è cìsellata con gusto squisito. , 

AUa sinistra del medesimo scheletro si trovarono più vmì di 
bronzo ridotti in frantumi, ed ai piedi una supeii>a patera , o sia spec- 
chio mistico , il di cui piatto è làvgo sette soldi ed un quattrino 
di braccio toscano» ed il manico appuntato chiaro dimostra che 
internato fosse in altro di avorio , o legno prezioso , che i secoli 
distrussero (i). La patera ò fregiata di elegante contomo , e nel 
mezK> si vedono scolpite quattro animate figure, che una virile, e 
le altre muliebri • ciascuna delle quali da Una iscrizi one è distinta. 
La prima armata dVoo , di belP aspetto e cinta di lauro , m^ induce 
a credere che rappresenti Apollo , ma non oso giudicare delle altre 
che rawisansi ornate di vago monile e pendenti (a). Questo sublime 
pezzo sarà dato nel nono fascicolo della nostra o pera , giacché il set* 
limo e r ottavo sono sotto i torchj » e vedranno la luce contempo* 
raneamente per soddisfare al gradimento dd ce lebre e dotto cav. Fran- 
cesco Ingbirami che onora T opera prefata colle sue illostraaioni. 

Presso lo stesso tumulo altro piccolo esisteva ne che conteneva 
nn^ umetta di terra cotta colorita di rosso , co n figura vivente assai 
espressiva, avente in mano una patera dorata. Il coperchio in tutta 
la sua lunghezza è occupato da iscrizione etrusca del citato colore. 

Chiusi i5 marzo id32. r, sozzi. 

Lvcioif AMO. Al prof. Gerhard. In quella fila di colline die 
correndo orizzontalmente tra levante e ponente • separa per l^ngo 
tratto il corso della Chiana da quello del torrente Esse: primeggia 
ed è bellissimo il colle che si chiama da Santa Vittoria , perchè 

(i) La stessa particolarità di vedere un disco di bronzo, guarnito 
di manico d** avorio, fu osservata dal sig. Carlo Ruspi in uno specchio 
della raccolta Ciuci di Volterra, ora trasferita nel museo dì Firenze. 

O. G. 

(a) Le iscrizioni aggiunte in copia al presente articolo del nostro 
corrispondente, mostrano chiaramente il nome d* Apollo ( Aplu); il se- 
condo pare che ripeta il già noto nome di Thalna, creduto spettare a 
Venere; il terzo dice Lecnu; meno deciso è il quarto che sembra dire 
Arianne. O. G. 
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nniranno i554 il marchese di Mavìgnnno , che capitanala le genti 
di Cosimo I . ivi disfece il maresciallo di Francia Pietro Stitoti , 
che invano Jentò scampare dall* ultima ruina la senese repubblica. 
11 colle poi dì S. Vittoria nel. volt^giare che fk verso ponente tra- 
muta presto il suo nome in quello di Poggio delle beile donne ^ 
le cui ultime falde ricevono comunemente il nome di Poggi grassi. 
In una adunque di queste falde discoste dalla terra di Lucignano 
mia patria , forse due miglia , e segnatamente in qndla che tiensi 
ad enfiteusi dalla famiglia colonica deiVannuccini, rinvennero costoro 
a caso , nel vangare , verso la metà dello scorso settembre tin* urna 
di marmo con ivi scolpite, delle foglie 'e bacche di eli era e il nome 
del defunto CN- LARONl • PLACIDI , che a giudicarne dagli avanzi 
delle picciole ossa abbruciate dovell^essere di un fanciullcUo. Dentro 
r urna e frammisto alle ceneiì , si trovò un piccolo anello di oro 
ov^ era incastrala una corniola esprimente un leone. L* arna poi si 
stava • secondo il soUto , dentro a un fossetto tutta ricoperta di 
pietre » e intomo alla medesima vi erano due o ire ampolle di vetro 
bellissime per quel color cangiante che V età dona alle medesime. 
Urna , anello ed ampolle si comprarono dal sig. Lelli di Fo)ano pd 
Sfg. canonico Mazzetti di Chiusi vostro corrispondente , pochi giorni 
dopo che vennero in kicc. Ne io potei vedere questi oggetti con 
gli occhi proprj perchè già spediti a Chiusi, quando ai io di ot- 
tobre trascorso tornai dalla metropoli in patiia per ispendervi le 
ferie autunnali. Come peraltro il sig. Lelli , e il sig. cav. Giuseppe 
Griffoli gonfaloniere di Lucignano » ambedue testi monj ocularì . mi 
ebbero iù formato di queste particolarità . mi recai sulla (accia del 
luogo e nel tentar che feci dei saggi vidi spersi per lo fbsMtto 
ovverà depositata Turna parecchj frantumi, (ed alcuni ne serbo presso 
di me ) , di belli e leggerissimi vasi rossi d* Arezzo ( lontanami se- 
dici miglia ) ov^ erano parimenti effigiate delle foglie e bacche di 
ellera. Voi sapete, mio caro amico, che di vasi rossi aretini se ne 
sono o rarissimamente o non mai ritrovati accanto ai sepolcri : 
siccliè mi proposi subito di ragguagliarvi di questa curiosa notizia , 
e di mostrarmi, per la prima occasione che a me si oflfiriva, corriapoo- 
dente attivo di cotesto celebrato Instituto archeologico. Ma la non 
troppo grande rilevanza della scoperta, e la mia pigrizia, mi trat- 
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fennaro inalino sd oggi , e massime che io tentava di sciogliere un 
didibio ^e mi martellaTa per la testa , cioè : se accanto al morto 
bambino si collocassero a caso orna e vasi , ove stavano ugualmente 
effigiate foglie e bacche di ellera , o se piuttosto e i tralcj di ellera 
e la corniola esprimente il leone raccomandassero il morto, secondo 
il rito , a Bacco o Adone od Osiride : o finalmente se simboleg-* 
glasserò che il fanciuUetto fosse stato votato a Bacco • ed iniziato 
ne* suoi mister) celebrati ancora nella nostra Toscana. Di che veggano 
que* dotti i quali hanno migliore agio e volontà per le conghietture. 
Firenze i5 marzo i85a. 

P. CAPEI. 

ti. MONUMENTI. 
1, Inscriptiones grascat. 

>• :i 

H fiOYAH KAI O AHMOI 
AYl». 2ATYPON e£0«IAOY TON 
♦ lAOnATPIN KAI AIZT£«A 
NH^OPON APEANTA HAIAN 

APXHN «lAOTEiMaz KAea:s 

KAI Eni TH TOY APATOY AN 
APIANTOZ ANA2TAZEI AH 
AOYTAI ETI MHN EHIMEAHSA 
MENON TON TOY AIONYZOY OI 
KaN KAI ANA6ENTA XPHMATA 

APaziN eteimhi:en kai aeyte 

Pa ANAPIANTI AONTA KAI HAAIN 
nASIN TOIZ KATOIKOYZIN AIANO 
MHN KAI EAEON eENTA OZTE MAP 
TYPOYMENON EOI TOH KAAAI 
ITOIS KAI EYN0Y2TAT0N HE 
PI THN HATPIAA YnAPXONTA; A 
NArOPEYEZeAI AEI EN TAK EHI 
«ANEZTATAI2 TflN OEQN H 

MEPAIS 
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2. 

AFAen Tl-XH 
EHI NAYAPXOY 
ATIOAAnNUOY TOT 
ANFEAOY nPailfiNOS KAI 
rPAMMATEnS AAMn^OS 



lEPOY 


nYeinxos 


lATPOY 


lEPAKOS 


♦lAfìN 


M02X0Y N 


TAYPOY 




NEIKHTOY 


. TPY*fìN02 ♦A) 



^EPI^E^'Oì•2 ^eikhtoy zniAOY 

lYMBTASIS «lAIA 

MI7SCKUS GraecQS quura nuperrimc ad prokbschiim pliires mislssrt 
inscriptiones graecas in Teno insula repcrtas, et Prokrschius eas cura 
Instituto nostro archeologico prò sua communicasset humanitate , ex 
illis duas, quae solae ineditae sunt (i) , hic 'visum est repracscntare, 
pauculasqne iis addcre annotatione s. 

Prior titulus , ex fiindamentis novae ecclesiae efl&ssus , ita logendus 
TÌiletur: *H jSovX^ xal ó iV}io^ Avp« Zarv^ov Oto^iìou , ròv fcXómtrpr» 
xotl Jcc (ayrtfowifópo'» , ap^avra 7ra9«y àpx^^ f cXorscfM»^ , xOòk xct 
fTTt T^ roO npérov àv^pcàvro^ àva^rao'st ^i}Xo\iTac , tri {jl^v cn^cfi.tlli99af»fv9y 
T(uy roO AfOvOffOU oixeiiv, xal àv«c^ivra XP^F^^^^ ^pw^cv, irti{A9fffv xsl 



(i) Ricevemmo dal lodato sig. colonnello di Prokesch nostro chia- 
rissimo collega, unitamente colle due qui pubblicate, diverse altre 
iscrizioni che poscia si trovarono già edite, e sono due di Tenos, ripro- 
dotte da anterio^ pubblicazioni nel Corp. Inscr. Gr. n. 2339. ^^k^ì 
dippiù una terza di Tralles pubblicata da Arundell; le quali riserbiamo 
con quella riconoscenza e con quel riguardo che devesi ad ogni nuova 
offerta e ad ogni nuova revisione d^antichi monumenti. Rimane la se- 
guente iscrizione, inviata al colonnello di Prokesch dal sig. Borrcll 
dalle Smirne , e proveniente dal capitello d^una colonna di Guzel Hissar 
ossia deirantica Tralles : la quale quantunque breve , conviene qui in- 
serirla , siccome inedita : V- lOYAlON ♦lAlFinON - EniTPOnoN 
TaNSEBA - STnN HATEPA lOYAlOY. Osservo ancora che Terme al 
quale appartiene T iscrizione n. 1 qui pubblicata, parmi che sotto 
il collo e sul braccio sinistro abbia indizj della pelle leonina, per 
determinarsi un Ermorach*. O. G. 
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^VJrkpta ccv^pi^vTc , ^4vra xal Tm>cv irèco'cv roic xarotxoOo'cv ^lavop-i^v , 

xai ffX(ac)o^ ^tvra , mctc fAccprvpoìijACvov tiri rote xaX^ioroec x«l cvvov- 

ararov mpl tiI^v inerpica uivapx^^* «vayopcOtirj^ac àcl tv t«ic lirc^v»- 

«Tàracc Twv 5tà»v «(Aépacc* SAtyrum hunc , qui statu à oraatar itenim , 

ex opiimalium familia Tenia fuìsse • facile inde intclligas , quod idem 

nonen muUis ilù Tiria insignibua conunime est. Sic Teni habciur Sa- 

tynis Philìni f. in Corp. Inscr* Gr. n. a336. Satyrua Heph aestionis f« 

ibidem n. a34o. Satynia Philoclis f. ibidem n. ao5. (G£ etiam n. ao6 

et nota illos titulos , quos in Atticis poaui , quod Athenìs reperti sunt , 

esseTenios). Noster hic Aur. Satyms ceterìs ilììs omnibus videtur re- 

eentiof esse , nec floruit ante Antoninos ; fiiit bis (rre^ av^f òpoc y hoc 

est ipX*"^ ^''^ OTffflcpD^ópoy «px^^v V^^ nomine hic magistratus, quem 

arbitror in Teno eponymnm fiiisse , in veteribus tabulis vocarì solet 

( Corp. Inscr. Gr. n. a33o et nott. ). Mox Ire ftil^v insolens e st ', ezpectes 

potins Iti ^i^ ««2. 'EfrcfiitX)grófACvev p. l7rt|*eXv5ivTa etsi recentioris nsus 

est» tamen satis firmatar plurìum inscriptionum exempiis. àiovùttov 

olxoc non snnt domus Dionysi » sed conclaTia, n^stica opinor. Quare 

etiam retinui posthac lectionem ^pa»9iv , Hcet ezspectes xo U Spuvtv ; 

ol Sp&yrt^ sunt , qui sacra mystica iaciunt. Tum dicitur de largi tiene 

pccuniae omnibus » qui in Teno habitent » distribuendae ( ^eavojA^ ) : 

insigne buina liberali tatis. exemplum praebuit etiam Satyrus Philini f. 

qnem multas huiusmodi distributiones instituisse docet marmor Tenia m 

in Corp. Inscr. Gr. n. a336. Postremo correxi IXou^v ^ivret , hoc est 

oleum in g/mnasils et balneis praebentem gratis : quam formulam te- 

nemus in Corp. Inscr. Gr. n. iiaa. iia3. 

Altera inscripti6 mediam fere partem Hermae tcgit anaglypti , qui 
muro domus insertus est; desunt caput et brachium dextnim; sinistra 
videtur tenere nescio quid, fortasse gubernacuhim. Verba haec sunt : 
^Ayoc^ ^/C?9 ^^^ vauàpx^v ^A7roXXoi>vc^ou xq , » à'fyi'koxj Ilpatrluvoc, xai 
7P«^pLaTé«>c AÀfjiuvoC) UpoO Ilxi^iuvoc 9 larpoO *IipaxoC) ^Ùmv M6<rx^v 
vMdTSpov, Tavpou, Nicxtroii Tpu^uvoc , ^Xa^iov ITcpeyivov; , Nicxv)rov 
TmìXom y ffup^icAffcC ffù^ia. Similem tituhira non novi; ni fallor » aliquot 
bomines Tcnii commnniter yivendi societatem et quasi quoddam soda- 
litium inierbnt, idque dictum est ^Ueav ffu^A^ccj^cc, ut alias auvo^oc ^ 
xoiràvy ^taaoC) <pavo; vocantur hujusmodi sodalitia. Quae quum band 
raro in inscriptionibus commemorentur , tum in Gorp. Inscr. Gr. n. ia6 
dccrctum habetur societatis huius generis prorsus priyatae , qualis haec 
Tenia fuisse videtur. Ita ubi statueris , verba (rufipc6>9cc ft'klu non ab- 
solutam per se sententia consti tuent « Gratum est contubcrnium • • 
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sed supplcndum erit dcvi^isxi : ró^s tò «ya^fia oniBìixt f'iXvt^ (ni(ipU»CR; 
fiXia, Amici hi quot fuerìnt, non satis constai ; sumpsi ^Xa^Mv lltptyhni 
esse nnuiti, non duos, et Nicetac ntrìqne patria esse nomen additimi, 
ut «Iter ab altero distingaeretur ì neqae enim opus esse dici Nsfxtrov 
Tov Tpu^voc, permulta exempla docent. Geterura societas ista. videtvc 
nautica iuisse, unde navarchi nomen praescribitur quasi eponymi. Rei- 
.publicae enim Teniae navarchus non (uit eponymus» sed archon; quana- 
quam in quibusdam civitatibus non negaverim navarchi magìstratum 
fiiisse eponymura , ut Abydi ( v. Corp. Inscr. Gr. n. ai 60 ). Navaichi 
nomen continctur yers. 3. ^AitoXkavlSov toO: quodsi TOY yere est in 
lapide, debet post id patrìs nomen excidisse; sin nìhìL excidit , TOT 
debet id eontincre , iierum an ter an quater , vel quemcumque niunenui 
Btatueris, navarchus ille fiierit, exempli causa tò 7. Additi sunt, qui 
tum variis navalibus ministerìis functi sunt. "AyvtXev quidcm inter rai- 
nistros navales aliunde non novi; scriba vero navis notas est. 'Upòi 
haud dnbie sacrorum minister habendus ( cf. Corp. Inscr. Gr. n. i3 }: 
postremo medicam in navi esse omnino est consentaneum. Ita qniden 
de hoc titulo ex tradita iudicamus lectione, sed eam posse fklsam esse 
et fefcllisso etiam interpfetis oonatus» conccsserìm haud gravate. 

BOCKH. 

a. yases peints vendus à Paris le n février iSSa (1), 
décrits par M, i. db wittb » avec les observaiions de M. pahofka. 

I. CQTYLOS (a) (baut 8 p. 3 lig. ) fig. noires, acqois pour le 
cabinet de M. Antolne Herry & Anveis. Sur Ics dcux faces de ce 

(•) Dans une vento qui vicnt d'avoir lìeu le mois dernier, il s*f5t 
trouvé un certain norabre de vases qu* un voyageur avait achctés , « 
i83o , les uns à Naples, provenant des tombeaux de Nola, les autTfs 
à Rome, prodiiits des fouiiles de T Étrurie. Gomme plusieurs de cei 
monumens me seinblaient offrir quelqucs partìcularités dignes de Tat- 
tention des archéologucs , j'ai cni devoir cn communiqucr une description 
exacte, en y joignant les noms des possesseurs actuels , afin que Ics 
raembres de Tlnstitut archéologique qui désirent de plus amples dé- 
tails, sachent où se trouvent les originaux. (Atteso il ristretto spazio 
di questi fogli ci contentiamo per ora di comunicarne ai nostri lettori 
il presente saggio che sarà continuato. O. G. } 

(*) I lettori sono avvertiti che gli autori di queste notizie intendono 
sotto U nome di coijlos la forma di vaso detta urna in commercio, e 
shyphoi nella tav. XXVll , 47 de' Monumenti dell Instìluto. O. G. 
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monuroent se répète la méine composi tio n , h une f^gère diflTéreuce 
pròs. Deiix éphèbes imberbes et nus portcnt cbacun sitr lèni* dos 
un jeaae gar^oii ^galcment nu, qui est d\in ftge bien ìnférìenr ; chaque 
groupe est devanc^ par ud homme imberbe et nu qui regarde co 
arrìère , et semble inviter ses compagnons k le sui Tre. Celui qui est 
k la t^te de tous les autres, porte daDS là main droite élcvée ,une 
massue : il s* avance vers une cspèce de tumulus- ( xo>a>vd< ) qu* il 
semble montrer de la main gaucbe k aes compagnons ; dcmèrc ce 
tumulus èst UQ caduche ficb^ dans la terre (i). 

Dans la composttion du revcrs,it n^y a aucune difT^^rence entre 
les groupes déjk decrits: seulement le protagon iste arme de la mas- 
sne , la tient abaiss^e vers la tette , et porte la main gaucbe ^ten- 
due au-dessus du tumulus quMl semble con siderei* avec attention. 

M. Panofl^af a démontré dernièrement (a) quel seus on doit 
altacber an mot Cotyle , et commcnt avec la signification de caverne , 
il peut devenir le symbole du dien dea ouvriers des mines. Ccst 
au méme savant que nous empruntons la véri tabi e explication de 
notre sujet. Dans ses Recbercbes sur les noms des vases (3) , an mot 
Colyle, il Cile dans les notes un passage d^Atbénée (4) où il est 
questioa du jeu qu^on'nommait f/xorO)»};, parceque les vaincus, co 
tenant leurs mains jointes par derrière, recevaient dans le crcux 
qu^ellcs formaient les genoux des vainqueurs et étaient obligés de 
les porter ainsi. 11 n* est pas sana importance pour appuyer celle 
hypothèse , que le sujet en question decere précisément un vase de 
la forme du cotylos. j . ss w* 

Ce vase parattra dans le quatriòme volume de nos Annales , où 
je me propose d*y joindre une explication plus complète, tb. p. 

a. OBNocHoft ( baut. 9 pouccs , fi^, n. ) provenant des fouillcs de 
Canino. Un béros barbu, arme d^une épée suspendue k son còt^, 
et vélu d^ un simple tablier , monte sur un quadrige ; sa Iute est 
converte d^un casque piat et sans ornemcns ; des quatre cbcvaux 

(i) Gf. sur le tumulus et le phallus qui figure sur Ics monumcns 
funébres , Panofka AnnaLcs de V Inst. 1829, p. 809. 
(a) Bulletin i83a, p. 67. 

(3) Panoflui, Recb. p. a4 et 53. 

(4) Atben. 1. XI» p. 479 ^ 
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attel^ k ce ehm* , troìs sont noirs et un scu] blanc. A c&té s^nyance 
Minerve arinée de pìed en cap • elle délourDc la t«te vers 90d prò- 
tégép et semblo faìre un geste de surprìse en levant la main ganche. 
Dcvant les chevaux est un chìen molosse que Pon reocontre rare* 
rnent dans de pareìUes représentalions; ce cbicn n^est petit-élre pas 
étranger aa guerrìer qui guide le char. Quoìqu^ il en soìt , c^esl or- 
dinaireroent un chien k longs polis , qui sur les vases de nooes. 
acGompagne le quadrìge des mari^. Dans le th^tre d^Éphèse, on 
voyait une statue d^Hercule surnoram^ ^AiròrpÓTraioc , près de laqudle 
^tait rcprésenté un chìen roolosse (i). 

Au dessus de la téte de notre guerrìer , on lit V ìnscripticm 
INriEOSBAArS . qui s^étend jusqu^au casqiie de Minerve. Faodrait-tl 
lire IvTrcoc pour iinrscoc par une erreur du peinlre qui aurati mis un 
V pour jr? ce qui nous scmble posslble. Nous trouvons en effet le 
* Qom du pcintre Tlépolème écril TXtv^roXcfAoc sur une cyliz du prtoce 
de Canino (a). Paosanias (3) nous apprend qa^h Thèbes eo Béotie. 
h droite du Cabirion , est une piai ne qui porte le nom da derni 
Tenèros et un grand tempie d^Hercule sur nom me 'Iiriroditig (• Le fife 
d*Alcmène dui cotte épithètc k une ruse assez bizarre qu^i l cmploya, 
dans cet endroit , con tre les Orchoméniens . en prenanl » pendant 
la miit, leurs cfaevaux , et en les altacbant ensemble» san» leur 
donner le temps de s^en apcrcevoir. Quant au mot ^«Xic » il nous 
rappclle Thalei'a Tune des Muses ou Tune des Gf àces , et cotte autre 
Thalei'a mère des Palique» (4)- '• i» w. 

Reconnatlre Hercule dans un personnage plac^ sur ud char, 
et d^pourru de peau de lion et de massue , nous semble contraire 
aux lois d^unè. sane interpr^tation. La pensée la plus naturelle est de 
supposer Poseidon» Tépoux de Minerve» le pére de Pégase et d^Aiion, 
le dompteur des cbcvaux ; et à cet égard la coojecture proposée par 
M. de Witle d* intei*préter ivirioc par IirTrsto; (5) est assez juste . va 

(i) Philostrat. vit. ApolL Tyan. l. IV, e. io, et 1. VITI. e. 7, sect, 9. 

(a) Catalogne n. 149. Cf. Gerhard, Rapport sur les vases de Volci, 

dans les Annales de T Inst. i83i, p. 173, not. 661, ctp. 17B, noL 693. 

(3) Pausan. I. IX, e. a6. 

(4) Welckcr, Annales de T Inst. i83o, p. a $3. 

(5) Hesych. v. in-Treiog. 
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que les Sictlions dlsaient tirvQ (i) pour if tifici^ (la ca valerle ). Mais 
Tabsence du trìdent et la sìugulai'it^ du costume paraissont s^oppoaer 
k une telle déuomfnatioD. La ceinture autour des hanches rappelle 
PouTiier Hephaestos! le gcnre de casque que porte le dieu et P^p^e 
coQTiendniieat eucore li ce dieu ; on auratt cependaot de la difficulté 
k combioer le quadrìge et le mouvement d'une course qu^ il retrace , 
avoc la vie sMentaìre d^un forgeron. Gette considération nous oblige 
k penser plutol à un autre dieu dont la parente avec Vulcaìo est 
incontestable. C*csl le dieu jiròs qui assimilé li Hadès ne fait que des 
victimes . et auquel par conaéquent les troìs clievaux noirs apparticn- 
oent comme cobabitant de Tenfer. Claudìen (a) nous apprend leurs' 
Doms: Orphnants • ^fciams, Mlastor et Aélhòn* Le nem d^jéetkon, 
le òndani, convient parfaitement au cheval blanc, pendant que les 
trois autres qui exprinient les tenèbres, la uuit et la vengeance, ne 
pcuvent appartenir qu^aux chevaux noirs du quadrige. Daus une Ielle 
liypollièse la présence du cbien molosse s^explique par elle ni^iae. 

C^esl donc jérès que nous croyons reconnattre dans notrc peiu- 
ture, et la Minerve qui Tacconipagtie sera par conséquent son ^pouse. 
cetle Athéne Arca (3), a laquelle Oreste consacra un teinple, après 
son absolution par TAréopage. 

Il nous reste li démontrer comment P ìnscription Ivttso^ peut 
s*accorder aree le personnage d^ Arès. Nous ne partageons point 
Popinion de M. de Witte.et d'^uu très grand noinbre d*arch^logucs 
qui Ricltent toujours sur le compte des ouvrìers les lettres , qui , dans 
Pépigrapbie des vases , présentent des obstades à Pexplication (4). 

Et pour ne m^arréter qu^k Pcxemple de TXtvTtoXcfioc , feU crois 
la foi*me plus ancienne et plus grecque que celle de TXffroXcpo^. Si 
les arcbéologues voulaienf^onner un peu plus de temps à la lectnre 
sèche . il est Trai , mais bien instructive d^ Hesychius et d^aulres Ic- 
xicographes grecs et latias , ils prendraient connaissance d*une foule 
de formes qui existaient dans les dialectes des diflférentes villes , et 
qui toutes les fois qu^elles se reproduiseot sur les vases • ont pour- 
tanl le malbeur d^ étre còndamu^es sans jugemont , cornine bévues 

(i) Hcsych. V. ìiwtIj. (0 1^ raptu Proserpinae v. 282. 

(3) Paus. lib. I. e. a8. 

(4) Vedi il Rapporto volcente net. 64i-644 ; cf. 656. O. G. 
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«videnl» du ptiittre. Le mot CvTreoc nova rappeUe V Impins des 
Latinfl : Festus explique avec raisoD le mot impite par impetum fa- 
ciic^ et uae glosse précipuse interprete le mot impete par óppucòòv 
et impeieius par jSlacof. Plus près encore de no tre épilhète est 
peut-^tre liesychitis , lorsqu^ il ajoute a Y art icle sfA^iavup , le nom 
cxplicatif "Apio e* Il résuUe de ces di£(ìii*ent$ passages que le mot 
tvTTtoc d^igne un homme impélueuz, ou qui assaillit; le tilre oonnu 
de TBKi&ìi merito à cct égard d'élve compose avec celui de tinrso;, 
comme épithète analogue da méme diett« 

Le nom de BAAI2 que porte la déesse, le mAme que ^iàugi, 
Vexplique par d^XXoc qai designo particuUèrement les branches ^Toli^ 
vier ( i) » arbre qu*elle fit nata*e brs de sa dispute avec Poaeidon. tb«v. 

IH. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

NelPadunanza dbi i 6 marzo fu presentato il grazioso dono del 
cav. di Prokesch^Osten' &AoììnéXo tenente di S. M. LR. austriaca, 
delle opere de' suoi viaggi neir Egitto , nella Nubia e nell' Asia mi- 
nore (i). parimente si presentò come un dono fatto dalPautore allo 
Instituto • la relazione del cav. Cortesi di Piacenza intomo gli scavi 
da lui operati nel suo terreno di Mal cantone (2); furono anitamente 
comunicate le osservazioni manoscritte del sig. Lqpez intorno diverse 
particolarità di quelle scoperte , e il disegno , favorito dallo stesso 
nostro socio, della colossale t^stt^ di bronzo d'Adriano, già provenuta 
da Velleja ed ora esistente nel musco di Parma. Quindi si osservarono 
i dis^oi parimenti favoriti ali' In&tituto di dieci vasi greci , prove- 
nienti da Atene , Argoif e4 Egina , ed appartenenti al prelodato 
cav. di Erokesch ; fu osservato di questi vasi , tutti essendo delia 
form^ della lekytbos , che hanno una grandezza straordinaria a questa 
forma ; uè fu tacciuto il rapporto per lo più sepolcrale che a pn'oia 
vist4 si ricQnQSce negli degaati loro di^gni. L'a4unanza fu grata al 

(1) Hcsych. v. 0a^Xò( xXà^O( iXocia?. 

(a) Ktinneningen aus Acgypten und Kleinasien. Th. t>3. Wica 
1 829-1 S3o.- Das Land zwischen den Katarrakten des NìL edb. i83i.- 
Uc'ise ins hcilige Land. cbd. i83i. 8* 

(3) I^elazione di alcuai oggetti d^antichità scoperti presso le mura 
della città di Piacenza dal cav. Cortesi, Piaccoza i83i. 56 pagg. 12 tavv. 4- 
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prctodato cbìarìssimo suo collega, allora presento» dcli^ayei' aggiunto 
ai già mentovati favori la comunicazione , in dìsogoo c3eguito a co-» 
lori , d^iion graziosissima figura figulina , anch* essa proveniente dai 
sepolcri ateniesi: nella quale figiira è rappresentato il ritratto d^una 
donzella panneggiata » con tutto il sentimento della più perfetta arte 
greca. Furono inoltre mostrati i disegni d^ inedite medaglie , appar- 
tenenti alla rinomata raccolta del sig. Fontana , e da questo egregio 
fautore dell^ Insti tuto gih partecipatoci in numero di 4B prima e di 
altri dodici poi. In appresso il cav. Kestner tornò a mostrare alla 
adunanza due figurine di bronzo della sua raccolta , rappresentanti 
la Giuba di Tito » affinchè potesise nuovamente esaminarsi T auten- 
ticità dell'una e più bella di quelle figure , me^a in qualche dubbio 
dalPesperto socio sIg. Ruspi. Riogiaziando perciò • come è giusto , 
delle lattagli osservazioni, e. mostrando di essersene approfittato anzi 
per combatter^ cbe per sostenere Tautenticità di quel bel bi*onzo, che 
il sig. Ruspi stimava antico di pochi secoli , mentre gli altri osser- 
vatori generalmente lo credevano un* opera de* buoni secoli romani , 
il cons. Kestner in un discorso appositamente scritto rilevò non- 
dimeno le ragioni per cui' tuttora egli si dichiarò convinto della ge- 
nuina età di quel bronzo. Le sue ragioni prìncipali si riferirono alla 
patina , ai £orr verdi della ruggine , alle macchie ferree e rossiccie 
della rugine stessa , ed a qualche rimasovi pezzo di tartaro ; le quali 
ragioni furono' da lui proposte col vivo e caldo desiderio , perchè 
fossero generalmente esaminate; e perchè finalmente potessero stabi- 
lirsi, se non molti» almeno alcuni canoni infallibili per porre sopra 
ogni dubbio la ingenuità d^antiche opere metalliphp. 

Neiradunaoza obi a3 marzo fu presentata altra serie d^inedile 
medaglie comunicate alPInstituto dal sig. Fontana, It prof. Qerharil 
ripigliando il discorso intorno i marmi etruschi , mostrò uya serie 
scelta, da disegni in gran parie inediti, de* numi analpghi ai Cabiri 
delle religioni pelasgicbe. In appresso il sig. Apihrosch diede estratto 
della dotta memoria del c^v.Inghirami intorno la posizione delPan- 
ticaVetuIonia; accennando soprattutto le ragioni convincenti perle 
quali quel rinomato nostro collega ha asserito la posizione d* una 
città cosi chiiimata nelle vicinanze di Populonia ; e noif tacendo 
r opinione dello stesso cav. Inghirami, cioè che la posizione d'al- 
tronde probabile d*una Velulonia ne* contorni di Viterbo possa am- 
mettere la supposizione di due diverse città già conosciute con quel 
medesimo nome di Vetulonia. Pertanto il relatore non trovandosi 
dello stesso parere , n*espose i suoi dubbj in .una memoria apposi- 
tamente scritta ( che sarà stampata unitamente colla jnemoiii) del 
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cav. Inghirami), «ppoggìandosi sul silenzio che gli autori osseirano. 
inforno resistenza d^una Vctulooia pnesso Viterbo » come ancora sulla 
improbabilità della pretesa magnificenza che vuoisi comunemeijte 
attribuire a quella creduta capitale d^Etruria. 

Nciratlunauza obi 3o marzo fu presentato Topuscdo del cav. 
Avellino tutor no diverse iscrizioni pompeiane (i). Dal prof. Gerhard 
furono mostrate in disegno diverse urne etnische inedite. Tenne 
discorso il dott. jimhrosch sui vasi pauatenaipi pubblicati dalPln- 
slitutOp fermandosi sopra tutto sulla materia de* ra|)presenUti soleuoi 
giuochi. Il col ounello cav. di Prokesch si prevalse delle oculari us- 
sei'vazioni da lui (atte su* cocci dipinti che in abbondanza si trovauo 
nel suolo dell* antica Tiro , per aggiungei-vi delle osservazioni sulle 
particolarità delle stoviglie delle da alcuni egizie e da altri fenicie, 
elle tra i vasi greci sogliono rinvenirsi , e con tutta la pcrsuasioue 
del perfetto grecismo delle stoviglie distinte per grandezza e per la- 
voro gentile , sostenne Tatialogia sorprendente che si osserva nelle 
stoviglie suddette di meno riguamlo, e la pix>bal)ilità indi dedotta , che 
negli oggetti d*infei*iore vaglia possa aipmetterai T influenza d^orieti* 
tali iniftluUi , sugli operai delle stoviglie in Italia fabbricate. Furono 
presenti a qucst* adunanza S. C. il conte di «$". ^u/o/re ambasciatore 
di Francia, e il commendatore Cesare Borgia di FeiTara. 

IV. AvVlSl DELL' INSTITUTO. 

La Direzione fa noto a tutti i partecipanti deir lostituto , do- 
versi tenere , come negli anni sporsi , radunanza solenne stabilita pei 
'21 di aprile , anniversario della fondazione di Roma , nella sale dello 
Institulo in Campidoglio al palazzo Cafiarclli , alle ore 4 pomerìdisDe. 

In pari lAnpo si dcdupe a notizia, riguardo alle adunanze die 
ebbero luogo finora uc*veneitii d*ogoi settimana che nella stessa gior- 
uata , e durante i mesi esiivi alle ore 5 pomeridiane > prosegutrauoo 
t partecipanti a riunirsi nel consueto lucale tanto pei* seryirsi ddb 
biblioteca e dèlie altre raccolte dell* lostituto. quanto pei* r^goagliaie 
stille comunicazioni in corso, e sulte progressive pubblicazioni: ma 
in quanto allo scopo di mover dubbj e questioni , e far i*agguaglr e 
discorsi letterari in regolain sessioni , ixsstano le adunanze sino a utio^o 
annuncio sospese. 

Roma li ò aprilo i852. la DiazzioNB. 

(i) Osservazioni sopra un libro intitolalo: In sacra nonnulla Pam- 
peiorutn commentarìa Rajm, GuarimL Edilio altera auctior et emettr 
datior. (£:i tratto dai voi. 11 degli opuscoli del cav. F. M. Avcliiao). 
i83i. io3 pagg. 8. 



iii 
BULLETTINO 



DELL^ INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N, IV. PI 4»BiLB ^83a, 



fastf dfi Folci, - adunanze 9d AvuUp 
ifeir Instituto. 



' >' " 



I. LETTERATURA» 

Jjeitres concernant le Rapport sur les vases de Folcì (i), 
3. Lettre 4e Jtfv. p^nof|ca à àfr. Qerhard^ 

Mon cher pollègue et ami! 

Votile Rappqrt sur le IbuìUes d^ PÉtnirie est c^rt^inement \m 
des ouvragos arcfa^logìques le« plus importati ts qui aient paru d^o^ 
le cuupant dea dernières aonéea, Sì d^une part V irniopnse ddppt d^ 
maleriaaz n^tifii à toutes 1^ pfirtifsa de la civilisqtion grecque, qup 
contieni cp Irayail » attesto le zèlo iufacig^ble et le 4<^7ouetnent sin* 
oAre de aon auteor i de Tautre 1^ inaoièrp dont ^rox^s avez traile |ca 
difierentea questi^»]» relatives li V bistoife » ^ Tart et òl la religipu du 
penple aiiquel nous devoi>s ces rjche^ tr^aprs, la con$deDce et U 
circonapeption quo yous av^ montri^es daas cet exajnen.acquerront 
wta^% doutf} lea auffrag^ de tous c^w^ qui ^' ÌDt6'e$j|ept à Tétude de 
Tantìquitó. M^is Y impressipn fayqrabte qu^ a produit la leclure de 
votrc Riipport ine fait potièrement oul^lier qup dan5 |a bpucbe d'im 
collègue et d^ifn ancien pmi |es lousioges , q|iel|e^ que juste qu'^plles 
aoient d'^aillpurs • parailrpnt tpujours plus qu moina suspecles pt 
partìplea. J^ ipe pontpqterai dono de yoiis annoncer que les savanta 
collaborateurs 4? notre journal» dont you^ ayez proyoqué le juge- 
nient» ont acpepté aypc plai^ir une tftpbe ausai Mtilc, 

». 
(i) Vogrpx le Bulletin de i83i, pag. i6i ss. 
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Nonsieur le due de lvynrs vousconimuniqucra bietitòt, f espère, 
des obscrvalions sur la fabrication et le slyle des dilTéreiits vascs : 
Monsieur millingen se propose d^ examiuer la queslion hìstoriqiie 
d^Rprès les iiuluclions qu''on peut tirer des fouilles de rÉtnirìe: 
Monsieur ^chcttb aussi vous témoignera le vif intérél que lui a 
inspirc la lecture de votre Ilapport . par des reflex ioDS sur quelques 
peintures ìinporlantes des différenfes collectioris que vous arez ùiì 
connailre. Quant a mei , je regrclle sincèrement de ne pouToir ré- 
pondre sur le champ à votre obi igeante ìnvitaiion de la manière 
qirelle mériterait et que jc désire. Mais un travail assez considérable 
sur la religton pélasgique m^occnpe depuis plus d^un an de common 
avec mon ami Monsieur Lenormant , a un tei point qu^ Il m*a falla 
diflerer la contiiniation de mcs autres ouvrages jusqu^àla publicKtion 
de ce iravail. C^cst aussi une des ralsons qui ont cmpécli^ nioa 
collègue et nioi de preudre certe année aux publications de riostìtot 
une part aussi aetive que les années prerédentes. Dé}k dans noi 
articles de 1 85o nous avions cru devoir demander aux archéologues 
de suspcndre leur jugement sur la tlirectìon que nous avkms sui vie 
dans tios rechercbcs, et d^altendre pour ptx>noncer Touvri^e special 
où ces prìncipes devaient èìre développés. Mais comoieMà ce qa^il 
parait » cette précaution- ne nous a pas suffipoiir ^happer aoz 
marqucs dVine sévéi'ité anticip^e , vous m'excine^es • itìtti chcr eoUè* 
gue , si je diifère eneore pour q'uelque temps ma vértlal»l« répoose. 
Jfe me contenterai cette fois de rous soumettre quelqasa observatioos 
ipéciales sur deux ou Irois points de votre Rapport. 

Sì je dois épròurer un vìf sentiment'de rccomiaìssancft poor 
la pei ne que vous vous étcs donn^e de repandre le$ resultata de 
recbercbes sur les noms des vases grecs , je ne puis -ccpendaiit 
dissimuler que je n'ai pas vu sans inqinetude la fadlité avec laqoefie 
vous vous laissez aller li déplaccr certaines d^nominations grecques 
pour les appliquer a des vases d^une forme differente. Dans Tìnt^t 
d^'une matièrc aussi d^icate, (et né fut ce que parce qa*eHeest encore 
tout neuve et demandò du temps pour s^étaMIr dans ropìnion pn- 
blique), ne valait ìl pas mieux répousser mes dénominations fon 
quVIles ^ous semblaient arbitraires ou moins certaines , et conserver 
pour quelque temps encore les noms italìens , teli qti^ils otit eu cours 
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jijsqu'& présenl? Maw j'atuais uiauvaise grace k me (>laitidre de ce 
que le textc laconiqne d^un ouvragc, dans Icquel prcsque loule Tar- 
gtttoeutatioD est reovoyée au cliapitre des notes , ait doonc* lieu k 
quelques iii«*pWscs de Ja part du lecteur . et je tàcherai de réparer 
auUait que possible celle oniission^, en cummen^anl aujourd'liui par 
vous ìudiquei* ies raisous qui m'^onl fait attribuer le uoms de scyphos 
et de eotylisque a deux vases d^ane dimensiou li peu près paicille , 
mais d^uQe forme asscz disti ucte. 

I. scvpHos (Sxufog). Pai désigné par le Dom de scyphos (i) 
un vase dout la forme se distingue par un renjlement , lei que le 
mot gixM: seinble T iudiqucr. Or comme Ics auteurs s* bccordent li 
designer le scyphos cornine un vase nislique el k le rappòrtcr plus 
particulièremeiit a Heicule qu^à HUcun autre dieu , il fallali s'*adressci* 
aux inouumetis pour voir si 1* On y trouvaìt r<^ellcnient daus la 

r 

óiai» dMlercule le vase que jc supposais cllre le scyphos. Sur Ics 
niédaìHes de Ciotoue ce fìls d^Alcnièue est reprdsentd tehanl uh 
scyphos simple , et qnelquefois un scyphos hcracléolique (avec un 
noeud a Tanse). Ce tétnoiguagc, confbrme à celai d^un grand no^ibre 
de peintures el de inarbrcs , nj^a rassuré & Tcgard de ma conjccfure: 
et c^est h TappuI de tclles autor ités que je me suis perni is de publler 
•oiLS le nom de scyphos uu vaso h boire doni le corps préseulu un 
ronfleiiicnt très pronunce. 

a. coTYLiSQUB ( KoTvO^lff^^c ). Lcs lexlcogrjiplies nous appren- 
fient (a) qtron entend par le mot xoru/i? « toul espècc de creux », 
p. e. colui qu^on forme en eutrela9ant les doigls des deux nialns , 
une vasque profonde , une caverne : ils ajoulent qu^on design e sous 
le nom de cotyìisqtuB la fosse consacrée a G^ daus I aquelle on 
jetc le saug des vicllmes , et priucipalenient le petit cratère doni 
ee servaienl les ioili^s. Ces diff^érentes notious paraissaieut s'appli* 
qiier uaturellement » plus qu^k lout autre vase» li celui qu'on appelle 
iaz%a a cause de sa ressemblance avec nos tasses ordinaires , et j^au- 
lais pu conserver des doutes sui* rexactilude de celle dénuiuina'iiuu . 
iju^ils auraienl dispai'U du moment où j'avais reconnu dans le mu&ve 



(i) Panoika, Rccherches sur les noms des vuscs, pi. IV, 63, p. ay. 
(2j llccherches pi. IV, 5u, p. 23. 
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du Louvre . daos celuì de Naples et dans qnelques collccUoos prì^fe 
Ics vases qui répondeot k la descrìption que les aociens dous dooocnt 
du kernos (i). Or cornine ils oous représenteot le kemos Gomme 
•une r^union de cotylisques , ea forme de couronoe , vous Toyez que 
ces deux espèces de vases s^expL'queDi Tune par Tautre ; ce qui reod 
une méprise iropossible. 

Examinons maiolenaot quels motìfs Tous ont determina a nera- 
mer scyphus le vase que j^ai désignd par le mot de cotyìisque (a). 
Un passale d^Athenée (3) qui mentionne ^ coté des grandes 
amphores panathénaiques des scyphus d^onyx , me semble ayoir mo- 
tiva votre conjccture. Vous avei cru entrevoir une homogénéité de 
destlnations entre ces deux espèces de vases . quoique daos un pas- 
sage aussi tronqué que celui doni il est question . il soit impoasible 
de decider s*il s^agissait d^upe simple nomenclalure de dìfiìSrenls 
vas^ , ou si d^après votre opinion Tauteur perdu ne mentionnaìl qoe 
Jes vaaes distribués mix fé Ics panathénai'ques. En second lieu une 
intei*pré(ation singu|ière du mot òvu;)^<vo( que vous rapportez 2i la 
dimension des anses assez petite pour qu^un seul doigt y put pasaer, 
vous a fait penser aux cotylisques. Il est cependant plus naturel de 
voir avcc Monsieur Bòckb et le traducteur latin d'Athenée, des Tises 
d^ooyx daos ceux dont parie Athenée , que d'altribncr cette déno- 
roioation dSvv;^cvoc à une semblable particularité. Mais ce qui vou 
a surtout séduit à cette opinion ju^u^à faire pour ainsi dire violenoe 
au passage d* Athenée , c^est Tobservaiion des siqets dont beanconp 
de cotylisques sont orn^ ; car un grand nombre de ceux trouvéi 
à Nola porteot Timage de la chouette et de braoches d*olivler. 

Or comffie on ne pent nier que ces deux symboles appartiea- 
nent k Minerve , T idée s^olTrail naturellement de les rapporter anx 
fétos de colte ddesse » et avec le secours d* AtbentSe aux yasts de 
prix d''une plus grande dimension. Mais avant de coDclore que le 
nom de scyphus con Vienne aux petites tasses décorées de la cbouette 
et des branclies d^ Olivier , il falla it examiner s* ils présentent le 
renflemeut nécessaire a cette espèce de vases. Je ne pense pas qa*il 

• (i) Rcch. pi. V, 53, p. 2 4- 

(2) Gerhard, Annali deirinstit. voL III» p. 35?. 

(3) Lib. XI, p. 425 A. 
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en mÀt aitisi. 11 leur fauclraìt , adon. moi , une courbure bien plus 
pronoocée et pi^esque bémìspb^iqae, et oulre cette ioflexion du dos, 
au moina une paitie du col qui s* &eyki droite. pour mìeux faire 
resaortir le cai-actère essentici de la tortuosità. Cette qualità se trouve 
précisément dans le vase que j'appelle scyphos , elle maoque coni- 
plètemeni à celui que vous désignez par le méme tiom. Maiotenant 
fl ne me reste qu^k démontrer que la cbouette et Ics brancbes 
d*olÌTÌer sont plac^es très a propos sur les cotylisques. 

On célébrait k Atbènes une féle appetì ^^Xxela , cbalcées » 
qndqoe fois méme désignée sous le nom ò^Athenées , \ laquelle 
tous les dèmes prenaicnt part ; plus tard c^étaìcnt de préf^rence 
les ouvriers et notamment ceux qui travaillaient dans les mines qui 
se F^unissatent en m^moìre de leur dteu protecteur Hephaestos (i). 
SoovenoDS nous des mines de mctaux qui enrichirent la ville Cbal- 
cis (a) , ville qui devint ensutte la mdtropole de Nola : et noMs 
comprendrons sans peine pourquoi la cbouette que les Grecs ap- 
pelalent x^^^^^ • ^ trouve avec Poli vi er de Minerve siftr des vascs 
dont la forme méme rend Pimage des cavcmes auxquels les Cbal- 
cidiens devaient lenrs ricbesses. Je me croia donc suffisamment au- 
toria^ Il rapporta* lea vasea en question aux fé les x^^cìec • dont 
rorìgìne'ae rattacbe à ces mémes cavernes. 

Vous aves vu , pai* ce qui précède » que je ne considei*ais ni 
le nombre« ni la disposition des anses , comme un des caractèrcs 
essentieis dont les difit^rentes dénominations dépeudent. Ces indu- 
ctioDS ropoaent dVrae manière bien autrement certoine sur la forme 
méme du vase, celle de son col , et Pabsence ou la présence d^une 
basQ ou d^un support. Ce n^ est donc pas sans élonnement qu* en 
examinant la pi. XXVII des Monum. inédits de notre Institut, je 
me suis appei'cu que voos assimiiiez un vase termi nant en pointe 
( n. a8 ) avec un autre dont le food est assez large pour poser sur 



(t) Etym. M. s- v. XàXxcca ìo|}tq àpx^iflc xoct yraXacà ( lisez TràXae ; 
^iQ{A«i^q$- OffTtpov 9\ Offò ^h-twi iiyiro rs^vcTcav , ore ó 'H^aioro? tv t^ 
*Attcx9 X^Xxòv tlp^àffocTO • Ioti Ji evi} x«è via irvaveìl^cùvoc * >y 9 xaè 
tfp8Ì«£ furà rùv àppc^pta^i rdv iréirXov ^ié^oi>vT«£. Cf. Suid. v. X'^^^-^^^' 

(a) Steph. Byz. v. XecXxcc 
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une tMh ( n. 4^ )• Avec une pureille lìherté d* ìnterprettitioo , il 
me semble quc toute recherclie deviendrait iropossìble. 

3. hS8 jovBviis (Kv^tvroei). La questlon du ScypKos m* amène 
n celle des joueurs de dèa et de dames que plosieurs vaset noos 
ont fait connahre. Parmi ce svases, il aerait difficile d^ en troiiyer 
un plus remarquahle sous lerapport da dessìn qae odui do musée 
de Naples qui nons montre deux guerrìers t^ssin sor dea sièges de 
pierre, jounnt aux dames et munìs checun de six pierres. Ics anes 
blnncbes. le autres notres (i). Dans Tlphig^nie en Aulide d^Euri* 
pidc (q) noiis troavons Protcsilas et Palamede assis de méme et 
occiipc5 d''une partìe de daines ou d^écbecs en présence des demt 
.Aja\ ; ceti e dcscription du povte me semblait fournir rezplication 
la plus satisfaisante du monument. Polygnote dans sa Lescbe de 
Delplies (3) a fait ìnferyenìr a peu près les mémes bei*os : car Pro» 
tés^as seni est remplacé par Tbersite ; au reste dans ce dernier 
tableau ]es dés remplacent les dames. 

Vqus dhercbez, mon cber ami, k ìnfii*mer cette intapr^tation 
mjtbologiquc par une serie de peintures (4)» où d^nne part les 
joucurs ne soni pas armés , où de Tautre la table placée entre em 
ne presente ancune trace de des ou de piéces dVchiqm'er, d^aufres 
enfin où ce meublé en apparence n^essaire li mon inlcrprétation 
ne se réncontre pas. £n revancbe on y trou ve la Minerve «rmée , 
presque toujours placée entre les deux personnages : mais cette tdole 
que vous citez comme un des argumens le plus sp^cieux contre 
Topiaion que j'al emise, avec toute la kiideur de sa Gorgone au centre 
d'une egide hériss^e de serpents, ne m^eflfraie pourtaot en auoont 
f»90n • et bien loin d^dbandonner mon cxplication pour reconnattre 
de prér(érence avec vous dans ces différentes peintures une céré- 
monie réiigieuse et notamment un oracle donne par le moyen des 
des ; usage qu^on pratiquait dans le tempie de Minerve Alca h Teg^ 
et dans celui de la Fortune de Préoeste ; je m^ efTorcerai au con- 
traire de prouver que mon interprctation religicuse ne dilTère en 

O) Scliorn, Kunstblatt i8a5, n. 4o, S. i6o. 
(a) Eur. Iph. Auì. v. 190 ss. 

(3) Paus. 1. X, e. 32. 

(4) Gerhard, Ann. dcirinstit. voi. III,(Rapp. volc), p. i33 not. i8p. 
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flucOn paini de la vòtre. Tout oe qa*on peuc reprocher^la mìenne, 
se home h ce. que, f ai substilu^ a 1* id^ generale de prióre et de 
GODflulUtion qae vous avez émi^e. uoe id^ moina vague eii pr^ 
ctsatit mea iodividus sous le notns de Paia/nède et de T/iersiis, 

Gomme dans le moDument que f avais ii d^crire en 182$ , il 
n^était nullemenl question de Minerve , je devaia me restreindre à 
rexplìcation my thologique ; lorsqoe deux années più» lai<d il m*élait 
reservé de faire connaitre le second monument de ce genre (i), 
ott dea ^hèbes nus remplacent les guerriera, j*ai senti le besoin de 
rappekr la croyance religieuse que les anciens combinale nt avec 
cctte espèce de )eu: de plus, dana un autre vase du muaée deNa- 
ples (a) , relatif k la dispute d^ Hercule et d*ApoIlon . j^ ai cru re- 
oonnahre une femme jouant aux osaelcts pour consiilter par les Thries 
Toraclea de Delplbs sur aon avenir (3). Ces citationa prouvent au 
moina que le sena leligieux qu^une felle occupation peut impllquer , 
ne m^était nullement inconnu; oioia ce qui me reste à d^montrer* 
c*cst comment T interprélation roythique peut étre soutenue sana 
qo*il aoìt nécesaaire d^eu abandonner une autre plus religieuse et 
plus profonde. 

Eustathe (4)> PoUux (5) et Suidas (6) nous fournisaeot dea ren- 
rógnemens précieux sur notre aujet ; ces auteura attestent d\m co- 
mun aoQord que Tendroit où les xuSiffrsci ae réunissaieot à Athènea 
s^appellaii Sciros et que là ae ressemblaient (7) dea iròpvcu. femmes 
publiqoes : par cette raison tmtpofópo^ designa un homrae de moeurs 
effrénés , un joueui*. On adorai t dans la méme localité une Athiue 
avec le surnom de Sci ras (8). Nous sommes donc en droit d^'nférer 
et que la Minerve représent^ sur les vases est la Minerve Sciras , et 

(i) Mus. Bortold. vas. dip. A 9, p. S5. 

(2) Millingen peint. pi. XXIX et XXX. 

(3) Neapels Antikc Bildirerke I. S. a 59. 

(4) Eustath. p. 1896 et 1397- 

(5) L. IX* C.VI, segm.96. Sxtpocf (i0c 'Si rà xv^tvrqp ca àivò|Aa(rTae, 9t6xt 
(Mi^coToc 'A^vf 9CV sxu^cvov ÌitI Zxtpo) év ré) t^c ^TutpàSoq ^Ajnp^i ispù. 

(6) Suid. y. 2xcpaf Ciov , v. Iviif^O'» , y. Zxcpoc* 

(7} Steph. Byz. y. Ixipoi - n dì t& rama rourtù ai iróft-iut ìtlu^ 
(ovTO-, xai ó ZxcpOfòpo( (nspatvce ròv àxóXaffTOv. 
(8) Strab. 1. IX, p. 393 et intpp. 
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qu^aux hoinmes placés à còle de la deesse appartlcnt la d^goalion 
géoéfBÌe de xujScuroi ou xu^cvraLsCe titre iiiéme convieni assez aitt 
daoseuses (i) » qui souvent termi nent le tableau et qu* Hesychius (3) 
a raisoQ d* identifier avec les Heures. Maintenant je vous le do- 
mande mon cher coUègue , croyez vous qu^ il lesiste dans toate U 
niythologie deux noms plus propres a d^igoer les xv^tvrac par ex- 
ceHence que P^aniède rinvenleur des kf^oc et que ThersUe à 
faineux par sa monstruosité iA^^Ì 

Si ce que j*avaoce est vrai , il s^en suit que la question prin- 
cipale ne réside pas dans la nature du jeu auquel se fivrent Xts 
acolyihes de Minerve, mais elle repose dans Texpression quelconqoe 
de ridée generale qui s^ attaché aux xu^cural. Vous concevrez alon 
d'où vient que je n^attache «ucune importance au costume des per- 
sonnages représent^$ et pourquoi il me suffit d*ap^^ndre par votre 
propre témoignage que lors qu* il n^est pas question de jeu , les 
individus se presentent k genfoux . accroupis , par conséquent dans 
une altitude courbec , e. à. d. comme xu^cvrai. D^aiUeurs, a defaut 
d*une tablc , les joueurs pouvaient bien se servir du piedéstal de la 
statue pour y jeler les des que cache leur main. Les accessoiits 
athlétiques dont je regrettc que vous parliez avec trop peu de détaib , 
le vase dont vous faites mentron , pouiraicnt me fournir des preuves 
accessoires li Tappui de nton opinion ; mais je préfère de riservar cet 
exauien pour ime recherche speciale et complète sur tonte oette 
serie de mouumeus (5) ^ à laquelks se joindra nécessairement no vase 



(i) Hcsych. v. Ku^isoT^pac , wiQ^«Tàs , rtvlc h^'X^vrUq irocxiìovc- 
Comparcz Millin pcint. ant t. II , pi. LXXVIII, et Tischbcin Vascs 
d* Hamilton t. I, pi. 6o. 

(a) y. IIopvÒTrac, ai "H^cci^ Comparcz les hierodales sur plusieurs 
bas-relieis de la Villa Albani. 

(3) Dubois Maisonncuve, Introdnction à Tétudc des vascs pi- 29- 
Deux guerriers à genoux dcvant une planche chargée de globulcs ; uu 
palmier est au centre et dcux femmes terminent le tableau. D^ Hau* 
carviile Antiq. ctr. t. HI, pi. io3: dcux guerriers accroupis sous un 
hosquet. Hesjrch. y. £x<à( i] Àvcc^sv^pà; • xcci xXà^oi eupicyi^scc ffxié^cti 
>£7ovTai. - Tischb. Vascs d'Hamilton t. I, pi. 5o : deux luttenrs » une 
l'emme vètue d'une courte tuuiqae , tenant un disque, ou miioir, 
si^te accroupie comme tcnioin du combat. 



\A8B8 DE VOLGI. ^3 

publié depuìs long temps dans le Recueil de TÌ8chbeÌD (i) et rap- 
porta k la scène de V Iliade oà les héroa grecs font décider par le 
aort qui d*entre eux devra se mésurer aree Hector. 

Cette recfaerche que je me pixipose de publier bìentòt, protivera 
que la prétresse d*Atbéné mat'chant en procession • ime ombrelle k 
la main , avec les prétres de Poséidon et d* Helios , de V Acropole 
▼ers Teodroit appeU Sciros (a), est etactement la Inéme que notre 
BUnenre aa milieu de Palamede et de Tbersite. il ressortira eneore 
d\u assez grand nombre de preuves que j^ai réuni dans cette dia- 
scrtlrtion » que la décsse du jeu des dames , ÀvfAtrvp tffatvouyriR • et 
la déesse du jeu de» dés , Ai]{Ai^Tvp Kv^Xq ou Kv^t^Q , •* idéntifient 
complètement avec la Tyché (3) k laquelle Palamede a consacra ses 
dés et par conséqnent aussi avec la déesse que vous«vez signalée 
la Fortune de Préneste : enfin que toutes ces divinités ne sont pas 
aussi éloignées qu^on le croit communement , de VAihéné sumommé 
Sciras , la méme que votrc Athéaé Àlea. 

Je vous rappelerai, en terminant» la représentation ezacte d*un 
écbiquier qui se trouve sur le convercle d'*une lecane que notre sa* 
vant ami et coUègue , Monsieur Millingen (4) • a publié sous le nom 
d* Achille chez les filles de Lycomède. £n se souvenant que la re- 
sidence de Lycomède s^ appelait Sciros • on comprendra pourquoi 
IVurtiste a placée ici cet attribut dans la main d'*ttne des prìncesses. 

Je m^arréte ici; puissent ces remarques, destinées à prouvar quel 
parti on peut tirer méme de deux ou trota notes de voti^ savant 
Rapport , servir ainsi k mieux faire apprécier toute Tilnportance de 
ce vaste travail. 

Paris le a^ decembre .i83i. 

TBiODORB PANOFKA. 



(i) Vases d^ Hamilton t. I, pi. 17. 

(2) Suid. 5. V. Sxtpov, ffxià^ióv iart, {Jlc^ov cg ^AxpOTróXeoJs tU tcvcc 
ròirov, xaXovfxnfO'tf ZxipoV) Tropsuovrai i] re rio; ^ A disvile lipceoe xocì ó rou 
'HXiov. Ko{A((ouaf ii roOro ^Erco^urà^ae • trù^t^o'kov iì toOto yitMxoLt roO 
i^stv olxo^OfiLttv xai (rxtTrac ^è iroiriv , óìì tovtou toO ^P^vov àpiffrou 

(3) Paus. lib. ili, e. a 0. 

(4) Pcint. ant. des vases grccs pi. LTIL 
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3. Lettre de M, Gerhard a M. le chev, Bunsetim 
Monsteiir et chei* coU^gue ! 

4.vaDt de faìre ios^rer dans les feuilles de notre losUfut le re- 
soroé de mon Rappoi't sur les vases de Volci adress^ à M. Paoofka 
et que j*ai eu Thooneur de vous comnituiiquer , je recus de la part de 
deux savana dìstin{;ués , deus disseriatioas , relative» a cette matière 
n^émc, provoquées et par Pouvrage de M. le prÌDCe de Canino et 
par mes observations sur les vasca panatlvéoaiques. EUes me four* 
nisseot les Dioyens pow* ^tablìr avec plus de piécisìoo » que je ii*ai 
pu le (aire jusqu^ ici , Tétat actuel de la recherche et dea coajectores • 
quVn a tir^ des dernièrès ddcouvertes de TÉtrurie. 

Les auteurs de ces deux mÀrioires , M. Bockh et M . Muller (i), 
sont des savans dont Tautorìté est trop gén^ralement recoonue poor 
ne pas accorder une base très solide aux opinioDS qu^ils aYancent; 
et s* il en , est o& iis diffèrent , soit entre eox , soit avec moi • il de- 
vient d^autant plus urgeut de les soumettre à un noavel e¥anfien. 

Qe ìCest plus sur P hellénisme des vases de Volci que je ren- 
coQtre le moindre doute cbez les connaisseurs; tous les archéologoes 
sont d^accord sur ce poi ut; je puis métqe avancer, que réUtìd^ 
sme de ces monumens est reconnu , en voyant mes observations 
coofinD&s par T autorità de M. Millingen (a) et par de nomlireax té- 
inoignages, fournis par If. MttUer. Ce ìCest ptis non plus sur tépth 
que des moouinens en questioni qu*il existe une grande divergoiee 
d'opinion; M. Millingen et M. Muller étant.parfailement d'^acoord 
(ians leurs reClexions ( qui sont principalcment épigrapbiques ) sv.c 
cclics que j^ai avancécs a ce sujets et que je fondais sur des raisons 
puisées dans Tart, les sujets, et les inscriptions de ces vases. L'oa 
peut donc admettre comme epoque de fabrication de la plupart des 
vnses susdits Tespace écoulé entre le troisìème et le cinquième sie- 
de de Rome, J'ose ajouter de plus que Topinion sur la Jahrica" 

(i) Yoyez les extraits de Pun et de Tautre dans les pièces justifi- 
catives A et B t que je vais ajouter à cette lettre. 

(3) Millingen, On the late discoveries of ancient monuments ia 
l^tniria. Lond. i83o,*^i9 pagg. 4» 
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tion dei nos vases dans VÉiru rie méme ne rwiconlrera pas ìnm^ 
coup de coQtradicteurs ; des i^ezions ipprofobdtea éur Te nteniMe 
de la décoo^erte de Volcì , om siiffi ii le crìtìqae ciff«M>iMpecte de 
M. Bockh polir lui faìre adopter des artistet grecs étaUia ea Élrtif . 
rie: M. MiUingen eet dn méme avta (i). Lea dootes , qui reatent à 
oe aojet à M. Mlllkr et qw le délannraeiit k ae prononcer peor le 
tranaport de touB oea vases 4* Alhènea en Étrurte , acnaat pmba- 
Uement le? ^ par iiies obsenratioDs sur T ^cole tjrrlìéoieBiie r inr 
rìmìtatioD de celle &ole par dea iabrìcaota étratquea et sur lea iihi 
acriptiofis gravécs eo iangue éirusqne sor les vaaea • je dirai nnéaw. 
anr qoelque beaux vases , où on les Irouire placto dana dea eo- 
droita ùtsigDifians^ 

Or ai les i*aisooa all^ées , sì les aotorìtea que j*ai citées , d^ 
mttiirent d''nDe aianièi*e incontestable ,que les vases de Volci aont 
le prodnit d^artistea ioniquea ou plutòt altiqoea, et qu^Bs iurepl fa- 
briqués enlre le troisième et cinquième siede de Rome dans TÉtru- 
rie rnéme^ il me sera permis de franchir les limites d^uue rocherche 
préparaloire • et d^arriyer aux r^nltats le plus importai! ta , que la 
demi ère d^couverte nous promet. rdativement à T hisloia'e de Tart 
grec et à r histoire politique de V Élrurie. Daos mon R^pport jVyais 
presqne renoncé à IVclaircissemeot de ces matières obscures , mais 
la d^couverte de Volci oous ayant appone de souvelles lumi^res , je 
ne aanrais abandonner une question , pour laquelle j^ai prépaié les 
matérìaux, ui r^ooncer à Tespoir de la résoudre. Les écrits de 
MM. Bòckh et Mtiller , et les couTersations que j''ai eues à ce sujet 
avec vons • Monsieur » me font reprendre Courage. Si je ne réussis 



(]) Toilà cornile M. MiUingen m** écrit dans une lettre du 14 
fevrier; on aìmera bien sayoir, je croia, dans quels points ce celebre 
archéologue approuve les opinions enoncées dans le Rapport et qiiels 
sont ceux où il en différe. « Je suis parfaitement de rotre opinion , 
qne les vases tranrés en si grande quaàtité dans TÉtrurie y fìirent 
fabriqués , sauf quelques exceptions ; mais je crois qu* il y en a qui rei- 
montcnt à une epoque antérieure à celle que yous lenr assignez. Le 
style de plusieurs est certainement aussi ancien que celui des monnaies 
de Sybaris , ville détmìtc en 5 09. Vu le grand commerce de la Tyrrhé- 
nie, les arts y ont du étre ciiltivés de bonne heurc , commc Tlonie'» 
où ila fleurirent plntót qu^à Athénes »« 
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pis k fiioi Seul , TOtre sagacité suppliera a mon insiiffisaoce. Veofllct 
dotte en TOtre qualità de secréìBÌre g^n^ral de notre l&sUtut accueiU 
lir , TeuilleK examiaer par tos lumìères Ics conjectures • que {e tire 
défiBitivemeiit des objeU découyerts k Volcl. 

Le désìr d^ezpUqiier d'une manière Mtisfaisante reustence sia- 
^ière de monomeiis dHin parfiul helldaisme eo Étrurìe» me oon- 
duistl a celle alternative: ou bien las habitaos de Volci étaicnt 
grecs , ou lea vases grecs de oette ville éirusque servaienl aoz ha- 
bitaos comme ob/eta de luxo ^traoger. Dea fortes raisons paHaiènt ea 
favecir et de Tuoe et de Tautre de ces propositions , d^autres raìjODs 
non moins solldes s*j opposaient. M. Mullor, en propoaant tette 
niénie alteroalive , parvint néanmolos k d^ider plus Dollenieot b 
qucstìon • co se pronoii9ant en faveur de la seconde de ces deus 
opintons. Je suis d^ailleurs porte k croire , que s" il eùt partagé l\fi- 
nion de M. Bockh et la niienne » sur la iabrication des vases de 
Volci en Étrurie , sa décision n* en serait pas moins demeuré la 
méme. En attcadant , les raisons sui* lesquelles je fonde mon opinion 
n^ont rien perdu de leur valeur. Veuilie^ me permei tre de les r^éler 
ici, pour vous rappeller en peu de mota IMlat de la qnestion. 

Quant k ma première hypothèse , k savoir , qae les habUatu 
de Volci élaieni grecs , je V ai rejetée , et )e persiste dana ce rejeL 
L* histoirc De nons dit ricn eh faveur de celle opinion ; les demì^ns 
découvertes lui sont méme directement con trai res. Le lerrain ocoopé, 
dans une vaste étendue, par les tombeaux qui renfermaient nos 
vases , appartenalt k V Étrurie, pays 9Ù , d*après les historìens. il 
n*y eut probablcment jamais de colonies gi'ccqoes. Les potiers grecs. 
qui y fabriquaient des vases , ^taient imités par des potiers ^tms- 
ques » d^ailleurs tous les autres monumeus d^art trouvés à Volci in- 
d^pendammeut des vases , sont recoonus étrusques i enfin tootes lei 
iuscrìpiions gravées en pierre, et selon toute apparence rdalives 
aux familles enterrées des tombeaux roémes , soni to'ites en lan- 
gue étrusquc. 

Quant a la seconde hypothèse que ìes habitans de Koìci, 
Étrusques sans auctin doute,se sont scrvis de vases grecs comme 
objcts d'un luxe importé du dehors , M. Bòckh Vk adoptée, et 
BL Mailer la partagcra probablement ; car après avoir i-ejelé la pie- 
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Olière opinion , il ne re&te guère d^autre parli a prendre. Mcs dontes 
cepeodaot soni loia d^étre levés; les raisoos qae fai allegale sub- 
sistent toniours. Je ne aaurais me oonvaiaore quo les Étrusques, 
daos rinteotìon de décorer leurs maisons et leurs tombeaux , se 
soient servts d^objets , qu* intéressent moios par leur beante absolue, 
que par les re pronta tions arcbalqoes des fétes grecques , par les 
figures et les éloges d^ individus grecs ; je ne sauraìs m* imaginer 
que des vases repr^ntant exdnsivement des sttjois grecs et d^pouiv 
vus d* intérét pour des Étrusqnes , aient éié recbercbés par enr pcn* 
dant qoelques siècles comme objets de luxe»oa quNls les aient fatt 
fiibrìqoeren grand norobre^dans une dimension » dans une pcrfection 
tecbniqnc qui ne poavaient étre qoe fori dispendieiises; je troove 
encore noolns probable que les Étrasqties. en simplcs amateurs d^objets 
grcGS, aient achctés ces vases qui ne pouvaient servir au eulte des 
divinités de lear patrie, et n^auraìent point perp^tntf la gioire des 
compati^lotcs , auxquels ils étaient offerts. Sì Ton ajoute le fait sin- 
gulicr que Ics nombreux vases de Volci ne sefvaìent , selon tonte 
appareoce, 1^ aucun but funebre et sacre , que c^dtaient comnoe obes 
les Grecs de simples objets , que le défunt avait autrefois aSectioo- 
ués ; si r on observe de plus , que dans les autres cimetières de 
rÉtrarie, on n^a point trouv^ de vases comparables auac plus beaux 
vases de Volci , ou que sMl en est qui résseniblent aux vases moyens 
de Volci > ils n^ont servi qn^k rentbrmer les cendres des morts: Pon 
doit demeurer convaincu que le gout des habitans de Volci ponr 
les vases grecs , aìnsi que leur fabrication à Volci , sont des 
faits très parliculiers , limités k la ville en question , et que pour 
expliquer des traces historiques si extraordinaires , il fant avoir re« 
cours k des raisons peu communes, aux rapports tout à fait por- 
ticuliers a Volci. 

Voici donc en pea de. mots la question pos^e. Les vases ^ecs 
de Volci nous font admetlre ou des Grecs h Volci, ou dés inotifs 
sp^taux , qui portaient Ics habitans étrusques k se servir de vases 
grecs. Toutcs les raisons puisdes dans V histoire , et les monumens 
eux mémes , nous persuadent que ni Pune ni Tautre de ces suppo- 
silions nVst fondée , et cependant on ne sauraìt trouver Texplica- 
tion d*nn fait inconteslable que dans Tunc ou Tautre de. ces g^ìbìous 
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ou daa» toutes lei d«oz & b Ibis. Il sera dooc indispensable de Ics 
soumettre k un noavel etamen ; et ìi faudra bien s^acconitnoder de 
ce qui ponrra rester oImcot daiis Vuné ou dans V autre qucstion , 
flprès avoir envain tenté dVxpliqoer , par dcs témoìgnagea lùstorì* 
ques, un fait incontestable d* hiatoire grecque et étrusque. Après 
avoir confesié dans mon Rappori toute mon incertttude sur la v& 
fitM» explicaiion du problème. Ics réAexions qoe je proposerat k 
ctt ^rd, ne paraitront pas hazard^; elles n^auroot d^utre porfée 
que oeUe d*ua sìmple essai , pour sortir d*uh diletnme lors qu* oa 
d^espere de tout autre reuide. 

Je reviens donc en premier Iteu h la sopposition téoiéraire d^one 

popuUUion greo4fue k Vdloi ; ef je parlerai eo core une foìs cn sa 

laveur. Je reoovce èi.l* idée' vague que Volci att'élé une ville foodée 

et habit^ par des Grecs ; je renonce encore à la supposilion , qo^la 

grand nontbre de Gre<a se soient soumis comme inetocques, a b 

proteclion des clloyons ^trosques de Volci : la vraisemblance bisio- 

l'ique est coolraire à la première idée ; les mooumens , qui foni 

preuTe- d^uoe civillsation grecque prédomiosnte réfìileat la seconde 

opuiion. Il me parafi cependsnt bien moins téméraire de i*evcnir \ 

J'bypotbèie » que la population de Volci ait pA étre composée et de 

Grecs et d^Étrusques, jouissant de droits égaux ; que les habitsnt 

étrusques ayant cède k des aventuriers grecs Tégaltté des droits po- 

iitfques , la langue du pays Taìt emporié sur celle des colons grecs. 

•tandis que k civilisaùou de ceox-ci auralt privala sur celie de lens 

cpDcitoyens étrusqites. Qu^on n^aillc pas rejeter sans examen la ssp- 

position qa*une Ville de TÉtrurie a pu éu^e composée de Grecs. 

réunis oonune isopolites k des Étrasqucs , et si j^admets la possili- 

liié, dVn pareil fiiit , je supplìe de ne pas m^accuser de m^coonallre 

et la différence ezislante entre des Élrusques , des Tyn'iiéniens et des 

Grecs (*) , et les bomes de ce qui étsit.possible ou non dans la pò- 

iitique des aociens. 

XV»ut ea me dédarant contre roptnion , qui de uos jooi^ <t- 



(•) Voyez mon Rapport, not. 966. J' engagé les lecteurs de cette 
lettre de youloir bien pròtcr attcntion aux prcuvcs doni j'y apjmc U 
partte Jiistorìque de notre qucstion* 
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core GOnfondait les P^asges , les Tyrrh^niens oii Ics Lydes véDUS de 
r4>ccidcat aree les Éirasqucs venus du nord; tout eo convenant óé 
la grande différence et méme de Popposilion entre les P^asgea el 
Ics Grccs • on ne petit se réfiiser k V idée d*ane civilisatioo gi'ecquo 
communiqnée'a TÉtrurie par la domi nati on des Pélasges. Pendant 
la domination des Tarquins étrusques h Tsrquinies » les Grecs de 
Ciiines entrelenaient des rebttons intimes avec cette ville, et la 
paissante famille de Démarate, en s*y établissant, sut acquérir une 
grande influence sur la noblesse d* Étrurìe. Les arts en m^me tcnips 
farent propaga dans ce pays , et quiconqiie a observé la ressem* 
blance frappante entre les beaux travaux metalli ques de P Étrurìe el 
les travaux grecs de Vancien style , ne pourra disconvenir que les 
onvrages les plos distingués de Pari étrusque , ( et avec d^autant fìas 
de raison les ouvrages de moindre valcur ) , ne soìent rodevaUes de 
leur mérite aux artistes grecs , et précìsément k YécdLe de Déoarate. 
En considérant Tinflucnce de Tari grec dans toute rjEirtirie • 
on ne pourra se faire lllusion au point de la liniiter aux seules 
còtes de la mediterranee et k Tarqotnies ; les productìons des ar- 
tistes de Clusium , de Pérouse et de Volterre ne diifòrent pas des 
plus beaux travaux mélalliques de Tarquinies; et cette circoitance 
répond parfaitement k nos ìòées sur Tari grec du temps de DémM- 
rate. Puis il y a d^aulres indlces encore d^une civilisatlon grecque 
repandue per toute Étrurìe. Les objets de luxe , il est vra^„ et les 
ieinc de T Étrurìe étaieot d* une originalità et d- une variété très 
grande ; les notions qui nous restenl à ce sujet et sur Tusage de 
ces mémes jcux cbez des Romains, sont assez cir.constanciées pour 
s*opposer k Tidée, qne les jeux grecs jouissaicnt d'une grande vogue 
chez les Étrusques ; toutefois , indépendamment des conrscs en cliftr 
et h cheval , qui étaieot re9nes presque cbez tous ces peuples , les 
peintures sépulcrales de Tarquinies nous indiquent positivement 
Tusage du pentathlon chez les Étrusques , elles en retra9ent les de- 
taib avec des uoms étrusques , et les mémes représcntalions se trou- 
vent dans les figurcs de bronze et d'autres monumens de V Étrurìe 
m^iterranée, surtout dans les peintures du tombeau de Clusiuiu. 

Est-ìl besoin d*autres preuves, pour posor en fall que la civi- 
lisation grecque était repandue en Étrurìe, méine dans. les institu- 
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tioos sacrees de ce pays? Il suffira d'^observer • cornine f^i eo occa- 
sìoQ de le faire , les idolés étrusques en broiue qui nous resient en 
grand norobre , pour deiiieurcr coDYaincu <pie ìes idées rdìgtemes de 
la Grece sVtaient inlroduites dans le cuUe des Étrusques et que od 
enploi de Tart grec stopposa à la représentation de divinìtes k ca* 
radere vérìcablement tusque. Qoe ai Ton, vcut conaìdérer avec ìoh- 
partiallté et réaoir ces ti'aces évideotes de civilisatìoo grecque dans 
Tart . dans les jeaz solenDeU et dans lea repr^iitatioos étniaqnes 
des diTÌDÌlés , si Pon veut bien les confrontcr avec les iodices de 
rinfluence qoe les Grecs ont eu sur I9 polittque de la puiasaole 
ville de Tarquinies ; on cfmyieDdi*a non seulement de la premile 
liypotlièse , k savoir . quo V Étrurte a adopté les coolumes greoqoes. 
msbis on sera d^accoi'd ausai sur le seul moyeo que nous ayons ponr 
expliquer une connexion si parfaite entre les ìnstituiions grecqnes et 
étrusques. J^en trquire la cause dans la populatìon primitive de 
r Étmrie ; je deroeure persuade que cette populatìon , qnoique pe- 
la sgique , resta soumise aux iofluencps helléotques , en Étmrie ansa 
bien qu>n Grece » et que , méne après avoir cède auK effbrts des 
Tusqnes, elle «ut k son tour se rendre roahre de ses vainqoeors, 
par la prépondérance de sa religion, de fes moeiuv, et de sa ci» 
vilisalion. 

Dans cot exposé de mes idées sor les nations qni oomposaicnt 
la populatìon de T Étmrie florissante, je n^ai fait qoe répeter ce 
que j* Bvais dit k ce sujet dans nign Rapport (i). La réunion des 
Hetlènes avec les Tusques est analogue li la liaison qui ^xislait catte 
ces niiìtncs Tus<^ue^ et les P^lasges primi ti£i. Pour la cofDprendre. 
on n^i qu^li réOéchir sur les conséquences naturelles qu^une lutle à 
succès ^al entre deus nations dùt nécessairement avoir sur les con- 
dì tions fondsimentales de leur réunìon; force lèur fut d'*en venir i 
ime fnsìon k droits égaux. Je rapp^ler9Ì de plus que les Péla^es. 
m^gré leur averaion décidée contre les Hellènes , se réunireni k «a 
dans |a phipart des vìlles grecques, et parlagèrent mème leur colie: 
on se soiiviendra de plusieurs autres réunìons politiques k droits 
égaux , entre dos peuples hétérogines : bien des vìlles anciennes et 

(i) Bdpporto volcente net. 966 (Ar). 
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mime Rome dans $es premieri «ìècics uous en ofTretit des exemples. 
Qu^on te rapp.èlc «nfin les lialaons de Tai*qiiinies avec let Grecs de 
Cumes , et F aMiorité que le Corlntfaien Démarate sul se procurer 
d* abord dans la capitale de 1* Étmrie meridionale • et pitia ««"d k 
Rome. Or, si Fon convieni d^ane felle réunion de Greca écablis en 
Étmrie avec les autres habitans du pays • on ne sera plus surpris , 
comme on arait em raison de Tètre jusqti* ici , de devoir «ttribuer 
aux soidisants Tyrrhéniens certaines particularités grecqiie8(i); et sì 
r on Yent en inférei* un établissement de Grecs en Étrurie dépuis 
Démarate, on ne s^iStonnern plus de ne jamais trouver deTyrrh^- 
nien cité parmi les vaìnqiieurs dans les jeuz solennels de la Grece. 
Les Grecs ayant passe d^un état libre k celui de concitoyens des 
Étmsques , ne conseryèreni de leur ancienne origine que le verni s 
de la civilisalion grecqne sans les autres qualltés , produtis, de la 
nationalité et de 1* indcpendance . et c^est là probablement ce qui 
fit décrier la mollcssc de ces Tyrrhéniens òé^énésrés, 

Ges considérations pourront, je respére, répondre aux repro* 
cbes d* inTraiscmblance historique que Tpn sérait tentié d*adresser à 
mon opinion ; toutefois je ne disconviens pas que les monumens 
eux ménies • qui donnent lieu à cetto recherche , sont dépoorrues 
de tout témoignago littéraire en &veur d^un élabUssement de colons 
ou d* indiYidus grecs en Étmrie > dépuis Démarate » et k TépOque 
vuiiout de la bataiUe de CSumes. Cependant ce n^est ni Tépoque de 
Démarate , ni la ooonaissance de la patrie de ses élèyes qui pour- 
raient expliquer V origine de monumens grecs non-doriques , pro- 
vénant d^unc epoque de beaucoup postérìeure. La décadence de 
Tarquinies, commencant sous Porsenna k pcu près i5o ans après 
Démarate, et surtout avec la bataille de Cumes (170 ans après Dé- 
marate ) , ne nous permet pas non plus de supposer que les artistes , 
auxquels nous dévons les monumens de Volci , se soient formés k 
Tarquinies , k une epoque aussi malbeureuse. On ^ffirmerait envaiu 
que recete de Démarate avait assez de vie pour fleurtr pendant plu- 
sieurs aiècies , et qu* elle a bien pu produire les vases de Volci. 
L^ analogie avec les écoles de Sicyone et d^Egine nous démontre 

(1) Voyez la note 966 (o) du Rapport. 

BULLBTTINO 6 
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qu^uii€ écok doriqae , connue par la seule perfectioa daos le» ouvra- 
gcs mltallìques et sciilptés, n^aurait pu atleìndre au caracfère silique 
des poteries de Volcl , pas méme h «elui des peintures de Tarquinies. 
AdmettoDS in^me qae lea artistes doriques, établis , dépuis Tépoqae 
de Dénoarate à Tarquinies • ayent doan^ nais^ance. ìndépendanimeDl 
des ouvrages métalliqiies » ii un style tyrrhénien dans beaucoup de 
pcÌQlures de Tarquioìes et de Volci ; accordoos de plus que Volcì 
se soit rapìdement agrandie par la d^cadence de la puìssante Tar- 
quioìes: toujours en ce qui concerne ces vases fabriqués , sdon moi, 
en Étrurie, ne saurait-on expliquer ni par Démaratc ni par la di* 
cadence de Tarquinies la propagation de Part atlique » tout aussi pcu 
que la civilisation atttque d^ une ville . qui pendant deus sièdes 
d^opulence forraait dans son cimetière le plus magnifique mus^ de 
VBses que le monde att jamais vu. 

£n ajoutant à ces prémisses les indoctions qu^il est peitnis de 
lirer d^une découverte recente de peintures suplricurcs au genie 
dorique de Pécole sicyonienne, et d'autant plus à une epoque po- 
stérieure k la décadence de Tarquinies ; en réni^rquant de plus • 
que les poteries jusqu^à présent trouvées k Tarquinies sont assei 
nombreuses , malgré la d^vastation de ses tooibeaux . pour prouver 
que les vases peints de Tancienne nillropole de V Étrurie meridio- 
nale le cidaieat de beaucoup k ceux de Volci et dans leurs dimen- 
sions et dans Pemploi d^un style plus perfecf ionné : P on se con- 
vaincra que la découverte des monuoieus de Volci oblige k adinettre 
P influence inconnue jusqu^j^ci de populations grecques sur les còtes 
de P Étrurie. k une epoque où les historiens politiqnes auraìent pu 
nous en parler , et où les historiens de Pari auraient pu facilcnieot 
avoUr connaissanoe d^une ^le d'^arlistes grecs llabtis en Étrurie. 

Il est superi] u d^avouer que faute d^un témoignage positif ch'est 
la seule probabilità , basée sur les monumens, qui nous suggère cette 
bypothèse que le silence des auteui*s ne suflit pas pour détraire. 
Nous ne possédons pas d* historiens étrusques,et les historiens grecs 
et romains ne parlant pas d*une semblable doole prouvent seulement 
que les habitans de Volci , au lieu de s^engager dans la politiqoe de 
Rome ou dans celle des républiques grecques, demeurèrent un peuple 
agricole et comraercant. Le silence des historiens de Pait n^esl pas 
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non plus décìsif s Plìoe d'*aillcuiis est la sculc sourcc qui nous reste 
en ce genne, et les superbes poteiìes d^une ville ^triisque ont pu 
fchapper a son attentioD. Les auteurs grecs qu^il coosultait faisaient 
peu de cas des poterìes; aussì oe nous indiqtte«>t-il pas ménie ces 
tnaDofactures de la Gi'èce , de la Sicile et des colonies gi-ecques en 
Italie , dont les ouvsages probablement n^ont jamais èie transportés 
a Rome. On ne saurait préteodre que raulorilé des monuroeos trou* 
yìs à Volci soit illusotre : si ces monaineos sont grecs , fahriqués 
par des artiates grecs • s^ ils ne pouvaìent. avoir de prix que pour 
un pcople impregoé d^une civilìsation grecque, si hors de U il ne 
se trouve qu*un petit nombre , entremélé de monuroens étrusques , i7 
ne sera plus pcrmis de trailer de riveries ceite civilìsation grecque 
des habitans de yolci ; on sera force d^admettre VÙahlissement 
à Folci de Grecs imbus de la civilisation de VÀttique. 

Si iudcpeudainmeot de ce qui nous reste des productions des 

# 

£ti*usques et de leur véritable langne • on avait trové a Volci de 
nonibreuses idoles du Mercure pélasge ou d^autres divinités de Sa-' 
ntothrace^ou de la Junon pélasgiqoe qa^k Faleries on croyait trans» 
férée d'Argos, et qui se disait de Samos enlevée par les Tyrrhé- 
niens (i), on ne se réfuserait pas a adopter la intoe hypothèso. 
c^est k dire celle, d^une réunion intime de la nationalité et du 
eulte p^asgique • avec la nalion et le eulte des Tusques » réunion 
que nous devons reconnattre dans les anciennes généalogies de Tar- 
quinies et de Cdré , et daos les idoles étrusques les plus rcnommécs , 
que oe soient oa des statues en metal ou des images représentées 
sur les miroirs. Si ce mémc sol de Volci nous fournissait une abon- 
dance de figufes ou de cisélurcs métalliques ezécutées daos le style 
sevère de Tart grec , tellcs que les brontes de tonte TÉtrurie nous 
en foui*nissent en grand nombre, il faudrait bien y réconnattre les 
traces de V atblétiqtie sevère de la race dorique , et convenir que 
Ics moyens par Icsqucls Démarate sut élablir sa famille à Tarqui- 
nies , et y introdurre P art et la civilisation de sa patrie • ont èie 
plus considérables sans doute que ne le fait croire le récit des bi- 
storicns; et Ton ne trouverait pas impossibte que Démarate après 

(i) Athcn. XV, p. 672. 
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■voir food^ sa pulssance dans la ville alors Irès considéraUe àt 
Tarquìnìes , n^att éié toat aussi bien accueìlli par les babilans élnis* 
ques d^uDe Ville inférieure felle que retali Voloi. Ccpendant ce qui 
parie bien plus haut que toutes les hypothèses savantes , c*est le sol 
^Inisqoe lui méme ; or & Volci , il oe nous découvre ni les ìdoles 
bizarres des Pélasgcs ni les traces de Tart doriquc , tei que le pra- 
tiquaient les contemporains de Démarate , mais les mooumens d^nn 
Atticisme parfait ; pourquoi dooc ne pas admettre que poslérìeure- 
nicDt à la colonie dorique du Grec D^marate, quelque colonie al- 
tique se soii ^labile en Étruric f Un pareli établtsseinent aurait pu 
nous rester ineonnn » comme Démarate le serait dcmcuré toujom 
peut-étrc, si sa fa mille et sa ville avaient cu aussi peu de rapport 
avec Rome que la ville de Volci. Si D^marate a pu s" dlafalir à 
Tarquinies , au moment de la plus grande prosperiti de celie ville, 
pourquoi quelque autre Grec n* auroit-il-pas pu obteoir les memes 
droits, la méme ìnfluence pour sa colonie dans le terrìtoire de 
Volci. bien inférienre en puissance; li une epoque où Tarquiniesdé- 
clinait et n^était occupa qu^à défendre ses pixiprcs murs? 

Si Ton adopte la possibilité d^une colonisation grecque k Vdd, 
Boit pour élever cette ville k un certain degré de considcralion . soit 
pouf en fonder une nouvelle, f espère avoir obtenu par ce moyen 
un fait lìistorique, le seul qui puisse nous erpliquer les décon- 
vertes de Volci. Je sorltrais des limites de mon sujet et je crain- 
drais foocber k des questions impossìbles k résoiidre , si je faaar- 
dois des conjectures sur la peuplade grecque qui a fonde un td 
^tablissement k VóLcu Je reputerai seulement quelle a éié occessai- 
rement ionienne ; e* étaient pcut-etre des Chalcidieos > pnìsqu* il j 
en a ea d^aulres qui s^établirent sur les c6tes de la Campanie; il 
se peut encore qu^ils vinrent de P Attiquc ou d^une province qui 
jouissait d*une civilisation semblable, puisque e* est cliose connoe, 
qu^à cette epoque les Grecs franchissaient sur tous les points b 
M^ilerran^. ' 

Pour en revenir aux daux questions posées au commencemeot 
de Cette lettre , je serais foit heureux si mes réflexions , failes a 
propos de la première , élaient envisag^cs non comme des faypo* 
tlièscs, propres k élayer une assertion hazardéc, mais comme des 
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•rgonnens admissibles li TaTeaìr dans des recberches analo^es. 
Toute-fob , quant & V helldaìsme introdoit en Étmrìe , je in*ea re- 
naets a vous, Moosienr , et k dVatres juges eompétents, el fessayerai 
en «UeDdanl da répondro à Vautre question # à savoìr: #i les vatcs 
de Volci peuveni éire considerés eomme de$ objeis ile litxe , pour 
ìes habiiaiis de ceiie ville, Je rappeUrai da nouveau qne P en- 
semble de notre proUème est si compliqué, quMl devient facile de 
troaver de noavelles raisons en iaveur d*une proposition méine 
peu plausibU» 

Si fé m^oppose à Tid^ qiie les vases de Veld ont senri conune 
objets de Inxe à un peiiple étnisqoe qui ne pouvoit ni entrer dans 
lenr sena figure et symbolique, ni gouter ces objets dont Taspect ne 
flattait pas prdcisement les yeux au point de contrebaiancer de 
grands fì-ais ; sì je ne puis partager T opinion que ces vases , do- 
oomens des jeuz sacrés et des cérétnontes de TAtlique* ont appar- 
tenu aux iodividus d^une colonie grecqae assai puissaate et asaec 
indipendente poar faire revivre Ics usages et les fttes telles qu^on 
ies célébrait daas T Atti que* colonie que le profond silence des 
bisloriens semble d^aiUeurs d^savouer: je ne renoncerai pas si fa- 
ciletnent à P bypotbèse qne des Grecs élablis en Étrurie se sont 
servis de ces vases » au moina comma souvenirs des usages de leur 
patrie ; soit que leurs concitoyens ^trusques aient désavoué ces 
objets, soit qu^ils les aient appréciés comma provenant de cotte 
mélropole grecque qu* ib coosideraient comme la source de la v^ 
ritable civiiisation. 

Après avoir démontr4 dans mon Rapporta que les vases peints 
dont il s^aglt, n^ont servi k aucun but matériel» par la raison sur- 
tottt qu^ii n*j en a pas un seni qui porte les indie es d^un tei empiei, 
on se persuaderà fadlement de la possibilità et méme de la vrai- 
semblanoe d'un usage symbolique, se rapportant non pas aux idées 
subtiles et obscures d'une allégorie recbercbée, mais au souvenir 
des cérémontes, cbéiìes et respectées par tous les Grecs, méme par 
cerne qui vivaient sur la terre ctrangère. Quant à la supposition , 
que ces vases de prix et d'autres cadeaux de ce genre, offerta aux 
vainqueurs dans les jeux ou k des amis , n'étaient que les coples de 
modòles attiques » j' aime a la voir soutenue par T érudition de 
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M. Bòckh, n^osant me flatter de la rendre assak plansible par ims 
propres arguineos. 

Le fati que les vaaes de Voler ne portenl «ucuoe Iraee d^emploì 
mal^riel , qoe les vases padath^nal'qties troufé» en si gnnd nombit 
n*éuient pas fabriqués exactement d^après la mesure atlìqtie, el ne 
sembleot 'pas avoìv éié remplis d* htùle • cornine e* était V nsage k 
Athènes , le hit enfin que les nambi^eoses coupes nuptiales ne por* 
tent aucun ìndice d^avoir contenu du vin k l* instar des phiales de 
noce , décrites par Pindaro ; toutes ces circonstances Véunies n^òlent 
rlen à la valeur et au ménte scientifiqiie des vases de Volci • exé- 
cutés dans le style grec le plus pur ; dles nous portent seulenieDt 
k renoncer à Videe que ces vases iirés des tomheaux éinuques 
ayent été réellement des présens Jàits à des vainqueurs grecs, 

Nous énon^ons cette opinion avec d'autant plus d^assurance ^le 
hoi*s les rcstes nombrcuv de poteries et de peintures grecques le 
précis des découvertes do Volci ne nous a iait connatlre aucun do- 
cumcnt certain, en faveur d^nn tndividu grec; nous rénon9ons, dìs-je» 
avec une conviction d*autant plus forte que M. Bockfa est de nolre 
avis quant k la fahrìcation des yascs de Volci en Étnirie méiiie> et 
que ce sayant , ai osi que M. MUller , a fait yaloir la cireonslanee 
que jamais aucun Tyrrhénien ne se troupe nommé panni les vain- 
queurs panathénaì'qiiBs. Or si ces données historìques feront res- 
sortir r extréme in vraisem bianco , que les vases panathénaFqnes de 
Volci dont on ne peut méme pas garantir la parfaite ressemblance 
avec ceuz d^ Athènes , ayent é\é rapportés d^Athènes, comme prix. 
par des Grecs démeurant en Étnirie: mon opinion sur reniploi des 
vases en question devi^ rester la méine , jusqu^ a ce qu^ on puisse 
prouvei* avec quelque fondement > quii existait en Étrarie des Grecs 
conservani une telle indépendance et un td atlacbement k lenr 
origine attique. au potnt de fa ira révivre k Volci les fétes prìnd- 
pales de l'Attique, sans laisser toutefois dans la metropoKe une traee 
de leur exìstence. 

Gomme toutes ces circonstances ne decideraient rien en fa- 
veur d"* un empiei matèrici des vases de Volci , s^ ils avaient éié 
trouvés ou fabriqués k Athènes » rien ne nous emp^bera de con- 
sidérer leurs l'eprésenlations spéciales comme des images destinées k 
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rappeler anx Hellènes étabUs en Étnii'ie » la gioire do leurs «ncétres 

et la civìlìsatioD du pays dont ib se vantalcnt d^éti-e issus. Ainsi 

quelque peimiadés que nous soyons , que ces vases ne pouraient 

intérasser qii* un peuple tenani à la civilisatton attique , qoe par 

Goos^ueot , les peintures » qui iQdiqneni des cadeauz faita daos ces 

occasicms determtn^es • oonstituent aussi la desliaatloD primitive de 

cos Tases , il nous est loisible cependaot de oe pas attribuer li toutes 

ces peintures et k leurs idscriptions un rapport individuel et pré- 

cis. Il se peut que la prédilection pour les sujets attiques les att fait 

considérer comme des objets de simple curiositi , méme par des 

individua qui en comprenaient le Trai sens; et lorsque les noms in- 

scrits jouissaient d*nne certaine celebrité» les propriétaires des va^es 

en auront cod^u quelque vanite» sans y rechercher leurs noms propres» 

Tant dMnscriptioas troavées sur différens points de V Étrurie (1) et 

oonteoant les éloges dn méme jeune homme • combinées avec le grand 

merite qu*attachaient les Grecs li la beauté d^un garcon (a), a peu près 

comme on prìse ches nous les talens d^un acteiir , nous portent àcroi* 

re, que plus d^ une fois on g^n^ndisait le sens des peintures et des 

tnscrìptions individueUes. Et comment douter alors que des sujets 

d\ine portée bien plus generale . tels cpie les fétes de la Grece, ne 

lenr ayent pas pam tout aussi int^i^essans poin* la d^ration de leurs 

maìsoDsf L^abondance dos vases panath^naVques de Volci, la varieté 

de leur mesure et la diiférence du vase panatbénaVque d'*Athènes • 

ne permettent plus ces doutes. Nous sommes de plus redevables a 

M. Bòckh d^une prcuve sans réplique que les vases grecs servaient 

aussi de luxe dans d^autres pays , que V Étrurie. 

Je parie d^une ampboi« nolane du musée Blacas décrite par 
M . Panofka (3) : on y voit d* un coté un trépied consacré et un 
homme drapé, de Tautre la Victoire. L^ inscription marquée sur 
le piédestal du trépied : Axoepcvric ivomc fvXi , se rapporto évidem* 
ment à la victoire d^une tribù attique h laquelle on consaci*a un 
trépied de bronzo et qu^on celebra par la pein Iure du p«tit vase y 



(1 ) Rapporto volcente net. 799. 

(3) Voyey les remarques de lif. Mùller dans rarticle ci-joint (B), 

(3) Musée Blacas pi. L 



et c^est k une ^oqae antérieure k Porlbographie d* Euclide (o(.94,a) 
et méme ant^icure ìt V Olympiade 87 qu*elle se itipporte , aiDsì qiie 
M. Bockh Ta prouvé par la forme du sigma (i) et par Tusage et la 
positioa de la pkrole fvXil^ (a) dans cette formule aolennelle. Uaidre 
inscrìption au contraire» placée sur la demièra marche dn piédestil, 
rX«vmiv xoXoc f est évidemment relative au possesseur entenné an 
tombeau de Nola» dans lequel on trouva encore un autre vase in- 
scrit dtt méme nom ; rorthographie en est postfrieure à cdle d*Ea« 
dide (S) » et par conséquent la (abrl^lion du yase doit étre poste* 
rieurer à' la* Tfctoirè cSi^ée de la famille Acamantide ; et Tea volt 
que rartiste <jai Ta iabincpié k Nola pour ea faire cadeau k un jeime 
homme de fai mime tille • a eSèetiTcnent choisi un vase atUétìqua 
d^Athènes pour rechausser V inl^rlt de sa peinture. Voìci donc une 
preuve cn faveur des axiomes qui suivent: 

I . Que les vases peints se fabrìquaient non seufteoMUt k ToGca- 
Sion des fétes où un gi'and vase de cette matière fragile constituait le 
prix da vainqueur , mais encore dans les fétes où Ton donnait d*aalics 
prix: car le vase de Glaucon se rapporte au prix d\m tr^ied de bronie 
td qu*ou en distrìbuait dans les )eux choragiques de Bacdins (4X 

a. (^ Pusage de ces peintures, n^ezelAt pas les sujets de iétes 
d^ une epoque beauooup aot^rieure k la fabrication du vase : car la 
victoire de T Acamantide a lleu avant T Olympiade 87» et Glaucon 
auqud le vase vase fut présente est posterieur k T Olympiade 94 (5). 

(t) La forme da sigma a trois lìgnea angolcnses ne se troave plus 
aprés r Olympiade 86. Cf. Bdckh Corp. Inscr. Gr. T. I. n. 73. 

(a) « Prisco more dictum'est ^AxafAocvrU ivlxa f^Xiiy cum in re* 
ccntioribus huìus generis inscrìptionibus aut desit vox fv\ìi , aut ante 
hlma collocata sit. Cu ad Gorp.r Inscr. Gr. T. I. n. a5. » 

(3) « Non potest illa aetate Atbenìs scriptum esse» qoippe ionkìs 
pictum litteris , assumptis littera il prò O , et fonnis r , A ^ 2 prò 
vetustiorìbus. » 

(4) « Soperior inscriptio ex eo est genere , ex quo penaultae at- 
tìeae supersnnt » trìpodibos non pictis • sed aereis olim snbscriptae. 
et Corp. Inscr. Gr. T. I, p. 117 sqq. • 

(5) On se tromperait en prenant ce Glaucon pour celai que citent 
les anciennes éditions du scboliaste d*Aristophane( Argum. Vesp. TXavnn 
TT^a^ee^c rplroc); M. Bdckh observe, qu* ily fant lire Atuxwv, et qu'on 
ne dìsait jamais ivixa du troisiéme. 
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S. Qu* un )Cone homme demeui^ant à Nola et qui pcut-é(i-« 
ii*^tait pas méme un descendant de TAcaniaDtide d*Alhènes , i*ecul 
un cadeau relatif à une vieto! re de cette tribù , cadeau ^ì ne pou» 
vait r int^resBer que comme souvenir de la gioirò d* Athènes et de 
aoQ extraction atlique (i). 

Nous finirona» je croia, pai* convenir que, si une telle pr^ilcctton 
poor les souvenirs attiques est prouvée par un monument de dio- 
yenne grandair de Nola , on pourra Tadmettre avec autant de droii 
pour toule autre contrae jouissant d'*ttne civilisation atlique , et sur» 
toot pour les vascs de prix de VolcL Si T identità des langues osque 
et étrusque, adopteé par Lanzi, était gén^ralement rcconnue, elle 
viendrait fori li propos pour adapter aux rapporta de similitude des 
vases de Volci et de Nola , des réflexions sur les rapporta semblables 
dans la population de ces deus villes ; mais quoique le cas prd* 
seni o& il sbagli de monumens grecs et étrasques entremél^, diflere' 
de colui d*une fusion de civilisation osque et d^art grec, Tun et 
Tantre offirent cependant une analogie assez frappante pour prouver 
sur deux points difierens de T Italie, la facilita qu^eurent les Grecs 
à s^ ^ablir avec des droits ^aux panni des peuples d* une autre 
origine. LNmportance de cette analogie est d"* autant plus grande 
que la nationalit^ grecque des possesseurs des vaaes de Nola n^est 
pas sujette à conteslatìou comme T origine des vases de Volci; non 
seulement parceque Pattachement des Nolains pour les Grecs est 
reconnu (a) , mais surtout parceque les vases de Nola sont entre- 
tnèìés dMdoles grecs et jotnts k beaucoi^ d^autres spéciaiités fune- 
bres absolument grecques. 

Comme il nous est démontré pai* les vases de Volci que leurs 
ci-devant possesseurs étaient Grecs; comme le sol de TÉtrurie nous mon- 
tre partout les traces dn eulte pélasgiqne et de la civilisation grecque; 

(i) « Nonne iam sponte patet, Atticum vasculum band pancis 
Olympiadibus ante Atbenis factum, a nolano fignlo cum ipsa antiqniore 
ìnacrìptione , quae nìhil quìdquam ad italnm bominem pertineret, imi- 
tando expressum esse, subscripto nomine Glauconis qui habitaretNolae?» 
(Passage extrait, comme les précédcns, da mémoire de M. Bóckb). 

(a) NuXcevot ff^ò^pocrov^ 'EXX^vftC «^rra^òftivoc (Dion7s.)«Gf.Mfillcr 
Etrusker IV, 3, i. 
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comme les tombeanx de Nola enfio nous preuvent que les Gi^ecs de 
ceCte ville Tivaieot à droits ^gaux avec les habttans barbare» ? il se 
pronte encore un autre exemple en faveor de risopoUtie des oolons 
grecs et des Étrusques prìmìtiTs de Vold. Je veax pmìer des dé- 
oouvertes fiutes k Adria, viUe antique , ìneoFpwée k la confédeiation 
transpadane des Étrosques » où Ton cbercfacrait en ▼aìn les traces 
de cet art grec, qni deTarquinies se répandit dans rÉtnirìe me- 
ridionale et méditerran^. Les tombeaux d"* Adria cependant noni 
fournissent des restes de snperbes vases grecs (i), et ils devaient 
appartenir à des Grecs? car ni les Tarquiniens civilis^s par Bé- 
marate, ni les Étrosqoes de Yolci, et beauconp moina encore Ics 
babitans msliques de rÉtrurie transpadane n^auratent pu les appré- 
der. Adria noos offine d^ailleurs des donn^ historiqnes en hwear 
de sa dvilisation grecque: Thistoire rend t^moignage de soa extia- 
ction p^asgiqoe, et appcr^é sor cotte origine son commerce msrì- 
timo, méme soos la domination des Tusqnes dans oes contrées. a 
pu amener la fondation d* ^tablissemens grecs et y développer le 
germe de T influence grecque. 

Dea oonnatsseurs fort babiles nous attestent le grand ménte 
des vases grecs fodllés k Adria; la profondem* des tombeanx qoi 
les contiennent » et Icor éloignement de tout commerce antiqoaire , 
nous reservent peut-étre dans cet endroit des moyens • pour expli- 
quer d*une maniere plas suffisante Tfadlénisme des monnmens de Vola. 
En attendant le site dassique de ces monumens resterà intact peut-étre 
et k l'abri de Taffireux vandalisme qui a ravagé les tombeaox de 
Vold et nous prive de beauooup de preoves bistoriques • que les 
particularités du sol et de Cemplacenient des monumens auraient 
pu nous fournir » au moment méme des fouilles* 



(i) Déjà dans le siede passe on connaissait des beauz vases greci 
détenrées k Adria. Dans nos jours M. Bocchi en a réuni de fort beaux 
trOnvés dàns ses proprietés. Le chev. Steinbùchel nous promet des no- 
ttces sor qnelqnes découvertes pareilles faites dernièrement ^ans le méme 
endroit, Quant à Tauteur de cette lettre, il lui a sufR dd temoignage 
d' un connaisseur tei que M. Dodwdl . et du dcssin d' un firaginent 
d* Adria , que possedè M. Fontana , pour attacher un grand prix aax 
poteries de eette manufiacture. 
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Voicì , Monsieur etcher collègue, une mite d« reflexions , de 
conjc€tares et d^analogìes <]ui , je me flatte . ne seront pas ìnutiles 
dans la solution de la grande question occationée per les décou- 
vertes de Volci , savoìr du problèroe de rhell^inne généralement r^ 
pandu en Étmrìe. Veuillez les soumettre k rotre examen ; veuillez lei 
rérìùer d*après les résultats de vos propres rechercbes . et en tout 
cas les agi'éer oonune t^moignage des sentimens de respect et de 
dévouement avec lesqoels ete. 

Rome 9 décembre i83i. bd. gbbhard. 

appendice A. 

Mémolre de M, bockh ntr les vases panaihénafques (i). 

Quum Rex dementissìinus Museo arlicmi in hae urbe condendo 
nuUam noi| partem collectionis opemm ex antiquìtate soperstìtum . 
quam maiores insti tuerant » eximie amplifica vit , tum ille vasorum 
fictìUum . imprìmis pìctonim . tantum et tan insignem coropanivit 
Domerum , euraque tot novis identidera incrementis auget, ut, licet 
nuperrime insperato , Luciani Prìncipis Cauinatis fortuna potìssimum, 
ingentem eiusmodi monumentonim tbesaurum terra Etnisca reddi- 
derit , tamen nostra supellex merito pretiosissima habeatur ; quom 
praeseiiim etiam ex bis . quae ultimo loco diximus , baud pauca 
regiis accessura copìis sint Inter quae opera unum genus oculos 
perìtorum maxime in se convertit: vasa dicimus, quae praemiaria 
novo appellare vocabolo h'cebit » et in bis ea imprìmis , quae ex iudis 
Panaihenaìcis reportata a gymnicorum ceriami9uun victoribus vi* 
dentur. Egregium borum recensom dedit Eduardus Gerbardus (a)» 
classesque eorom distinxit, et de rebus potissimis >quae in iis de- 
1 jneatae sunt , succincte dixit , boc est , de duabus columnis , qulbus 
ÌDsistunt galli , insigne certaminis , raro pantherae vcl vascula (3) » 

(i) Nos lecteors noas sauront bon gre d^obtenir cettc nouyelle 
édition d^one dissertation trés importante, qui n^est panie qu^en feuille 
volante avec le programme de rUniversité de Berlin pour le cours d^bi- 
ver de i83i à i83a; nous la donnons tonte entière, bors les deux 
demiéres pages, qui se trouvent déjà en extrait dans la lettre précédente 

(p. 88. 89). L^ÉDITBUB. 

(3) Annal. Instit. arcb. i83o, p. 2o9-'2a4. 
(3) De bis Callimacbus ap. Scbol. Pind. Nem* X, 64. 
Kat 9r0tp' ^ASuvalocc yàp Uà crriyoc Updv ^vroc 
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de MìneiTM lanccain vlbraatis pnsco simulacro . daiquc propugna-* 
Iricis, quod ex vetiutiwìma Palladis in arce Athenarum imagi ne 
expressum putatur (i); porro de variis clypei.quo Minerva arnuta 
est, insignibus» iisque magna ex parte minime Atticis, immo etiam 
Sicilicnsibus ; de inscrìptione Cadmeis sire Attids litterts exarata . 
TONAaENEeENAeAON (a); postremo de certaminibus in eversa iade 
descriptis , quadf iganim , eqnorum desultoriomm » cursomm, pugflam» 
quioqoertionum , quae omnia in Panathenaeis recepta fuisse praelcr 
scriptores optine docel inscriptio Panathenaica biennio abbine pri- 
inum a nobis edita (3). Nos panca de vasorum Panathenaicomm 
gcneribus praefali , quoniam de supellectilis huius in Italicis sepul- 
cris repcrtae origine diversa* viderous sententitfs obtinere , quantum 
per nimiam loci huius angustiara licet • aliquid studebimos ad banc 
quaestionem iudicandam conferre, donec examinatis argilla et pìg- 
uientis certius statuatilr. 

Tris genera vasorum Panathenaicorum Gerhardus . noslcr 
censet, amphoras maximas centimetrorum cxxvusque ad cxzx' 
bitu , altas centimetra lxii usque ad ixvi , duabos exceptis (() 
inscrìptione solita insignes , quibus paucas addit bydrìas diversa fonna 
utentes ; vasa mediocris mensurae , iisdem fere , quibus priora . et 
forma et picturis , sed nno excepto (5) sine inserì ptione , ambito 
oenlimetrorum xl usque ad cxi, alta centimetra xxi usque ad ltv; 
postremo parua vascula elegantiora , non nigris figuris . ut priora, 
sed rubris » eaquc constanter Minervalibus insignibus decorata , nt 
noctoa et olea (6). Ex bis prima praemìa Panathenaica ( uStUl), se- 
cunda et tertia dona familiarium victorihus oblata (^bca) esse pò- 
tantnr; utraque complecti Posidonium verbis ab Athenaeo (7) allatis. 
cnius locus hic csti nava5iivaixóv. no^tc^uvcoc 6 fc^tfo'ofoc iv trtif 
7MÌ rpMxoer^ tàW *I<rropcft»v , ó»c ovru xa^ouft-ivony rttnn TroTqplwy (Uptmpnu 
ypàftìif euTa»c% ^Uaav Si xai Mj(ji^i <rxvf oc stai ffw^inc ( tovto»» ftixf' 



(j) Prisca buiusmodi simulacra bello Persico antiquiora 
Pausanias I, 28. 

(a) EMI additur in solo vase Burgoniano, quod primura innotnit; 
vide Corp. Inscr.Gr. n. 33 (cum correctionibus quas dedimus p. 4So-4^S) 
et imprimis Miilingen Monum. ined. S. I. lab. !• II. Ingbirami Mommi. 
Etrusc. Ser. V. tab. 34. 

(3) Annal. Instit. arch. 1829, p. i55 sqq. Ibi statim post initivm 
habes «ìM^pac «rec^cov , quo pertinet inscriptio in yasc t ap. Gcriianl 
p. 217, quae ita legenda videtur: erra^iou (2TAÀ10) àv^pAv v£x«. 

(4) Vide p. 220 sqq. a et b» (5) Pag. 222. 
(6) Pag. 212. (7) XI, p. 495. F. 
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^ntorvXoM* xal flaya^igvacxÀ yLiytaraj rU piv 9ix^ì fa il xai {Ati^ovoec 
quippe dao maiora genei'a esse illa Posidooìi IlavflcJ^vaìxà (AiyKrroc, 
Icnìum ejiudeiB h/^vx^i^ovi ffxv^vg. At baec quidem non pròbanda aunt 
Prìmudn eoim PosidoDÌus non de anophoris, sed de poculis dicit, ex quo 
l^enere non sont illa triplieis fere meosurae vasa ; deinde non omDia 
itla vasa, de quibus Posidonios dicit, Panatbenaica ab ìlio vocantur, aed 
AlbenaeusPosidoDu veii>a»in quibus Paoalheuaica memerantur pocula, 
pleniora quam Decesse erat dedit.PrimumPosidonius óv«ì;^Wov( «xi/fouc 
at gctitts quoddam poculorum aflfeit, non 6ctiles, sed ex qnycbe aut 
uno factos aat ex plui-ibus composi tos (boc est «rw^tvecc xoxttw^i non 
(rw5f(rcec, ut coniìcitar), osque ad mensuram duarum colyiarum, hoc 
est vix seroissis quadrantls Berolioensis (*}; deio ut aiiud genus pocu- 
loram (i) afTert IlftvainivacK^ { ut facile videas iUos ^vu;^lvovc non esse 
Panatheoaica. Haec vero Panathenaica vocat maxima , quippe ^i^oa 
atque etiam maiora. Magna sane haec pocula sunt : nam meti*etes 
Alticus circiter moccgcli pollices Parisinos cum seinisse , sive qua- 
dranles Berolinenses xxxiii et paulo plus capit, et continet cboi^s xii, 
rofylas autem gxliv (a); Panathenaicum igitur capicbat quadraofles 
Berolinenses quinque et seinissem , atque etiam plus. Sed amphoras 
ul)i pularcs illa Panatbenaica fuisse.non potuissent maxima Tocari; 
amphora enim quae non capcrct nisi duos choes . fuisset minima 
appellanda. Itaque Posidonius de poculis dixit , quibus in Panathe- 
oaicis comissationibus utebanlur victorcs et conviTae: xvXcx«c *A.^«- 
imtac vocavit Pindarus in Scolio , quod Thrasybulo AgiMgentioo 
scrìpsit (3). Ea autem vasa • de quibus disputare instiluimus , exccpto 
tertio isto minimo genere multo maiora sunt , quam illa , de quibus 
Posidonius dixit. Et praemiaria quidem Panathenaica vasa , ex quorum 
numero maxima illa in Italia potissimimi inventa superesse putantur , 
amphoras fuisse oleo sacro Minervali repletas satis constat , easque 
fictiles et pietas : Pindarus (4) quidem , qui solus inter eos , quos 
Icnemus , scriptores uberius de iis dixit , amphorae nomine usus non 
est; sed Simonides (5) diserte vocat àfi^cfopsic iXeeiav; et òepifopsic 

(*} Unequarte de Berlin rcnferme 5 7,933 pouces cubiqnes de Paris. &d. 

(i) Etiam Crates ap. Athen. XI, p. 49^» A. Ilavec^valxà non ut 
amphoras nominat , sed ut pocula vel poculis affinia ; Gallistratus ibid. 
cxposuit 7citktMK.q, (a) Occon. civ. Athen. t. I, p. io 7. 

(3) Fragm. Pind. p. 6i4 sqq. ul^i rem uberius illustravimus. Latius 
patet dictio *Attcx& 9X8vq ap. Athcn. XJ, p. 4^4 F, quibus vasa fiptilia 
Attica omnia, maxime pocula, sed non sola Panathenaica comprehen- 
duntur. (4) Nera. X, 35, ed. nostr. 

(5) Analect. t. I, p. 72. 69, ed. lacobs. 
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Iknnt^qiMiixoOc ai'genleos . imitetkme quippe AtUcorum expressos , 
Callixeniis Rhodius (i) niemorat. Amphorae autem Attìcae et tim- 
Hae et oleariae meniura propria est metreies (2) : quam rettidìne 
vasa praemìarìa Attica ver Mimile videtur : certe alHs magna , aliis 
minora vasa ex arbitrio data esse nemo credet, qui amiam in ho- 
ìosmodi rebus vetenim aequitatem reputaverit. Ecce vero vas Kol- 
lerianum Musei regii (5) , quod cum Levezowio deniensì sumus . piane 
ijlam mensuram cxplet. quadrantium Berolinensium xxxiir et se- 
niissis usque ad colli marginem infeiMorem , qui intos est , capax r 
est vero tllud ex classe prima , amphorarum maximarum. liarlol- 
dianum in eodem Museo conspicuum (4) . mediae illod mensurac • 
quod ne Grcrbardus quidem praemlarium ludica t • quadi*antes fiera- 
lincases xvi • Loc est cboes Atticos prope sex capere, dicimus ia 
traiiscursu. 

lam primae classis amphorae ex Atlicis ludis reportatae esse 

))crhibentqi* in inscriptione ; secunda vero classis quum primae si- 

minima sit , liis quoque Atlicam tribueris originem. Ac sane prìoris 

generis vas , quod primum repertum est , Burgonianum band di^ie 

est Atticum , quippe Atheois erutum » ut alia vasa premiaria , qnae 

non Panatbeoaica sunt (S) : aliud ex eodem genere, cui inacriptum 

• 'Ayao'cac apxw. r&v *A5'qv'45cv «L^Xaiv » (6), fuit olim Conslanli- 

nopdi ; quod sive ibidem ef&ssum , sive eo a peregrìnatore allalum 

est, non dubitamus Atticum indicare. Ex secundo, quod Cìrcrhardus 

sta lui t , genere , vasorum privatim donatoiiim , nondnm ullum Atbe- 

nis repertum est ; esse tamen eiusmodi vasa privatim donata, exem- 

plo dcmonstrahimus. Nam Athenis efibssum est vasculum , in quo 

duo equi et inscriplio k Kiktirt Àoc^xoxXi^oc^ » (7); nomen igitur vi- 

cloris additum est, quod in vase praemìario fieri non potutt, nisi 

(i) Ap. Athen. V, p. 199. D. Latiori vocabulo u^p£o» dixit Schol. 
Pind. 1. e. et xipafiov Scljol. Aristoph. Nub. ioo3« Aristotelis locos 
ap. SdioL Soph. Oed. Gol. 693, ed. Reìsig. vasis designationem nnilam 
habct. (2) Gf. Oecon. civ. Atb. 1. e. 

(3) Dedìt hoc Gerhardus , Antike Bildwcrke Uh. V-VU. 

(4) Vide Panofka Mus. Bartold. p« 65 sq, et tahulam Gerhardi L e VII. 
(5} Gf. Gorp. Inscr. Gr. n. a 40 a4i* Urcei olearii» qui in aaagljphis 

Attìcis expressi sunt, ut Govp. Gr« n. a 4 a. a 54» partim gymnasionun 
tantum insignia , non victoriarum sunt. 

(6) Gorp. Inscr. Gr. n. ao35. 

(7) M^alpol. Mem. p. 33a. Gf. ad Gorp. Inscr. Gr. n. 33, ubi quod 
diximus, nomen videri postea appictum esse vasi huic ut praemiario, ià 
retractamus ; nunc enim id non iam arbitramur praemio datnm esse. 
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post victoriam a victoie ipso; sod huoc poaCea uomcn Sttuin udìecìsse, 
non videttii* probabile: uec forma vasis cum idiquis (iraeinìarlU con- 
venit. Quare inemoriae causa hoc vas coufectuiu iadicamus et aut 
Damoclidae ab amico , aut amico a Damoclida doDatum. Forte for- 
tuna vero Damoclidae huius victoriam equo desultorio partam novi- 
nuis ex ioscriptiooe Spartana (i) : A«(MxXtiJ«c XoXéa, tiri *AXxiinrov 
vttvàa*^ Tò irac^ixòv xiXisrc , 'AprifAiTi *0p5tif : unde liquet Spartac 
vìcisse Damoclidam ; nam ini 'AXx&mrou in Spartana inscriptiooe pò- 
silum non polest nisì epony raum Spartaoum designare» quo epooy* 
mo si quìs vicisse dicitur non addito solemnium nomine • sponte 
patet Spartae eum vicisse ; et ludus ipso » qui nomioatur , irou^cxdv 
xéXqrc ) Spartanae disciplinae congiuus est » neque buiusmodi quid* 
quara Atbenis iiiveneris. Quodsi in buius victoriae memoriam id vas 
confcctum est, Damoclidas ipse id Atbeniensi amico Sparta miserìt, 
ubi ficlilia vasa confecta esse non est quod anbrgas (a) • sin Da- 
moclidas eliam Atbenis insuper equo desultorio vicerit» potuit illud 
vas ipsi Damoclidae Atheniis donatum esse. Quid autem de omnibus 
omnium Irium classium vasis in Italia effossis dicamus f Haecdoe 
ob inscrìptiouem maioribus imposttam omnia pulabimus Atbenis 
deportata in Italiam esse! Hoc adeo incredibile non adducimur ut 
credamus. Nam etiam qui concesserit • maxima vasa , quae proprio 
praemtaria video tur • Atbenis parla ab Italicis victoribus esse » vis 
tamen contenderit , minora omnia , quae privatim donata victoribus 
videantor, arcessìta Atbenis a familiaribus victorum esse, in Italia 
habitantibus : et qui minora concesserit Italicae esse originis, quidni 
ìs idem statuat de maioribus , quorum fabrica prorsus eadem est f 
qutdni omnia in Italia ad imilationem Atticomm confecta esse eoo* 
cedat ; partim servata Atticorara praemiariorum mensura , ut in 
ampbora Musei nostri Kolleriana , partim varie immionta , omissis 
simul vel ex arbitrio addiiis variis picturae partibus, et ipsa quoque 
inscriptiooe modo retenta modo neglecta f Quid quod diversa illa 
dypei insignia , in bis potissimam Siciliensia , non conveniunt vasis 
praemiariis Panatbenaeorum publice datis , sed videntur fabricis Ita- 
licis tribuenda , quae varia pinxerint in vasis emblemata , ut emen- 
tium quisqtie baberet quod sibi eligeret, prout qoodque insigne ob 
causam qualemcumque praeferret f Praeterea , si in una et altera 
Graeca Italiae civitate unum et alterum vas eius generis repertum 
csset , probabili ter id diceres ex Panatbeoaeis a Gracco aliquo re- 

(i) Corp. Inscr. Gr. n. iii6. 
(s) Atben. XI, p. 484 F. 
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Sft r quod egr^e confirmatur Tetastissioiis Tasormii Italicorom , ex 
quibus alìqin Tarqiiinììs ìpsfs reperta novìmus, pìctuns, Corìnthio 
Tasi Dodw«lliano (i) simillimis ret potueruat Volci Tel TarquiDÌeo- 
sos Noli Panailienaica vasa aliata accipere, quae deiooeps ipsi expri- 
merent. Ha oc de Italicìs ìllù vasis sententiam ut exemplo satis . ut 
TÌdetui* , perspicuo Hlustremus » fìDÌemus examiaftodo alius generis 
vasculo Nolano, quod Nolao ad exemplar Attici vetustioris factuoi 
esse cooteudiiQUS (3)^ 

jéppendice B, 

Extralt du ménioire de M, muller sur les vases de Foìci. 

Un méinoire de M. Miiller sur les vases de Volci . la daas 
PAcadémie de Gottiugue le 3o juìllet i83i , nous est parvenu dans 
Textraìt que Tauteur ea a publié dans les feuilics iif téraires de Get* 
tingue (5). Quoique nous espérons que Poriginal qui contìeDdra le 
travail oomplet , sera bientòt public par notre coUègue dans les Mé- 
moires de T Acadéuiie de Gottiugue i nous n^ hésitons pas de faire 
connattre d^ avance à nos lecteurs deux passages d^un intérèt spe- 
cial ponr la déoouverte de Volci. L* un se rapporta à la faoieuse 
ìuscription x«X«c : Tautra contìent le résultat des reoberches de M. 
MtUler, inserées dans la premièro part de son mémoire el rélativcs 
il ce qui lui d^inontre Tatticisnie dans les vases panathéaaiiques. 
Ics inscriptions et les objets représentés sur les vases de Volci. Koos 
joindrons a ces passages Textrait de quelques observations detacbées, 
que nous nous empressons de pubiier d'autant plus , qu'*oQ les Urou- 
vera enpicbies par des a^dilions manuscrites de Tautear. 

svR léM, MOT xflcXoc (L e. n. i34 p* i33o ss.}. Par tout oìk lo 
potiers gi'ecs se sont répandus» un grand nombre de leurs vases • porla 
r^pithète de xoìoc » par laquelle on konorait des individus de Tua et 
de Tauire sexe (4) , distiogués par leur beauté. Les vases de Volci n^opt 
pas écbappé k catte règie generale. On ti-ouve pi^esque toujoun 
Texpression de xaXdc ó irate, où ó yroic xxXòc»saos nonn propre, et 
les vases de V Italie inférieure contiennent plus que tous les auLres 
le mot frate » altere et changé en iroue , iroi»c i «roa^. Souvent la 
particule affii'mative de vac^^ vient se joindre aux expressions sos- 
dilcs, p. e. dans le 29 Epigratume de Callimaque; souvent on troupe 

(i) Dodwell. Itin. t. n, p. 187. (a) Voyazp.87 ss. l^bsitecs. 

(3) Gòttinger gclebrte Anxeigen i83i aoùt aa. a5 » n. i33, i34. 

(4) On la donne cependant plus souvent aux honuaes. 
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réams les termes de xtt^èc x«^4 (xa>t) , ce qui fait sans doute allusion 
Il an tnariage ; soayent on trouve touteia sèrie dea ìliAoc , des beaux 
hommes ; p. e. les noms de Megadès , Hìpparchos , Diogene , Lea- 
gros, Acéphitos (f), Epidromos , Nìcoo , Solon , lUemnon , AUié- 
Bodotos , Labotos , Sìmiadès , Pantaetlos , Phiebìppos , Euphiletos » 
Hìppocratès , Leocratès , Ctesìleos , Onétor. Le nom de Lèagros est 
qaelqaefois rèpAé. Sur un certain vase on trouve V ìnscrìption de 
Av^tmtiin^ xaXòc et Pò^^ noìkh, accompagnant là peinture d^un couple 
de Banc^, sor le char nuptial. Sur un autre vase, k la méme fouUIc, on 
reconnah les ooms de Mnesilla» Anthyle et de Rbodon , et la peinture 
de quatre femme» oa vicrges , puisant de Teàu dans une fontaine , 
couyerte d^omemens architectoniques/ Or le nom de Rhodon revient 
evidemment k la fiancée de Lysippide. On ne peut sVmpécher de 
penser li Tusage atbénien, encore en rigueur dutemps de ThiH^ide, 
de puiser Teau poor le baia nuptial dans la fontaine de CMlìrrhoe 
oo de Enneaerounos . qui avait été décorée d^ornemens archi tèe toni" 
qoes dans le temps des Ptsìstnrtides. Les noms d^bommes snr les Tases 
paraissent anssi ceox de jeunes Athéniens: nous n^affirmerons paj 
qiie par celui d^Hipparque on att designa le fils méine de Pisi- 
strate; mais celui de Megaclès revient assez naiqrdlement à un 
Alcméonìde ; car dans cette famìlle le nom Megaclès se transmettait 
de pére en fils ; et le nom de Léagros nous paraft appartenir à ce 
Bis de Glaucon , dont se raillle le poéte comique , Platon , dans la 
pièce deLaYos. Léocrate enfin ne sérait-cc pas le fils deStroebos (i) , 
conno par un épigramme ( n. 68 ) de Siraonide ? 

On pourrait nous objecter , aree quelqu* apparence de raìson • 
qoe ces épithétes flatteuses, attribuées k des jeunes Athéniens, sont 
font à fait dèplacés sur les vases • qui orneot les tombeaux des Voi- 
centiens Ranusa» Fepia etc.r car les apostrophes de X^^P* xccXòc , X^^P* 
9ùj inakòi ti indiquent bien que les vases étaient présentès k ccs jeunes 
gens, en commémoration de quel que epoque remarqoable de lenr yie» 
p. e. quand ila étaient dans Tàge des Mellephèbes , ou des Ephèbes ; 
après une victoire remport^ aux jeux gymnastiques etc. Nous ré- 
pondrons que du temps d^Aristophaoe, et postérieurement encore, 
Tosage prévalait k Athènes»de peindre ou de graver partout, où Toc- 
casion se présentait, ce mot de xa>ò| auprès les noms d^ individus , 
dlstingués par leur beante. Sur toutes le portes on lisait en ce temps 
ó IlvpcXàpirouc Avfioc xoXóc ; plus tard les murs du Céramique sont 

(i) Sa jeunesse tomberait dans T epoque, qui suivit les giierrcs 
des Perses. 
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couvcrts de semblables inscrìptions de tendresse : ramant raaniaqne 
de V Aphrodite de Gnìde , grave sur tous les ai^bres , sur tous les 
murs les mots de xccX^ AfpoSivn (v. Lucìeo ) ; Pkìdias , avec onc 
hardiesse sans pareillc , cisèle les mots de x«Xòc rbcvrdépxsQc sai* le doigt 
de Jupiter Olympieu. Faut-il s^étonner , après de tels faits , cpi^à Athè- 
nes , ou ailleurs» les peintres de vasef aient mia sur les produìts de 
Icur art les noms de certains jeaues hommes, renominés pov leor 
beauté ? est-^e chose ìmpossible qne ces vases aient passe dans d*au- 
tres mains, quoìque dans Tdi'ìgine ìls aient servis de cadeanx? E& 
adoptant cette bypothèse , on s^expltque comment les nooes de la 
belle Rhodon et de Lysippidès, aient pu ótre repr^ntées à pliisìean 
reprisos sur des vases^qu'on exposait à la vcnte, et conunent de pe- 
reils objets ont passe jusque dans le tombeau d*un habhant de Voicì» 
qui n^avait aucun rapport avec les pei*sonnages lepréscntéa. 

RftSOLTAT DBS RBCHBRCHB8 SUA LBS VASBS DB TOLCI ( I. C 

p. i55y ss.). En considérant les dilTéreates iuductions, ììréta des cb* 
ractères écrits » du dialecte , des noms et des snjets de vases» on ne 
sauriìit l'esister à la conviction que tout indique leor orìgine attM|ii& 
Le dialecte des inscriptions ezcluant tous les Grecs ^oliens et doriques 
et par conséqi;(pnt les atclicrs de Gorintbe.d*Égiae et deGirgenie. 
il ne noiis rcsteratt, ainsi que nous Tavons dit plus-haut, qn^i sop- 
poser des Chalcidiens • peut-ótre les habitans de Cyme en Opìqoe, 
plus lard la Campanie, composés de Gbalcidiens et d^Éolìens. Dans 
ce cas il faudrait admettre qu* il y avait entre les Cyméens et lei 
Athcniens une communauté de religioa • de mytbologie et de civi- 
lisation , Une liaison coloniale bien plus ^troite que nous ne pon* 
vions nous imaginer jusqu^à présont» et que Tauleur ne croit pas 
non pliu vi-aisemblable. Il ne nous serait permis d^ admettre la 
fabrication des vases sur les lieux mémes que dans la supposition, 
qu* il existAt effecf ivement une colonie grecque , parlant V idionie 
attique sur cette còte de T Étrurie ; ou qu* il s* était établì ici un 
grand n ombre de métoeques, k savoir des €vre€s qui sous le patro- 
nage des Étmsques auraient conserve parmì eux et en tonte pureté. la 
langue, les moeurs, la relìgion et la mytbologie de leur pays. Dei 
colonies grecques cependant parmi les Étrasques de cette còte soat 
pour ainsi dire inadmissibles» et quoiqoe le goAt ponr des objets de 
luxe et pour des ouvrages de ce genne portassent de bonne beare oo 
dcnx pcuplci a former des liaisons entre eux, ils 8*évitent comme 
colons a pcu-pròs cornine sVvit^rent les Gracs et les Plieniciens. 
Du reste OD voit clairement par celles des inscriptions qui ne se 
trouvctit pas sur les vases, que c^élaient des familles élrusques qui 
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démcumient ici. qui avaienl leurs aépuici'es ici , et c*est là ce qui 
pai4e décidément contre Popinioa récemment avanc^e par M. Millin- 
geo (i): qa\in peuple entiòremeot grec et apparente aux Alhéniens cAt 
habit^ r Étrurie raérìdionale jusque dans le quatrième siècle de Rome 
et lui att laissé ses otonainens d^art. Cela réfute toème Topinion d^uo 
archéològae allemaod , qui a tradi^t et amplifié ceiiiéinoìre(a), d^aprèa 
laquelle les Tyrrhénieos , sépares dea Étruaques . auraient existé dana 
oette contri jusqu^aa quatrièi^ sièclc de Rome, conservaot leur ca- 
ractère et leur civilisatìon grecque: auppositioos auxquelles Tattlear 
aurait k iure eocore bien d*autres objections. Si toutefoia on you- 
drait admettre dea métoequts greca oomme fabrìquans de ces vaaee» 
ila devaient n^asairoineat avoir forme une petite ville composte 
de potiers et de peintrea de vases , ( tant il y a de noma et dea 
una et des autres • sui* lea vaaes d^couverta jusqu* k préaent } ; une 
ville enfin, pénétrée d^un eaprit dWt comme od n^en trouve d*au- 
cune autre part en Étrurie, ni roéme en Italie ; et cela dana une 
contrée de T Étrurie qui ne ae distingua jamaia ni par aon indù- 
atrie» ni par aon conumerce; qui pourtant am^ait pu aeul y attirer 
un ai- grand nombre de mjtoequea* 

Une importation de cea vaaea corame objets de commerce de* 
vient au contraire bien plus probablc , et ce qui parie particulière- 
rement en sa faveur, c^est la circo nstance que tous les endroits de 
r Étrurìe qui jnsqu^à pr^nt ont fourni en grand nombre des vasca 
peints f sdnt situ^s près de la mer , ou du moina pas irop éloign^ 
des còtes ; td que Volci particulièrement et Tarquinii et Caere ; les 
environs de Viterbe aussi • et un peu plus en de là , Polimartium 
( Bomarzo ). On les rencontre en biei^ moins grand nombre dans 
les torobeaux de Clusium; ils dispai*aissent complètement dans Tiq- 
térieur et dans la haute Étrurie , mais on les rencontre de nouveau 
sur la còte ultérìeure , à Hadria , ville de commerce des Étrusques. 

Mais , qui peut jamais cix>ire , ( et cVst là une autre objection , 
qii^on nous fera sans doute) , qu* il existait dans Tancien monde un 
t rafie de vases pelota tei qu^ il puissc nous expUquer Texistence de 
tant de milliers de ces vases d* origine attique dans les tombeaux 
^trusques de Volci ? Nousn^y voyons aucune difficulté; nous sommes 
m^me persiuKlés que ce trafic existait dans toute cette étendue de 
terre. L* industrie attique se glorifiait de ses poleries. C^ était à la 
d^esse Atbène elle méme qu* on attribuait V invention du Ceramos 

(i) Oa tbe late discoveries in Etrurjia. Lond. i83o. 4< 
(2) Scbttlzeitung i83i n. 5a ss. 
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qu^UD poele appelait plaisaininent fils de la terre , de la roue et de 
la cheminée , et c^était pom* cela qu^une amphore pdnte • remplie 
de V huìle la plus pura constituait de tout temps le prìx auz Pua- 
thénées. Ces poterìes. trouvèreat bientòt leur route pour le Pdopon- 
nèse , d^où la jalousie des Égloètes et dea Argìens les exdoait déjk 
avant la guerre persanne ; elles sMotroduisirent auasi ea Béotie» et 
les poterìes attiques» nommément les ci*atères faìts de Pargile de 
Golias eu Attique, ^taient partout r^pandues en Grece. Lorsqu^au 
commencetnent du prìnteinps , à la féte des Ghoès ou Anthest^rìcs , 
on tiraìt le vin des grands barìls où il avait fenuenté pendant V ìàr 
ver , pour le transvaser dans les amphores , il y avait k la fois à 
Athèoes un grand marche de poterìes , où , selon Scylax • les Ph£- 
nìciens achetaient les vases dans lesquels ìls transporiaient des vios 
grccs jusqu^k Cerne d^ns T Afrique occidentale. U n*e8t nullenient 
invraisemblable que cette raisselle d*argile, ni méine celle qm serrait 
aux emplois les plus vulgaires, (excepté celle qui devait étre ezposée 
au feu ) , alt èie ornée de peintures. Les anciens ayaient acqnìs ime 
grande faci! ite pour tout ce qui regardatt la production d* objets 
d^art , et tandis que nous nous bomons k raproduire mécanìquemait 
les mémes formes, ils prodìguaient leur art. pour la raison méme 
quMl leur en coòtait si peu. Nous voyons par les fouilles de tant 
de sépulcres, que les vases méme qui servaient aux libations en 
V honneur des défunts , étaient ornés de peintures , et pourtant ils 
nMlaient destinés qu^à étre livr^s aux flammes dn bùcber. On en 
retrouvc Ics morceaux plus ou moins noircis selon quMls avaient éìé 
plus ou moins exposés au feu , mais on y reconnait encore distìn- 
ctemcnl les figures pcintes. 

L*auteur n^hésite don e pas dVmettre son opinion, que les vases 
de Canino dérivent presque tous ou d*Athènes méme ou d'enne ville 
étroitement Wée à elle ; que beauconp d^entre eux doìvent étre ooo- 
sidér^s comme des monnmens du genie de V art attique « de cet 
esprit d*art qui du temps des Polygnotes et des Phidias , s^était ré- 
pandu dans toutes les conditions , et sur les objets les plus vulgaires. 
Uauteur déclare toutefois que ce nVst que sur les noflces pu- 
blic jusqu^à présent qu* il avance cette opinion et qu^on ne pourra 
obtcnir une conviction plus fond^e qu^après avoir confronta les vases 
de Canino avec ceux d*Athènes, soit pour leurs formes et leur travail , 
soit sous le rapport technique et le style de la peinture. Il s*en fant 
de beaucoup que le sol grec soit suffisamment fouillé jusqd^à pré- 
sent , pour pouvoir procéder à cette confrontation ; on est rioìps 
avance dans les envirous d*Athènes qu^à Égine où Pon^trouve, avec 
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chaqoe nouvelle constructioa qoe le gouvernement grec Sali cxécuter 
oiaiotenant , d^ancieni s^pulcres grecs avec Iciu's vases peints ; mais 
Il eD juger |>ar les notioes que Tauteur a pa se procurer jusqu'à pr^- 
aent » elies parlenl en general , plus en faveur de la conformile , 
que de la différence eatra les vases trouv^ ea Grece et ceux de 
rÉtrorìe. Quanta robjectioo que les vases trouvés dans Les tom-- 
beanx attiques soot pour la plupart de cette classe que les Italieos 
appellaieol òalsamario et le anciens Xtxuj^c et guttus, taodis que 
les vases de Canino sont des formes bicn plus variées; ilmeseiublo 
que si les Ath^niens» selon Aristophane , falsaient peindre ces 1«- 
cjthes particulièrement pour les funéraQles » les Étrusques ont pu 
employer ausst comme ornenaent de leurs tombeaux toute espèce de 
▼ases peints , qu^ils se procuraient pfr le commerce. 

OBSBRVATtoRS DftTACHtES. p. i3a5. Digamma, U est ìmportant 
MirlOQt, que les vases de Volci ne nous monlrent jamais le digaai- 
ina , ezcepté dans un seui vase qui cependant se detache sous beau- 
coup de rapports du grand nombre des autres. On sait que ce ca- 
ractère se conserva très long temps daos Neri ture des peuples do* 
riqnes et éoliques , et que de là il passa dans Técriture étrusquc et 
latine > mais jamais dans récrìture attique. 

p. i326. Marques gravées sous le pied des vases, Dans plu- 
sieors de ces marques on reconnait quelaiiefois clairement les noms 

des fermes des vases , oomme v^p£« , X^9^ <^ X^'^9^^ j ( ^^^' ^^* 
1690, 1693), Spvffcc (I. e. 1831) ou àpwrrpiQ (1. e. 1710). 

p. i3a8. Dialecte attique. Après toutes les preuves de T al- 
ti cisme dans les ìnsci'iptions des vases de Volci , si l^on persiste 
Il ne pas appeller leui* dialecte parfailement attique , on pourra le 
nommer cbalcidien: car ce n^esl pas impossible, que le dialecte de 
ces loniens» qui se répandirent de Chalcis ville d** Eubée jusqu^en 
Sicile et en plusieurs contri de V Italie , se soit approché d^avan- 
tage du dialecte de T Attique , que du dialecte des ioniens de FAsie 
mifteure. On accorderà du reste quelques exceptions dans un tei 
atiicisoie: p. e. le nom dorique Ifiepòwa d'une Sirène, etTO^w^vc 
du méme vase où celle Sirène se trouve » nom analogne k Tétrusquc 
Uluxe» et au noqa romain Ulysses. La pei n ture méme de ce vase 
ne. parait pas digne d'une origine attique (i). 

(i) Mon. d^Inst. tav. Vili. Il est vrai que le dessin de ce beau 
vase est mediocre , mais il y en a d'antrcs sur des vases , dont la pole- 
ne est assez belle. J^avouc encore que la variante d'OATIEYS pour 
OiriEYZ me fall peu dMmpression , vu la rcssemblonce des traits et 
la negligcnce des pareilles inscriptions. E, G. 
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p. 1.399. Noms des artistes, M. Miiller recoonaìt entre autres 
comme justos les noms suìvants des potiers , savoir: fUaxykoi, ffi~ 
schylos, nocn derive de Itr/Jtz svec Paspìration attique ( Geli. Noct. 
Alt. II, 3); nw5ov, Pythoni navj^aco? , Panthaios i RaxP^^ 
(KK7;Q)uXéuv ) , Kanchryìion Mus. éti*. 56o. 1186, e. à. d. qui vasa 
torret . ut xayxp^? ( ^^ tostum ). Do plus il lit ^l'krwi » Philtias , 
et non Pbtnttas , comme on prononcait ce noni en Sicile , le nom 
d*an des peintres de Volci. Noas remarquons encore que M. Muller 
croit avoir retixmvé le peinti^ EtUfymidès , d^ont on lit le nom sur 
plflsieurs vase de Volci, dans Pinscription bvonki d^un vase troové 
h Hadria. Nous regrettons de ne pas conni^tre Tartide de Lana . qu^il 
cite et qui est inseré dans le Giornale della Lelterat. liaL Padora 
T. XX, p. 181. 

p. i33o. Rien dans les noms de oes artistes ne se présente 
comme doiique , ou comme ionique ; il y en a au conlraire qui 
frappent pat* leur usage altique , comme N^archos , Andocidis . 
Euxilheos , Epitimos etc. 

p. i339. Coìtpe de SoUas (Mom. de Tlnst. pi. XXTV ). Li 
r^nion des divinités réprésentées sur la fa cade extérìeore de celle 
coupé superbe , parait se rapporter aux noces de Pelée et de Th^tis. 

p. i335. Hercuìe et Glénos.Oa trouve sur un vase»dont les 
ìnscriptions sont indiquées sans aucune autre d^acrìption dans le 
Museum étrusque n. i9i4t Ics noms d* Hercule et de son fiis Glénos, 
héros peu connu de la race dorìque , qu^on trouve cilé comme fili 
de Déjanire dans plusieurs mythographes. M. Muller a restimi ce 
nom méme dans les textes conxMnpus de Pausanias (IV, 3o» i. (X 
Miiller Dorier. Trad. angl. Voi. I, p. 61 ). 

p. 1337. Noms baechiques. Le nom jusqu'à présent inconno 
d^un Silène , BrmeAos ( Mus. étr. n. ioo5)> Briakchos , étaìt donne 
par Sophocle à une Bacchante; sans doute d^après un nom parli- 
culièrement attique. Les noms des plusieurs ptx>cessioos bacchiqoes 
(xfipioc et ^ioLtrot) sont sujets k la méme intetprétation. On trdùve 
les epithètes de Kómarchos (analogue à «^«^i^pX^O» Teles , JVWeu/e* 
mos » donnés à trois jeunes hommes nus : il paratt que cea noms 
ne sont pas ceux des individus, mais qu^ils indiquent g^éralcmcnt 
les mcmbres d^ un thiasus bacchique. 

IL AVVISO. 

I promessi ragguagli deir adunanze ed altri avvisi si daranno 
nel foglio seguente. 
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I. SCAVI. 

I. Scavi etruschi, 

cBRi. Gli scavi che si eseguiscono nella tcnula di Castel Cam- 
panile posta ad occidente da Roma , ed a poca distanza dalPaDlica 
Cere , città beo cognita nella storia degli Etruschi , hanno finora 
somministrati diversi vasi dipinti , di cui alcuni sono di un qualche 
interessamento per la conoscenza delle pratiche degli antichi , come 
lo sono quelli trovati presso le altre città delPEtruria, della Magna 
Grecia e della Grecia stessa. Le tombe da cui furono estratti tali vasi 
Don si trovano scavate entro terra con quella grandezza, ne con 
^ella prossima moltiplicità, come sono quelle di Tarquinii e di Yolci 
io* ispecie , ma bensì formate da un piccolo vano scavato sotto P ordi- 
nario strato di tufo che si rinviene a pochi palmi sotto terra in tale 
parte della campagna romana , e distribuite a non più di sette in 
otto nella stessa località. Questa circostanza ci fa conoscere che tali 
tombe non appartenevano ad abitanti di ana città assai popolala , 
ma a quei più raguardevoli personaggi che convivevano sparsi per la 
campagna , o in pìccole borgate. Però sotto al castello dei bassi tempi 
ivi esistente, ed in gran parte rovinato , si vedono scavamenti di 
sepolcri bastantemente grandi , e non inferiori a quelli che di tal 
genere si rinvengono nelle altre locahtà ; onde questa cognizione ci 
porta a credere che tale posizione fosse pure abitata nei tempi an- 
tichi da doviziosi personaggi. Ciò che ivi rimane di fabbrica sopra 
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terra, ed in ìspecie del recinto delle mura, tutto indica una costm- 
zione dei bassi tempi; ed una sacra iscrizione scolpila sopra di un 
altare di marmo gìk veduta per Taddietro dal chiar. ab. Coppi , d 
fa conoscere esservi nel preciso anno mille già stata edificaUi una 
piccola chiesa , di cai ne rimane ora il semplice piantato. La porta 
principale che metteva in tale castello . è disposta a somiglianza delle 
antiche , e ben custodita dalle vicine mura. Siccome la indicata lo- 
calitli si trova non tanto tormentata da anteriori scavamenti , è da 
sperare chp nel seguito si potrà rinvenire pia gran numero ddlc 
suddette stoviglie antiche ; e cosi accrescere e rendere sempre più 
interessante la raccolta delle opere antiche della Villa Pincìana » aDa 
quale dovranno far parte. luigi caniiia, 

a. Scoperta di soldi d'oro presso Pavia. 

Lo scorso gennaro a Zinasco in Ijumellina presso Pavia , da 
un fondo del sig. Carlo Grassi di questa città , usci fuori , lavoraoda 
il terreno, un ripostino di circa i3o soldi dVro. Il vaso di creta 
entro il quale eran chiusi fu fatto in pezzi; anche dei ntimmi non 
si potè osservarne che la metà , perocché gli altri» appena scoperti, 
andaron dispersi. I tipi loro son questi : 
I. D. N- ARCADI VS • P- F. AVG. 

Busto di faccia d^Aixadio con celata e diadema in capo , nella 
destra un*asta . nella sinistra uno scudo , sul quale è un cavàlliere. 

)( CONCORDIA . AVGG. S. 

Donna sedente : nella destra lo scettro , nella sinistra untasti, 
al di sotto CONOB- 

a. D. N- THEODOSIVS • P. F- AVG^ 

Busto simile al precedente. 

)( VOT' XX- MVLT- XXX- 

Vittoria con a-oce nella destra. 

3. D. N. MARCIANVS • P. F- AVG. 
X VICTORIA . AVGGG- 

4. D- N- LEO • PERPET. AVG- 
)( VICTORIA . AVGGG 

. 5. D. N. ZENO . PERP. AVG- 
X VICTORIA • AVGGG. 
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6. D- N- BASILISCVS . V- F- AVG. 
X VICTORIA . AVGGG. 

7. D. N- ANASTASIVS • P- 1- AVG- 
)( VICTORIA . AVGGG- 

li tipo si del diritto come^dei rovescio di tutti questi è aifatto 
simile a quello del numero a. 

8. D. N. ANASTASIVS • P. F AVG- 
Testa ÌQ proQio di Anastasio eoa diadema. 
)( VICTORIA • AVGVSTORVM . 

Vittoria ìa piedi con corona nella destra e croce nella sinistra. 

Le descritte monete pesano ciascuna tré denari e diciotlo grani ; 
tranne Tultima n. 8 , eh' è d'un denaro e sei grani. Di questa spe- 
cie , detta tremissi , se ne trovaron parecchie , e tutte della massima 
conservazione. Parevano testé uscite di zecca. Giova osservare che nel 
1816, altri 373 soldi d'oro si scopersero nel Milanese al Gernetto. 
villa di S. E. il conte Mellerio. Appartenevano a Teodosio giunioi*e. 
Marciano t Leone Trace, Antemio , Leone giuniore, Zenone, Giulio 
Piepote t Basilisco , Marco , Ho molo Augusto , e Anastasio. Di 
quesf ultimo imperatore ve ne avea 118 tutti insigniti della lettera 
monetale A, Il dott. Gio. Labus ha descritto e illustrato una ventina 
dì questi nummi , scelti fra' piò rari, e de' quali diede pure in due 
tavole il disegno , nelle aggiunte alla Storia di Milano del cav. Carlo 
Rosmini. Veggasi il t. 1, pag. 56 e i49 * e il t. IV, pag. 4^5 ss. 
Anche nella Valle Sabbio provincia Bresciana , sotto annosa rovere, 
si scoperse nel 1818 uno scheletro umano . appo il quale trova» 
ronsi quatti*o soldi d'oro , col tipo di Anastasio. Questi , come ognun 
M, ascese all'impero nel 491 e mori nel 5 18. In tale intervallo fu 
ìd pace r Italia settentrionale , perchè regnava Teodorico in Pavia. 
Segui pure ad esser in pace sotto Atalarico e Teodato : ma regnando 
Vitige , vediam insorgere Bergamo , Brescia , Novara ec. contro i 
Goti , e specialmente Milano , divenuto miserando spettacolo di mine 
e di stragi per la ferocia de* Goti e de' Borgognoni, i quali, se a 
Procopio vogliamo credere, tagliarono a pezzi più di trecentomila 
persone. Sebbene ne' tesori anzidetti non si abbìan trovate monete 
di Giustino né di Giustiniano, e la maggior copia e la miglior con- 
servazione di quelle di Ana.4tasio ci richiamino a tempi del suo im- 
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pero ; pure si crede che sieno state sepolte intorno al 539 » p^thè 
solo questa è Pepoca offertaci dalla storia, in cui ci fu una ragione 
plausibile di confidare alla terra i proprj averi , per sottrarli alle 
avide brame di soldati depredatori. g. &. 

II. MONUiMENTI. 

I. Intorno un capitello dissotterrato presso Bologna. 

Al prof, Gerhard. 

Essendomi per buona sorte avvenuto di sottrarre dalle mani di 
villani ignoranti un monumento antico non ha molto dissotterralo 
nei nostri contorni e di acquistarlo , mi spno proposto di scriverne 
alcuna cosa , e d* inviarla a lei , chiarissimo signore, a fine almeno 
di mostrare per qualche modo la stima altissima , che io ho ddìa 
illustre società archeologica , alla quale , comecché senza alcun mìo 
merito , ho Tonorc di appartenere. Avrei desidei^ato che rargomento 
fosse di maggior rilevanza e di saper trattarlo in modo non affatto 
indegno della erudizione de* miei dottissimi colleghi. Ma comunque 
ciò sia , voglio eh* ella tenga questa mia scrittura come argomento 
di gratitudine , e come semplice notizia di un nuovo monumento , 
che ora si trova nel museo della nostra universitk , perchè mi è 
paruto , che Tuso migliore che io potessi farne , (osse quello di do- 
narlo al predetto musco. 

Sul finir deir inverno dclPanno 1827 affondando ub villano lo 
scolo della strada nominata de* Ponticelli nel comune dì Gavaseto 
contado di Bologna , (vale a dire quasi ad ugual distanza da questa 
città aFeii*ara),a fronte del podere da lui coltivato, s* incontrò sotto 
terra circa due piedi e mezzo in un marmo d* Istria , a cui enne 
uniti due pezzi simili , le impiombature dei quali ai primi sforzi per 
estrarlo si ruppero. Questi tre pezzi uniti perpendicolarmente forma- 
vano un capitello quadrato d* ordine corintio di altezza palmi romani 
li'c, superiormente largo palmi tré, e palmi due inferiormente. 

Da queste dimensioni facendo ragione di proporzione alla gran- 
dezza dclPedifizio , a cui potè esser destinato si pare primamcntis > 
che dovesse esser parie di grande edifìzio. £ pensando quale poipsse 
mai essere , in luoghi come questo lontani dal coaimercio e dalle 
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strade principàii > parVipmi che a monumento di religione si potesse 
comodamente assegnare. Perchè alla costruzione appunto di im tem- 
pio pnp convenire nel pronao un pilastro isolato air angolo, benché 
Vitruvio Punisca alla cella del tempio, dallo stesso autore perciò 
chiamato inantis (i). Può essere, che quello scrittore Aon abbia 
indicato Tuso d'isolare i pilastri , come cosa forse da lai creduta un 
poco licenziosa. 

In qual' epoca però venisse eretto il nostro monumento , solo 
può argomentarsi dallo stile , con cui è condotta Topera » la quale 
pel modo di trattare e modellare le foglie, a giudizio ancora dei 
professori artisti, si da a conoscere dei tempi di Gallieno. E una 
certa rozzezza , che si scorge in questo lavoro , avrebbe indotto qual- 
cono a credere essere esso de* tempi anche più bassi , e persino di 
Giustiniano. Ma due ragioni a vero dire secondo il mio parere noi 
consentono. L^una è che nelle cittk di provincia, e cosi lungi da 
Roma, assai prima che nella capitale, erano in decadenza le arti, 
e perciò si dee tenere una regola ben diversa nelPassegnare Pepoca 
di un monumento lavorato in Roma , e d^uno in lontana provincia. 
Ualtra, che ai tempi più bassi, ai quali si vorrebbe assegnare questo 
monumento «era già in questi luoghi da molto tempo stata abbrac- 
ciata la cristiana religione, e perciò non più si erigevano tcmpj alle 
false divinità. Né creder si può , che alla vera divinità ne venissero 
eretti , poiché erano quei novelli cristiani troppo incalzati dalle cru- 

> 

deli persecuzioni per poter pensare a moli cosi grandiose ; e con- 
tentar si dovevano . come in fatti si contentavano , di nteschini t 
precarj nascondigli piuttosto che chiese. 

Né già si vuole credere , che solamente al tempo di Gallieno » 
opoco prima avesse principio Tuso d'isolare i pilastri quadrati negli 
edifizj. Assai prima ne ritroviamo esempj , ed io indicherò alcuni 
monumenti di varie epoche , a fine con essi provare essersi V uso 
d* isolare i pilastri conosciuto sempre dai Romani , e da essi più o 
meno praticato. Se ne ritrova un belPesempio nel calcidico innalzato 
da Eamact^a nel Foro di Pompei , ove come lo descrive il suo il- 



(i) Vitniv. lib. III. cap« i« 
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lustratore Guglielmi Bechi (i) « sì vedono sedici pilastri di poco 
« piiV di Ire piedi quadrati ciascuno, tutti rivestiti di bianco marmo, 
« sul di cui orcliitravc appoggiavano i travi , che sporgendo dal muro 
« interno del calcidico di una estremitii » e riposando sui pilastri 
« ueir allra , venivano a cuoprire e formare il tetto dd calcidico 
• stesso ». Questo cdifizio , che certamente è anteriore ai tempi di 
Tito , per essere a questa epoca accaduto il fatale eccidio dì Pora- 
peja , viene riputato dal suddetto autore dei tempi dei primi Cesari, 
anche perchè la statua di Eumachia erettagli nel portico del calci- 
dico stesso dai fulloni di Pompei è di un lavoro squisito e perfetto. 
Alle quali cose aggìugnerò che fra alcune mie memorie trovo che 
nell'anno iy55 o in quel torno il dottor Luigi Giraldi nostro 
Rolognese rinvenne nelF isola di Capri , e precisamente presso la 
chiesetta della B. V. del soccorso, un pilastro e capitello di marmo; 
anzi conservo un* incisione che V istcsso Giraldi ne fece fare da Anicflo 
Cataneo sul disegno delPartista Fortunyn. Il capitello è rimarchevole 
per un tridente scolpitovi e per altri ornamenti rappresentanti Tari- 
sano ( arum arisarum Linnei ) e la di lui fruttificazione. Il pilastro 
poi è scannellato « e sembra che fosse fatto per esser collocato iso- 
latamente. Questo dotto antiquario si era proposto di pubblicane mia 
storia di quest* isola e de' suoi monumenti, coiredandola di molti 
oggetti d*arte ,' de' quali non pochi aveva già fatto incidere ; ma 
benché mancasse in etk assai avvanzata, non solo non pubblicò il 
suo lavoro, ma lo lasciò in istato , che forse non potr^ mai vedere 
la pubblica luce , almeno come voleva il suo autore. Ho pertanto 
voluto indicare questo monumento perchè mi sembra che con esso 
si aumentino gli esempj dei pilastri isolati , ed anche perchè noo 
ho ritrovato, che di esso facciano menzione il Romanelli e THadrava 
nelle loro descrizioni dei monumenti dell'isola di Capri. In Milasa 
cittk della Caria esiste un sepolcro con pilastri isolati , a cui l'ano- 
nimo suo illustratore (a) non assegna alcuna epoca. Ma benché né 
sepolcri gli antichi si tenessero meno obbligati a quelle regole di 



(i) Del Calcidico , e della Cripta di Euraachìa scavati nel Foro di 
Pompcja l'anno 1820, di Guglielmo Bechi. Napoli p. 12. S. XL 
(a) Voyage pittoresquo do la Gròce. Paris. 
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arcbìtettura , cbe servir sogliono di norma a giudicare deiretà loro, 
pure non crederei d^aodar errato assegnandolo ai tempi dei primi 
Antonini. Roberto Wood nella sua descrizione delle mine di EliopoU 
nella Gelesiria porta alla tav. IH due camere laterali , e per mezzo di due 
pilastri isolati ognuna di esse separate dal portico della corte esagona 
Uiìta al gran tempio del Sole. Questo recioto esagono è d^ oixline 
orìntio , ed a giudizio del suddetto autore devcsi assegnare ai tempi 
di Garacalla. Lo stesso autore nell* altra descrizione delle ruine di 
Pabiira esibisce alle tav. XXII e seg. un arco , ore è indicato un 
pilatro isolato. L*epoca della sua costruzione è incerta , ma per le 
regoli date da lui stesso sembra cbe sia anteriore a Diocleziano dt 
cinquinta e forse pia anni. Questi esempi adunque possono a suffi- 
cienza far prova , che per lo spazio di circa dugento cinquantanni 
almeno in varj loog^bi si è praticato V uso d^'mpicga^e negli edifizj 
pilastri isolati. 

Porebbe qualcuno dubitare, se in luoghi non lontani da fondi 
vallivi p>tesse essere stata innalzata una fabbrica cotanto magnifica. 
Non bisogna persuadersi pa'ò che ai tempi romani esistesse quella 
vasta palide , cbe molti si danno a credere, e già il nostro bene- 
merito moQs. Floriano Malvezzi si fece a dimostrare in una dotta 
Bua disserttzione (i) doversi ritenere per molte ragioni, che questi 
luoghi non fossero paludosi , ma si bene abitati da non iscarsa pò» 
polazione. Fia le ragioni dal Malvezzi recate a prova del suo assunto 
e tratte da diversi argomenti, non ultima a mio credere è quella, cbe 
non pochi moiumenti si sono trovati in quei dintorni , i quali ci 
assicurano esseri atati ivi e abitanti , e non piccole e vili abita- 
zioni. Fra li molti, cbe potrei mettere innanzi, riportati da Malvezzi, 
mi piace di sceglie-ne due, che ora appartengono al museo nostra, 
e furono ritrovati ìuno nello stesso comune di Gavaseto , e Taltro 
nel vicino di Macce^etoìo. 11 primo è un cippo sepolcrale di grande 
mole , che alla figlia v^ornelia Prisca eressero i suoi genitori G. Gor- 
nelio Ermia libei*to di Gajo , e Fullonia Officiosa liberta di Salvio 
tuttor viventi. Si vedon> in esso scolpite tre figure ; della figlia 

(i) De antiquo agix> boniniensi pag.121. V.De bononiensi scientianim 
et artium Instituto atquc Aiademia commentariì. T. VII, pag. 106. 
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cioè, e dei gcoitort , di grandezza naturale, di uno stile riputato dei 
tempi degli Antonini. Veggansi il Malvasia (i) e Schlasd (a), ove è 
riportata T iscrizione, e spiegata dottamente. U altro è il bel peri* 
«tornio , o sponda marmoi^ea di un pozzo sacro, cbc venne illustrato 
dal professore Pacciaudi (3). Questo fu dissotterrato lontano un quarto 
di miglio dal luogo dove fu trovato il capitello , e dà notìzia , cb 
un pozzo , il puteale , e gli alloi*i vennero dedicati da L. Apusdeio 
Erote ad Apollo e al Gknio di Augusto Cesare. Qual maggior pr'va 
di abitanti , ove sono luogbi sacri , e vi si esercitano riti religiosi? 
Pure se prova ancbe maggiore si desiderasse , ecco ìi nostro epi- 
telio , cbe ne potrebbe far fede di un tempio in quei luogbi» ed 
avvalorare le ragioni di Malvezzi, cbe il luogo non foase verenente 
paludoso, e che fosse popolato anzi cbe nò. Ma il cippo, ed il pu- 
teale suddetti e qualunque altro monumento in quei oontoni rin- 
venuti, potranno rendere ragionevole cbe il nostro capitello appar- 
tenne per avventura ad un edifizio , che realmente fosse ii questi 
contorni. 

Procurai a buona stagione di rafforzare tale congettam coiref* 
fettuare uno schvo a fin di vedere , se altri pezzi rinvenir si pote- 
vano, come n^era io stato lusingato da quel villano. M^ non ri- 
trovai cosa alcuna , benché lo scavo fosse diretto da pù parti . e 
ad una profondità maggiore dei due piedi e mezzo » nila quale si 
rinvennero i tre pezzi del nostro capitello. 

Né già altra cosa su questo monumento credo di iover notare, 
lusingandomi, che il sin qui detto bastar possa per i'ar pensare ra- 
gionevolmente , cbe il capitello dissotterrato a Gavaseto abbia lacil- 
mente sei-vito ad un tempio . ed essere stato qiesto costrutto ai 
tempi non lontani di Gallieno. 

Bologna li 12 marzo i832. 

filROUlfO BIANCONI. 



Ti) Marmerà Felsinea pag. 57. 

(2) Guida del forestiere al museo delle jntichità del l'uni versiti di 
Bologna p. 73. 

(3) Puteus sacer agri bononiensi coumentarìo illustratus. Ro- 
mae 1761. 
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a. Vases petnis, ( Conlinuation de la page 6a ). 

3. AMPHORB TYRRHÈNIBNNB ( hlUt. l5 p. 4 ^ìg* ) %• DOiVeS » 

acquise par M. Durand. Le sujet principal nous oftre Minerve re- 
vétue de ses armes et guìdant un quadrige; à gauche de la déesse 
el à coté du char , marche Hercule arme d^une épée et d^une mas- 
sue ; sa lète est couverte de la dépouille du lion ; Diane et Apollon 
Citharède le dévancent ; k la lète du toute la procession se Irouve 
Hennès vétu d^uoe cblamyde étoilée, il tournc ses regards vers les 
dÌTtnìtés qui forment le corte gè de Minerve. 

Au revers de cette composition , nous voyons Perséphon cu 
Ariadoe assise sur un pliant , à còte de son (Spoux Diouysos cou* 
ronné de lierre . et qui tient , dans la maio droìte , un cantbare. 
Derrière le groupe sont une femme et un Satyre , levant tous deux 
le hras gauche, vers les personnages placés au eentre; vis-k-vis un 
Satyi'e et une femme font le méme geste , en levant la main droite. 
Quoique dépourvus d^attributs , on peut reconnattre , dans ces Sa- 
tyres , les compagnons ordinaires de Dionysos , Oinos et Gomos. 

Le soin exquis que Partiste a mis dans les détails des véte- 
mens , et la perfectìon du dessi n , assignent a ce vase une place 
distinguée parmi ceux de Tancien style. 

4. cTLix provenant de Canino ( dìamètre 5 pouces ) acquise 
par M. Antoine Herry, Sur Fune des faces extérieures on voit un 
bomme poursuivant une biche qu*il va frapper d^unc pierre ; il est 
à remarquer que la biche est d^une grandeur démesurée en com- 
paraison de celui qui Tattaque. Gette disproportion rappèle natu- 
rdlement les cinq bichos aux corncs d^or que Diane poursuivit k la 
ebasse en Thessalie et qui étaient plus gi*andes que des taureaux (i). 
Sur le coté oppose une panthère dévore une biche abattue. 

5. CTLIX (diam. 5 pouces) trouvée en Étrarie et acquise par 
M. Antoine Herry, Un des còtés extérieurs offre un Pégase , sur 
Fautre face est 6guré un cavai ier se preci pi tant au galop vers le chcval 
ailé. Les compositions de ces deux cylix sont peintes en noir et reliaus- 
zé^ de rouge ; elles sont exécutées avec une grande finesse de dessin. 

(i) CaiUmacb. Hymn. in Dianam v. io 3. 

8» 
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6. CTLiz d^une très belle fabrìque (diam. i pied) fig. roages. 
trouv^e a Canino et portant sous V une de 8es anses rinscriptìon 
du potier , Utévon (i) , HIEPON EOOIESEN . tracée à la pointe. Ce 
vase a passe dans la coUection de M. Durand, 

Dana le food est une aulétria assise sur un richc pliant ; le vé- 
fement de notie nausicienne consiste en une tunique taiaìre à man* 
c1)GS très courtes ; un péplos entoure ses jambes. Ea face d^elle, 
une danseuse vétue d'une tunique pareille et d'un ampéchonioD par 
dossus , accompagne la cadence de scs pas , eiì agitant des crotalesi 

Vext^rieur de la cylix , oflTre sur cliaque face, une oompoaitioD 
de cinq figures. D'un còlè on volt trois éphèbes couronnés de lau- 
ricr Oli de myrte , v^tus d'un pallium et s'appuyant chacun sur un 
M(on. Le premier tient une bourse ; devant lui est une femme as- 
sise sur un pliant ; die présente une couronnp au second épbèbe 
place en regard avec die. Celui-ci a le devant du corps eDtièrement 
nu; son manteau étant k peioe retenu sur ses épaules, retombe par 
dcn'ière jusqu' à teiTe. Une aulétria debout, la téle ceinte d'une 
couronne formée de grandes feuilles , peut-^ti*e de vigne, tient ses 
flùtes dans ses mains é\evées , et est placée entr e le fiecood et le 
troisiòme éphèbe ; ce dcrnicr porte daus la mai n droite la fieur 
liyacintke. 

La seconde peìnture montre trois hommes barbus vétus comma 
les épkèbes que nous venons de décrire, et s'appuyant sur des 
bjitons noueux : le premier tient une bourse et les deux autres ia 
lleur hyacintbe. Deux joueuses de flùte dont la première est debout et 
l'autre assise» formenl avec les pei-sonnages précédents deux groupes 
distincts» le premier compose de trois et le second de deax figures. 

7. KBLBBB (haut. 18 p«) fig. jaunes , trouvée à Gìrgentl , et 
acquise par* M. le comte de Pourtalès. Ce vase olfire des peintures 
d'un fort bon dessin et en méme temps intéressantes pai* leurs sujets. 
Sur un des còiés les Dioscures combattent contre un guerrier arme 
de toutes pièces et dont le boudier a pour embléme un cbeval noir 
entouré de caraclères pcu lisiblcs. Ce héros va percet* de sa lance 
la cuisae de son adversaire le plus proche de lui , et k qui nous 

(i) Gerhard, Rapport sur Ics vases de Volci p. 179» not. 7*0- 
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cloonerons le nona de Castori parceqiril balance un javelot , tandis 
qiie soD frèra porte une massue (i) , arme qui noiis paraìt plus 
convenable dans les mains d*un habile lutteur tei que PoUux auqud 
Amycos méme dut céder la palme. Castor a le bras gauche entouié 
de sa chlamyde, il est colflfé du pétase, et du re^te entièremcnt nu. 
Pollux vient 2i son seoours.son costume ne di fife re en rien de celut 
de son frère , seulement au lieu d^ une lance , il porte une lourde 
massue. Quel peut-^tre Tadversaire qui attaque ìd les Tyndarides » 
oa se défend contre euxf Après Tenie vemcnt des Lcucippides» Ida» 
et Lync^ k qui dles étaient promises en marìage , poursuivirent les 
fìk de L^a pour venger Pinjure qu'*ils venaìent de recevoir de leur 
part (a). On pourrait donc voir dans le héros de notre peinture ^ 
Ila des fils d^Apharcus qui vient se battre pour la fìancée . ou, selon 
Apollodore (3) , pour reprendre le bétail que les Dioscures avaieot 
dérobé : mais si nous reconnaissons Idas dans ce guerrier , il serait 
assez naturel qu^ il fùt assiste dans cotte entreprise par son frère. 
A moins qu*on cxplique Tabsence de Lyncée, par le fait que celui-ci 
ayant apercu Castor cache sous un chéne (4) > fit venir Idas qui se 
jcta seid sur les deux ravisseurs. Les auteurs donnent cependant 
une explication bfen plus satisfaisante a tous égard^t Nous trouvons 
en eifet un mytbe ou un seul guerrier se mesure contro les Tyn- 
darides , et le nom d** Aphidnos paratt convenir parfaitement k un 
héros figure sur cette Kelebe. Plutarque (5) rapporUnt Tenlèvement 
cV Helène par Thesée , ajoute que ce héros la confia en gai^e a sa 
mère Aethra et au roi Aphidnos , un de ses amis • qui la mena dans 
la ville d* Aphtdnes en Attique. Les frères d^ Helène étant venus 
assiéger la ville, il y eut un combat, dans lequel suivant Alcman 



(i) Sur les médailles de Tarante en argcnt» les Dioscures portent 
aussi , Tun une massue , Tautre une lance. 

(a) Théocrit. Idyll. XXII. v. iBy sqq. Hygin. fab. LXXX. Schei. 
Pind. Ncm. Od. X, v. ii4. Paus. 1. Ili, e. i3. Tzetz. ad Lycophr. Cas- 
sand. V* 546 et 56o. 

(3) L. Ili, e II, 7. C'est aussi ropinion dePausanias 1. IV, e. i3. 

(4) Apollod. 1. cit. 

(5) In Theseo e. 3a et 33 ed. Reiske. Diodor. Sicul. 1. IV, e. 63. 
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cité par le Scliollaste d^Homèrc (i), Castor fut bìtssé h ìa nasse 
droitr par le roi Aphidnos, Le Scboliaste de Geimanicus (3) ajoiite 
méme qiie . dans ce combat , uo dcs juineaux perdi t la vie ; c^csl 
aiissi l^opinìoQ d^ Hygìn (3). Quant au cheval qui seri d^embltoe vi 
bouclicr, oais n'^avons pas réu55Ì à en deviner ratlusion. 

La seconde peioture de celle Kclebe nous offre uo sujet qui 9t 
Vcproduit assez souvent sur les vases om^s de compositioos dìony* 
siaques. Mais ìci le protagoniste, au lieu d^élre Diooysos, est Hcr- 
cule barbu el lyricine. Marsyas couronné de lieire , ouvre la marcbe 
en jouant de la doublé flùte et se dirigeant de gaucbe à droite; il 
est enlièrement nu , sa pose lascive » le phallus co érection » des 
orcilles poiolues et une longue qucue conviennent parfaitement à ce 
Sil&ne. Heitnès barbu le suit , détournanl la lete couTerte du pétase: 
dans sa main droite il tient un caducée trcs long et de la forme la 
plus ancienne » tandis qu^ il lè?e la gauche. Sod costume consiste en 
une tunique courte , recou verte d^une espèce de cuirasse cu de cotte 
d^armes , ielle quc Perséc porte quelquefois (4). A la suite vient Her- 
cule lyricine ; T instrument doni il se sert , est la lyre faexacordc 
appelée barbiton ; dans la main droile il a le plectrum ; sa téle est 
converte de la peau de lion dont la qucue retombe par derrière 
Celle procession est termi n^e par un personnage barbu , cootodd^ 
de Iterre > et ajoutant pour tuut vélement une chlamyde qui n^est pas 
allachée sur les épaules et tombe par devant ; dans sa mala droife 
il porte un cotylos noir, tandis que de la gauche il fait le m«flie 
geste qu* Hermes , absolument comme H<Sphaeslos dans les marches 
bacchiqncs (5). L^ absence de qiieue et des oreilles pointues , traits 
caractéristiques des Salyres , ne peut pas fa ire regarder ce dsmier 
personnage comme un simple acolyte ; Tair grave et sevère qui le 

(1) Ad Iliad. Ili, V. 242. Kxl Tcrpwffxerae K«9Twp vjr' *Af i^v<; , « 

(2) àSchol. Germ. p. 5o. 

(3) A.ttron. 1. II, e. 22. Cf. Fcst. Avien. Pericg. v. 373. Ovìd. Fast 
1. V, V. 708 qui fait perir Castor sous les murs d' une autre ville, 
nommóe aiissi Aphidna , en Laconie. 

(4) I^ne hydrìsque panathénaìque offre Persée à peo près dans Cf 
costtiine. Panofka, Mus. Blacas pi. XI. 

(5) Millin. Gali. mylh. pi. LXXXIIl, 336. 
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dìsliQgue, sa barbe longue et v^oérable donnent plal&t Pidée d^un 
dieu supérieur. Toutefois nos recherches ont été infructueuses pour 
lui trouver uii Dom cotivenable. j. di w. 

M. de Wìtte nous paraU avoir bìeD d^sìgn^ le combat de iìeux 
J>ioscures avec un guerrìer qui ressemble assez à Bfars. De méme 
la inassue a été reconnue avec raison comme atlribut caractérUtique 
de PoUux. 11 parait eo efiet qae PoUiuc et Hercide se confondaient 
dans la relìgion aacienne à un tei poiot que , au liea de jurer par 
Castor et Pollux , on jurait par Castor et Hercule (i). 

Le revcrs da méme vase présente une procession, dans laquelle 
nous reconnaissons sans pei ne Marsyas , Hermes et Hercule, LV 
«péce de culrasse que porte Hermes, et les personnes qui Pentourent, 
font supposer quo c^ est plulòt Héphoestos que le pcintre a voulu 
représenter. Dans ce cas le quatrièrae personnage avec le cotylos 
noir , reuipli de via , qu"* il porte . doit étre Dionysos, Car cotylos , 
est précisément le petit crater de Bacchus et des initiés (3). 

Nous reservons une esplica tion plus détaillée pour le moment 
où Dous reproduirons le monument méme. th. p. 

8. cYLix trouv^ à Cometo fig. roug. (dìam. 8 p. 4 l'g*): 
acquise par M. Durand, Dans V intérieur est Thesée domptant le 
taureau de Marathon. Le fils ^JEgée caractérisé par une longue che- 
▼elure boucMe , et une figure jeune et agi*éable , a la t^te coaverte 
d*un pilcus; Il saisit de la main gauche la téte du taureau et appuyant 
nn genou sur son flanc , va le Trapper avec la massue dont est ar- 
ni^ sa maìn droite. On apercolt des licns aux pieds du taureau , 
ce qui indiquerait que Thesce Pa d'abord enchainé , avant de lui 
porter le coup mortcl (3). Une boidure de feuilles de lìerre, encadre 
cette composition. 

9. CTLix (diam. 7 p. 7 lig.) fig. jaune, acquise par M. Durand. 
Au centre un ouvrier nu, couronné de laurier, et à demi agenouilU, 
tient un instrument dont le fer est adapté soi'gneusement au boìs, 

par le moyen d^une corde ; il travaìlle a une espéce de poutre; son 

• 

(i) Fest V. Mecastor. 

(2) Athen. L XJ, p. 479. Cf. Panoflia, Recherch. sur les vascs p. j3, a4- 

(3) Un vase des feuilles de Canino (catal. n. 1493 ) mentre Thesée 
attachant le taureau à un arbre. 
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vélement ne consiste quieti une simple draperìe, nooée autoor des 
i*eÌDs. Catte figure d^un style sevère est dessinée avec beaucoup de 
correction (i). 

IO. CYLix trouvéeli Cometo (dtam. 8 p. 9 lig. } aoquise pour 
la coUection de M. Herry, La composition d^un dessin admìrable 
dont cette cylìx li figures rouges est oroée, la rend fori précìeuse 
sous le rapport de V art. Dans le fond est pcìnt un jeune tibicine 
couronné de Uerrc et 2i demi agenouillé; en face de lui est un faomine 
barbu, également com^onné de lieiTe; il tieni un bàton tortueox et 
levant le bras droit semble fairc un inouveroent pour danser. Ces 
deusc personoagcs soni vélus chacun d^une chlamyde. j.dbw. 

L^attitude originale des deux figures, du danseur et de l^anlète, 
se rattache, si je ne me trompe, à VAscoUe ^ dansc qu''on exccutait 
sur des outres oinles d^huile au théatre en Thonneur de Bacchus (2). 
Plus fard , on se contcntait de sauler sur un pied (3) et de faire 
le boiteux (4). C'cst ce dernier genre d'Ascolie , que le peintre de 
cct(e cylix a vouUi reprdsenter. th. p. 

III. LETTERATURA. 

I. Brevi cenni sulla dissertazione esegetica pubblicata 

dagli Accademici Ercolanensi intorno alV origine ed al sistema 

della sacra architettura presso i Greci, Napoli. 1 85 1 • Jbl. 

La grande ed interessante opera intrapresa a pubblicarsi da^li 
Accademici Ercolanensi , e risguardante i più insigni oggetti di arte 
rinvenuti negli sterramenti di Ercolano » e di Pompei in specie , 
venne ultimamente accresciuta di un volume contenente una erudi- 
tissima dissertazione intorno alPorigine ed al sistema della sacra ar- 
chitettura presso i Greci. Gli attuali Accademici di detto reale In- 
stituto s^ indussero a pubblicar la indicata dissertazione in seguito ^ 
quanto avevano divisato i loro antecessori nel dare alla pubblica luce 
il tomo V della stessa opera risguardante le pitture. Contiene questa 

(i) Parmi che qucst^oggetto provenga da Chiusi » mentre gli altri 
' sopra descritti mi sono noti dal commercio romano. O. G. 

(2) Hesych. v. àaxuXcà^ccc. (3) Hcsych. v. àoiMu>ca(ovrs;. 

(4) Etym. M. v. «<rx&>X£a(;u. 
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flissertazione enidite notìzie intoi'iio ad alcuni passi molto intralciati 
di Vitruvio , come il modo di descrivere geometncamente le volute 
da lui oscuramente accennato , la costruzione del tempio ipetro , e 
le maniere di variarlo; inoltre si .dimostra il vero essere dei triglifi, 
e delle metppe , e sopra ogni altra cosa la più sicura norma da te- 
nersi neirescrcizio delP architettura. Siccome quesf opera si rende di 
molto interessamento per Tarcheologia , cosi noi ci crediamo in dovere 
di rilevarne brevemente i pregj , ed indicarne nel tempo stesso la 
nostra opinione sui principali articoli in essa trattati. 

Nell^accennare prìmieramente le più nobili fabbriche clie eressero 
i Greci stabiliti nelle diverse regioni della Magna-Grecia in parti- 
colare , si dichiara che vano sarebbe ora il disputare se il pregio 
della invenzione degli ordini tocchi a noi , o ai Greci ; mentre è 
troppo conosciuto che il mento della loro perfezione , è ai Greci 
unicamente dovuto. Questa dichiarazione fatta dagli Accademici £r- 
colanensi si rende vieppiù interessante , in quanto che sotto gli au- 
spicj della stessa corte, illustrandosi in specie i monumenti pestani, 
5Ì cercò di dimostrare invece ; che per esempio Tordine dorico de- 
cisamente greco fosse - opera degli Etruschi , o almeno avesse for- 
mato una maniera distinta di architettura, e simili a)tri particolari 
sistemi, che ora sono tenuti in poco conto dagli eruditi, ed ai quali 
vano sarebbe il rivolgere il nostro discorso. 

Rintracciandosi poscia dagli eraditi Accademici la origine degli 
edifi^ sacri presso i Greci, si dimostra bensì, come il maggior nu- 
mero degli eruditi hanno stabilito col consenso d^li antichi scrit- 
tori , che nei tempi più remoti erano i luoghi di adorazione allo 
scoperto , ed adornati solo con qualche grande sasso , o prescelto 
albero, e quindi con un semplice altare, o ignobile statua: ma si 
sostiene poscia essei'e derivata la costumanza di chiedere tali primi- 
tivi luoghi più dal culto che si prestava ai defunti , che dalla più 
approvata opinione di adorare i numi, e di rendere tali luoghi degni 
del culto loro. Non si potrà mai negare che una tale pratica abbia 
avuto origine da qualche particolare caso dj onorare la memoria di 
certi eroi , che furono poscia adorati come numi , siccome si conosce 
in specie dai documenti che si riportano nella indicata dissertazione: 
ma è ben vero però che molti passi d^gli antichi scrittori ci por- 
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tano a credere essere Torigine dei tempj veramente derivata dal colto 
che sì prestava ai numi dai primitivi popoli nd modo sovraiodicato; 
imperocché riportandosi solo a quanto abbiamo da Erodoto in Eu- 
terpe, apprendiamo che i primi uomini della Grecia immolavano 
ogni cosa agli iddii , ai quali niun nome avevano imposto , perchè 
non mai ne avevano udito alcuno. Dunque se ai numi, benché in* 
cogniti, e non agli eroi si rivolsero le prime adorazioni, e si es^ui- 
rono i più semplici sacrifizi , convien credere che Tuso deiredificare 
tempj sia stato prodotto decisamente dair indicato suo giusto motivo. 
Cosi da un luogo scoperto, o riparato solo da qualche grande al- 
bero, si passò progressivamente a formare le differenti specie di 
tempj , che conosciamo dai monumenti , e dai precetti vitruviani in 
particolare, senza che ne abbiano presa imitazione d^ti sepolcri, che 
nei più remoti tempi non furono mai costruiti con fabbrica coperta 
con tetto, e con altre parti che costituiscono la costruzione dei tempj. 
Come poi accadesse Taccennato progressivo sviluppo , é ora assai 
difficile Taverne una giusta cognizione. Se poi furono edificati tempj 
sulle tombe degli eroi divinizzati , o queste stesse ridotte in forma 
di tempio , come ne presta argomento la storia antica , ed i mona- 
menti che ci rimangono , non sembra che ciò porti di dovere st^ 
bilire essere i tempj derivati dai sepolcri, poiché vi è tutta P evi- 
denza che i sepolcri fatti a somiglianza di tempj siano di epoche 
posteriori ; come in ispecie lo dimostra Pausania descrivendo i se- 
polcri dei Sicionj ; imperocché li dice fatti ad imitazione dei tempj , 
e non come la loro particolare architettura lo comportava. Quindi 
é che noi crediamo più conveniente di seguire Popinione di coloro 
che stabiliscono ai tempj ed ai sepolcri origini distinte. 11 volere poi 
analizzare più chiaramente questo argomento con tutti i documenti 
che abbiamo dagli antichi , ci porterebbe di doversi molto estendere 
nel di^orso , e scrivere una dissertazione forse più lunga di qudla, 
di che abbiamo tnti^preso ai rilevarne i pregj. Pertanto osserveremo che 
si Puna come Taltra opinione possono anche concordarsi tra loro , 
quando si rifletta che i monumenti innalzati agli eroi divennero ten^j, 
tostoché furano essi considerati come numi ; e siccome molti furono 
questi tra le divinità adorate dai Greci : cosi anche molti dovettero 
essere i tempj innalzati io loro onore. Onde é che dissentendo per 
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poco dalla opioione stabilita dagli Accademici E rcol un en si, Don ab- 
biamo presunzione di oiTiiscare gV indicati gi'andi pregj dei loro scritti. 
Questi pregi nnaggiormente si vedono esaltare nel descnvere le 
digerenti interpretazioni intorno al modo di eseguire la voluta ionica, 
secondo gP insegnamenti di Vitruvio . esibite dair Alberti , dal Fi- 
landro • dal Serlio , dal Durer , dal Bertano » dal Mavfni , dal Sal- 
▼lati , e da altri eruditi compilatori di Vitruvio , e seguendo poi le 
tracce deirultimo scrittore sovraindicato propongo no un metodo più 
esatto di desci'ivere una tale parte caratteristica della maniera ionica. 
Su questo proposito, nel porgere giuste lodi agP insigni Accademici, 
osserveremo che, vedendo grande disparita di opinioni nelP inter- 
pretare UD tale particolare metodo di descrivere le volute ioniche , 
e conoscendo anche le sempre variate maniere tenute sul medesimo 
oggetto dagli antichi , giudichiamo essere cosa^più interessante Poc- 
cuparsi di conoscere il vero metodo adottato da Fileo che diresse 
la edificazione del tempio di Minerva Poliade a Priené , da Ermo- 
gene Alabando , che fu Parchitetto del tempio di Bacco a Teo e 
di quello di Diana a Magnesia , da Peonio , da Demetrio e da Dafni 
che innalzarono il celebre tempio di Apollo Didimeo , e da altri 
sommi architetti che edificarono edificj ionici , dai quali Vitruvio 
dichiara averne appresi insegnamenti ; imperocché siamo assicurati 
dai diversi resti , che ci rimangono degP indicati edificj , del grande 
buon effetto che producevano in opera le volute joniche , mentre ci 
è intieramente ignoto Paspetto che presentavano le vitruviane, sep- 
pure ne furono dagli antichi in siiuil modo costrutte, pacche non 
si è d^accordo nello stabilire la prescritta vera descrizione. Però è 
da lodarsi la regola delineata dagli Accademici Ercolanensi ; poiché 
si compie con tre giri , ed in modo più approssimativo a quello 
che si trova praticato negP indicati edifizj ionici; poiché noi siamo 
di parere che i monumenti sono la più sicura scorta per interpretare 
gli oscuri passi di Vitruvio. Non possiamo poi decisamente convenire 
con i medesimi insigni Accademici, che dalla più sontuosa onoranza 
dei morti , abbiano in un coi tempj preso pure origine tanto -gP in- 
dicali capitelli ionici , quanto quelli degli altri due ordini greci ; 
poiché é incerto te prima nei sepolcri o nei tempj sieno stati im- 
piegati , ed anzi tutte le cognizioni che abbiamo , sembrano indicare 
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che le colonne in un coi loro capitelli di varia foi^ma sieno stati 
primieramente impiegati neiradornare i tempj ; o benché si dica da 
Vitruvio avere Callimaco presa imitazione nelPornare il capitello co- 
rintio dalla ben nota circostanza di alcune foglie di acanto cresciute 
intorno al canestro posto sulla tomba di uoa giovine corintia , pure 
si trova un^ assai prossima imitazione nei capitelli che in tempi an- 
teriori si scolpirono dagli Egizia» i ; e cosi si rinvengono pure di- 
verse origini per gli altri due capitelli , di quelle che si possono 
dedurre dagli ornamenti sepolcrali. 

Con sempre grande erudizione si esaminano nella indicata dis- 
sertazione le varie opinioni pubblicate intorno al modo con cui do- 
vevano essere costruiti i tempj ipetri , escludendo giustamente qudle, 
con cui si viene a stabilire essere stati tali tempj non scoperti, 
come dal semplice loro nome si definisce , ma coperti . e con una 
semplice apertura nel mezzo. Intraprendendo a dimostrare tale ai^ 
mento si descrive la più probabile forma del tempio di Giove in 
Elide , quello di Giove Olimpico e di Minerva in Atene » quello di 
Apollo Epicurio a Basse , e quello inoltre di Giove Olimpico in 
Agrigento. Perciò che risguarda la costruzione di questViltiooo tempio 
ora ne abbiamo maggiori cognizione, mercè i disegni deirai'chitetlo 
Cockerell ultimamente pubblicati nelle aggiunzioni fatte air interessante 
opera di Stuart delle antichità di Atene » ed anche maggiori schia- 
rimenti si promettono dall'architetto HittorfT nella sua grande opera 
che si sta pubblicando sulle antichità della Sicilia: ma qualunque sia 
la vera disposizione di tale tempio , sembra però che non mai si 
adattasse ai precetti vitruviani prescritti per il tempio ipetro. 

Quindi si descrivono le provenienze e gli attributi dei principali 
ornamenti impiegati nel Par te di costruire nobilmente , ed in specie 
delle cariatidi , dei frontispizj , delle metope , dei triglifi , delle sca- 
nellaturè . delle colonne , delle basi , e delle alti*e paini essenziali 
del Parchi tettura ; i quali argomenti tutti sono trattati con molta 
erudizione , e lungo sarebbe il nostro discorso nel rilevarne tutti i 
pi'ogj. Pertanto porgendo le dovute lodi ai compilatori Ercolanensi 
per tale loro esimio lavoro , ci auguriamo il piacere di vederlo ac- 
compagnato presto con una raccolta dei più interessanti monumenti 
di aixhitettura che ritengono sotto la loro giurisdizione, siccome 
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fecero delle altre arti , senza che si sia costretto a ricoitcre ad 
opere straniere. luigi cAiiiità. 

a. Galleria Omerica o raccolta di monumenti antichi esibita dal 
cav, Francesco inghirami per servire allo studio delV Iliade 
e deir Odissea, VoL L IL Poligrafia Fiesolana dai torchj 
deir autore, i83i, pagg. XXXll, 227. 274» tavv. CCLX. 8.** 

11 progetto di formare una serie di moDumenti dell* arte tutti 
rappresentanti le favole descritte da Omero , fu sempreramai stimato 
utilissimo ai progressi dell'arclieologia ; tanto per facilitare Tinterpre* 
lazione de* monumenti figurati vedendone riuniti i soggetti reputati 
per i più classici dagli antichi stessi, quanto per ciò che nessun* altra 
riunione di argomenti può rendersi più atta di questa a fissare sui 
monumenti dellVte Pamore e Tattenzioue dei cultori dell* antichità. 
Ed è per questo appunto che i dotti e gli amatori , debbono essere 
ricoooscenti al cav. Inghirami nostro chiarissimo collega, che un tal 
progetto , approvato da tutti , tentato da non pochi , ma portato 
a fine da nessuno , ora con copiosa suppellettile ha condotto al 
primo suo termine , avendo già pubblicato tutta la serie di monu- 
menti rappresentanti i soggetti dell* Iliade. Questa serie è disposta 
secondo l* ordine progressivo de* libri e de* versi del divino poeta , 
cosi che , volendo leggerlo col continuo raffronto delle corrispon- 
denti rappresentazioni dell* arte, ne riesce assai facile 1* esecuzione: 
non solo per esser distribuiti i monumenti delle singole favole secondo 
i posti delle omeriche citazioni , ma ancora per essere sciolti da 
grandi opere e innestati nell*ordioe stesso i particolari soggetti che 
fanno parte della Tavola Iliaca e del Codice Ambrosiano : sistema 
che in altra circostanza non sarebbe certamente gradito da quei che 
amano conoscere I* insieme d^ogui monumento , ma che viene giu- 
stificato dal progetto di qucst*opera , instituita, come dicemmo , so- 
prattutto • per risvegliare i confi-onti de* monumenti co* versi originali, 
e per appagare Tattenzione di quei che indipendentemente da^ testi 
bramano di rendersi famigliari ancora i nobili restì delParte. 

La prima condizione che dimandavasi per bene sodillsfai^e alla 
proposta, era quella di raccogliere quanto mai potca rinvenirsi d*ome- 
rici soggetti ne* monumenti fin qui conosciuti ; e a questa bisogna 
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il nostro collega si e rivolto con iulta la sua vastn e rioomata co* 
gnìzione delParcheologlra letteratura , non trascurando alcuna classe 
o provenienza d^ antichi monumenti , purché essi rappresentassero 
soggetti descritti da Omero. E benché Topera assai più tèndesse a 
riunirne i disegni gik conosciuti , di quello che a far nuove dili- 
genze per copiarne i più distinti , nondimeno il cav. Inghirami ^- 
giunsc ai disegni per lo più esti-atti dalle òpere fin qui pubblicate, 
quante volte ne avea la facoltà , diversi altri ancora che accrescono 
nuovi meriti ai già conosciuti originali » ( siccome i diversi disunì 
coloriti di pitture pompeiane tav. XXXI ec. ). Dippiù , altre volte 
ha inserito monumenti assolutamente inediti , siccome inedite sono 
ìe urne etruscbe pubblicate alle tavv. LXXIV e XCl ; inedite le 
pietre incise, somministrate alPeditore in impronte dal sig. Cadcs. 
deUc tavole LXV , LXXI , CXXX e CLXXVII ; inedito puÀ dirsi 
ancora' il superbo frammento d^un iscritto specchio gik borgiano e fin 
qui solamente conosciuto per un*incisione volante (tav.CXLl); e ine- 
dita soprattutto è la tazza dipinta pubblicata nelle tavole CCXXXYIII 
e CCXXXIX delle dovizie del sig. principe di Canino. Questo superbo 
monumento, eseguilo a figure rosse in disegno tin'eno, rappresenta 
Achille riposante sopra magnifico letto, al quale è sottoposto il coipo 
di Ettore: vi si accosta Priamo, seguito da Mercurio e dal servo la- 
tore de* vasi di regalo , per chiedere in loro vece le spoglie dell* io- 
felice figlio. Stanno dalPaltra parte una donna ed un guerriero, dei 
seguaci d* Achille , con aggiuntovi il nome d* Achille, A^cXtvc, e 
con la parola xaXoc che secondo V uso volgare (Rapporto volcente 
not. 794) non dovrebbe riferirsi al figlio di Peleo. E cosi ancfae 
dair altro lato iscrizioni ben chiare fanno prova delP incontrastabile 
spiegazione di questo bel monumento, leggendovisi e quello di Pria- 
mo, npe«[iO(^ e quello di Mercurio , HfpfASf : anzi vi è un terzo ancora 
nuovo e di lezione, per quanto sembrami , non affatto difficile, vale 
a dire quello idei sci'vo di Priamo , eh* è chiamato Erodoro , (H)tpo^opoc. 
La parte opposta di questa composizione , che rappresenta tré giovani 
che conducono cavalli , ( Tuno de* quali giovani è coperto del berrello 
frigio), e un^ donna che sembra portare una canestra sulla testa, 
viene riferita dalPeditora al treno di Priamo ; vi si leggono le iscn- 
zioni KccXia^fvec, Uu^ic e xaXi; che sembrano rdalive agrindividia 
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cui 5p«Uava la descrìtta kylix coinè oggetto di regalo. Questa parte 
è rappresentata sulla tavola GGXKX.Ì $ nulla si dice deir interno 
del monumento medesimo. 

Il testo aggiunto alte iscrizioni di questa Galleria , scritto con 
lodevole brevità , non è privo però né delle necessarie notizie e ài* 
chiarazioni , né di dotte e nuove osservazioni sul vero significato 
de* pubblicati monumenti. Qualcuna di queste forse sarà modificata 
dopoché ne saranno verificati i disegni , siccome accadrà alla creduta 
educazione d^Achille d^un famoso dipinto ercolanese (Pitture d^Er- 
colano I, I. Cf. Bull. i83i pag. 2o4); e dMtre fb.rse già era ulti- 
mato il dÌ!(COrso quando opposte opinioni apparvero in lupe, sicpome 
mi avviserei riguaido alla celebre lamina d* argento data da Kòhler 
e Millin per la rissa d* Achille pon Ulisse, e dalPeditore forse con 
meno probabilità per Tofferta delle armi di Dolone (tav. CX). Pare 
peraltro che siffatto apprestare di materia per discutere ^d obbiettare , 
sia sempremmai uno de* più utili frutti d'un^opera istruttiva e meri- 
tevole come questa : la quale se in generale non la dicemmo spevra 
di difetti , non sapremmo abbastanza asserirne in compenso la grande 
e incontrastabile utilità. o. o. ^ 

3. Sulle antiche lapidi ticinesi, con appendice sopra un'epigrafe 
di C asteggio. Esercitazioni antiquarie di Pier Vittorio 
ALDiifi professore di archeologia, nuifùsmatica , diplomatica 
ed araldica nelPL R, università di Pavia, - Pavia i83i. 
8** di pag, ijf6. 

Quaranta sono le lapide antiche illustrate dal eh. professore Al- 
dini in questo libretto , scritto con molto amore , e soda dottrina. 
Ventiquattro di esse furono da lui copiate dai marmi , e delle più 
importanti dà anche il disegno. Le altre vengon da' libri, ma dall^ 
sua critica sono ridotte a buona lezione , e sagacemente interpretate. 

4- Memoria storico-archeologica intorno il Piano d^Erha nella 
provincia di Conio di Carlo annoni prevosto di Canta. - 
Como x83i. 8° di pag, ii6. 

Importante é questo libretto « perocché oltre la storia di quella 
amena regione delta il Piati d'Erba , discute Tautore la vera ori- 
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gine e la situazione del liei ni forum ricordato da Plinio , che sta- 
tuisce esser il moderno Luci no ; reca 55 medaglie scoperte in quei 
contorni le quali offrono i nomi augustali da Ottaviano a f^aieniinia» 
no, produce alcune iscrizioni gentilesche ed allre cristiane, e descrÌTe 
il cosi detto Buco del Piombo carema meravigliosa , visitala dai 
geologi non meno che dagli antiquarj con molta curiosità. 

G. L. 

ly. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Nell'adunanza dei 6 apbilb fin-ono presentate , d'opere stampate 
le iscrizioni lapidarie e il catalogo d' idoli egizj , del sig. marchese 
3falaspina di Sannazaro (i), e la dissertazione del cons. Bockk in- 
torno un'iscrizione greca falsificata , proveniente da Malta (2). Dì scrìtie 
memorie furono partecipate quella del dott. Bianconi intorno le ve- 
stigie d'un tempio antico nelle vicinanze di Bologna verso Ferrara, 
e diversi opuscoli del sig. Mozzetti di Atri. Fu continuala dal prof 
Gerhard l'esposizione de' suoi disegni d'urne etrusche inedite . e fece 
termine all'adunanza il continuato discorso del dòti. Ambrosck io- 
torno i vasi panatenaici , con particolare esposizione di ciò che » 
riferisce allo insegne degli scudi. 

Neil' adunanza dei i3 aprile furono presentate 1' opera dd 
sig. De Fazio intorno la costruzione de' porti (3) , e la memoria dd 
sig. Gervasio intorno T iscrizione puteolaua (4). 11 prof. Gerhard 
mostrò una serie di disegni già preparata per l'opei^a sua di Monumeoti 
inediti ; e proponendo i suoi pareri intorno il loro significato . sì 
fermò specialmente nell'argomento degli ermi, e tra questi del tri- 
plice erme Ghablais , ora del museo Valicano , da lui creduto un' au- 
tentica rappresentazione de' numi cabirj di Samotrace. Intervenne a 
quest'adunanza il sig. Eichhoff bibliotecario di S. M. la r^na di 
Francia. 



(i) Bull. i83i, pag. 3o4* 

(a) Programma dell'università di Berlino pel corso invernale del i83i. 

(3) Intorno al miglior sistema delia costruzione de* porti. Napa- 
li i8a8. 4. 

(4) OsserA'azioni intorno V iscrizione puteolana. Memoria letta nella 
accademia ercolaucsc. 
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RicoiTendo la giornata Dir ai iprilb , aaniveraarlo della fondazione 
di Roma, fu tenuta la terza adunanzL solenne dell* Instiluto» nelle 
consuete sale in Campidoglio al Palazzo CaflTarelli , e con numeroso 
concorso di personaggi dotti e distinti. Fu mostrato in questa cir- 
costanza come finito il primo fascicolo delle Memorie deir Instiluto 
slesso , nuovo documento della sua attività , del quale in appresso 
si daranno notizie particolari. Ci riserbiamo parimente di dar presto 
alle stampe il Rapporto letto in quella circostanza dal segretario ge- 
nerale cav. Bunsen e scritto appositamente dal prof. Gerhard intorno 
i lavori e progi-essi deirinstiluto nelPanno scorso; siamo in dovere * 
pertanto di far grata menzione dei doni favoriti in quella giornata 
stessa air Instituto. Venne prima in considerazione V opuscolo già 
promesso del sig. avv. Fea intorno le origini etrusche , e da quel 
Veterano de* romani archeologi dedicato alP Instituto , del quale egli 
è collega e membro dirigente. Dair estero ne giunse il grazioso dono 
del cav. tnghir&mi della sua Galleria Omerica ; e furono annunziate 
le già spedite copie d* opere donale da diversi distinti colleghi pa- 
rigini , siccome dell* importante viaggio nella Morea del sig. Bloiiet^ 
e della copiosissima pubblicazione del museo dèi Louvre instituita 
dal conte di Clarac. NelPadunanza stessa fu offerto da Sir W, Geli il 
disegno d*un tombatti mento d* Amazzoni, bassorilievo spartano; e una 
serie d* inediti rjderi di costruzione detta ciclopea, dal sig. Dodwell, 
Neiradunanza dbi a^ aprilb si presentarono il secondo volume 
testé uscito de* cammei ed intagli della R, Galleria dì Firenze ; la 
Lettera del sig. KaouURochcUe intorno gli antichi incisori di greche 
monete (i); la Storia romana del sig. Michelet (2) ;'e i cenni biografici 
del prof. Rosellim sulla vita di ChampoUion (5). Il prof. Gerhard con- 
tinuò il discorso intorno i disegni rilevali da* suoi Monumenti inediti. 
Fu onorata quest'adunanza dalla presenza di S. E. il conte di Leùzel" 
fera , ambasciatore di S. M. L R. austriaca presso la corte di Napoli. 

(1) Lettre à M. le due de Luynes sur les graveurs des monnaies 
grecques. Paris i83i. 4. 

(3) Histoire Romainc. Première partie. Républiqiie. Piu-is i83i. 
a voli. 4o8. 423, pagg. 8. 

(3) Tributo di riconoscenza è d* amore , reso all' onorata memoria 
di ChampoUion il minore. Pisa i83i. 4* \ 
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V. AVVISI DELL' INSTI TUTO. 

La Direzione lia asci hlo ai membri onorar] delP In^tiiuto S. E. 
ÌJ genei-ale nugbnt , principe romano e comandante del Itttorale 
austriaco. In Trieste; ed ai socj corrispondenti i dottori ss. àbeker e 
forchbàmmbr Alemanni, e sig.KBLLSRMANN Danese, dimoranti in Roma. 

È uscito per le cure del prof. gbrìì\rd segretario delP Insti tuto 
iu Roma , il pihno fascicolo delle più volte annunziate mbmo&ib 
obll' I2V8TITDTO , Contenente sopra pagine 90, e due tavole incise, 
la piauta di Veji disegnata e illustrata dal cav. Sir William Geli, 
e accompagnala con osservazioni dcir editore (pag. i. tav. 1 } ; il 
ragguaglio del conte Bartol. Borghesi intorno la Notizia, di alcuni 
diplomi imperiali di congedo militare , pubblicata dal prof. Cazzerà 
( p. 3o } : e la lettera francese del sig. Petit^Radel intorno le muta 
pelasgiche delP Italia, accompagnata dalla risposta del prof Gerhard, 
coirelenco de' ruderi detti ciclopei fin qui conosciuti neir Italia» e 
con un saggio delle divede siffatte costruzioni , dovuto sopratutto ai 
disegni originali del sig. Dodwell ( pag. 53, tav. II ). 

La Direzione , ripetendo di conoscere in questa nuova sua pub- 
blicazione , un supplimcnto . sebbene utilissimo , non pertanto asso- 
lutamente necessario ai possessori degli Annali ^ del Bullettioo, pure 
per dargli il desiderato corso e per agevolarne l'acquisto ai parte- 
cipanti dell' Instituto , ha avvertito i suoi commissari di farne di- 
stribuzione unitamente ai prossimi fogli o fascicoli delle altre nostre 
stampe; offrendo con ciò ai sigg. associati l'acquisto ancora di questa 
nifova e poca dispendiosa opera , senza però che siene menoma- 
n)ente tenuti a riceverla. 

Si avverte peraltro che coloro i quali riterranno il primo fascicolo, 
saranno riguardati come associati all'opera ; e che il prezzo dd già 
uscito è di bajocchi 4^ . ossia franchi due e mezzo per gli associati 
alle altre opere dell* Instituto , mentre per i non associati il preno 
è dupplicato. 

Riguardo al fornimento d'originali per 1 futuri fascicoli di que- 
sta opera , i nostri collaboratori vengono ammoniti, che T Instituto, 
avendo in essa stessa cercato l'espediente per pubblicare qualunque 
importante memoria comunicatagli , non escludeteli neanche quelle 
memorie che fossero d'estensione non usuale per gli Annali ; e so- 
lamente si avverte , che prima di conoscere Tesilo dell'opera nuova , 
la Direzione non può trasferirvi il premio stabilito per gli originali 
stampati negli Annali, Rouja 'ir a^)rilc i832. 
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I. RAPPORTO 

SUI LAVORI £ PROGRESSI O B L L^ IH 8 T I T D T O. 

Letto neir adunanza solenne del 21 aprile. 

L^obbllgo che mi stringe . Signori , di dar ragguaglio in questa 
solenne gioi*nata sui lavori e progressi deirinstituto nostro , telativi 
allo scorso anno , che dalla sua fondazione oggi compie il primo 
triennio, richiama principalmente al mio pensiero quanto di lode. 
di riconoscenza e di gi*atulazioni sia dovuto a tutti quelli che per la 
loro adesione ed attività hanno posto in fiore una istituzione , la 
quale tanto più è divenuta importante e solidamente fondata» quanto 
di poco lìlievo e d* incerto evento parve a molti nel suo primo ap- 
parire. E certamente che io non mi ristarò , narrando i begli eifetti 
de* comuni sforzi nostri , dal porre in piena luce Tutiliià ridondatane 
agli studj archeologici ; come se intendendo ad evitare la taccia di 
parziale , tacessi de* giusti encomj che si debbono ad una impresa , 
intorno la quale io stesso , non ultimamente , mi adoperai secondo 
che m* era conceduto : perciocché dovendo massimamente chiamare 
ad epilogo una serie di fatti , ove questi per loro stessi non ren- 
dessero il debito tributo di lode vei*so tante benemerenze , non ces- 
serei di esaltarne il pregio per qualunque modo mi fosse possibile , 
come non tacerò di que* difetti , veiu od apparenti eh* e* sieno , i 
€[uali alle opei*e nostre si vogliono opporre. Sopra di che tiMterò 
prima delle cose letterarie che alla contratta obbligazione si allac-/ 
ciano o che per elezione furono assunte dalF Instituto , per diivi 
poscia degli economici fornimenti e risultali. 

Bollettino 9 
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Parlando adunqae in prìnao luogo delle poBBUCAZioifi riferibili 
agli obblighi della scorsa annata e fatte per le mie cui% particolari, 
tralascerò di rìcorduv che desse non mancarono alla convenuta 
estensione e al pix>posito d^argomenti ammaestrevoli ; essendo soper- 
chio di rilevare ciò eh* è manifesto a tutti e che risguarda radem- 
pimento materiale degli obblighi assunti. Accennerò nondimeno che 
ì rilevantissimi argomenti trattati per le ultime scoperte ne* fiucicolì 
della scorsa annata sono di tanta importanza che difficilaiente ae 
avremo de* cosiffatti in altri anni : sopra di che rammenterò Teae^te 
pubblicazioni . da tutta V abbondanza d* inedite dovizie • so* vasi di 
Volci , sulle pitture tarquiniensi e sul testamento lapidario di Daso-^ 
mio (i). In quanto poi al modo in che Teditore si prevalse di siHatte 
ricchezze, non celerò gli addebiti de^ quali sento essere egli caricato, 
né le benemerenze che , ove quelli fossero reali , ne adempiono il 
difetto. Si vuole adunque opporre essere oltre miewa lunghi gli ar- 
ticoli » sebbene utili ; essere tedioso 1* aspetto di accumulati disegni 
sopra una tavola e talvolta inelegante, e finalmente essere in ge- 
nerale poca varietSi neUe cose trattate, dìsdiccvole principalmente od 
progatto di periodiche stampe. Io non istarò qui a ribattere cotali 
rimproveri ; e tanto meno il farò in quanto che è manifesto essere 
Teditore scolpato bastevolmente. siccome non fece scelta d*ai^oinenti 
fuori del tema obbligato , e si conoscono da tutXi le difficoltà locab* 
che s* intromettono alla perfetta esecuzione meccanica di certe cose: 
gli trovo poi trionfantemente abbattuti dal valore ddle memorie e 
dei pubblicati monumenti, ed anche più dall'utilità e dal pregio che 
indi si contiene nelle opere dell* Instituto s imperciocché in prefe- 
renza di quella vaghezza che suole attendersi ne* giornali letterari . 
soddisfanno con tutta la possibile integrità alla mira che sì propoie 
r Instituto istesso , inteso a pubblicare non un giornale , ma gli 
Annali della archeologica scienza. Dico con tutta la possibile iole- 
gi*ftà ; perciocché se in epoche e contrade più povere di spoperte 
sariensi desiderati i specificati cataloghi di tutti i rinvenuti monomenti , 
oggi in che migliaja di superbe reliquie delParte greca , insieme con 
bei resti di romane antichità , apparvero dalle italiche terre , panni 

(i) Annali i83i, p. i ss. Sia ss» 287 ss. 
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r Instltulo avere per eccellenza servito aires$enzìale ed ij possibile . 
avendo dato ragguaglio sino al termine presente di tutte le prìopipalt 
scoperte , e fatta sposiuone precisa del loro merito e significamento : 
per modo che pochi mesi dopo spirato il primo triennio dalla sua 
fpndazione ha consegnato neHVpera de^suoi Annali gli scopr»menti 
più insigni avvenuti nella epoca stessa , a malgrado degli ostacoli 
rilevaati della distanza dei luoghi, della negligenza degli scopritori 
e della ritrosia de* proprietarj. 

La brama d^ illustrare e di promuovere qualunque altro ramo 
d* archeologiche sollecitudini essendo secondaria al debito di vegliare 
ai nuovi travamenti , ebbe poco spazio per essere appagata nelle 
pubblicazioni dello scorso anno; e vogliamo sMpporre che quelli i 
quali sogliono portare tardamente la \pvo attenzione verso il grido 
di nuove cose, sieno a prima giunta rimasi mal soddisfatti, mirando 
posposti gli argomenti giìi in voga tra gli antiquarj , a quelli quasi nuovi 
del tutto e c|ie furono suscitati dalle recenti scoperte. È da sperare 
peraltro che questi colali eziandio , facendosi sempreppiù addentro 
la materia , conpepiranno quanto bene intese fossero le cure delP In- 
stitulo e quanto grande sia la magnificenza delle dissotterrate reliquie 
<iell''8nticbità: e queste per Tappunto e* indussero a preporre al vo- 
lume degli Annali quel dire di Tacito ■ Quod hodie e^eniplis tuemqr 
in ter exenapl^ evit » , ritenendo essere per fermo riposto maggior 
vanto neiraver fatto parlare i monumenti , di quello che saria av* 
venuto nel più volgare e lungo metodo de* ragionamenti , prima che 
fossero portati a cognizion/e e i monumenti e i fatti. Tuttavia I9 
pubblicazioo.e delle mura di Gefalù(i) e molti articoli del Bollettino 
ianno buon testimonio dell* attendono posta dai collaboratori delio 
Instituto sulle antichità gìk esistenti sopra terra , a malgrado della 
preferenza che reputavasi dovuta a quelle che nuovamente eran surte 
alla luce. Che anzi la soprabbondanza d*altre cosiffatte ricerche an- 
tiquarie fu tale , che per riguaixlo alia urgenza delle materie stretta* 
mente obbligate non riuscendo possibile d^ inserirle nei fascicoli degli 
Annali del i83i , si stabili la pubblicazione del volume delle Me- 
morie , senza che facesse parte delle obbligazioni degli associati,. 

(1) Monum. deìV InsL Uvv. XXVUI e XXIX. 
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La menzione di queste Memorie delle quali n^;li scorsi giorni 
si è condotto a termine il primo fascicolo , adorno d* importaDti 
schiarimenti solla topografia di Veji , 6u*diplomi imperiali di congedo 
militare e sa* monumenti detti ciclopei , mi richiama al pensiero 
tutte le altre non insignificanti operazioni , che furono dal!* Institalo 
fin qui eseguite e imprese oltre le assunte obbligazioni di massima. 
Non mi dilungherò sul progetto di queste Memorie essendone appena 
principiata la pubblicazione : ma mi ajuta la fiducia che saranno la- 
▼orevolmente accolte , siccome contenenti articoli tutti dall'* Institulo 
presi a disamina e da lui raccomandati ; mentre per altro conto 1* Insli- 
tuto istesso reputa con tal mezzo avere trovato un espediente facile 
per far uso di quelk comunicazioni ancora, delle quali, sebbene accette 
al maggior segno , non aveva mezzi da mostrarsi riconoscente. 

Serbando a tempo opportuno la decisione se la strada novel- 
lamente aperta a siffatte pubblicazioni sia buon proposito, debbo n- 
chiamare T attenzione sopra un^ impresa più avanzata e degna cer- 
tamente di lode, promossa del pari dalP Institulo: voglio intendere 
della raccolta delle impronte gemmarie estratte da mooamenti di 
recentissima scoperta. La quale raccolta proposta , esaminata e di- 
chiarata per le particolari cure delP Instituto , non solo prevale ia 
autenticità ed istruzione a qualunque altra proporzionata colleziooe 
di simili antichità ; ma si mostra pregevolissima per questo che B 
buon testimonio di quanto i nuovi scoprimenti rechino fuori à*o^ni 
espettazione incalcolabili ajuti'allo studio deliba rcheologia: iiiiperciocchè 
alle due centurie di monumenti gemmar) pubblicate dal s\^. Cades(0> 
( monumenti tutti nuovi ed istruttivi , tutti spettanti ad una sola 
sorta d'^oggetti d^arte e tutti venuti in luce nel breve intervallo di 
tempo dalla fondazione delP Instituto), si andrà ad aggiungere una 
terza centuria quanto prima potrà assicurarsi alP impresario uoa 
maggior garanzia per le sue spese ; essendone già preparato quasi 
un bastevole numero di simili , squisiti e inediti , oggetti. 

Sempre continuando a padare di pubblicazioni colle quali TIo- 
stituto ha arncchito Tarcheélogica letteratura , credo di potervi oom- 
preudere anche le diverse altre fatte, o imprese da egregj noslii 

(i) Bull, i83i, p. io2 ss. 
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rolleght, e da* medesimi indirizzate alla Diresione o ad alcuno dei 
s^^tarj deir lastituto ; in testimonianza pubblica di quanto gli ar- 
gomenti ora vieppiìi illustrati per le premure di qne^ dotti , banno 
anteriormente formato oggetto di assidue occupazioni deir Instituto 
istesso. Fra questi è da notare il copioso lavoro del duca di Serra 
di Falco intorno gli avanzi di Solunte (i) , eccitato da notizie del 
nostro BuUettino , le quali , sebbene di minore rilievo in loro stesse • 
pui^ cosi valsero che furon cagione del più peiietto lavoro a cui die 
mano queir illustre nostro collega ; né volendo privare delle conve- 
nevoli lodi nessun^altra delle pubblicazioni dirette air Instituto , sic- 
come quella sopra alcuni vasi fittili agrigentini del sig. Politi (a) , 
e quelle del sig. Gargiulo su'* vasi fittili in generale (3), mi vedo 
sopratutto arrestato dalle dotte ricerche del sig. avv. Fca intomo 
le origini etrusche (4) t offerte oggi stesso air Instituto nostro da 
quel rispettabile veterano de' romani archeologi , come attestato dello 
utile tolto (a malgrado le opposi te opinioni ) dalle nostre ricerche sulle 
ultime scoperte d* Etruria. 

Havvi più d'un altro risulta mento ancora, oltre quelle letterarie 
pubblicazioni , dell' attività dell' Instituto : e intendo i viaggi da lui 
pix>mos8Ì. Per ragguagliare nel modo il più convenevole intorno le 
ultime scoperte d' Etruria , non si potea fare a meno di recarsi per- 
sonalmente in quei paesi , per esaminarle sulla faccia del luogo ; 
quindi non solo risultarono ai nostri fogli i ragguagli dei fatti scavi 
e le pubblicazioni delle tarquiniensi dipinture (5) ; ma fu riguardato 
dall' Instituto come un lodevole effetto delle sue cure , lo aver fatto 
conoscere luoghi tà pieni di classiche vestigie a quei periti , che per 
incombenza della Direzione vi si recarono: siccome al nostro collega, 
rarchiletto Knapp, al socio sig. Ruspi, incaricato di ritrarre le pitture 
tarquiniensi, ed a qualche altra persona ancora inviatavi per più 
autenticità de' disegni che si stavano intagliando. Vediamo inoltre 

(i) Bull. i83i, p. 171 ss. (a) Bull. i83i, p. 189 ss. 

(3) Bull. i83i, pag. 194. Cenni su i vasi fittili italo-greci. Napoli 
i83i, tavv. X, pagg. 39, in 4-" 

(4) Bull. i83i,pag. 199. i832, p. 27. Storia de' vasi fittili dipinti che 
da 4 Anni si trovano nello Stato Ecclesiastico etc. Roma i83a, pagg. 66, 8.* 

(5) Bull. i83i, pagg. 81 ss. Momun. tavv. XXXII e XXXIII. 
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€0Q soddisfazione qunito le relazioni déV Instltulo sempreppìù eon* 
fiibuiscono', Doa solo ad aumentare le cognizioni degf indtvidui ap- 
positamente inviati ad erudite ricerche fuori di Roma, ma eziaDdio 
ad innalzare i meriti di que* viaggiatori, i quali, intesi a particobrì 
foro propositi, si piacciono nondimeno degli ajuti dell* Insti tufo, e 
ne mostran riconoscenza per i ragguagK e disegni Wporlatr da Pro- 
vincie poco note per antiquarie investigazioni: e tra questi è di 
notare principalmente quanto ci venne fornito dal sig. Gendrier arcfai- 
tettd francese ritornando dal viaggio fatto ne* tré Abruzzi • e qmnto 
c^ impromettiamo da que* viaggiatori i quali giovandosi deU^'aasisteoza 
de^ nostri comspondenti sono disposti ad investigare i classici lerreBÌ 
dell^Etrurìa e delle diverse provincie del regno di Napoli. 

futilità, clic i viaggi d^artisti periti preparano ai fatori nostri 
lavori , ci richiama un aitilo vantaggio più permanente e più salolare 
ancora al continuo pi'oseguimento d* archeologiche occupaadoni in 
questa capitale: e intendo la littezabia suppbllrttii^ venula ìa 
uso o possesso delP Insti tuto , tanto in monumenti e disisi , quanta 
sopratulto in libi i. Evidente è il costrutto proveniente dal conservare 
siffatti oggetti , dovuti alle offerte di privati pix)pensi per V Insti- 
tuto ; Io dico evidente , ancorché V f ostituto non possa pratendere 
per sé stesso di farsi collezioni vistose in alcun genere, o di ren- 
derle compiute , tranne in alcuni pochi riguardi. Quel uso posaa (ani 
(Tortgtnali monumenti affidatigli , gik si è mostrato nel lestamenlo 
lapidario , dovuto ali* amore per V antico che anima il benemerito 
nostro associato sIg. Ammendola, e divenuto soggetto di accmatì*- 
sime osservazioni dei più valenti archeologi • e si mostrerà anco» 
in qualcuno dei varj antichi monumenti donatigli o prestatigli da 
diversi suoi fautori. D*originali disegni basta ricordarsi non s<^ che 
6eo, o circa, ne furono comunicati nelle tenute adunanze, compresa 
tutta la raccolla di vasi del sig. Fontana, e quella de* disegni dd 
relatore , ma che allri ottanta furon quelli che nell* anno scorso si 
pubblicarono; affinchè possa apprezzarsi tutto il valore che Ddl*db- 
bondante copia è riposto, e tutto il pregio, che ne ridonderà m^ 
giore ai monumenti da publ>licai'si , siccome scello da si ricco de» 
posilo. Riguardo poi alla biblioteca che va formandosi coi libri 
donali , ed à stata amcchila per V effetto di canibj d* opere oostn 



StrLL^N8TITt7TO. |35 

eon altre, che ci erano d^urgìente bisogno, T Inslituto, non mai 
pretendendo con siffatte collezioni , scarse di * numero come scarse 
de^ necessari fornimenti , di mettersi a paro colle grandi biblioteche 
pubbliche > gioverà almeno alla capitale delParcbeologia . col soddi- 
sfare , per quanto sarà possibile . a due richieste non mai abbastanza 
appagate da quei più gi'andi stabilimenti : Tuna di trovarsi presto nel 
possesso d'opere straniere , e Tal tra di essere provveduti degli opu* 
scoli archeologici di recente pubblicazione, quantunque per il tenue 
loro volume neanche facessero parte del commercio letterario. 

L* iDStituzionc di regolari adun anzb è stata un'altro utile effetto 
della nostra attività : attesoché queste riunioni quanto sono prive 
dell'obbligo e àé. vanto d'accademiche lezioni, tanto sono adattate a 
compensarne i vantaggi per le questioni e comunicazioni risvegliate 
e partecipate a viva voce , con tutti gli ajuti che questo classico ter- 
1*600 ed il concorso d'intelligenti amatori da ogni paile in grado 
eminente forniscooo a questo centro d'antiche cose. Questo espediente 
ci ha fornito il modo per paitecipare , per verificare e per apprezzare 
le nuove se operte , senza un rilevante impiego di tempo e senza lun^ 
gbezza di carteggio; come altresì hk coreisfondbnza dell'lnstituto ha 
reso facile non solo il partecipare e sottomettere sollecitamente i fatti 
ed i pareri d'archeologico rapporto • ma eziandio l'ottenere accurate 
notizie di qualsivoglia luogo o persona: tanto essendo ormai la con- 
nessione fondata dall' Instituto tra i più valevoli conoscitori di ogni 
classica ten^ , che quasi nessun paese , nessuna raccolta , nessuna 
opera archeologica resta ornai inaccessibile ai partecipanti della 
nostra archeologica corrispondenza. 

E questo vanto sembrami non doversi tacciare di vanagloria » 
siccome quello , che procede dalla reale esistenza delle accennate 
operaziooi , fin qui eseguite dal nostro Instituto. Parve da prima a 
molti , che questo stabilimento tendesse al solo scopo d'un gioraale 
periodico : e infatti prevalersi della facilità di periodiche pubblica- 
zioni per sollecitamente partecipare ai dotti d'£uropa le successive 
scopante degli archeologi e dell' archeologia , non sarebbe stato iu" 
degno progetto di coloro » i quali con fornimenti cosi copiosi • con 
mezzi cosi dispendiosi , con mire cosi necessitose d'altrui concorso 
tendevano ad illustrare le più importanti materie delia loro scieuza. 
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Credo pertanto , die i piiV rispettabili nostri colleghi , al pari d«i 
relatore medesimo» non avrebbero privato sé stessi con improbe faticlie 
e rilevanti dispendj , della soddisfazione maggiore di particolari e 
meno sollecite pabblicazioni , se unitamente con tatti i vantaggi e 
tutti gr inconvenienti di edizioni periodiche non fossero stali pie- 
namente convinti deir importanza e della possibilità di perfèsiooare 
il modo frammentario de^ foglj giornalierì sino a poter riunire nei 
progettati Annali delParche<^ogia con integrità e con copiosa scelta 
tutto il pilli rilevante, che agli studj archeologici finora rimase 
incognito o net medesimi ti*ascurafo. Lieti ormai di avere pros<^nfto 
questo importante scopo in un triennio , che pet* Pabbondaoza delle 
scoperte non meno che per il disagio estremo delle circostanie 
sembrava superiore alle forze ed agi* ingegni , crederemmo indegno 
degli eseguiti e graditi lavori il fei*marci nel dimostrare o T impor- 
tanza o r integrità delle cose pubblicate per obbligo dairinstitulo: 
sarà accordato almeno , che queste cose non sarieno indice d^alcnn 
altro corpo letterario e che alu*esi la somma delle trattate ma- 
terie non è imperfetta sino ad esser priva degli alimenti principalL 
Al co ntrario.r avere effettuato oltre queir incombenza primaria, con 
tutte le memorie da noi promosse» premiate e pubblicate, Tutilità 
d^altre pubblicazioni di libera scelta, e Taver messo in opera viag^ 
archeologici , leltcrarj foi^nimenti , discussioni verbali, e un cart^^ 
da riunire in iscambievoli rapporti tutto il campo deir archeologici 
scienza : queste altre operazioni eseguite e tuttora continuate dallo 
Instituto , queste , Signori e Colleght , non più sembranmi cadere nel 
paragone colle pubblicazioni altrui o generalmente colle operazioni 
già fatte in questo genere di letteratura: queste , se ben mi accorgo, 
non solo determinano V Instituto per un ragguardevole coi^o lette- 
rario , ma lo mostrano intento e in più riguarài riuscito a dare aeli 
elementi fin qui vaghi e sparsi dellVcheologico sapere quelPimpubo 
e quella guarentigia, che si dimandano per allacciarne tult* insieme 
gli argomenti. E parmi essere anzi debito che vanità V esaltare gli 
alti pregj che si convengono al nostro stabilimento, redendo pel 
di lui mezzo divulgati, descritti e resi accessibilÀa centinaja e mi- 
glia ja que** monumenti , che prima deiresistenza dell' Instituto es<«odo 
assai ti*ascurati solevano considerarsi come oggetti dilettevoli più che 
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ùslruUtvr. e quantanque apprezsati si ritenevano come saggj cU 
un insieme non ancora conosciato ; vedendo* che delle scoperte di 
og^ classica terra si raccolgono sollecitamente i ragguagli e i docu* 
menti , mentre prima se ne perdevano presto le vaghe voci ; che il 
trovare copiati , descritti e pubblicati i più scelti dei fin qui sco'* 
nosciuti monumenti è divenuta cosa onorevole e gradita a chi ne 
possiede; io fine che la soddisfazione generalmente esternata sulPan* 
damento e suiropere deirinstituto, si diede a conoscere sino al punto 
di farne imprendere ancora nuove e profittevoli operazioni d''archeo-^ 
logico rapporto quantunque combattuti dalla difficoHà degli assunti 
impegni e dalla tardanza e scarsezza di mezzi economici. 

I turbamenti politici degli anni scorsi non valsero ad impedire 
il continuo accrescimento di PAarrBciPANTi d*ogni genere deirinstituto, 
il numero totale de^ quali , a malgrado che dodici ne sieno mancati , 
è rimaso quasi Io stesso. Tra i membri o socj ha Tlnstituto a do- 
lersi della perdita di più d^ uno che gli portavan decora e ajuti; 
mancò nella persona di ChampoUion il giuniore (i) oltre lo insti- 
Jtutore della egiziana archeologia , ancora uno de^ nostri più favore- 
voli membri dirigenti ; il nome di Goethe (a) risuona lutto per la 
mancanza del veterano deirallemanna letteratura , e fa compiangei"» 
ne ancora d** esser privi d* uno de* più illustri membri onorarj ; e 
dobbiamo non meno dolerci della perdita d^uno de* nostrì più valenti 
collaboratori , quaP era T egregio ed indefesso investigatore d' italica 
topografia, sig. Westphal (3). Malgrado queste e diverse altre perdi- 
te , e deir allontanamento ancora di più altri nostri partecipanti , 
non solo il loro numero totale» ma ancora quello degli aitivi col- 
laboratori deir Instituto va aumentandosi incessantemente; in prova 
di che accenniamo le accessioni fatte nelPultimo tempo ai membri 
rinomati per operazioni e raccolte archeologiche, del sig. conte di 
Lebzeltern , e del sig. principe Nugent ; ai membri ordinar] disposti 
a dotti lavoi*t archeologici , del prof. Rosellini ; ai socj corrisponden- 
ti, degni garanti delle continuate relazioni dell* Instituto in ogni 
telila classica, il srg. marchese MontronCf intendente attuale della 
classica provincia apula di Bari , e diversi zelanti amatori delle patrie 
loro antichità nelle ten*e poco visitate degli Abruzzi , e in fine pa- 
recchi distinti, personaggi , i quali , in grazia sopratutto delle cure 
del sig. colonnello di Prokesch , gioveranno a stabilire le fin qui 
più desiderate che effettuate nostre relazioni colla Grecia. 

(i) •Cessato a' viventi il 7 marzo scorso. 

(2) Mancò il 22 di mano scorso. (3) Bull. i83i, p. 176. 
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Preseti li tmo quindi nel rinnovalo elenco deir Insti tulo tm nu- 
mero letale di 3oa membri ed associati , de' quali i45 sono dimo- 
ranti neir Italia , 6i in Inghilterra , i5 nella Germania, J^o in Pan- 
cia , quattix) nella Rassia , due nel Belgico , uno in Olanda , e tre 
nella Grecia* E guardando le dir erse classi de^ medesimi , iS e 79 
ira quelli sono membra onorar] e ordinar) , e 3o5 sono gli asso- 
ciali : numero quasi eguale m quei degli anni anteriori. Ma ooosi- 
dcrcvolmenle è aumentalo quello de^ socj corrispondenti , ▼ìgìli a 
qualsivoglia antica ti*accia ne* diversi paesi ove se n^ ha speranza : e 
sono 5y nelP Italia, sette neUa Francia» due in Inghilterra, due in 
Germania , e dodici nella Grecia , Turchia ed Isole ioniche » i quali 
formano il numero totale di 80 corrispondenti* 

Avendo esposti questi accrescimenti avvenuti nella serie dei 
nostri partecipanti » per aver presente tutto lo slato attuai» de* me- 
desimi, ci rivolgiamo al dovuto cenno de^ principali aiuti LaTTEm^ai 
de* quali a molti tra^ medesimi siamo debitori. E per dar principio 
da quei favori, ì quali ci giovarono nelle pubblieaztont deiranno, 
furon questi, \n fatto di pubblicati Monumenti, i disegni incisi donati 
dal sig. Ammendola della superb» urna dissotterrata nel proprio suo 
terreno; i disegni della casa di ' Gefalà donati dal rev. dottor Noti 
loro diligentissimo autore ed illnstratore ; quei di molli e sctàti vasi 
voleenti fatti disegnare dal relatore con tutta la condiscendenza dei 
STgg. Candelori e Feoli ; quei d^ alcuni vasi italo-greci favoriti dai 
sigg. Malia e Romano in Eboli; e finalmente la pianta di Veji del cav. 
Geli , e i diversi disegni di mura e fabbriche dette ciclopee dovute 
a S. E. la sig. contesa» di Coventry , i sigg, Crawfurd , Dodivcll . 
Fox.Knapp ed altri. Ne* testi stampati nelPanno scorso dalP Insti loto, 
occupati sopratutto dalP esposizioni su* vasi voleenti, entrarono oltre 
gli articoli del relatore quei de* stgg. Ambrosch , Blackie , Dodwell . 
Sir William Geli, Noti , .Sehiuttig intorno i pubblicati monumenti; 
il testamento lapidario di Dasumio , pubblicato dal sig. Ambrosch 
con annotazioni, le quali alla dottrina de* sigg. Bethmann-Holweg , 
Borghesi e Sarti riuniscono il luttuoso pregio di contenere T ul- 
timo lavoro dell* impareggiabile Niebuhr. Illustrazioni d* altri memo- 
menti epigrafici furono dovute nel corso delPanno ai sigg. Avdiioo, 
Boeckh , Borghesi , Fea , e di figurati al sig. Weicker ; pubbli- 
cammo importanti notizie sulle metdpe di Solinunte del a%. duca 
di Serra di Falco , su^ bassirilievi d^ Olimpia del sig. Lenonnant . 
e d*altri oggetti scoperti nella Grecia del sig. J. de WiUe. 

I '*^gg''^g'< delle recenti scavazioni si mantennero copiosi e 
solleciti ; giacché cogli ajuii generosamente accordati da*Govemi di 
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Roma e Napoli , de* quati pubblicammo gli uffizialì raggtiagli (x) » 8r 
riuoiroDO anche più sollecitamente le notizie prese in viaggi espres- 
samente fatti , o inviate da persone dimoranti ne* luoghi provinciali 
delle scoperte. Distinguonsi fra queste il ragguaglio del marchese 
Gualferìo sugK scavi d* Orvieto , quei del sig. Avvolta sa* tarqoi- 
niensì , del sig. Sozzi su* clusini ; e tra qtfei del regno ài Napoli 
fommo sopratntto debitori al nobile zelo , col quale il sig. marchese 
Dragonetti sapea concentrare Tattenzione dcgl* individui qua e llk sparsi 
nelle provin eie degli Abruzzi . per somministrare air Instituto le più 
esatte notizie intorno le scoperte e i monumenti di quelle contrade. 

Abbondevole ed esuberante , per modo che ci vedemmo co- 
stretti a dilatare le nostre pubblicazioni, fu la copia de^ materiali 
messi alla disposizione dell* Instituto , e però non erano finora 
potuti entrare ne* limiti stretti de* nostri fascicoli. Conviene tra questi 
accennare in primo luogo le doviziose raccolte del sig. barone di 
Beugnot e del sig. Fontana s la prima delle quali , contenente utia 
assai squisita serie di bronzi e vasi dipinti deiretruscbe terre , rac" 
colta oramai divenuta Tonica io Roma di questa specie d* oggetti , et 
fu fatta conoscere dal nostro collega nel corso delle ordinarie adu* 
nanze ; e delTaltra , quantunque lontana da Roma , fa talmente cor- 
tese il degnissimo possessore , che ne sommìse originali squisiti e 
tutta la serie di disegni alPesame ed aU*uso delle nostre cose. Degni 
d*altrettanta riconoscenza furono i simili favori usati nel sommini- 
strarci disegni de* vasi acquistati nella Grecia , dal s'xg. colonnello di 
Prokesch ; e conviene aggiungere grata menzione di quei del 
sig. Lombardi ed altri. 

Teniamo inedite non poche pregevoli memorie de*sigg. Camilli» 
Capialbi, Inghirami , de Jorio, Lombardi ed altri : e conviene 
pure considerare, per giustamente apprezzare i letterarj fornimenti 
dell* Instituto , che una tale affluenza d* ottimi originali di future 
pubblicazioni fu fornita alla Direzione quasi esclusivamente dalla 
sezione italiana , e da^ dotti esteri in Italia dimoranti : mentre pochi 
articoli, quantunque pregevoli, de* sigg. Bockh, Miiller , Panofka , 
Welcker , tanto ci dimostrarono il favore di quei distinti nostri col- 
leghi, quanto il disfavore che 1* epoca presente opponea nei paesi 
oltramontani allo invio di copiose loro comunicazioni. 

Quello stesso salutare e prezioso favore mostrato aìVInslituio 
al di là come al di qua delle Alpi a malgrado di tutti gli ostacoli 
e disagi delPepoca , si è comprovato con molti altri fatti bastevoli 

(0 Bull. i832, pag. 1 ss. 
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per garantire il progresso delle nostre cose» e per accrescere la fu- 
tura utilità del nostro stabilimento. Imperciocché non solo le persone 
particolarmente addette alla sua direzione e conservazione gli ofiHraiio 
opportune sale . e misero mano a decorarle con oggetti atti a risve- 
gUaro Tattenzione degli amatori . ed a occupare le riflessioni dei dotti; 
non solamente Fattività continua d*assidui nostri colleglli gareggiava 
col concorso d^altri membri romani e stranieri , per contriboire nd 
corso d*ogni settimana ciò che di più rilevante si fosse nuovamente 
scoperto , o nuovamente si desiderasse di prendere a disamina * non 
solamente distinti e benevoli personaggi partecipanti in più generale 
senso al nostro stabilimento mostrarono la loro ottima fiducia sdì 
valore e sui progressi del medesimo , offrendogli originali , oooniunenlì 
e disegni • opere stampate d^archeologioo rapporto ed altri utili og- 
getti : ma i favori delP estero sono tanti e tali ancora , che il ca- 
rattere di un^associazione europea» nel quale Plnstituto sin dal sua 
nfeiscere è comparso , si è egregiamente mostrato per i medesimi anche 
neiranno prossimo passato. 

Accenniamo come tali in primo luogo , con eguali espressioni 
di rispetto e di riconoscenza, i favori compartiti air Insti tute , né 
partecipar le rispettive loro opere , dagP illustri accademici reali di 
Berlino , d^Ercolano e di Londra ; accenniamo il prezioso dono fatto 
da S. E. lord Northampton, dal sig. Ammendola Romano, e d^ altri 
diversi di bei monumenti della loro proprietà ; e quello di divei'se 
grandi opere archeologiche, specialmente francesi, de* sigg. Blouet. 
Brdndestd , Clarac ed altri. £ ricordiamo poi tanto pel favore S 
molti individui quanto per V importanza del dono , il bel progetto 
mosso dal dottor Hartel e ajutato da numerosi individui » cioè una 
associazione d* alemanni libra) , instituita coir uopo di riparare con 
scelti doni alla scarsezza d^opere di soggetto antiquario in Romandi 
epoca recente : il quale progetto non meno utile alP Inslituto che 
degno del nome alemanno, ci ha fìno a questo momento procurato 
oltre duecento volumi tutti scelti , importanti e desiderati per le oc- 
cupazioni archeologiche in questa capitale. 

Degno di uno stabilimento quale ò quale si studia d* essere 
rinstituto, è il 'plauso che generalmente ei cosi racc<^lie » da tut- 
te parti. In grazia di tali favori , degne delle sue speranze e inten- 
zioni sono le suppellettili letterarie fin qui usate dair Instituto , e 
quelle per l'avvenire da lui riserbate ; e degni d'un simile stabili- 
limento dirò pure gli economici suoi fornimenti , ancoixhè non possa 
né voglia celare la loro pochezza, mettendoli in paragone di tanti par- 
tecipanti , di tanti lavori fatti e di tanti eccitamenti ad altri nuovi. Che 
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se si volesse siippoire cbe la riunione di tatti i più distinti promo* 
torì dWcheologiche cose, alla quale debbesi un^ attività cosi felice, 
f sia stata fornita , com^ altri rinomati corpi letterarj » di straordinarf 
ajuti e sostegni per la sua esistenza, dobbiamo confessare essere Tln- . 
stitato sprovveduto quasi totalmente di siffatti pegni d'altrui muni- 
ficenza: ma sebbene la mancanza di questi abbia posposto sin dal 
suo nascere Tlnstituto a qualsivoglia altro letterario iniprendimento 
più largamente ajatato e più efficacemente raccomandato alPopinione 
pubblica ; non per tanto apparirà d'inferiore considerazione , poicbò 
valse finora ad eseguire tutti i suoi oOicj e le sue operazioni , colle 
sole retribuzioni de'suoi partecipanti. Dippiù volendo mettere Plnstituto 
in paragone con altre associazioni letterarie^ esistenti con mezzi assai 
" più valévoli, a malgrado che parimenti sien sostenute dalla sola buona 
' volontà de* partecipanti , conviene fare un*alti*a osservazione, la quale 
quanto più conferma le massime indipendenti e disci^ete deir Instituto , 
' tanto meno può tornare in qualsivoglia modo in dispiacere de* nostri 

^ fautori e colleghi ; ed è che altre riunioni simili , come la Società asia- 
tica e quella degli antiquarj del Nord, sono stabilite e sostenute per 
* la contribuzione di generosi doni fotti da molti particolari loro par- 
' tecipanti ; quando al contrario T Instituto con tutto il possesso del 

' favore di molli e facoltosi personaggi , ha creduto doversi contentare 

I delle sole retribuzioni dovutegli in compenso delle opere acqui- 

statene : emolumento , che avendo finora bastato a coprire le spese 
^ incontrate , non per questo debbo riguardarsi come un dono più 

^ o meno manifesto degli associati, perchè eccettuando il ceso raro che 

' un maggior numero di copie fosse richiesto da un personaggio solo . 

non può riguardarsi che come il semplice compenso che dalP acqui- 
statore d'un buon libro non senza riconoscenza è dovuto a quegli 
che ne avventurò a pericolo proprio gravi dispendj d'ogni sorta. In 
conseguenza P Instituto riconoscente verso i suoi fautori del più im- 
portante, come del più tenue dono, persiste nelle sue massime ben 
lontano da muover prego di soccoi*so . e deve dichiarare con franchezza 
di avei' fatto operazioni meravigliose in cospetto dei mezzi che potea 
disporre ; perchè ove si volessero straordinarj lavori vi occorrerebbeio 
tutt'altri ajuti che le ordinarie retribuzioni delle copie acquistate. 

Considerevoli infatti sono , e sempre più considerevoli sono di* 
venuti i DISFI NDi deli' Instituto. Ne fu avventurata la impresa da 
principio, perciocché l'esito assai probabile di lao a i5o copie delle 
opere annuali, ne avrebbe coperta la spesa, volendo attenersi al più 
economico modo delle pubblicazioni ; in seguito accrescendosi il cre- 
dito dell' Instituto e le materie d' obbligo suo , era- conveniente di 
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eseguire le opei'e con qualche maggior dispendio e che degno pareva 
della rinonoaoza che lo stabìlimeoto si era già acquistata; né sem* 
brava male avvisato» avendo già per fondamento T esito di a oc a aSo 
.copie, mentre il numero di quelle distribuite si avvicina alle 3oo. 
In conseguenza non furono risparmiati né viaggi straordiiiarj » né 
copie di disegni assai più copiose delPobbligo assunto, né acquisti 
di libri altri oggetti necessarj per giungere . alla desiderala esecu- 
sione ed integrità delle proposte memorie: ed è cosi avvenuto che 
dovendo comprendere nelle annuali spese, oltre quelle deir esecu- 
zione tipografica, anche diverse altre straordinarie, T importo delle 
9pese ammontante nello scorso anno a sc.3i5a, o5 si mostra assai 
moderato in propor;(ione deiroggetto. Questa spesa sarebbe ad esu- 
beranza coperta per l^esito di sole copie a5o , e rimarrebbe a disporre 
r importo d*altre copie cinquanta , o circa , fino ad ora ricbieste , 
e il ricavalo dalla vendita delle opere degli anni antecedenti. Per- 
tanto i turbamenti dogli anni scorsi , le difficoltà avvenute alle spe- 
dizioni per le necessarie cautele sanitarie e gli accresciuti rigori da- 
ziarli , hanno fatto si che restando ad effettuarsi V introito di ao6 
copie , la cassa resta iu difetto di se. 5%6, ii, o5. Avventurosamente 
questo difetto è stato per due lati coperto dai segretari (i), affinchè 
un tale ostacolo momentaneo non sopprimesse il successivo progresso 
d^una impresa si bene guarentita ne^ suoi fondamenti: imperciocché 
oltre Tavere anticipato del proprio V indicata somma in contante , i 
segretarj editori penetrati dalla importanza della cosa , si valsero 
della opporUina loro posizione per dedicarsi interamente air Insti- 
tuto, senza sollecitare in alcun modo Temolumento ad essi promesso 
ne^ regolamenti in un qualsivoglia compenso pel tempo consumato 
d*anni interi esclusivamente in queste cose. 

Queste notizie » Signori e Colleghi , occorrea comunicarvi nella 
attuale circostanza in che ricorre la fine del primo triennio da coi 
r Instituto procede con fermezza , dopo aver superato le grandi dif- 
ficoltà che ad ogni impresa di rilievo soglionsi attraversare nel suo 
nascimento , e quelle specialmente che si opponevano al caso nostro 
particolare e che di sopra furono riferite. Se mai gli encomj fatti ai 
risul lamenti degli sforzi comuni vi paressero aver pecca di parzialità, 
riguardate , vi prego , ai fatti e alle cose soprannarrate , e nella ve- 
rità loro troveret/B la risposta. Che anzi m^ induco a sperare che 
riflessioni di si lieto argomento e di rapporto cosi particolarmente 
spettante a coloro , che collegati pei vincoli deir Instituto hanno 

(i) Vedasi il^Bì lancio in fine del Rapporto^ 
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cooperalo a tanto prosperi risullamenti, subuo per essere da voi gra- 
dite, o Signori, cosi che il farvi conoscere il modo per scnipreppiù 
pi^opagare i progressi detta impresa nostra , sarà forse da voi acceC- 
tato come T espressione più degna della riconoscenza a voi dovuta 
dair Instituto istesso , e della fiducia dal medesimo in voi riposta , 
perchè conti nuam^en te vogliate adoperare alla utilità ed ali* ingran- 
dimento della cosa. U perchè ho ci^uto degno del vostro favore , 
com^è coofacenle alla importanza omai indubitata dell' Instituto , di 
porvi sottocchio in quesf occorrenza le speziai ita più rilevanti che 
all'o^getlo in discorso si riierìsoono, sottoponendo alfe vostre con- 
siderazioni i regolamenti, Felenoo de' partecipanti , qudlo dei doni 
avuti e il bilancio drammi n istrazione , affinchè la solenotlà di questo 
giorno possa in tutti i modi contribuire a farvi toccare con mano 
P attuale nostra situazione , e a determinare le vostre opinioni ed 
intenzioni riguardo idla imprasa per la quale siete in questo giorno 
qui convocati , e che fu cagione di questo mio discorso. 

Ristretto delle opere delP Instiiulo distribuite 
nel corso del triennio 1829 '4 i83i. 

Annata 1829 copie n.° 3o6 

,83o « a89 1/2 

i85i », 395 

In tutto copie 8jo iJ'à 

distretto generale delle epese incontrate dalP Instituto archeologico 
neir amministrazione del triennio 18^9 a i83i. 

• • • Annate • • 

Titoli di spesa 1819 i83o i83i 

Tavole di monumenti se. 685788 se. 5a6, 75 se. 378,70 

Tavole d'aggiunta . . 81, ()6 „ 61.64 „ 54,70 

Tipografia 542,10 ,» 648,12 „ 536,83 

Spedizioni , comspon- 
denza , revisioni . tra- 
duzioni, mobiglie ec. 210,96 », 4 '9» 77»^ »» 464.19-5 

Premj d'originali a con- 
tanti. ..... 176 », 98,80 » 223, 3o 

Copie date in retri bu-^ 
zione d' originali , ai 
revisori e in dono . 47^* 20 n 338, 80 „ 365, 2p 

Provvisioni ai Commis- 

sarj 71,48 ,, 106,54 „ 145,24,5 

Totale pei* 'bnno se. 2243.28 se. 2200,4^.5 se. 2168.12 
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Riassunto delle annuali spese. 

Aciiata 1829 se. 324^,28 

,. 1 83o „ 2aoo. 4^. 5 

i83i „ a 168, 17 



Somma generale se. 6611,87,5 

BILANCIO. 

La Rendita pi*oveiiieote da copie S90 ifi, delle nostre 

opere distribuite nel triennio ammonta a . . se. 7836, 4o 

Si ottennero nel 1 83o per generosità^ di alcuni membri 

gP introiti già accennati in quel bilancio. . . se. 37.95 

Si ebbe nel i83i pel maggior ricavato da undici copie 
delle nostre opere già compiute, in ragione di mezzo 
luigi ciascuna se. 1^, 3o 



Rendita totale del triennio se. 7898,55 
Le spese incontrate nel triennio, come al Ristretto qui 

sopra, ascesero a se. 6611,87,5 

Avanzo del triennio se. 1 286. 67? 3 



Ma restando ancora inesatto T importo di copie 10Q fra 

tutte e tré le annate, ammontante alla somma di se. 1 Sia, 80 

I segrelarj delPIustituto hanno dovuto essere in disborso 

per se. 5^6, 11. 5 

£ però conviene realizzare queste due ultime partite prima 

che possa disporsi del sopracitato avanzo dì . se. 11286,67.5 

OD. GERHA.RD. 

II. AVVISI DELL' INSTITUTO. 
La Direzione ha avuto Ponore di ascrivere agli associati àélo 

InStitUtO S. A. R. IL PRINCIPE BREDITÀRlO DI BAVlSA^. 

La stessa Direzione , per alleviai*e le incombenze de* suoi col- 
leghi in Roma, ha nominato assistenti alla Direzione il membit) 
ordinario sig. ambroscu , i socj corrispondenti sigg. 4BBkbn e ibl- 
LBRMiNN , e il ragioniere delP Instituto sig. Fortunato lanci ; come 
aUresi ha ti*asferito Tincarico speziale di bibliotecario e sotiarcAivista 

al socio sig. KELLERMANN SuddcttO. 

Roma II maggio i832. la direzione. 
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BULLETTINO 



dell' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N. VIA. DI GiuGMo i832. Altro foglio. 



Niobides de Soissons, Ara di Pelos. Durone. Sepolcro di Penne. Ucriz, 
latina, ^greche. Politi vasi gr. sic. agrigent. Auviai deltlnstituto. 

I 

I. MONUMENTI. 

I. Groupe de la famille de Niobi, 

Dans le courant de V automne 1 85o » les ouvrìers du genie 
tnilitaire en travaillant aux fortifications de Soissons , '^tlle consid^^ 
rable et très ancienne du departement de TAisne, découvrirent, au 
miliea des niines d"* un édtfice romain » un groupe en marbré de 
grandeur naturelle » qui fut depose au Musée de cette ville. On ré- 
pandit en méme temps dans les journeaux la nouvelle de cette de- 
oouvcrte; mais Tannonce en fut faite d^une manière si inesatte et 
st obscinre , qu^il était ìmpossible de deviner ce que ce groupe 
pouvait représenter. Depuis cette epoque M. Vitet , inspecteur general 
des monuments historiques , a bien voulu me communiquei* un dessia 
de ce monument pris sur les Heux par une personne peu habituée , 
il est Trai, à cette sorte de travail, mais dont la scrupuleuse 6déHté 
ne pent étre réroquée en doute. On y voit un Tieillard parfaitement 
semblable pour la pose et tous les délails de rajustement & la figure 
qui fait panie de la famille de Niobé à Florence , et qu*on désigne 
sous le nom de Pedagogue d^après la substitution que Winckelmana 
a faite de cette de nomination h celle d* Ampbion précédemment 
adoptée par Fabroni. La tunique relevée par une ceinture , la chla* 
Diyde attachée sur T épaule droite , la chaussure barbare en forme 
de boltines , n^ofirent aucune espèce de difference avec le modèle 
florentin. Le bras gauche et la téte manquent dans notre répétition 
comme dans celle de Médicis; mais Le bras di'oit elt intact dans la 
BvLLBTTirro IO 
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figure deSoissons et demeot la restauratioa adopt^ k Florence pour Ics 
manches de la tunìque. Ce quc celles-ci offrent de plus remarquable 
sur notre monumeot, c*est la trace d^ua bracelet, peiot en couleur 
bleu f et qui entoure la partie supérìeure du bras près de Tépade. 
Mais ce qui rend la découverte du moDutnent de Soissoos digne du 
plus grand intérét , c^ est la manière dout la statue du pédagogue 
se groupe avec une autre figure de la m«aie suite , et forme un 
ensemble don t personne.pas mume M. Cockerell n*a concu la pensée. 

Cette seconde figure , toute aussl parfaìtement identique au mo- 
dèle fiorenti n que la première figure • est digerite la septième dans 
Pouvrage special (Florence i8ai) que M. Zannoni a consacra à la 
description de la famille de Niobé et qui se trouve la troìsième en 
commencant par le droite dans la restauration de M. Cockerell: c*est 
celle de V adolescent dont le corps dans la partie iofórìeure et le 
bras gauche , sent recouverts d'enne ampie draperie . et dont le bras 
droit manquant à la répétition fiorentine, a éié restaura à deaii-levé. 
dans rintention d^cxprimer une vive terreur. Dans notre groupe ao 
contraire, ce bras existe tout entier, comme celui du pédagogne. 
Ce vicillard saisit Tenfant par Tavantbras et semble vouloir lui faire 
uà rempart de son corps. L^enfan^épouvanté se presse contre son 
défenseur. Les personnes qui d'apròs ces indications, voudront n^ 
procher les deux statues de Florence , trouvcront sans doute que 
dans leurs posi^ions réciproques, la main du pcdagogue, toute repli^ 
qu^on la suppose , se trouve placée beaucoup aU dessus du bras de 
r adolescent. C" est qu^ aussi dans notre répétition soissonnaise la 
jambe droite du p^agogue » loin d'etra à plat sur le sol comme à 
Florence , repose sur une pieire d* une hauteur assez considerable 
pour racheter la difierence de niveau dont il vient d'étre qoestien. 

Indépendamment des molifs que noud avons allégués plus faant, 
la pr^sence de cette pierre doit faire reconnattre ce qu^il y a de 
force et d* invraisemblable dans Tattitude cbancelante que prète au 
pédagogue la restauration fiorentine. Il est à remarqnei- aussi qu^aiosi 
relevée , la figure du vieillard , differe peà en hauteui* de celle de 
la Niobé elle méme. 

Quand la composition et les détails de notre groupe seront 
connus par le dessìn , V analogie parfaite qu^ il ofiire avec les dcox 
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fìgures conservees eo Toscane , ne pourra fortoer l'ombre d'un doute. 
Mais Gomme la questioD qu'il souiève est d'une grande impoiiance, 
puisqu'elle ne tend k rieo nioius qu'à rendile impossibie U restau- 
ration de l'ensemble des figm-es , felle que M. Cockerell l'a ezéculée , 
nous nous proposons de reveuir avec détaii sur ce sujet , dans le 
procbain volume des Anoalcs , au quel sei'a joìnt une reduction de 
dessin dont M. Vitet a btea voulu nous permettrc de prendre le calque. 

Dans cette nouvelle elude d'un problème si intéressant pour 
V bistoire de l'art, tout en adoptant l'idée première de M. Cockerell. 
celle qui consiste k falre entt'er toutes les figures de la famiUe de 
Niob^ dans la décoration d'un faonton , noui^ serons conduit k exa- 
mìner » l'illustre arcbitecte a fait usage de toutes les ressources que 
fournìssaient k sa restauration T ensemble des monuments découverts 
avee la Niobé, et s^il n'est possible aujourd'hui» grace aux lumières 
que fournit le groupe de Soìssons , de conceyoir un arrangement qui 
répmde mieux k l'idée que les frontons du Partbénon nous donnenft 
d'une composi tic n semblable dans les idées des Grecs k la grande 
epoque de leur art. 

Nous n'avons aucune donnée précise sur le mérite arlistique 
du groupe de-Soissons: mais si l'oo en juge d'après le dessin» la 
sGulpture doit en étre mediocre > et postérieure pour le slyle k 
l'epoque des Antonins. ch. lenokmamt. 

2. jdra- di Deìos. Durone, 
Lettera del sig, Davide wbbbr al prof. Gerhard. 

Per genio e cura del sig. barone Micbde Accurti di Konigsfiild, 
comandante dell' I. R. divisione navale nei mari del Levante venne 
raccolta all' isola di Delos , e spedita a Venezia pocbi mesi sono 
un'ara antica di marmo pario, della quale il sig. Giovanni Casoni 
architetto direttore delle fabbriche dell' I. R. comando di mai*ina , 
noto per le sue estese cognizioni scientifiche , ebbe la bontà di farmi 
avere il disegno^ Le forme larghe dell'ara me la caratterizzarono tosto 
come spettante a Nettuno , secondo la favola autore di quell'isola, 
or intelligenti sanno» che questa specie di are non è confondibile 
con quelle delle altre deità principali di Delos. Le parti estreme su- 
periori ed inferiori sono poste in lince piramidali o rastremate. Lo 
stesso è del corpo s d'onde il monumento acquista quel buon aspetto , 
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che non avrebbe per la sola forma e disposizione delle parti archi- 
tettoniche , le quali sono d^ono stile alquanto singolare e proprio di 
alcaoi avanzi di Delos, disegnati nell^opera di Stuart e Revett. Nella 
fronte di qaest^ara si trova la seguente iscrizione che io feci cavare 
in gesso e copiare rigorosamente : 

nOSEIAOMO ^ 
HPOMlTOr. 
. ZAMIOZ. 

La sola lettera rimasta un po^ dubbia è TE oasia la qnarta nella prima 
linea. Era riscrizione resa assai poco visibile dal lato sinistro ddlo 
spettatore , perchè si trovò da quella parte più esposta alle intem- 
perie, in tempo che dal lato destro ella era coperta in parte e ri- 
parata da altro marmo, probabilmente caduto di sopra : lo che si 
deduce e dalla perfetta conservazione e profonditi delle parole finali 
sulle tre linee , e dai segni di terra rimasi impressi sui lati dell^ ara . 
ì quali indicano essersi il suo corpo dal peso soprapposto profon- 
dato di mezzo piede. Posso garantire la reale esistenza dei caratteri, 
e che non ve ne sono altri , conservando io entrambi i gessi ad 
ispezione di chiunque non potesse vedere il marmo , o movesse dei 
dubbj contro le inconseguenze che sembrano risultare dalla lettura 
e dai rapporti dell Va colla moderna (i). 



Sono pochi anni che per cura di S. E. P ammiraglio Paoloccì 
furono condotti in un magazzino presso a questo I. R. arsenale , 
diversi tronchi di colonne di marmo pentelico del peristilio dd tem- 
pio di Minerva al Capo Sunio , demolito nel iSa6; fra i quali tronchi 

^ (i) La nota esattezza del eh. sig. Weber non lascia certo aleno 
dubbio sulla copia dell' iscrizione ; nondimeno bisogna considerare che 
una sigma aggiunta al fine della prima parola metterebbe in ordine noD 
solo il senso dell* epigrafe ma anche la di lei forma ;' essendo chiaro dal 
fac-flimile mandatoci , che le lettere iniziali dì tutte e tre le linee r^o- 
larraente tornano indietro , e lo stesso fanno le lettere finali delle due 
ultime linee ; solamente nella prima T omicron sta precisamente sopra 
r ipsilon, cosicché non possiamo a meno di sospettare, che il ponto 
triangolare nel fine della prima linea , sia Tavanzo di una sigma smanita. 

.0. KELIrBBMANN. 
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trovaroDsi inteiposti aicuQÌ duroni di legno cipresso , ( seppuie il 
pezzo di mezzo od il vero durone non è di le^no dVdtra natura forse 
cornollaio ). Io ho pregato il sig. Casoni che me ne mostrò uno , di 
fame a benefizio della storia Ìe\V architettura , colla di lui solita 
pi;^cistone , un disegno csattissiino » col quale più chiaraihente che 
coiropera del sig. Dodwell (i) si possa osservare la vera ferma del 
durone o turane. Egli mi compiacque col fac-sìmile che per la sua 
grandezza naturale si può chiamare identifico (a) , e disse : « Il du- 
rone da me delineato conteneva il capitello col primo ti-onco: questo 
primo tronco ha il diametro superiore di metri 0,780» quello infe- 
riore metri 0,8^0 , T altro tronco che seguita discendendo marca 
di sopra lo stesso diametro 0,830 » e di sotto metri a,86o , che 
diventa diametro comune al terzo tronco il quale ,di sotto ha me-* 
tri 0.900. La colonna era combinata di setto tronchi ed alta pel 
solo fusto metri ifi^o, e compreso il capitello metri 5,5go, Il 
durone è di legno cedro (3) , e composto di tre parti ; due che 
sono piranàidi tronche» e che a guisa di quei che noi diciamo 
tampagni ( casse ) erano inserite una per masso : la terza è propria- 
mente il vero durone , ed ha la figura di due coni tronchi a base 
promiscua. Questo durone stavasi insinuato in una capsula conica 
incavata metk per cadauna piramide. La piramide che stava nel masso 
di sopra è la più conservata , anzi lo è in forma sorprendente ; 
quella del masso di sotto è aleun poco offesa dal filtro delPacqua, 
che dilavando Testerno della colonna con lo scorrer dei secoli , si 
è insinuata tra la commessura deMue massi » i quali forse aveano 
perduta la situazione orizzontale. Sono ancora visibili e una linea 
di guida già ti'acciata dagli operatori a segnare il mezzo della pira- 
mide di sotto ed il centro nel fondo delle due capsule, ed anche 
due segui dicontro a fianco di cadauna delle piramidi stesse di tocco 

(i) Vedi la traduzione tedesca del Viaggio nella Grecia di Eduardo 
Dodwell, parte prima, sezione seconda, pag. 102. o. k. 

(2) Da questo apparisce la più grande larghezza delle piramidi » 
essere di centimetri 7 3fi , il lato stremato di i/4 centim. di meno ; 
sono alte 5 centimetri; il durone del mezzo é alto centimetri 6 i/à » 
ed ha il diametro di centimetri 2 3/^. o. k. 

(3) Lo stesso assicura Dodwell di tutti quelli da lui veduti. 

o. &. 
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leggiero , coi quali , senza equivoco , volle Parcbitetto marcare il sito 
preciso di combaciameoto. Nel durone poi si scorgono i eentri dil 
toi*nìo , qualche porzione di circolo lasciata dal passalo dA ferro , 
ed un circolo completo fatto apposta per distinguere con tal tona 
Taltezza media del dm*one medesimo. Ciò peraltro che richiama tifta 
Tattenzione sono le seguenti sigle gi^che incise profondamente sidla 
parete interna della piramide superiore; EYffiY (al parere del signor 
Weber il nome abbreviato delPantioo architetto edificatore ) ; ndlo 
stesso lato ma più basso ed in fianco alla capsula è incisa un* E, 
dal detto sig. Weber creduta significare il n.^ 5 , per avventore 
quello progressivo della colonna» riguardo al posto ch*cssa occopava 
nella serie del peristilio. Nella parte inna di qudlo stesso lato si tro- 
vano sei lineole parallele ad uguale distanza fra loro ; secondo il 
sig. Weber iddicano il numero del tronco , forse anche è mez» 
condyl , ossia un dito . vale a dire la sedicesima parte dd piede 
attico. Dietro tale supposizione il condyl sarebbe stato diviso in dicci 
parti : si sk d'altronde che il sistema dei decimali era noto agli in» 
tichi Greci» e che la base delle misure loro partiva dal medesimo 
principio onde noi abbiamo il metro. Questo monumento venne già 
pubblicato senz* alcuna illustrazione nella Guida per V arsenale di 
Venezia » scritu da G. Casoni • e stampata Tanno 1829 da Giuseppe 
Antondli in tu, pag. 9°.« 

Il legno di cipresso al momento che fu tolto dali* intemo dei 
tronchi di colonna era ancora duiìssimo ; dopo essei*e stato però 
pochi anni alParia è divenuto alquanto meno tenace e quella vernice 
che lo cooprìva ( che io giudico essere sUta cera ) se ne spari. È 
pci*ò sempre ammirabile la conservazione di questi duroni , e si con- 
ferma quanto già prima del sig. Dodwell , scrisse il sig. Scrofani. 
(Voyage en Grece tome II, 1801. Paris et Strasbourg , pag. 62), 
di quelli duroni da lui veduti nel disfacimento di una colonna dei 
propilei d'Atene. 

Fa vet'amente piacere il vedere questi tronchi marmorei così 
ben connessi fra di loro , internamente levigati al pari di tornito 
avorio e di trovarvi tracciati dal centro dei finissimi cerchj, né 
mentre che la superficie estema colle sue sedici scannellature pre- 
senta una grossa patina o crosta pelrea durissima a più strati . the 
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attesta Talta e venerabile loro anticbitk. È desiderabile cbe il pro- 
getto del sig. Casoni , fatto affinchè restino conservate queste colonne 
in onore di S. M. V imperatore sotto cui furono trovate , vada in 
effetto e cbe non si disperdano altrove in obbìio questi monumenti 
della sublimità delle arti. 

Venezia 20 giugno i852. davidb weber. 

3. Sepolcro presso Penne, 

Nella primavera dell* anno 1 829 , appena decorsi due anni dalia 
scoverta fatta in Penne del famoso fonte minerale Veutiuo, presso 
la stessa città si scoperse un necroterio greco io un fondo di pro- 
prietà di S. E. il principe di Piombino. Gli oggetti quivi rinvenuti 
si salvarono per la cura déir egregio monsignor vescovo dì Penne 
Domenico Riccardone. 

11 sepolcro consiste in una stanza rettangolare lunga palmi un- 
dici napolitani , larga palmi otto » sormontata da una volta piramidale 
di lavoro cementizio agglomerato. La porta, che prospetta il sud-est 
è alta palmi sette e larga cinque. Stava esso sotterra ricoverto da 
molte canne di terreno. Par che in prima origine si fosse fabbricato 
sotterra poiché pei* quanto possa essere il franamento di quelle terre 
argillacee , atteso il sito qua^i piano dove fu rinvenuto, non poteva 
mai tanto rimaner sepolto per T ingiuria deMempi. Eravi neirinterno 
lo scheletro di un uomo giacente sul • pavimento in mezzo a due61e 
laterali di grossi mattoni dWgilla , e d^appresso sorgevano due aste 
o Colonnette od obelischi mortuarj , che dir si voglia, poggianti su 
di une base a trìpode , e bratteati di lastre di stagno ossidato. È 
nuova e singolare per fermo questa maniera di bratteamcuto , o come 
oggi suol dirsi di placcare , e da questa discoperta emerge la no- 
zione di un uso dippiù di un arte che sembrar potrebbe non tanto 
antica , come quella dello stagnare i ferri. Era , come ho detto » lo 
stagno quasi del tutto corroso per ossidazione , ma bene riconoscibile 
dalle reliquie in essòre. Lo stagno è facilissimamente alterabile al con- 
tatto dell'aria atmosferica sotto la cooperazione di una temperatura 
elevata abbastanza per mantenerlo nello stato di f astone» (gradi iSi 
del termometit> di Reaumure ) , ed in tal caso presto si ossida o si 
calcina, trasformandosi in polvere gi*igia detta dai Tv^acesi potée 
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^Tétain . otsia calce dì stagno , ovvero ossido di stagno . come as- 
sìcara Tegregio traduttore di Blumenbacb : ma nella temperatura or- 
dinaria, e più nella fredda . come esser doveva qudla deir ipogeo . 
è di lunga e malagevole ossidazione. Da ciò si può desumere , che 
molti e molti anni, anzi secoli bau dovuto decoiTere per indurre a 
polvere ossidata di stagno V intonacatura circondante quel ferreo obe- 
lischetto , della grosssezza d^un pollice circa da piedi e deiraltezza 
d'un metro. Di monumenti di tal guisa in romano stile non se n* è fino 
al giorno d''oggi rinvenuto in questi luogbi. 1 Greci li pia antichi igno- 
ravano r uso delle candele di cera o di sevo , perciò la forma di 
questa colonnetta esser non poteva a destinazione di canddabro ao 
cuminato . adatto per le candele. Non ba braccia, né risalti intorno, 
né rampini, quindi sei^ir non poteva neppure per lucerne da 9lio, 
molto usate dai Greci. Dire adunque conviebe esser quest^ arnese 
una colonnetta o cippo mortuario di greca costumanza , con cui 
credevano far rifulgere Tonore, ed il decoro degrillustii trapassati 
Neirinterno del necroterio eranvi molti alberelli di argilla, soliti 
vasetti unguentar) , ed un lume di metallo , ben lavorato e frasta- 
gì iato. Vi stava pure una testa di bronzo vacua , che dai tratti e 
dairornamento appare esser muliebre, guernita di oreccbini piriformi 
e di piccola calittra o cuffia , e ben acconcia nella capellatura ; sem- 
bra essere allusiva a qualche deità , forse a Cibele. Eravi pure una 
maschera comica graffila su lastra ossea. 

Un'anfora diota di argilla cotta poggiava in un angolo del ne- 
croterio: sopra gli orecchi o anse di questa sono impresse due iscrì- 
zioni a caratteri greci rilevati. In una di queste leggende sembi*a esser 
cosi scritto : BIENEI Z8ANe2 lÀAfì . nell'altra è impresso : BiEEAN. 
Nel campo intomo a cui è la prima epigi*afe sta impresso un fiore 
che è senza dubbio di papavero e propriamente del paparero dct 
campi, come si scorge dalla figura del calice e ddla corolla. Nel 
campo dell'altra iscrizione vi è graffito un augello , e cosi male che 
specificar non si può a qual genere appartenga, se non che traspare 
alquanto poter essere o una civetta , o un gufo, o altro della famiglia 
delle strigi. Le iscrizioni sooo troppo cancdlate per dame una spiega- 
zione probabile ; forse riguardano il sepolto , forse erano indizio dì 
fabbrica figulina , benché nella leggenda delie figuline degli antichi 
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popoli die abitarono neirAbruzzo $olea poni perloppiù il nome del 
labro in sigle od in lettere iniziali , o con semplici parale allegoriche 
e quindi meglio rilevo che la leggenda che dilucido noii poteva essere 
leggenda di fabbrica , ma mortuaria. Io serbo de^ rottami di vasi 
adriani ( rammentati da Plinio per la loro fortezza|) con bella patina 
nera e fulva, ne* quali evvi la cifra AN. In altri rinvenuti presso 
Garrufo nel circondario di Nereto , ove scorgonsi avanzi d* un bel 
anfiteatro, sepolcreti ec., e dove senza dubbio era la situazione di 
Bereira non già in Civitella del Tronto, dove niun rimasuglio di 
antichi monumenti si rinviene » in questi frammenti figulini dico 
^onovi le lettere iniziali T • M, e la sigla '£. In un bel lume di 
argilla trovato presso Giulia ovverà posto Castrum novum, intera 
evvi la leggenda FORTIS che doveva essere allegorica , come che 
riposto fosse nel tumulo di qualche bravo. In un altro simile clie io 
rinvenni presso gli Equicolì eravi T epigrafe STROBILOS in belli 
caratteri romani , e veramente questo lume la foggia aveva d^un sin- 
carpo o fi'utto di pino che i Greci appellavano ffrpó^eXoc. In una 
belPanfora diota che serbo presso di me e rinvenuta presso la Torre 
di Cerrano, circondario di Atri, è impressa la parola greca ANTAIOS , 
vaso per, tirare , o serbare acqua. Da ciò si scorge che le spiagge 
abruzzesi non erano ignote alla greca cultura, introdottavi o dal com- 
mercio »o dai primi Greci abitatori rimasi vi. 

FBRD. MOZZETTI. 

Iscrizione della villa Sculiheis. 

Nella primavera dell* anno corrente fu scoperta nella villa 
Scultheis sul monte Aventino la seguente lapida: 

♦ ANAVCIVS . SFA 

LANCIVS . ve . PRAE 

FECTVS VRBI VICE 

SACRA ITERVM 

IVDICANS CVRAVIT 
La copia dovuta alla compiacenza del sig. WolfF, nostro sodo , 
fu mandata al eh. sig. conte Borghesi , che ce n*ha comunicate 
le seguenti dotte ed importanti notizie. o. k. 
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' « Nuova ed importante è V iscmione della viUa Scaìtheìs. sic- 
come qaelta che rinchiude nna inaspettata conferma di on prefetto 
di Roma ignotissimo , di cui non ci è pervenuto sentore se non 
per la seguente iscrizione riferita dal Muratori p. 74S , 6 . e dal 
Corsini , De prsef. uAis p. 392 : TANVCIVS - ISFALANGIVS - 
V . C • PRAEFECTVS - VRBI • ITERVM* Ella esiste attualmente 
nei museo capitolino , ove io T ho veduta e perciò ho potuto notare 
in margine del mio Corsini , che la prima riga è sbagliata » e che h 
lapida offre TANAVCIVS , ciò che ben coiTisponde alla nuova lesione. 
Resterebbe di verificare eziandio il secondo nome ISFALANGIVS cn 
eh* è venuta fuori la variante SFALANCIVS , e riconoscere altresì sa 
la pietra capitolina sia mancante nelPimo, come mi sembra , tuttoché 
il Muratori Tabbia data per intera ; il che allora non osservai , per- 
chè questo marmo non apparteneva a personaggio che m* interes- 
sasse (i). E questa osservazione non sarebbe senza qualche frutto, 
perchè se potesse credersi che ivi si dovesse proseguire ITERVM 
P'ice Satra Judicans , non si sarebbe più costretto a tenere , che 
costui fosse stato prefetto due volte , ma piuttosto una sola , secondo 
ravviso delia nuova pietra , la quale invece ci annunzia che aveva 
giudicato due fiate a nome del principe , il che vuol dire ch^era stato 
prima o proconsole o consolare o prefetto del pretorio. Di lui niuno 
ha saputo dirci chi sia, né in qual tempo vivesse, e certamente 
non mi è mai occorso di vederlo citato altrove. Mi nasce tuttavìa 
un sospetto , ch^ egli sia il Phalangius consolare della Betica sotto 
Valentiniano I, memorato da Ammiano Marcellino 1. XXV^llI, e i, 
§. 26 , il quale più tardi potrebbe essere stalo prefetto. In questo caso 
converrebbe credere che nel testo di quello storico fosse perita la 
lettera iniziale di SPHALANGIVS. 

S. Marino 7 maggio i83i2. 

B&UT. BOaCHESI. 



(i) Dopo oculare ispezione possiamo assicurare che V ìscrizipne 
pitolina offre TAINAVCIVS ISFALANGIVS come anche già fu riferito 
da Guasco , Mus. Capitolini antiq. inscriptiones , tom. I , p. aaS. La 
parte inferióre della lapida totalmente sta coperta dall' intonaco in modo 
che senza guastare il muro sarà impossibile di riconoscere , se sia troar 
cata nò. o. k. . 
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Iscrizioni del Pisola di Capri.. 

Per mezzo di monsig. Capecclatro ricevo copili di alcune iscri- 
xìoni greche frugate di fresco neir isola di Capri , e mi fo un dovere 
di comunicarle al|^ Instituto. 

. . • ZEBAZTni 
.... OYIOSAnE 
.... 0MH2ANTE 
È il frammento di un marmo ritrovato sulla collinetta delta 
S, Nìccola. 

eCArn oHyiKor 

XAIPC 
La crtdo sepolcrale, ed è osservabile la forma delPE , siccome 
quella della N. 

ASANOiOPOS ArHSANAFOr 
P0AI02 EnOIHIE 
Marmo detto afiricano , ritrovato nel luogo detto S, Valentino. 
Sembra una base che si appartenne a qualche statua. Le suddette 
iscrizioni conservansi da Gius. Feola. 

Napoli 19 giugno iSSa. baim. guarini. 

II. LETTERATURA. 

Esposizione di sette vasi greco^siculo^agrigentini di Raffi Politi. 
Palermo presso Pedone e Muratori mdcccxxicii. 

Monsiem* Politi vient d^acquérir de nouveaux tltrcs 2i Test ime 
et k la réconnaissance des archéologues en publiant scpt vases trouvés 
dans les tombeaux d^Agrigente et dont cinq au moins peuvent sa- 
tisfaire la curiositi des artistes aussi hien que celle des antiquaires. 
Nous ne nous arr^terons pas aux objets les moins impoitants de celle 
publication , k deux olpés a figurcs rouges , dont Punc représente 
un Silèno ivre qui clierche peut-cire moins h ressaisir le rhyton 
échappé de sa main , qu^à forcer une bacchante ou un jcune Satyre 
de lui sei'vir d^appui: Tautre' montre une femme vélue d\inc lufiique 
et dun long peplus, la téle couronnée de lieiTc, portant dans scs 
mains une bandelctte et rcgardant en arri ere corome pour appeler 
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quelqu^uD qui devait la suìvre. Ces deiix monumeots oflfrent qudque 
intérét pour Tartìste ; mais Tarchéologue De peut y recoDDaftre qne 
des fragbients détach^ de compositions plos ^tendues et plus dairesw 

Un troisiènoe vase , un lécyihiis à fond blanc , sor lequd est 
rrprésenté un guerrier qui 8^ eSbrce de dompter un cheval plein 
d^ardeur» nous paraìt infiniinent supérieur auxdeuz vases pi-écédeots: 
LMphèbe porte sur ses cheveux bouclés le casque appelé aulopé, 
et tient de la mains gauche deux Unces ; une épée suspendue à on 
baudrier et deux cnémides cpmplettent son armure. Il est peiot en 
Doir avec des contours tracés à la poi n te » pendant que son cheval , 
dcssiné seulement h contours noirs d^une estrème finesse, conserve 
ainsi la couleur bianche du fond. Les inscrìptions à peine tracées, 
sont et ont élé probablement toujoui^s indéchiffrables. 

Un quatrième vase de la forme du ìécythus se distingue prìn- 
cipalement par la varietà des couleurs attribuées aux différents détails 
que le sujet renferme. Un ^phèbe portant deux laoces dans la main 
gauche, coiffé d* un pétase dont les longs cheveux retombent en 
arrière . monte un cheval et en conduit un second còte à còte da 
premier. Entre les jambes des chevaux est un chien qui suit leor 
course précipitée. Le fond du vase est noir , le cheval monte pai* le 
jeune homme également noir, les contours simplement trac^s k la poiote: 
En revanche tout ce qu^on volt du second cheval est blanc , c^est 
à dire la téte , les jambes et la queue. Le cavalier est entièremeot 
peiot en couleur de chair avec Ics priocipaux muscles dessinés en 
noir : les lances ainsi que la queue du cheval noir sont rooges ; mais 
son phallus est de la couleur de cbair qui distingue le cavalier. Le 
chapeau du voyageur ou péuse est blanc : le chien qui court soos 
les chevaux est également peint en couleur de chair avjec les extre- 
inités rougcs. 

M. Potili a très bien senti qu^ il s^agissait ici de quelque chose 
de plus que d* un caprice d^ artiste ; sans vouloir traiter a food ce 
sujet, nous ferons remarquer que Lucifer fils de T Aurore, monte 
lorsqu^il précède sa mòre, un cheval blanc, taudis qu\in cbeval noir 
lui e^t attribué en sa qualità d' Hespérus. Gomme il était ainsi obligé 
de se servir alter nati vemcnt de l'un et de Tautre , les chevaux dc- 
sultorii lui furent consacrés et lui méme prit le nom de désullator. 
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On peut reconnahre ausai daos la figure que préientc ce cuiieux 
moQument , l'union des deus Dioscures dans un tnème indivJdu , le 
chetai Mane expnmant le jour . le noir la nui't. Le chien qui accóm- 
pagne le voyageur est le méme que nous rencontrons toujours sur 
les moDuments où Céphale fuit devaot V Auwe. C est icì le lieu 
de faire connaìtre aux archéologues une cylix k figures noires sur 
fond rouge de la coUection de Monsieur Durand , une des plus belles 
sans contredtt et des plus instructives de l' Europe. On voit dans 
r int^rieur de ce monument un homme vétu d'une tunique coorte 
et brod^, ténant sur Tune des ^paules un bÀton auquel un renard 
et un lièrre sont suspendus. Le chien qui accompagne le chasseur , 
qo'on est en droit d'app^llei- Orion, est blanc. tandis que le lièvi e 
est peint en noir et le renard en rouge. La position courbée des 
iambes d'Orion désigne peut-étre. comme chez les Gorgones. une 
course rapide. 

Le cinqutème monument que nous offre M. Politi . est d'une 
gràce parfaite: on y voit Èros (i) accroupi et ^tendant la main vers 
un petit lièvre qui lui présente la patte ; un arbie sans feuilles ferme 
agréablement cette petite composition quTsovprend presqu' autant 
par la simplicité du sujet que par le charme répandu sur tout le 
tableau. Personne n'ignore que le lièvre à cause de sa grande fé- 
Gondité est consacra k Venus : il n' y a donc rieo d' extraordinaire 
de ce qu'on le rencontre ici caressé . par le fils de cette déesse. 

Le sixième Tase , encore un lécythus k contours noirs sur fona 
Diane , mentre une femme assise , vélue d'une tunique à largcs inan- 
ches ; la partie inférieure de son coips est encore enveloppée du 
peplos ; un bonnet termina en pointe lui sert de coiffure : ses mains 
^levées cherchent li attrapper une balle qui tombe (a); un lécythus 
est suspeudu derrière sa téle ; à ses pieds est un oiseau peint ea 

(i) M. P. s' est mépris en 'd($signant comme femme cet Èros qui 
ii*a pas méme ici le caractére d* Hermaphrodite que nous lui connaissons 
d après un grand nombre de vases mystiques de la Pouille et de la 
Basilicate. 

(a) M. P. nous semble avoir méconnu et l'intcntion du mouvement 
de la femme et l'objet en forme de disque qu*il a suppose ètre un miroir 
dévant servir à la toilette de la femme. 
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noir contine le lécythus et la balle , et dans leqaeL oa poum aussi 
bieu reconnaitre un paon feinelle qu'un faìsan. 

Le chotz des trors attributs > du l^cythus » de la balle et da 
paon • la position parallèle, mais disttncte qa^ils occupeot , noas 
iemblent indiquer.plus qu*une comblnaison fortuite ou une ingéoieose 
manière de remplir le cadre , invcntée par Tartiste. Souvenoos oous 
d'enne faydrie corìnthiènne du Musée de Naplcs (i) slir laquelle se 
pr^ntent troìs femmes , la première coadoisant par une banddette 
une cigogue, la seconde portant une cassette et des bi'anches de 
lierre , et la troisième téoant sur sa main éìevée Èros qui la caresse. 
Souvenons nous encore que lo l^ythus, destine ezclusirement à 
renfermer Thuile, conyient a Atbén^, que la balle, jeu de prédi- 
lection des Graces et de T Amour, appartient à Apbrodité. que le 
paon est , notamment k Samos , con sacre k Juuon : et nous serons 
peut-^tre tentés de voir dans cette femme assise une déesse qui réunit 
cn elle seule le cara etère des trois d^esses que nous venons de 
nommer. Quoiqu^il en soit , le monument resterà toujours aussi gra* 
cieux qu* intéressa nt et r importerà certainement sur une faydrie 
corìnthiènne (2} dont le col est décoré d*une femme assise , ténant 
de la main droite par Tune des ailes une colombe placée devant ses 
pieds ; au dessus de Toiseau on apercoit une balle; de la raain 
gauche elle, tient un lécythus , au dessus d^une chouetle qui se trouve 
par terre derrière elle. 

Le septième monument enfin , une hydrie panathénaì'que , le 
plus intéressant de tous , offre du coté principal une Amazone vibrant 
de la main droite élevée sa lance contre«un homme casqué et barba, 
qui est à demi tombe sur son bouclier argien. Les deus mains da 
vnincu paraissent liées par derrière ; on ne découvre nulle part une 
arme qui pouvait lui appartenir. L^Amazone porte le costume asia- 
tique, un bonnet phrygien, un vétement qui courre tout son corps; 
mais ce qui achève de la caractériser , ch'est une ceinture (^'uvq) de 
latoe nouée en plusieurs noeuds très rcmarquables. Sa main gauche 
est couverte du bouclier appcllé pelta qu'on sait étre ratlribut distinctif 

(1) Gerhard und PanoflLa, Ncapels Antiken, S. a4i. Millingen, Peint 
d. Tas. gr. pi. LX. 

(a) Passeri, Pict. etrusc. t. I , pL 17. 
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des Amazones et que M. Politi o' avait pas dù confondre ayec te 
boaclier rond des Argiens. 

Si. Politi » tout en appr^ciant le gout exquis du peiotre de cette 
composition , la finesse de rex^culion , la manière pleine de vigueur 
avec laqudle Tartiste a expltqué la rage du vaincu^et tant d'autres 
m^rites da dessin , s^est cependant fait fllusion sur le caractère de 
TAmazone , dans laquelle il croit reconnattre un Paris vaioqueur de 
Nestor dans les jeux funèbres de Troie.. Il aurait dù refléchir qu'un 
seia très prononcé ne convenait gu^e , selon les idées des anciens, 
aux Amazones et quc d-ailleurs soos un tisso épais de laine il était 
difficile d'accuser le sexe d'une jeune femme ; mais qu'en revanclie 
la question ne pouvait étre douteuse eq examtnant la partie infé* 
neure da corps. Il nous arrive cependant ici, ce qui est la coutume 
de beaucoup d* arch^ologues , de pouvoir démontrer V inexaclilude 
d'une inteiprétation donnée par une autre, sans en proposer en place 
une meìlleure. 

En considérant Tattitude des deux personnages . la physionomie 
évidemment silénesque de Thomme agénouillé et \ié. on ne peut 
pas s'empécher de penser à Marsyas frappé par Athéné. D'un aulre 
coté , à la vue de cette peinture. les compositions de Tityus , chatié 
par Artemis et Apollon , se présentent Involontairement k notre mé- 
moire. Le costume d'Amazone conviendrait assez li la soeur d' Apollon ; 
le héros qui soccombe sous ses coups s'appellérait il Bupbagos ? et 
assisterions nous à la punition de celui (i), qui avait osé attenter 
a la chasteté de la déesse? 

Nous ne terminerons pas cet article sans remercier encore une 
fois M. Politi des belles et fidèles gravures qu'il vicnt de publier cr 
de leur description oonsciencieuse qui cette fois au moins n'a rien 
d'bélérogène a la science archéologique. C'est un sacrifice que 
M. Politi a fait aux membi'es de la commission d'antiquités de Pa- 
lerme , MM. le due de Serradifalco , le prince de Trabbia , Patania 
et Villa-Reale , et dont tous ccux qui s'intéressent serìeusement a 
l'archeologie, lui sauront gre. 

Pans le a6 mai i83a. tb. paitofxa. 

(i) Pausan. 1. Vili , e. a;. 
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IH. AVVISI DELL* INSTITDTO. 

n prof. GBKHàiiD segretario dell* lostilnto ia Roma , avve^ te dì 
aver UrmiDato U pubblicazione del primo (asdeolo de* Moomnenti 
dell* Ina tifato pel iS3a , conleDente lo sei tavole ì seguenti argo- 
meoti. Rappresentano le tavole XXXVI 1 e XXXVIII due superbì 
disegni di stoviglie dipiote col soggetto degli amori di Peleo e Tetìde ; 
Tnoa delle quali è una kylix pubblicata dal duca di Jjiynes , e fahra 
un bolmos pubblicalo dal prof. Gerhard. Seguono sulla tavola XXXIX 
due alti-e stoviglie , parimenti pubblicate dal prof. Gerhard , deOa 
raccolta Candelori. Le tre rimanenti tavole contengono una serte di 
monumenti sepolcrali etruschi , tutti parimente pubblicati dall*editore 
del fascicolo. I disegni delle tavole XL e XLI comprendono la to- 
pografia del territorio di Volci, la veduta del Ponte della Badia, e 
oltre cinquanta piante e monumenti d* etruschi sepolcri , volcenti , 
tarquìnieosi ed altii ; e sono dovuti alParchitetto sig. Knapp, L*ultima 
tavola che porta il nimicro XLII rappresenta i monumenti d*an instgoc 
Sepolcro dipinto , recentemente teoperto negli scavi di Booiano. Le 
illustrazioni di queste tavole si avradno, secondo il sistema adottato i 
nei fascicoli degli Annali » i qu^li stanno pubblicandosi a Paiìgi. 

La Direzione compiange la perdita del nostro collega sig. bodwbu. 
rinomato e benemerito per le indefesse sue ricerche d'antichità greche 
ed italiche, cessato tf* .viventi in Roma il 1 3 di maggio scorso. 

La Direzione ha nuovamente ascritto ai membri onorar/ deHo 
Instituto il sig. Carlo d' Ottavio font ara in Trieste ; ai membri 
ordinari il càv. buebai; db tA mallb membi*o dell* Instituto di 
Vrancia io Parigi ; ai socj corrispondenti i sigg. Spiridion vaicirpis 
in Argos , G. psvllas in Atene» Costantino mvsjjkus in Costanti- 
nopoli . cav. de CRABBav console austiìaco in Salonica » cav. de pavvbl 
console di Francia alle Smirne, Enr. BOaaBLi» parimenti site Snime, 
Pietro CAHFANA in Roma, Alfredo bbumoict io Firenze > Beoveosto 
•OCCHI in Adria , e Luigi dbargblis in Siena. 

Si avverte , che unitamente col presente foglio dt BoUettioo si 
distribuisce gratis un foglio e mezzo d* Appendice conteoente T Elenco 
dei partecipanti e de* fornimenti Ictterarj dell* Instituto. 

Roma 10 giugno i83a. x*a dirbsioiib. 
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I. SCAVI. 

i. Seìirtunte é Segesta. 

In quest^aono si sono fatti alcuni scavi in Selinunfe, ma con 
risultati meno favorevoli per la scultura» non essendosi trovati che 
pochi frantumi; i quali però serveranno a completare le metope sinora 
scoperte e a darci indizio delle altre. Relativamente pò ì alParchitetlura 
abbiamo molto acquistato , essendosi discoperte interamente le pianic 
de* sei tempj, posto m chiaro il piccolo monumento o edicola di 
cui Hiltorff ha immaginata ta risfaurazione , ed in certo modo scoperto 
un altro edifizio, del quale senza ulteriori scavi non si potrii pura- 
mente giudicare. -— Anche in Segesta si è travagliato; il teatro e 
quasi intieramente scoperto > ed io mi aspetto la fine de* lavori per 
dame ragguaglio alla Direzione dell* Instituto. 

Palermo li i4 giugno i83a. 

IL DUCA. DI 8BBXA DI FALCO. 

9. Scavi /affi dal sig» Giusfo Ci nei nelle di lui possessioni 
presso Volterra f in primavera del i83q. 

Dopo il lavoro di diversi giorni fu ritrovato un ipogeo con 
varie urne di travertino» alcune con pitture, altre con ornati scolpiti, 
fogliami e rose di buono stile ; altra pìccola urna da bambini , diversi 
vasellami di terra cotta, utensili di ferro e piombo, e quattro monete 
Tornane con varie altre piccole cose. Dipoi altri sepolcreti d* una 
grandezza non comune» taluni di forma rotonda ed altri quadrati, 

BULLBTTI NO 1 1 
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entro ì quali differenti frammenti d\irne in alabastro di boona scul- 
tura , dorate ancora , e molti pezzi di vasi di terra con vernice tur- 
china e nera dove vedonsi scolpiti graziosi ornamenti di fogliami eoa 
uva , animali , maschere e figure umane: dìppiù monete romaDe 
di bronzo , vasi , metalli infranti , un grazioso vasetto UDgaenttrio, 
ed sdtro vasetto di vetro turchino. Proseguendo il lavoro fu dissot- 
terrata un* aitila camera di forma rotonda; la medesima seoibnTi 
essere stata aperta un* altra volta; latei*almente alla quale segar?» un 
vuoto in cui non eravi penetrato alcuno, essendosi trovate in cs«» 
due graziose tazze di bronzo bene conseitate , con qualche liroro 
di graffito , unite alle quali due fibule elegantemente ornate . odo 
specchio mistico lacero; con altre piccole cose. Dopo varj giorni di 
scavazioni fu aperto un piccolo sepolcro singolare , incavato in u 
masso di pietra, coperto sul davanti con un embrice di terra cotta . 
entro il quale eravi uno scheletro d*un bambino» ed accanto iflt 
testa un grazioso vaso di terra dipinto » a forma di mesciroba, ìd' 
sieme con un nasiterno , ed una graziosa tazza con entro un ddvo 
ed ossa di pollo ; quattro scodelle » ciascuna contenente un ossicino 
d^ariete per uso di giuoco ; diversi vasetti » uno dei quali ordinano 
da poter contenere le viscere del piceni morto. 

Dopo ulteriori ricerche ritrovaronsi altri ipogei in molte parti 
rovinati , e di già altre volte saccheggiati , i quali non contenenB» 
che frammenti di urne, vasellami , metalli ec. In seguito fu aperto no 
piccolo sepolcro, ove stava uno scheletro umano» che al dito dW 
mano avca un anello di bronzo bene levigato ; attorno alle bracai 
due graziose armille , diverse Tuna dall^altra e di metallo ben polito: 
due grosse fibule di buon lavoro , ed un* altra piccola foderata di 
avorio ; tre gruppi di campanile (?) di roetsUo bene intrecciate iVn» 
coiraltra , con altri pezzi di piccole catene, che sembrano dovessero 
servire per ornamento di vestiario , ed un fermaglio grazioso ; toUc 
le suddette cose eran di metallo ben polito ; una piccola pallina di vetro 
celeste bucata , una testa di leone di terra cotta scolpita a basson* 
lievo. Indi altri piccoli sepolcri con scheletro umano , uniti ai qnili 
differenti vasi comuni in ten*a cotta , con piccoli oggetti di melalloi 
colla moneta avente la testa di Giano e la nave, ed altre piccole 
cosarelle. Ulteriormeutc altri quattix) sepolcri da bambini con pocb 
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pcszi dì vaselbmi comuni , air incirca come i sopradetti , non es- 
sendovi in questi niente di particolare. Sonosi aperte altre diverse 
camei'e sotterranee , alcune delle quali grandi colla colonna nel 
mezzo ; e conosceasi bene , che queste erano state ricercate altre 
volte, non contenendo altro che un ammasso di sassi» frammenti 
diurne, vasellami e metalli d^ogni specie. 

Finalmente un altro ipogeo contenente due urne di travertino 
con scultura rappresentante soggetti comuni, due olle vinarie , due vasi 
a forma di mesciroba dipinti , due nasitemi con vernice turchina , 
altro vaso ben dipinto , diversi altri vasi e tazze , con una patera 
di buona forma e ben conservata ; un tripode » due vasetti » uno 
strigile , un anello e altri utensili » uno specchio mìstico a graffito 
con figure, tutti oggetti di bronzo ; un orecchino d^oro d^un singolare 
intaglio, uno stile d^avorio con varj altri piccoli utensili. 

Per ultimo vedendo che i lavori , non corrispondevano alla 
buona speranza d^uUeriori ritrovati , fu terminata la scavazione • che 
andrà a riaprirsi al prossimo mese di ottobre. 

Volterra li 3u luglio i83a. giusto cinci. 

3. Scavi di Modena, -p 

Nella villa di SoUgnano , alla distanza foi*sexli dieci miglia da 
Modena, sul cominciare della collina, si leva un monticello detto 
Monte Barello (i) , ove lavorando un piccol campo si vennero 
scorgendo molti avanzi di antiche fabbriche» cioè mattoni, embrici, 
tegoli , mattonelle di varie maniere e pezzetti di marmO' di più colorì 
per pavimenti (2). Nello scorso giugno vi potei osserylH'e due pa- 
vimenti interì e conservati. 11 primo si scoperse alla profondità di 

(i) Il Tiraboschi (Dizion. topogr.) all'articolo Mons Barellus non 
ne determinò altrimenti le località; ma la carta del ioao da lui citata 
(Ant. lui. tom. Ili, p. 173) mostra che vi si parla di Monte Barello 
posto in Solignano, poiché il marchese Bonifacio ne prende ad enfiteusi 
una metà, e dà in ricambio alP episcopio di Modena alcuni suoi poderi, 
che esse videntur in loco qui dicitur Solignano. 

(a) Vi si trovarono anche non pochi rottami di urne vinarie e 
cinerarie e d^ altri vasi testacei gi^ndissimi che erano racconciati con 
chiodi e filoni di piombo disposti a triangolo , sebbene non mostrassero 
rottura alcuna in quelle parti. 
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Circa due palmi ; ed era composto di mattonelle etagone, e prcodera 
UDO spazio quadrato luogo otto braccia per ogni lato. Era tallo ad 
OD livello, tranne che da un lato, a settentrìone, Y^area %m giro 
del diametro forse di due braccia, composto di simili mattondle 
più grandi e grosse delle altre, per modo che desso veniva a levarsi 
circa un pollice sopra il piano del resto del pavimento (iX Alla 
distan» poi di due passi , poco più poco meno , si scoperse altro 
pavimento assai minore e posto a maggiore profondità. Eni simfl* 
mente composto di mattonelle . esagone , le quali vi lasciavano un 
vano rotondo nel mezzo di esso t e cavando si trovarono , oltre il 
grosso strato del cemento , due strati di rottami laterizj , e poscia 
un secondo pavimento fatto di mattonelle quadcilunghe coogionta ad 
opera spigata, il quale avea parimenti un vano rotondo nel meoo. 
Questi due pavimenti , uno inferiore e superiore Taltro , erano fatti 
per una cameretta sepolcrale ; poiché si trovarono frammenti del 
vaso cinerario, con avanzi di cose bruciale; e quel vaso dovea posare 
col piede nel vano del pavimento inferiore , ed aggiungere con le 
sue sommità al vano, del pavimento di sopra (a). Si* trovarono anche 
gli avanzi di due altre maniere di pavimenti ; una cioè di matto- 
nelle a forma diA^ombo^ o sia scutula (5) , ed alti*a di maltondle 
di foggia singolare (4) » simili quasi a lucerne antiche • che avessero 
ilbeccuccio molto allungato». Queste insieme composte danno Taspetto 
come di opera a squamma o piuma ; ed avendo ciascuna uà vano 
quadrato nel mezzo, che dovè riempirsi con smalto colorito, ovvero 
con dadi di marmo (5) > richiamano V idea deirocchiute piume della 

(i> Forse potè servire a riporvi sopra un vaso , che yeniva oosr ad 
avete la sua base stabile, o una mensa rotonda, od altco ntenaile pei 
convivi funebri. 

(a) Similmente riposti fra due pavimenti . uno inferiore e P altro 
superiore , leraao due altri vasi cinerarj scopertisi neir agro modenese 
l'anno i83o ( Vedi Due lettere archeol. noU i )« 

(5) Vitruv. VII, I. 

(4) Fra non pochi pavimenti antichi scoperti nelPagro modenese io 
non ne avea mai veduto aitru simile e si vago. Il eh. sig. conte Borghesi 
mi scrive che uno simile» ma di mattonelle più piccole e prive del foro 
nel mezzo , si ritrovò tempo fa a Savignano sua patria. 

(5) Dico ciò, perché vidi, saranno ora venti anni, altro pavimento 
scopertosi a Cognento , tré miglia circa lontano da Modena , conposto 
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coda del pavone, si che potè forse uu cotale paTimento appcliai:si 
paYonaoeum (i). 

Ora passando, corae di yolo, dai pavimenti al tetto, aTTertii*è> 
che fra molti belli e ^ndi embrici con' t^oli otrvi , se ne tro- 
varono due di questi ultimi 6-ammeniati , che erano fomiti , alla 
estremità più larga , delle loro penne , o antifisse , o capitegoU. 
L^omamento delle antifisse nostre consiste in foglie , quali diritte , 
quali ritorte, maggiori e minori, e in quattro fratte, due per ogni 
lato, che somigliano a ghiande, le antifisse del resto confrontano con 
quelle del tempio della Virtù e dell'Onore, detto volgarmente della 
Cofierella (a). U Visconti mostra tenerle per ornamento proprio 
dei templi romani (3); e ciò forse per riguardo a quelle paiole del 
severo Catone presso Livio ( XXXIV, 4 )• « Tam nimis multos audio 
Corìnthi et Athenanim ornamenta laudantes mìrantesqiicet antefixa 
Jiciiìia deorum romanonim ridentes (4) ». Sarebbe forse troppo il 
volere arguirne, che su quel nostro monticello v^avesse un tempieMo 
di Giove o d*a1tra deità ; e pia presto vorrà altri opinare che quelle 
antifisse ornassero già le gronde di un edifizio sepolcrale , foggiato a 
modo di fano o edicola, e assai magnifico (5); tanto più che v'hanno 
altri indizj di sepolcreto, e le foglie e frutte dell*antifisse somigliano 
assai a quelle delPelce , che era. considerata come pianta funerea (6). 



di mattonelle esagone che tutte aveano nn dado di marmo bianco inserto 
in simile foro o vano praticato nel mezzo di esse. A proposito di cotali 
pesaetti di marmo mi giova notare che ho trovato memoria di alcuni 
bei nmsaici a tessere di vario colore scoperti alla Torre della Maina , 
poche miglia lungi da Monte Barello , figurati a quadrature ed ornati 
diversi , e con figure , fra le quali un Amorino , che trasportato nella 
galleria estense andò poi smarti to;o guasto , sul finire del secolo scorso. 

(i) Vedi Marmi m'odenesi p. 97. 

(a) Visconti , Op. var. tom. II , tav. IX e XIII, 5. 

(3) Loc. cit. p. 4oo. 

(4) Se gli eruditi che commentarono Livio , a questo o ad altro 
luogo (XXVI, a3) avessero avuto presente il disegno del tempio della 
Virtù e deir Onore ed altri simili, non avrebbero dette cose così incerte 
e poco coerenti. Il Piranesi dà il disegno di tegole di marmo del portico 
di Ottavia ( tom. IV, tav. 4a ) con aquila nelle antifisse. 

(5) Fabretti, Inscr. p. ao6. 

(6) Yisc. M. P. GL tom. II , tav. L 
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Non molto lungi di là , in un campo della villa di Castdvetro 
si trovò un pezzetto di bronzo a foggia di chiodo • clie avesse il 
cappelletto stiacciato e a forma di segmento di cerchio, e la gamba 
brevissima. Pesava quasi mezza libbra, ed era lavorato ad intag^o di 
stellette e foglie soltanto in una delle due facce del suo cappelletto 
stiacciato. Osservando poi, che il fodero dei gladj antichi esce in un 
ornamento simile , pensai che potesse dirsi un fungo (fivxiic) ; tanto 
più che è come arabescato da un lato solo, restando Taltro, odia 
ipotesi accennata , coperto dal fianco della persona , e che il soo peso 
non ordinario avrebbe servito a tener ferma la vagina neiratto in 
che il soldato traendo da essa il gladio con la mano destra, non 
potea portarvi la sinistra impedita dallo scudo (i). 

Modena li 20 luglio i853. 

CBL. CAVBDOar. 

4. Scavi neir Elvezia. 

Li 6 maggio scorso si scoprirono in Muri presso Berna varie 
antichità , delle quali il dottissimo sig. prof. Ustori rettore dd ginnasio 
in Berna ha avuto la compiacenza di comunicarci le seguenti notiae 
contenute nella Gazzetta generale degli Svizzeri (Allgemeine Scfawei- 
zerzeitung) degli 8 e dei a a giugno scorso. Gli oggetti mentovati, tutti 
di bronzo, si serbano presso il sig. Ries curato di Muri, e sono; 
I. Un piedestallo lungo dodici pollici di Berna, largo quattro, dio 
due e mezzo, portante la statua di una dea seduta, alta pollici sei 
e mezzo , che nella destra tiene una patera , nella sinistra molti fiori 
e frutte. Si riconosce adunque per una deità rustica - la quale opi- 
nione pure si confeima dair iscrizione che si trova sul piedestallo : 

DEiE ARtToNI 
LICINIA SABINILLA 

(i) Winckelm. Mon. ined. n. 126. 

Vorrei sospettare che il chiodo del real museo di Torino, il quale 
a parere del sig. prof. Buiucchi servì a conservare la memoria dì qualche 
onorario monumento ( Accad. di Torino tom. XXXI, p* 7 ) » potesse pìnt- 
tosto dirsi pomo di una spada antica , poiché la sua gamba è faievc . 
eguale cioè alla larghezza della testa, e in tale supposiiione meglio si 
vede la ragione della sua epigrafe : BX comitatv imp. DOMiTiain Ava. 
GBRMAifici con quel che segue. 
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trovandosi il verbo artire presso Calo de re rustica nel significato 
à^innesiare. Allo stesso piedestallo apparteneva ancora un albero 
frammentato con alcune foglie ed in cima una frutta , ed una specie di 
zoccolo alto e stretto con sopra un canestro pieno di frutte e fiori. 
3. Una piccola ara quadrata, alta pollici due e mezzo, coir iscrizione 
in bei caratteri: 

NARIiE 
REG • ARVRE 
CVR : FEROC • L- 
e portante una statuetta ben conservata di Giunone. La dea Naria 
finora sconosciuta si nomina pure nella iscrizione di un* ara trovata 
in NeuveviUe presso il lago di Bienna , e conservata nella chiesa di 
Cressier nel territorio di Neuenburg. 

NARI^ 

NOVSAN 

TIJE 

T • FRONTIN 

HIBERNVS 
V • S • L • M • 
Il rovescio di quesl* ultima lapida contiene un* altra iscrizione ad 
onore di Marte. 3. Un Giove stante , alto dodici pollici , del peso di 
libbre quattro e mezza ; nella destra vibrante Tasta , nella sinistra 
tenente il fulmine. 4* Udo Minerva stante di bel lavoro , alta pollici 
tredici , in peso libbre cinque e mezza. La crispa, aggiunta ali* elmo 
per un chiodetto , può lev^uisi. Mancano le mani. 5. Una bellissima 
V^esta stante, alta tredici pollici, di peso libbre tre e quattro once: 
pure ella manca delle mani, le quali come nella figura precedente 
erano di un pezzo diverso del restante. 6. Un Baccante barbato suc- 
cinto e danzante col cembalo nella destra esteso, alto cinque pollici, 
pesante circa dieci once. 7. Una belva , forse un ippopotamo. 

Oltre queste figure si scopersero^ alcuni. ornamenti e due pie- 
destalli rotondi di bronzo senza iscrizioni, evidentemente appartenenti 
a due delle tre grandi figure mentovate. L*epoca della fabbricazione 
di queste cose sembra cadere nel fine del primo principio del 
secondo secolo cristiano. 
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5. FomiUes de Fill^eur. 

U Tieot d*étre dQCOQtrert dnu la ooi9iBiiitc de FiU^eurt hunan 
de CrotfeUe ( Seine inférìeure ) un amas de à&A roaunns • que le 
propri^taire a (àit fouiller poiir en extraìre da eailloii. U s*esl tromré 
qne c*étaìt uo mooceaa de sqoeletles ao nombre de cent cinqarale 
envìroa , placés dans uà appartement paW eo mosafqne, el entoorÀ 
de m^ailles , tuiles antique» el poteries romaines. Malbeureusemeot 
tes ouvriers en Tabsence du propri^taire ont lout brbé» et il n*est 
reste de -la mosaique que des parcelles suffisantes pour montrer 
qu*(ell9 représenlait des personoages, mais non pour indiqoer b 
fMJet dtt tableau. 

A. LBPKBVOS7. 

II. MONUMENTI. 

I. àfonumcnts de T Asie nu'neure et de la Grece. 

Ayant eu 1* occasion d^ e:|caminex' qadques marbres • fimìt da 
voyage Littéraire de MM. Ed. de Cadalveoe et Jules de Breoveiy, 
il m* a paru utile d^ en reqdre coropte aux lecteurs du Bulletin • à 
cause de V imporlaoce , si ce n^est des sujets , au moins des localltés 
auzquelles se rattachent ce9 monumeDts. 

|. Le torse dVne Caryaiiife drap^ en blaoc (baul. 4 ptcdb 
environ ) provenant de Boudroun • Tancienne Halicarnasse » est sans 
contredit le morceau le plus capital. iDdépendamment de ta beante 
d^exécution ce pr^ieux fragoient , auquel manque malbeureiisement 
la téte , gagne d^ intérét par la supposition qu"* il faisaic partìe da 
célèbre toinbeau de Mausol(S. En effet l'analogie du marbré «vec des 
débris de statues épars d^ns les ruines d'une constructioa immense 
que les deux voyageurs réconnatssent, avec tonte probabilità , oomme 
Ics restes du MausoUe, vient b Tappui de cette hypotbèse. 

a. Cybèle assise ; un lion est placd à sa droite ; la téte de 
|a déesse manque ( haut. i pied }. Ce monument d^ un assea bon 
trayail , e éié trouvé vers les confins de la Phrigie. 

3* Deux torses , Tun de Minerve avec la téte de Meduse sor 
rigide» Tautre de Diane ehasseresse , apportés de l'Asie auo^tve 
(b9i|t. I pied). 
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4. Buste de Fiteltius en lave (haat. io pouces^. Ce moouaieiii 
t>ieD cooaei'vé et qui paratt avoìr re9u, daos ranlìcjuk^ , noe coideur 
bronzee, a éxé trouvé en Grece. 

Ces cinq marbres appariiennent k M. de fireuTery. 
M. RoUin possedè un peCii groupe en «arbre de Paros , Xvovné 
prés de Smyme (Laut. i5 pooces). Ce monument représente une 
femnie debout, vétue d*une -tiinìqtie et d*un peplos: à sa gauche est 
place , sur une base , un enfant dont le cou est oimé de la bulla • 
il dirìge la main drolte vers son mento n , tandis que Tautre est en 
partie envéloppée dans son vétement consistant en une tunìque et 
un ampéclhonion : une large bandelette ceìnt lon front. Quant an 
sexe de cette figure . on ne saiirait trop le distinguer , ii moins que 
la bulla ne revèle un enfant male. Sa pose • en efièt , ressemble asset 
nuz images du petit Telespfaore. La femme tieni la main droite sur 
la téle de Penfant , en la couvrant d^un pan de son peplos. La main 
gauche de la grande figure manque. Au reste rex^uliou de ce mo- 
nument est très négligée. 

Deux Tascs peints de M. de Breuvery , trouvÀ dans rionie 
m^ont pam mériter aussi d''étrc décrits. 

Le premier est un Ucythos k fond blanc et figures noires ( haut. 
9 poHces). La gracieuse composition dont il est orné consiste en 
trois figures barbues. Ob y voit un joueur de flùte entièrement drapj^ 
et plac^ en regard avec un achlète nu. CeUiì-ci tient deux poids; 
un enorme disque se trouve derrière lui, et deux lances soni plantées 
entre les deux pefsonnages. Cufin un gymuasiaix]ue tenant un bilon 
et pròs duquel on remarque deux branches de lierre , est place der- 
rière le tibicine, L^s inscriptions tracée$ en noir près d^s figures 
sont iiiisibles. 

Un lécythion ( haol. 5 pouces ) offire un genre de dessin tout 
a fait particulier. Les contours de la figure qui y est représenléc 
soni \x9cé» a la poiote ^r un fond noir pale ; les traits principaujip , 
la figure • les maina , les plis du véiement ont éié retouchés au 
pinccau en couleur noire. Le sujet de celie peinture singulière est 
ime femnie vétue d* une tunique et d^ un peplos , et tenant daus 
i;baque naain , une torche allumée. Dans sa marche errante au joiilieu 
4^ Unèbres qu^ evidemmeat V ai tlsl^ a voulu fìguicr par le tuu 
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«ombre qoi ragne dans cotte compositioa, cette femme pantt cbcrchcr 
qaelque objet Faudrat-il y recoDoaitre Demèter k la recherche de sa 
fille, au moment où elle vieni d^allumer det torchet aax fenx de TEtna? 

Je termine cette article en rectifiaot quel<jues crreurs de topo* 
^raphie qui se aont glissa dans mes nolices sor les monnmenls de 
la Grece, inserées au Bulletin des années précédentes. Cesi à Toblì- 
geance de M. de Cadalvene que je dois les renseignements soivanls 
sur les localitès dVà proyìennent quelques uns de ces monuments. 

Le Genie aiìé (i) » bronze du cabinet de M. Antoine Heiry à 
Anvers . lenait originairement un flambeau dans la main droite. Cesi 
par un accident que cet attribut, ainsi que le bras gauche de oette 
cbarmante figure ont éié perdus. D^jà la couronne de roses qui ome 
ffon cou » nous avait autorisé à y reconnaitre T Hymen^» id qu*OB 
tableau de la galérie napolitaine d^rite par Philostrate (3) le re- 
pronte. Le flambeau que nous indiquons noaintenant comme secoiid 
attribut de notre adolescent , et que portait aussi le Gomos oa Hj- 
men^ de Philostrate, ajoute une nouvellc prenve en iaTear de oette 
d^nomination. Ce bronze a éxé trouvé a Sardes en Lydie • TiIIe de 
luxe et de yolupté, et sana doute rìche en temples et statnes de 
Venuf et de TAmour. 

Vamphore panathénaXque décrìte k la suite de oe bronie (3) 
proTient des fouilles d^Athènes et non de Samos comme M . Gerhard 
Ta dìt (4) , ni d^ Égine , comme je le croyais moiméme (S). 

Cest aux d^oouveiies d* Égine que nous devens Volpe airec le 
sujet d'Enee et Anchise, le ìécythos où est figura Thés^ et k 

(i)][Bullett i83o, p. 193. 

(2) Imag. 1. ni, p. 765. Senec. Medea v. 67-7«- 

Et tu qui facibus legitimis ades , 
Noctem discutiens auspice dextera 
Huc incede gradu marcidus ebrio , 
Prtecingens roseo tempora vinculo. 
Cf. Catull. in Nupt. JulisB et Manlii carm. LXI. v. 6-8. ed. Bipont. 

Cinge tempora floribns 
Snayeolentis amaraci; 
Flammeum cape. 

(3) Biillct. iS3o, p. 193. 

(4) Ibid. x83o, p. 129 dans la note; et i83x, p. 217. 
<5) Bullctt. i83i, p. 95. 
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MiDotaure , le buste eo broDze d^ Antinoiks aujourd^ hul au tnusée 
Blacas (i) et la Scylla en terre cui te (a;. 

La Fictoire equestre en terre a éié trouvée & Milo (3). 

Les objets en or (4) proyiennent la plupart non de Ttle de 
Milo, mais de celle d^Anapbi, Vépingle en argent fut trouv^e k Délos 
au milieu d^ossements renfermés dans une boite de plomb avec quel- 
ques bijoox en or. Au dessns du chapiteau qui forme la téte de cette 
^pingle,estun Genie alle ayant les maina attachées derrière le dos; un 
oiaeau, peut-étre une colombe s^efforce de délivrer TAmour de ses liens. 

La grande statue en bronze (5) est de V ile de Skiatbos. 

L^erreur la plus gi*ave existe dans le Bulletin de iS3i (6) où 
j*ai dit que XAtys en bronze aujourd* bui faisant parti e du cabinet 
de M. le comte de Pourtalès , a été trouvé dans le fleuve Sangarius 
en Bitbynie ; c^est près d^Andrìnoplc , dans T Hèbre aujourd* bui la 
Mariza, que ce monument a été découTert. ' 

Quant à la pierre qui porte Tìnscription AI02 IIAOYTHOS (jf) 
et qui semble avoir ixi un petit autel, elle a été apport^e dcs ruinés 
d^Halicarnasse. Les médailles de cette ville offrent au revers des tétes 
dVmpereuFs, Jupiter Dodonéen entre deux cbénes (S), divinile dont 
le sens tellurìque ne peut étre mis en doute. Dailleurs X ezistence • 
b Halicarnasse , du eulte d^un Jupiter infernal ou Pluton. nous est 
attesta par le nom d*,'un des cbefs de la colonie partie d^Argos et 
de Troezéne; ces deus béros, selon le temoignage de Vitruve (9) 
8'*appélaient Mélas et Areuanias. Or Tépitbète de Mélas (f^iXac), le 
Doir, convient parfaìtement à un dieu qui tient les trésors cacbiSs 
sous son empire. 

J. DB W1TTB. 

9t^r le Jupiter Pluteus d* Halicarnasse. 

Ce Jupiter Pluteus adoré à Halicarnasse serait-il le mari de 
la Venus Ascraea (10) dont le tempie fut élevé par des babitants 
d^ Halicarnasse & Troezéne» lem* métropole, k coté de celui d^Isis? 
Comment se fait-il qu* k Halicarnasse , Aphrodite porte Tépilbète 
d^Ascréenne , épitbéte , comme tout le monde sait » particulière à 

(1) Bullet. i83o, p. 194* 

(2} Ibid. xft3o, p. 194, et i83i» p. 186. 

(3) Bullet. i83o, p. 194. (4) Ibid. p. 194-195. 

(5) Bull i83o, p. aaS. (6) Pag. 94. (7) Bull. i83o, p. a2§, 

(8) Eckbel Doct. Num. H, p. 582. 

(9) De Archi tectura 1. H, e 8. 12. Ed. Scfanei4er. 

(10) Paus* 1. Il, e* 32. 
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r un des po6tes les plus c^lèbres de V antiquit^ , à Hésiode f (i). 
HemarquoDS d^abord k l^^gatt) do Jupiter de Dodooe, divini'U tei- 
litri que , 8^ il en fut » que ces chéoes , qui V entoureot en font un 
véritable Ascréen . car Hesychius (2} explique le mot 'Atfxp« par 
ipni^ axGcpfTo?. 11 nou5 reste à ezaroiner sì ce Jupiter Pluteos peot 
s^assimilep k Hésiode et deventr Tépoux d^Aphrodité, Soarenoos-fioiis 
d'abord du tombeau de Minyas roi d^Orcbomène, ti célèbre daiis 
rhistoire mylhique de la Grece, tant par ses richesses, que par le 
setis funebre qu^ on atlacliait k son non (3). Mais ce qui pronre 
surtout en fayeur de notre bypothèse , c^est le tempie d^Apkrodilé 
Melaenis k Tbcspies avec la suiue d* Hésiode en bronas (4) , et k 
Olympie parmi le dons votifs de Smicrthus , les statues d^Aphrodité 
et d* Hésiode dont les rapports étaient aussì étroits que ceux d*Hygìe 
et d^Esculape » de Core et d^Homère (5). Sur le mont Helicon. 
Hésiode figurai t comme Orphée (6) assis , une cithare sor ses gè- 
110UX (7). H exìste des repetitions de cette statue sur des yases de 
la Basilicate, où une sedicule dans laquelle siège le po6te» indiqoe 
le eulte retigieux qu'on lui vouait. Pausanias (8) a/oute que ee ii*était 
pas la manière propre de représenter Hésiode , puisque ses poQmes 
prouvent , au contraire, qu^ il chantait, sans s^accompagner de cet 
iristruinent , appuyé seulement sur un bàton de laurier. Noos ne 
pouvons mieux terminer nos reflexions sur Tapotbéose d^H^ode 
qu^en citant les paroles signìficatives de Pausanias -(9): « Qooicpe 
j^aie fait beaucoup de recherches sur^époque d^ Hésiode et d^ Homère. 
(1 ne m*a cependant pas été agréablc dVn écrire ce qu*il erait de 
plus exact. connafssant Pesprit de contradiction des autres et surloul 
da ccux qui , de mon teuips , se sout consacrés k la poesie. 

TU. ràROfXA. 



* (i) e est en Acamanie qn* on dit qn^ Hésiode apprit i* art de la 
dtvination ( Paus. L IX, e. 3 1 }. 

(3} V. 'Affxpa. (3) Paus. l IX, e 38. 

(4) Pau4. 1. IX, e. 27. (5) Piius. 1. y, e. a6. 

(6) Roi des enfers ( Paus. 1. X, e. 3o). On montniit à Pausanias 
auprés de la source Uippocrène le poéme d* Hésiode appelé *£p/a écrit 
sur ilu ploDib , metal dont le seas infèrni est généralement reoo&aa 
(1. IX, e 3i). 

(7) Paus. 1, IX, e. 3o. (8} Loc. cit. 

(9) L. e. IKcpl ^i *Hff(ó^ TS i}>cxiac x«i *Of/iYipH noXxncpoc^yiOTriìnart 
li TÒ «xpi^ioTOToy d fAOc ypi^w» iì9v Sv^ l^rcoTccf&fvftì TÒ ftkaùxwt aìÀMp 
^é xai ov^ qxcffToc qvqi x^r' i^ì ini nQWii t«>v c^ùv TuoL^rurò^uaK»* 
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111. ADUNANZE DELL* INSTITUTO. 

Nelle adiinanse tenate dalia Direzione dopo la solenne del Qi 
aprile ultimo , ( con la qaale si apri Tanno quarto dalla ibndaftiene 
deir Instituto nostro), a tatto agosto caduto si fece luogo a raggua*- 
gliare sulle cose deirinstituto , massimamente sulle opere pubblicale 
o preparile alla pubblicazione, e sul corso non interrotto della estesa 
oostra corrispondenza. Varj ed importanti furono i monumenti mo- 
strati ed osserrati, sia die fossero in natura, sia che renduti por 
diligenti e pregevoli disegni. Non sono da tacere , dopo quella parte 
di cose che si rapporta strettamente alle nostre pubblicazioni i disegnr 
de* musaici delle terme di Caracalla <oggi ricoperte) presentati dai 
cb. Fea ; un busto originale de* bassi tempi in bronzo inviatone dal 
8Ìg. Cerveìli di Orvieto ; una Sfinge di materia laterizia spettante al 
Bì^. prof. Gerhard e proveniente dai sepolcri di Boroai'zo; una lapida 
romana copiata dal signor Wolff nella vigna Scultheis ;^ alcune ossa 
foggiate in figura di donna, appartenenti- ad una cista mistica, fa- 
voriteci dal f^f^, marchese Dragoneiti ; il disegnò colorito di una 
tomba nuovamente discoperta presso Tarquinj , nei terreni dei 
aignori Querciola , e da* poco civili proprretarj gik tolta airatpore 
dell* antichità » presentato dal sig. Buspi insieme con altro disegno 
dì un superbo specchio mistico appartenente al sig. cavalier Manzi 
e di soggetto nuziale ; il disegno di una superba tazza d* argento 
con sculture bacchiche rinvenuta presso Bologna inviatone àh\ 
aig. Bianconi ed altro disegno di , particolaiità sepolcrali etrusche 
esibito dal lodato signor Ruspi, Merita poi particolare menzione l.t 
mostra fotta di una superba stoviglia tirreno egiziana acquistata da( 
sig. barone di JBeugnol, in cui erano molte singolarità dipintevi da 
rilevare e massimamente le paleografiche , da cui si rilevano mate 
alcune forme e varietà riferibili ad epoca antichissima e superiore ai 
tempi della fabbricazione della stoviglia , HMSte ad usanze moderne. 

Non minori certamente né in numero né tn pregio furono i 
manoscritti letti e presi a considerare nelle predette adunanze # e 
dÌNaandaao particolai'e ricordanza una lettera del signor C amili i di 
Viterbo intorno la tomba dipinta , recentemente scoperta presso Bo- 
marzo ; le osservazioni ed illustrazioni del eh. Borghesi sul busto dei 
bassi tempi e della lapida Scultheis di sopra riferite, le osservazioni 
dello stesso eh. Borghesi intorno i bolli laterizj consolari della vigna 
St. Aula ire ; le osservazioni postume di Goethe intorno un dipinto 
pompeiano ; e quelle del sig. Bianconi intorno la tazza d*argeDto di 
sopra accennata. 
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Dopo la sedata del 18 maggio la maggior parte dei signori 
congregati si recò al Foro romano colla guida dd sig. aw. Fea, 
ove si osservarono , fra le dovizie di que* resti famosi • i piloni deOa 
casa aurea di Nerone. E dopo la seduta del 15 giugno il professor 
Gerhard segi'etario delP Instituto si fece a mosti-are e spiegare bre- 
vemente i diversi monumenti di scultura, de* quali le sale delT In- 
stituto sono fregiate. 

Nelle adunanze private (che precedono regdamicnte d** un* ora 
le pubbliche ) tenute nello scorso giugno si discussero e determina- 
rono alcune norme 'particolari, risguardanti il corso degli aifari e 
Tammi ni strazione economica delP Instituto ; le quali dovranno aenrire 
di base allo statuto generale da fissarsi in proposito della nostra 
letteraria impresa. 

a 

IV. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

Si accrebbe lustro al novero de* membri onorarj detTlnstitiitD 
per Tascrìzione di S. A. il sig. principe di lABTTBairicB Tgran can- 
celliere di corte e di stato di 8. M. I. R. Cesarea e mecenate illastre 
delle scienze e delle arti. A* membri onorarj pur si aggiunse il sig. 
march. FORTI ik D*nRBJLiir membro onorario dell* Instituto di Francia. 

La Direzione ha novellamente ascritto ai membri ordinarj i 
sigg. CARMELO LA. FARINA., Segretario generale della reale accademia 
in Messina , e dott. pitzati , possessore di una bellissima o^ezione 
di vasi antichi a Napoli ; ai socj corrispondenti i sigg. db cAUMoar, 
professoi*e d* archeologia a Caen ; cav. dvrànt , possessore di un 
celebre museo di antichitk a Parigi; a. lbfrbvosv, membro della 
società reale degli antiquarj di Normandia a Berney , e Taxisa^anlore 
dell* opera sulle antichità di Frejus. Agli associati poi si aggiunse 
la sig. contessa Giuliana di balorrb , la quale , nata rooMna . dimora 
in Parigi cara alle scienze ed alle arti s ed il march. iiala.spira ai 
SANNAZZARO in Milauo. 

Ci dobbiamo compiangere della perdita del eh. prof. Domesìoo 
SBSTiKi , il quale cessò a* viventi in Firenze il di 8 giugno ultimo, 
e del eh. Gio. Batt. zANNOfii , antiquario regio in Firense, il quale 
mancò li 5 settembre andante. 

La Direzione fa pubblico testimonio di riconoscenza pei s^oenti 
doni ricevuti. 

In LIBRI. Dagli autori. 

Mémoires de VAcademie impcr. des sciences de St. Petersbourg. 
Sciences politiques , histoire , philulogie. Vl.eme s^rie , tome L«r 



OBLL^NSTITDTÒ. 1^5 

LÌTraìs. 1*3. Recueil des actes des séances publiques de la méme 
Academie tenues le 39 decembre 1839 ®^ i83o. Aldini, SiiHe 
àìiticlìe lapidi ticinesi. Aldini, Bissertaziooe su* musei aotiquarj. 
Ampère , Discours sur V ancienne litterature scandinave. Blouei , 
Expedilion scìentifique de Morée. Architecture , sculptufes , inserì- 
ptions et Yues du Péloponèse , des Cyclades et de TAttique. I.er voi. 
Livr. 1-4. Brdndsted, A brìef description of thirty-two ancient 
greek painted vases lately found in excavations made at VulcL 
Clarac , Mus^ de scuipture antique et moderne. Livrais. t-5. 
Óreuzer, Ein alt-atheniensiscbes Gefòss mìt Malerci und laschrift. 
Frid. Sylburgi epistolae qulnque ad Paulum Melissum ; nvmt prìmum 
edidit Creuzer, Dugas^Montbel , Histoire des poésies boraeriquea 
pour servir dMntroduction aux obseiTations sur T Iliade et TOdjssée. 
Dureau de Lamalle , Mémoire sur la position de la roche Tar* 
péienne. Carmelo La Farina , Su di un antico sarcofago. Carmelo 
La Farina , Sposizione di alcune kpidi sepolcrali rinvenute iu 
Messina. De Fazio , Nuove osservazióni sopra i pregj architettonici 
dei porti degli antichi. Fea, Della casa aurea e della torre Garto- 
lana. Fea , Le Iodi di Romolo e Remo • secondo V idea di una 
nuova storia romana. Lepret^ost , Notice historìque et arohédogique 
Éor le departement de TEure. Premier partie, époques Gauloise ot 
Komaine. Maggiore, Festa nuziale nel dipinto di un antico vaso 
greco siciliano. Maggiore, Rapporto intomo i vasi volcenti de! 
prof. O. Gerhard (Estratto d«l Giornale della Sicilia ). Millingen» 
On the names of roman divinities. Pakiin , Fragmenta de T elude 
des hiéroglyphes. RoaeUini , Illustrazione di un bassorilievo egi- 
ziaco della real galleria di Firenze. Koseliini , Lettera filologico- 
criticit al eh. sig. Peyron. Bosellini, Necrologia di Ghampollion 
il minore. Schiassi , De patera Cospiana epistola. Schiassi , Del 
ritrovamento di medaglie consolari e di famiglia fatto a Cadriano 
nel Bolognese Tanno 181 1. Schiassi, Sopra un* armilla d* oro del 
museo antiquario delP università di Bologna. Zannoni , L* antico 
marmo scritto , appartenente alla colonia di Pozzuoli , nuovamente 
illustrato. -^ Dal sig. Creuzer ; Lebau , Observationum in Lysiae 
oraiionem funebrem specimen. Flùgcl , Obscrvationes criticae in Plu- 
tarchi vitam Phocionis. Voemel, De locutione 'Eirl (ivca xaXtiv. Dai 
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signor march. Dr*agonetti : Antilopi , SulP ìnterpretasìoiie di an 

hrpida letterata romana del sig. Martelli. Dal sig. fleusseux . Cito- 

logiio datatile doline petite collection de prtrres gra?^es antiqpMi. 

In DiMoai BD mcisioif I. Dal sig. barone di Beugnoi il disegno 

del vaso tirreno egiziano rappresentante I» morte d^Acfaille , di lopn 

aoeenaata. Dal sig. Bianconi il disegno della singolare tana d*ar- 

gento con sculture baccliiche, pure accennata df sopra. Dal ngav 

car. InghiranU i tré primi fascicoli dtella sua opera intitolaU: 

Pitture di vasi fittili esibite dal eav. Inghirami per servire allo stadio 

della mitilogìa ed alla storia degli antichi popoli d* Europa. Dal sig. 

Pahiin una copia delle incisioni della sua magnifica collenooedi 

scarabei egiziani • intitolata : Supplement aux fragments de P étode 

des hi^roglyphes. Dal sig. ìVeher disegno delPara di Delos e dntne 

del tempio di Minerva al Capo Sunio , mentovati nel feglio^ akiao 

M fivllettino. 

In iiiFioim. Dal sig. Fontana le impronte m ceralacca dei 
disegni numismatici gik inviatine della collezione delle sue medagliei 
Dal rev. dott. Noti le impronte di 35o tra le più belle e sqnisile 
gemme e paste della su» magnifica collezione ^ dono pel quale ti 
convengono a quel generoso le più distinte lodi e i segni più maaifciUi 
di gratitudine. 

Per cura del dott. Kellermann è condotto » termine il secondo 
fascicolo delle Memorie ódV Instituto , di cui si annoncierli qusoto 
prima la pubblicazione; intanto è da avvertire che potranno godere 
della minorazione della metSt del prezzo delle dette Memorie > coaie 
i partecipanti delP Instituto » anche gli associati al semplice BuHetUoa. 
ricordapdo che la quota d^associazione per quest* ultimo è di paoli 
dodici alKanno in Roma, e di paoli quindici fuori di Roma, 

Roma li 5 settembre iS3a. 

L4 OlRBZlOirB. 



BULLETTINO 



DELL* INSTITIITO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N. IX B X DI SITTSlfBBB B OTTOBBB l832. 



Sepolcri di Siracusa * Nummo di Etnia. - Pitture pompeiane 
Z^ro e Clori, - Cronot e Bea. - jìvì^ìsì delP Instituto. 



• • I. MONUMENTI. 

I. Sepolcri esistenti nella provincia di Siracusa, 
Lettera del presidente avolio al duca di Serra di Falco. 

Nelle Tetoste sepolture del Comiso aotìcamente cbiAmato Cssmena» 
colonia siracusana, e precisamente in un fondo nominato Margi, yn 
miglio circa distante dal prenominato comune • posseduto dal can. 
Biagio Guastella, fortuna amica favori il rinvenimento di più fatture 
di argilla figurate , oltre rooltipllci frammenti di tal sorta ; fra le 
quali stoviglie è da contar due vasi preziosi. Il primo ha Taltezza 
di un palmo ed otto pollici • e di un palmo , un pollice e sei lince il 
diametro ddla bocca, e la maggior circonferenza esterna è palmi 
quattro e pollici sei. È questo vaso , circa alla forma , simile alPanfora 
tirrena; rapipreaenta cinque figure di rosso pallido in campo nero, 
delle quali una donna granosa d'*aspetto sembra il primo personaggio, 
e siede presso una colonnetta di ordine dorico io una seggiola 
lavorata a liste; ba la capellatura rannodata dietro al collo, e ricca 
lascia le fregia il capo ; è in atto di stendere le mani a fin di 
prendere uno studiolo o forziere che le porge una figura femminile. 
Ha quest^altra i capelli Jungbi e crespi, ignudo il petto, il braccio» 
le spalle ed i piedi , siccome ancora ignudi sono i piedi di tutte le 
rappresentatevi persone. In tale attitudine stando costei a parlare, 
rivolgesi ad un vecchio con barba prolissa , avente alla destra un 
bdstooe ia cima ricurvo • e4 «^ siiistra spiegala una roba tuiia 
punteggiala con bel finimento di ficeiilq nella parte inferiore. Sicgiie 

BuLIiBTTIMO la 
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altra femmina in pari modo vestita che porta un pedo in uoa mano, 
e DelPaitra un caoesltrin di frutte. È pur essa- intenta, mentre procede, 
a far parole con un uomo barbato , il <pxale recasi alle mani una 
cuffia temuta a rete, e al tempo stesso raccosta alla vista di lei ano 
specchio. Tutto questo mostra , che debbasi il descritto vaso fra i 
nuziali annoverare. Ualtro vaso a tré manubrj ha T altezza di nove 
pollici , il . diametro della bocca è due pollici e dieci linee , ia 
circonferenza esterna due palmi e tre pollici , il diametro interno 
otto pollici ed otto lince. In un fondo rosso oscuro si rimirano dm 
donne dipinte a color nero sedenti in eleganti seggiole. La prtma 
tocca Tarpa di sette corde, e la seconda , che par intesa ad ascoltare, 
tiene, con la mano eretta alPinsù, un cei'chio cne n*^ti dimostra 
alcun legno se sia strumento armonico o corona ; la costei faccia e 
la mano sono in bianco colore effigiate e tutto il vaso di ramoscelli 
d''edera è cosparso , da contarsi perciò, fra i dionisiaci. Una parti- 
colarità si nota, cioè che quantunque fesso, come egli è, veone'co^ 
conservato in questo sepolcro , ma rabberciato ; trovandovisi dieci 
forami nelle linee delle crepature sì per diritto come per traverso ; 
forami dove passavano i fili metallici per mantenerlo intero. Dalla 
larghezza del si^. D. Paolo Scandurrà intetìdenté della provìncia di 
Messina si nobil dono ricevè il siracusano mo^eò; da questo fati» 
Tamator vero della patria sua tolgane beirescthprd.' ' 

In un altro podere del suddetto can. Guastélia appellato Sem^ 
nel territòrio ài Càiaramonte vennero dissotterrate altre fosse 000- 
pertc 'di lapide a perfezione levigate, non'tetaza gli'scbeletrì , la cui 
testa guardava a mezzogiorno (i). Non si lucrò altro da tali ritn^ 
vamenti^'sé n'on qualche vaseltino di squisita forma- ed Uno di velfo 
finissimo. ^ In quelle vicinénzè ancora evvi* una precolà altnra 

(1) Giusta Laerzio le iltuT^rc greche prescrivevano di tumulare i 
trapassati con la faccia air oriente; 'secondo Eliano , che vìporta naa 
Jegge attica, il capo stava all' ocoaso* rivolto* U barone Judìca, Sulle 
anticìiità di Acre pa^i 27 e :93,ci nagcra che i|i quella contrada la testa 
riguarda ad oriente , a scirocco o mezzogiorno , mentre il sig. Lorenio 
Giustiniani nella Memoria sullo scoprimento di un antico sepolcreto 
greco attera che i sepolcri 'À^'Gi^eci ferakati^i in Napoli guardano 
^Dtti i putiti àe6 cMq, abci 'iliMtìi i^ao per lo. più tra 
e tramontana* 
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s «hìamata da* coDtadini Cozzo delV anticaglia , donde si «stram va 
▼aso di argilla grandioso. 

^1 In <2u«$tà provìncia di Siracusa, poi sta im borgo che porta 

ii nome di Bagni posto néV exfeudo Cannicattini , dove si eon- 
servaoo i^llquie di priscbe abitazioni ricordate dal padre Andrea 
Massa (i), edeH'ab. Vito Amico(^); e lungi dairaccennata comunanza 
a due miglia evvi un exfeudo denominato «^. Marcorio pieno di 
sepolcri ab antico nella pietra costruiti , secondochè mi. ha qjuesto 
arcbitetlff J>. Innocenzio Ali affermato. Per favor del caso è ancora 
di. alcuni intera la forma , scorgendovisi dalla parte ove la testa del 
defunto posava una piccola volta lunga quasi palmi due , intagliata 
nel masso medesimo; ed il rimanente da una lapida era custodito. 
Sono di più quelle sepolture disposte in modo che il capo del 
cadavere stava airoceidente. Mi ha eziandio il sig. Ali avvertito 
essere quel terreno occupato di celle mortuarie tutto ingombro di 

) pietre squadrate e di rotami di argilla , indizj che possono farci 
presumere che ne* suddetti campi romiti sorse qualche borgo, poiché 

f tutta Sicilia era seminata di paesi; ma se t^nto intervenne in remota 

I età o sotto la dominazione de* Romani io non posso rendergliene 

e rigorosa ragione. 

I Finalmente si metta da lei in considerazione un* urna, ne* campi 

prossimi a Mesterbianco dissotterrata, vicino alla quale stava la 
seguente greca epigr^ff in marmo bianco comunicata dal prestante 

mio amico can. Gius. Alessi; 

D • M • S 

KAOAIA BAA£NT£1NA 

XAIPE EZHIE XXXX 

EnOIHCE lAIA rrNAi 

KI irNATIC KAPIKOC 

MNH %kvm 

PR. DI PAOLA AVOIIO. 



(i) Sicilia in prospettiva, parte n, pag, 188. 

(a) Lexicon topogr. Sic. tom* I , part. I , pag. 74 e 75* 
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a. J^ummo ili Etna. 
Letiera del sig, can. a&bssi al prof. Gerhard. 

Nel BulletliDo dell' Instilulo i83i , pag. ,99. ho veduto la 
illustrazione del Dumino iaedito di Etna, da me scritta . e da lei 
fra UqU dotti monun^entl pubblicata. Lessi in fine della medesima 
•lame osservazioni del eh. sig. Avellino. le quali mentre nuo^a e 
moìio importante annunciano la medaglia , pregio le scemano a» 
quelle parole s • ritenuto che sfa vera e ben letu » , con quel de- 
siderio « che il di lui avviso caduto sìa sopra una moneta genoina. ; 
e con tanU altri dubbj cVegli va movendo e ph^Ila rapportau 

Non è nuovo che i sommi uomini abbiano dubitato delle medaglie 
inedite, come Pdlerin dubitò della sicula medaglia di argento inscritta 
llKEAiaXAW, di cui pi& non si dubita: e della quale, altre^, uoa 
in oro scoperta . Ultistrata , ed a lei dedicata la lUostrazSone ne 
abbiamo. Ma suUa veracità deUa medaglia di Etna col capo di Oiove 
e col fulmine . cader non può dubbio verano. Dappoiché il bromo 
ha acquisuto dall» ossido quel velo che a lunga età sì deve : nel 
disegno e nella forma ha Giove quella maestosa semplicità . che è 
tutta propria delle arti greche; il fulmine è corroso in ungala: la 
inscrizione AITNAItìN è nitida : quella intorao al capo di Giove 
Zfirz EAEreEPIOZ manca in alcune estreme punte . dove mancò 
il metallo al conio : nel contorno in*egolare ed in tutto il lavoro 
non dà verun sospetto di falso; ed ha tutti i caratteri della veoennda 
antichità , che si veggono , si sentono , dirò cosi , per lunga pcatica 
e conoscenza, m^lio di quanto esprimer si possano od imitare, 
per ingannar gì* imperiti. 

Quindi invito il signor Avellino a veder la med^lia nel mìo 
loedaglieie , dove conservasi ; e scommetto le mille |grecbe-ai|»ie 
medaglia se egli stesso . aluetUnto onesto quanto dotto . non la 
confermerà verace. Tale Tha conosciute il nostro archeologo Domenko 
Paglioni che ha invecchiato studiando e raccogliendo antichi mimmL 
Tale Tha ritornau a conoscere oggi stesso il sig. Gatio Pagliani cbe 
ba latto quatUo copiose raccolte di medaglie greche-sicules ed egli 
mi ha comunicato che il eh. sig. Carelli ne possiede un^altn . h va 
pubblicando nelle sue dotte tavole e me ne ha mostrato il disegno 
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coir .«ertone AITNA. «.„c„dari torse .1 «,unte. T.I. rh.„« 
ncon<«cwu moT.. .„^,ogi eb, 1' h«.no os«rv.U. fr. i quali B^ 
«o«,n.« U celebre Ufilliagea. E U... (bevente U ricTobbl io 
«e«o. con»Jtato .ir uopo del doUor M.n.ao Rigglo d. Aci 'che 
cortesemente donommela , contmccaaibi.ndolo con un Tacilo di 
«Kaone degU Elieviri . sUmandolo «mpre da meno deU' inediu 
medaglia. 

Ed intorno «ll'illastmione giora rammentare quella da me fatta 
d«na medaglia inedita di Enna col capo di Giove . in«a-itto al par,' 
Zm EAHfaEPIor, e nel rove«io con le .pighe e I. B«xola di 
Cerere, k quale va a confermare il culto di Giove Liberatore stabilito 
m SiracuM e partecipato cod ad Enne come ad Etna, entnunbo colonie 
di SiracnM , nelle cm* medaglie . come in quelle della metropoli . 
peipetoata la rammentanza di quel culto si vede. Sol mi duole che 
h prenosa medaglia di Enna non sia stata pnbblicMa ne' volami di 
antichità e beUe artì. pei quali era destinata, e che più non nsdrono 
in luce; HM fra breve pnbblicherassi in SicUia nel Giornale di scienze, 
lettere ed arti. 

■ 

Ma questa stessa sì potrebbe mettere in dubbio e dubitare al 
pari pptrcbbesi di quella pubblicata dal Mionnet, col tipo siracusano 
del cavallo cbe corre, inscritta AITNAI... , della quale non feci alcun 
cenno . perchè rìserbato mi era di favellarne , illustrando . un' altra 
medaglia col capo di Cerere ed il cavallo che corre a freno sciolto 
pendente (indizio forse della riacquistata libertà) . inscritta AITNAION, 
la quale qui possiede il legista Ignazio Coco ; e dubitare inoltre 
potrebbesi di più altri monumenti pubblicati e da pubblicarsi , ed 
indurre cosi un pirronbmo fatale ai begli avanzi ddl'anUchitli . ed 
ai dotti lavori. 

Sia dunque certo . o signore , che la medaglia di Etna è 
genuina , ben letta . ed appalesa il rapporto della metropoli Sjracasa 
colla colonia stabilita in Etna; dove il pregio della medaglia e della 
illustrazione è riposto. 

Se poi attribuir si voglia ad Etna denominata pria Inessa . dove 
da Catana portaronsi i dieci mila coloni Siracusani e Peloponesi vinti 
da Ducezio, oppure a Catana stessa denominata Etna dal prtmo 
Jcrone , io molto non mi affatico ; come libera la scdta ne lascim 
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'con quelle parole: • Et sive ad Catanam sire ad Inessam (i) Olod 
referre maris » pbne ineditum esse ». 

Inclinavami ranimo per Catana ,. perchè Pindaro invoca in prò 
di Jerone Giove ^tneo ; percbè il colto di Giove era stabilìco in 
Catana , come dalle medaglie di questa cittk e dai commentatori di 
Pindaro , che Etneo lo dicono , ricavasi ; perchè Jerone aveva pii- 
mamente dato il nome di Etna a Catana , onde riceverne gli onori 
dovuti agli eroi fondatori delle città; perchè il conio, ìì metallo, 
il disegno , il peso stesso della medaglia a quelle di Catana, ed in 
nessun conto a quelle della nuova Etna corrispondono , e priaò- 
t>almente perchè all^ epoca dell' espubione di Trasibulo» e dcUa 
ricuperata libertà dei Siracusani > la colonia era ancora in Catana; 
ed allora questa e quella di Enne il culto di Giove Liberatore, 
stabilito in Siracusa , adottarono ; ed al pari della metropoli nelle 
medaglie il coararono , io inscrissero ; e nel rovescio delle medaglie 
di Enna la fiaccola e le spighe di Cerere , ed in qodle di £tna il 
fulmine ed il cavallo efirenato scolpirono. 

Ma qui appunto convenir non può meco il sig, Avellino per ■ la 
fabbrica della moneta e per la paleografia ■ , ci^endo entrambe di 
epoca posteriore al primo Jerone. La colonia dei Pdoponesi e dd 
Siracusani fu stabilita da Jerone in Catana nelPol. 76, essendo arconte 
in Atene Fedone. NelPolimp. 79 , essendo arconte Euippo . furono 
cacciati i nuovi coloni , che passarono ad abitare in (pessa , la qode 
quindi denominarono Etna. Poco prima , neirolimp. 78 , era stato 
cacciato Trasibulo da Siracusa , ed allora si eresse la statua colossale 
a Giove Liberatore ; ed in quelPepoca appunto , in coi la scidlan 
diede forme ideali a Giove, sembra avesse fiorito Tarte compagna 
d* incidere , e prodotto avesse le belle medaglie di Siracusa , di 
Enna, e di Etna, che T immagine del Dio Liberatore e la memoria 
della riacquistata libertà conservassei'o ; dappoiché le ioEunagini di 
Giove delle medaglie di Siracusa e quelle di Etna e di Enat 
somigliantissime sono; e come quelle di Siracusa air epoca dcRi 
libertà della patria , cosi quelle delle colonie alPepoca della liberata 
metropoli rapportar si deggiono. Or di quelle di Sii-acusa ceco coow 

(i) Inessa ex correctionc Cluverii. 
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H principe di Torrcmuzza ragiona (t. LXyiU). « Percussus fuit 
ìàc Quoimus (aiireus cqoi capite Joyì$ ZEXZ EAEY6EPI0S) una 
:cum alìis argenteis et aeneis» in quiba^ idem Jovìa Liberatorìs 
iegitur nomen , post eiectum a tyrannide Thrasybulum ; tunc enim • 
prout babetur e Diodori 1. XI, e 73 • Syracusani , populari restituta 
gobematione, una omnes sentcntia decreverant Jovi Liberatori 
statuam ad colossi altitudioem adornare, qnotannis sacra. libertatis 
peragere , solemnèsque eo die ludos celebrare , qnod profligato 
tyranno, patriae liberta tem viodicassent ». 

Ed intorno alla paleografia osservato io già area^ ebe tanto 
quello di Enna» quanto quello di Etna ed alcuno de* nummi siracusani 
di bronzo , col capo stesso di Giove ed il fulmine avean la Ui invece 
■della Z, la quale lettera ranticbità della medaglia appalesar diceva. 
. citando V anlorìtk del principe di Torremuzza , la quale ora diste- 
samente trasci'iviamo dalla di lui greco->sicula paleografia» premessa 
AUa collezione delle antiche siculo inscrizióni ; alla quale lo stesso 
dottissimo Eckhel, nei prolegomeni dei nummi spettanti a Sicilia, 
deferisce. * Z litterae forma a communi Grecorum alpliabeto diversa 
liaec est tantomroodo in siculis monumentis Pi; eaque observatur 
in Cleagorae Panoi*miiano lapide , class. 1, n. XVII, in Alesina agroinim 
termi natione class. Vili , n. IX, in Segestanorum nummis » in quibus 
est inscriptum lEFEITASIB* et in Syracusanorum nummo, in quo 
kgitur XEXZ EAEVeEPIOS. Fuit haec vetustissima apud Graecos ipsius 
liitcrae forma , quemadmodum notavit Edmundus ChishuUus : vetus 
eius figura Ui paulatim in Z deflexa est ( Edmundi Chisullii coroment 
nd inscript. Sigeam. e. Xll. in Collect. antiq. asiatic. edita Lendini 
1738, p. 3o)». Che se le medaglie di oro, di argento e di bronzo 
dei Siracusani, egualmente inscritte SEYS EAETeEPIOZ, all'epoca 
deir espulsione di Trasibulo si rapportano, non veggo perchè il 
metallo stesso della medaglia resista a quella remota antichità. Perchè, 
dice il sig. Avdlino, ovvie non sono le monete di bronzo di quella 
etk Ma tale sistema , proposto da Eckhel , e nato dairosscivare che 
fllcime citlà greco-«icule hanno solo medaglie di argento » potrebbe 
essere smentito da altre città » di cui finora medaglie di argento 
acoperte non si sono. Cosi T antichissima città di Enna^ appena 
mostrar può ima medaglia di argento fi*a le molte di bronzo che 
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ad alla aotichftk rimonteno. Imera città distratta da Annibale, 
essendo arconte Diocle neU'olimp. ga • ci o«re medaglie di argento 
e di bronzo di pari antichità e lavoro. NcMuna di accento se n'è 
scoperta degli Aggirj . di Ale» . di Alunao . dì Amistrato . di 
Ccnturipi e di altre vetuste città di Sicilia , che ai tempi dei Greci 
fiorirono , e medaglie di bronzo di greco lavoro e di remoU an* 
tichità ci oflFrono. Quindi l'argomento preso dal metaUo. onde 
l'antichità del nummo debilitale , svanisce al pari di quello dei t^ 
e della paleografia . replicando qui le parole stesse del principe di 
Torrcmuzza : « Percussus fuit aureus hic nummus una cum aliis 

argenteis et aeneis posi eiectum a tyrannide Thrasybuliun .. 

dappoiché sin dai tetnpi di Gelone coniavansi già monete di oro 
in Sicilia , delle quali diee Eckhel . che più tardi di ^quelle di 
argento e di bronzo coniate fuiono. Ma Eckhel finalmente non 
parla dell' epoca di Jerone . ma della remotissima età in Atto di 
monete sicule; ed intorno alle medaglie di bromo di Jerone I. non 
dice che non esistano, ma che rarissime sieno. InUnto nd noatn» 
nummo non si favella di Jerone , ma deli' epoca dell' espulsione di 
Timsibulo . in cui le belle arti erano già adulte in Sicilia , e nuovo 
impubo dalla stabilita politica riceveano. 

. Che se poi le sopradette siracusane medaglie inscritte sono 
ZYPAKOXIXIN e non ITPAKOSION , e quelle di Etoa AITKAmiT e 
non AITNAION, rammentar bisogna che l'H era suto già inventato 
da Simonide , che Simonide visse all'era di Gelone e conversò con 
Jerone, come dai marmi arundelliani e da Cicei*one ricavasi; oooie 
altresì Epicarmo contemporaneo di Jerone aggiunto già avea il 9 ai 
greco alfabeto • secondo il parere di Aristotele , opposto a coloni 
che Palamede inventor ne vogliono (Plinio l. VII)* e queste letleie 
per onorar gì' inventori , passar doveano ne' bronzi nelle parole 
ZTPAKOSinN, AlTNAiaN, EAEYeEPI02. 

In questa moneta , in somma , non trattasi di capo di Jerone 
coronato , che ad epoche posteriori rapportasi , ma di testa di Giove 
coronata , e coronata di ulivo^ Né veggo perché debbast riconoscere 
la corona laurea e non V olcoginea ,' che gli si attribuisce» glacdiè 
a colpo di occhio ossei*vasi, che la corona non sia di alloro, om 
di ulivo. Di ulivo ò inghirlandato il capo di Giove ndle medaglie 
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di AbaceDO » di Agri§|eDto , di Catana e di altre cittli di Sicilia ; e 
di divo Goitmavasi Giove, come Fornuto dice: « Capui eiiu oleagiDea 
corona redimitar. Causa autem est ». quod baec arbor semper in 
Tirore sit, soamque pingnedinem teneat» et quod olei osus sit 
ttbiqne pbirimus • (Phomutua De nat. decrum 1. IX» p. iSy, edit, 
Werstenii i688* V. Carol. Paschalium De coronis )• 

Ma già mi accorgo di avere oltrepassato i confini di una lettera» 
e che una dissertazione ben lunga scrivere sb quel tema si potrebbe» 
cbe nuovi dnbbj » altre risposte ed un lago di erudizioni provo- 
cherebbe. Basta per ora quanto detto ne abbiamo per confermare 
essere la medaglia » di Etna col capo di Giove Liberatore e col 
fulmine* genuina e ben letta; che il capo di Giove sia di ulivo e 
non di alloro coi*onato ; che tale medaglia al pari di quella dì Enna 
rassodi i vincoli di politica e di religione tra le metropoli e le 
colonie t che coniata sia dopo Tespulsione di Trasibolo e la riacqui- 
slata libertà in Siracusa e nelle colonie ; e cbe probabilmente a 
Catana allor denominata Etna, piuttosto che ad Inessa dotta quindi 
Etna 9 appartenga. 

Se poi i rispettabili socj sigg. Avellino e Gerhard amassero nteglio 
di credere appartenere ad Inessa , ed essere stata Ik coniata alParrivo 
della colonia espulsa da datane, o di essere stata in Enna, in Etna 
ed ia Siracusa stessa quindi coniata» in memoria di quel grande 
avvenimento ; io loro lascio libero il giudizio » come libero il mio 
conaervo » lo che niente scema alla novità ed importanza della me- 
daglia. Ma tre nummi di tre città , co"* medesimi tipi , colle medesime 
insci'izioni ,. coniate per tramandare la memoria di un cdebre avve* 
Dimento» e T immagine di un Giove allora scolpito . egli è molto 
probabile che tutte e trò in quella grand^epoca coniate fossero» 

Prego però il chiarissimo socio sig. Gerhard a propormi al ira 
volta cotali dubbj pria di divulgarli» od a tralasciare la stampa dei 
monumenti inediti» che scemano di pragio al dubitarne senza di- 
ci ferarne i dubbj ; e lo prego inoltre ad inserir questo foglio nel 
Bull«ttino, perchè coloro che i proposti dubbj han letto» es:ier 
quelli dileguati comprendano. 
Catania i agosto i832» 

OIVSBPPB CAM. ALISIX* 
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3. Zefiro e Clori. 

(^Tavola Raggiùnta D. degli Annali delF Insti tufo 1825^ 

Estratto dciroriginale tedesco del sig. prof. Wclckery 



Il seguente pregerde articolo del 8Ìg. prof. Weickcr 
k oestra attenzioBe /w questa ìooportanle pittura. pomp^ana, iotono 
alta, quale ii^es^ro le. loro iavestigiàoiii archeologi Taleniisaiini : « 
4aaU> varie oe foron le opinioni che li^ahbiaiiio ben didaaette ai^ 
ticoU che ne trattano a una gi^an parte de^ quali si trova ndle opCR 
doir Instituto. Il perchè repuliamo conveneirole di accenmre bre^ 
veniente le diverse principali spiegazioni di questo dipinto date 
in luce, ciocché ancora^ gioverà -ad ajgevolarae ilrinoonlro degli 
.articoli relativi. . 

Il sig.Hirt (1) per primo determinò la figura voknte pel INo 

del sonno « e quella dormiente per Pasitea $ la figura -alat« sedente 

r^utò^i la Notte, Kaltra seduta ia alto Venere,. e i patti disM 

eh Vano i Sogni. Siffatta sentenza , per quanto pc^^sìanao concbiadcfc 

, dalle citazioni , fu abbracciatti dai sigg. Schorh (pi) , SteinbOcfad (3) 

e Zabn (4). Fu intanto di parere interamente diverso il agnor 

Raoul-Rochette (5) che in quella dipintura pensò di ravvisare Tap- 

parizione di Marte con Romolo e Remo alla dormiente Rea Silvia; e 

chiamò Pasitea la seduta donna dairali,Pitho ed Eros raddormentata 

ed il putto a pie del quadro. Ma a questa opinione altri non si 

accordò , per quello è a nostra notizia • tranne il sig.LeDormant (6); 

il quale nondimeno concode essere mascolina b figura cfaiamata dal 

Raoul-Rochettc Pasitea e propone di passaggio un suo. parere , che 

ivi sì tratti dell'unione di Bacco colPAura, e che rapprescntin le 

' altre figure il Sonno e Pitho. 



(1) Annali deirinstituto 1829, p. 247. 

(2) Tùbinger Kunstblatt 1829, p. aaS. 

(3) Wiener Jahrbucher i83o, 11, 181. 

(4) Ornam. u. Gcmalde von Pompe] i » Herculanam^ und Stabiac 
tav. i3. 

(5) Monumens ìnedits , tome I, p. 56. 

(6) Annali dcirinstituto i83o, p. 35a. 
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Anche 3 8ig. 'Guarini (i) riconobbe Biacco nella figura volante, 

. ma dÌ35e Arianna rasaopita donna in seno al Genio di Bacco» Venere 
celeste la dea seduta in alto , ed Imeneo il putto che acopre la corì- 

. cala. Autore di una quarta spiegazione principale fu il sig. Janelli (a) 
che chiamò quelle diverse «figure Zefiro, Flora» Bacco indiano e 

: 'Venere* Per altro in una nota finale delle annotazioni alle sue 
Ossenrazioni, abbandonando quella prima sentenza , volle che le figure 

. fossero Ajmore Uranio e Psiche > Bacco Eliseo e Venere Genitale. Si 
accostarono alla sua prima opinione i sigg. Avellino (3) e Tolken (4)* 

, colla sola difiereoza che > in Inogo del Bacco veduto da Janelli , credean 
fosse Imeneo. Piccolo in questo è il disparere ad sig. Quaranta (5) 
il quale chiama le stesse figure Zefiro , Glori • il 'Spnno e Venere. E 
rautoritk di siffatta ingegnosa interpretazione di dotti Italiani è ora 

. avvalorata dtA consentimento di un celebre archeologo tedesco ; 

. imperciocché il sig. Welcker eziandio riconosce nelle principali figure 
.di questa i-appresentazione la unione di 2>firo e Glori, solo dis- 
sentendo nello spiegare le figure secondarie, chV determina tuttal- 
tramente. Ma siccome qucst* ultimo autore , e il rileva egli stesso , 
non lesse degli mlicoli italiani, che la breve dissertazione del signor 
Quaranta , cosi avvenne che la più parte delle sue dotte osservazioni 
intorno Zefiro e Flora si Irovan gtk fatte dai sigg. Janelli ed Avellino 
coi quali si accoida. E però supponendo a buon dritto che le opere 
' di questi due insigni archeologi sìen note ai nostri lettori , non 
vogliamo ripetere le cose già conte , e ometteremo della dissertazione 



(i) Congettura sul soggetto di un intonaco novello di Pompei. 
Napoli i8a8, 4*^ Lettera riservata al sig. Janelli. Napoli 1829, 4.* 
Lettera seconda al sig. Janelli. Napoli 1829, 4**' Annali dell' Instituto 
x83o, pag. 35a. 

(a) Pittura pompejana nella quale si rappresentano le nozze di 
Zefiro e Flora. Febbraio .i8a 7, 4*^ Osservazioni sulle interpretazioni date 
ad una pittura pompeiana. Febbraro 1839, 4*^ 

(3) Osservazioni sopra una pittura pompejana che rappresenta le 
nozze di Zefiro e Flora, lette ali'accad. ercolanese i marzo 1827, Na- 
poli i83o, 4*^ Annotazione alla memoria precedente, letta airaccadcuiia 
I marzo 1829. Museo reale borbonico, tomo IV, tay« a. 

(4) Berliner Kunstblatt 1828, pag. 208-212. 

(5) Annali dell' Insti tu to i83o, pag. 347* 
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del sig« Welcker quella parte che risguarda le antidetfe principali 
figure , pubblicando aobmente tutto ciò che aUontanasi dalle spi»- 
gauoDÌ finora date in luce , cioè quello che sì rapporta alle due 
figure sedute. o. x. 

In quanto alla figura alata che Hi^*t determina per b Nolte» 
RaonURochette per Pasitea , è dessa mascolina , sicoooie ne bn 
testimonio tutti coloro eh* esaminarono il dipinto originale • gli 
archeologi napolitani non meno. Ma per fermo che tal figura non 
è né Bacco secondo il parere del Janelll , né Imened come il 
pensarono i sigg. Avellino , Bonucci e Tòlken » i quali supposero 
im canestrello quel vaso di metallo ch^ei tiene in mano (i): molto 
meno può esser egli il Sonno, siccome divisò il sig. Quaranta, il quale 
ne fii certi essere un mazzetto d^erbe fiorite, simili a quelle che ha 
seco Zefiro (a), e non un ramicello , ciò che ha pure in mano quella 
si controversa figura. Giusta ogni apparenza, siffatta immagine ha 
rapporto alla stagione , e non già a quella in cui accade il sonno 
di Glori , ma bensì a quella in cui Glori si desta. Le pitture rap- 
pr^ntanti le stagioni sono sempre svariatissime • particolarmente 
nelle opere romane , ed è cosa da desiderare che una volta se ne 
facesse speziale analisi. La solitudine del paese 5*accorda* assai bene 
col dormire di Glori , siccome è anche naturale ch*ella à desti in 
riva a un ruscelletto. La face eh* è da lei poco lungo » e che ùi 
reputata la fiammella d* Imeneo , pare a me alludere a Cerere { 
siccome in tutto simile a quella che impugna la stessa iddea in 
altro quadro di Zahn (pi. a4)* -* L<^ figm*a sedente in alto al disopra 
di Glori addormentata e che i sigg. Hirt , Tòlken e Quaranta dissero 
Venere , il sig. RaouURochette Pitho , secondo eh* io porto opinione 



(i) Secondo T espressione del sig. Quaranta é una cesta, pag# 357. 

(2} Un raffronto impaniale della rappresentazione del Sonno presso 
Zoéga part. II , pag. lob, colla nostra figura, ne mostra la essenziale 
differenza. I colori di quest*ultima non sono neri e bianchi come veggoasi 
per la descrizione datacene da Zahn. Si può aggiungere che la face 
deir altro lato del quadro , ( la quale non è punto capovolta ) , non 
appartenga a questa figura. Si potria dire ancora che il rilievo ^i Senno 
• Nam semper deos amhit nimbus » sia tanto più falso quanto si trora 
in contraddizione con quello ne dice Io stesso poeta intorno al Sonno. 
( Mn, V. 838 ). 
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esser dovrà 7%yia che s* impalmò Nettuno » siccome Glori fece col 
fijiio di lui NcAeo , e Bià\e ginocchia del quale vedesi appoggiata 
Glori seduta, nel dipinto dell* inferno di Poi ignoto (f). Ma sifiàtta 
Tbyia di Nettano è tott^altra cosa deHa Thyia di Bacco (n) : a me 
pare, giusta Fetimologia di sno nome, essere stata la stessa cheOrìthyia, 
considerata siccome iddea de*yenti. Un sinrfiolo particolare , che 
in questa erudita dipintura non è da trascurarsi o avere per 
indifferente , avvalora la mia sentenza ; e voglio intendere del velo 
di cui Tantidetta figura tiene un lembo coHa mano* e che s'incurva 
in arco per Ì*aere sopra il di lei capo , quasi fosse cosi mosso per 
forza di vento. Niuno è che non sappia di qual modo espressivo 
sia usato cosifatto velo quantunque volte si vegga disposto in arco 
attorno il capo di certe figure. In quanto al senso ed allo scopo del 
bambino alalo eh* è a lei dappresso , è bisogno eh* io confessi non 
averlo potuto sino ad ora penetrare (5). Egli a me non sembra 
trattenere con la bacchetta lo svolazswnte velo, né meno mi vtea 
fatto di vedere , siccome vede il sig. Raoul-Rochette , che 1* altro 
lembo del manto trapassi sotto il braccio del fanciullo per modo che 
ne celi tutta la composizione. 

r. O. WBLCK». 

4- Le notte di Cronos e Rea in presenta dei Cabiri . rappre^ 
sentale in un intonaco di Pompei, 'Traduuone dalPoHginale 
tedesco del prof, C. O. mQllbb. 

Avendomi sott'oechio il disegno eàiìo n^ Museo borbonico 
voi. 11, tav. 59. colla tllusti*aztone di Giuseppe Becchi, e cosi la 
copia colorita della Galleria omerica d'Inghirami tav. i3i con la 
spiegazione voi. II , pag. 35 . come Vabbonstò nelPopera di sir ìfHlliam 
Cell,Pompejana. NeW series pi. il ( part. XII ) col testo tomo II, 
pag. 198 (part. XI), prendea ad esame le varie spiegazioni date 
di questo dipinto; e sendosi suscitata in me V idea di un'altra spie- 
gazione da quella diversa, non risto dal pubblicarne T opinione per 
maggior lustro di si pregevole monumeoto. 

Siffatto dipinto rappresenta un uomo di venerando aspetto che 
slede sovra tui sasso ; n* orna il capo una corona , la quale » per 

(1) Pausan. X, ag, a. (a) Idem X, a, 6. 

(3; Secondo la tavohi pubbiiqaU nel R. M. B. v^ ha pure altro 
putto alato dopo la dea, che ne solleva una parte deirammanto ; sic- 
come rilevò il sig. Lenormant (Ann. dcirinst. i83o, pag. 354 )» e ne 
parlano ancora ì sigg. J anelli e Guoiiai. k*fcDiToa£. 
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qtiauto apparisco . è di quercia , e un manto scendendo dairoccipìte 
ne copre il dorso e ie coscie. Sostiene col braccio sinistro odo 
scettro , e stringe colla destra mano quella di una donna che a lui à 
avTicioa. La vestitura di colei è ricca e splendida ; il chilon o peplof 
ò ricamato e principalmente là dov^è la larga striscia di meoo; 
la sopra vesta , come se fosse velo , pende a lei da sopra il capo . e 
le sovrasta, cingendone la fronte, una stefane. Pare chMla s^ accosti 
con alcuna ritrosia . intantocbò una figura alata e vestita sembn 
scorgerla verso V uomo seduto. In fondo della scena vedesi tn le 
due principali figure innalzarsi una colonna • che sul piano di certa 
particolar foggia di capitello sostieno piccole figure di lioni ; lunghesJO 
'd fusto ne dipendono annodati flauti e campanelle ( xeó^uvs; ) , < 
tale cosa rotonda vi si appoggia , quale ben può intendersi per cembalo 
o timpano : al di là della colonna è un muro di recinto e da sopra 
il muro si scorge una montagna, Avanti il sasso ove è assiso il 
personaggio prima dichiarato • stanno tré figure più piccole che por 
tutte siedono insieme ■ e soo giovanili e di poca vestitura: nel disegno 
pubblicato da sir William Geli , Tun d^essi ha copertp il capo ad 
berretto a foggia di cono troncato , come sogliono i Dioscuri ; ma 
non r imitano punto le tavole edite dal Afiueo borbonico e dairinghi- 
rami, ove si mostrano uniformemente tutti e tré adomi di fronzuta 
corona. Il guardo delle tré figurine ò mosso per modo che ne fan 
giudicare essere intese a rimirare con attenzione i due. personaggi 
che si tengon per mano. 

Due sono le spiegazioni finora date di quesCimp^irtante dipinto; 
Tona delle quali avea posta in luce sir Will. Geli, che ha cognizioni 
di molta esperienza in queste cose, e che vi ricoi^obbe le nozze di 
Pelco e Tetide ; ma non ci abbellaremo discorso per contraddirla; 
imperciocché a dir vero siffatta spiegasione non ha troppo sode fon- 
damenta; né la figura di Peleo né quella di Tetide possono siccome 
tali determinarsi per fermi iodiz) di quelle mitiche persone. Per 
Topposito Taltra spiegazione che ne danno i sigg. Becchi ed loghiraim 
é sotto molti aspetti soddisfacente : si richiama per essa la nota 
scena della Iliade, in cui Giunone adorna del cinto di Venere va 
air incontro di Giove sul monte Ida , intesa con vezzi ed allett»- 
menti, a distrarre fra conjugali tenerezze le cure di lui che favoreg- 
giava i Trojan i. I flauti e le campanelle si allegano come segni 
del culto orgiastico, che adoperavasi sulFIda, e i tré giovanetti si 
dicono Coribanti, i quali erano di quel culto ministri. La figura 
che (k scorta a Giunone é detta Iride ; e ove siffatta spiegazione non 
incontrasse opposizione per altre parti , io riputerei quesfulllma figura 
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essere alcund deltk in- rapporto col Sònào , di cu! è noto che 
inrocas^e rajittò Giunone ; anzi il Sonno istesao » ove la 6gtira fosse 
niascfaile, o Pasftea da lui amata, ove la figura fòsse ì'ncon trasubii- 
mente femmiaile. Infatti il velo sopra il capò e là stcfane detcr-^ 
minano fondatamente' la Giunone: solo io non Teggo in questo caso 
ben collocata la ritrosia di lei ». la quale da tutt^altra cura era mossa 
in quella vece, tranne di fare la ritrosa col padre d^gli dei. Anche 
meno s\accorda col carattere e cogli laittributt dì Giove ciò che' 
s^ incontra nelPuomo seduto, essendoché nulla si vede né d'aquila 
né di folmifli né d^altri suoi ordinar} simboli; e se talvolta avviene* 
d'incontrare nelle immagini' di Giòve un ammanto simile a questo, 
Don pertanto di meno è desso accettato come attributo caratteristico 
e proprio di quello iddio (i). Eppuk*e una spiegazione la quale 
acconciasse gli arnesi del culto frigio e il gruppo delle tré figurette 
colla stessa azione, dòvria parere alquanto più fondata dell'altra per 
la quale il luogo soltanto se ne determina. 

Siifatti attributi di frigio culto , delti» ' orgie sacre alla frigia 
iddea, i leoni, i flauti, i codoni ed i timpani eran per Tappunto 
quelli che m\Ìnvitavano a credere essere la stessa futura madre degli ' 
dei queUa donna splendidamente vestita e dL maestosa andatura : 
perciocché , al tempo che la dipintura fu operata , la titana Rea e la 
diva idalia del culto entusiastico de^ Frigj s'eran g'ih fatte tutt^una. 
Col quale divisamcnto bea s^accorda» in colui che siede, Tòccipite 
coperto dal manto, attributo principale notoriamente di Cronos , 
siccome ci conforta a pensare altro dipinto di Pompei presso Geli (à); 
ed anche il bassorilievo capitolino in cui Cronos riceve da Rea la 
pfetra involta dalle fasce in luogo del neonato Giove , ci ritrae un 
costume assai somigliante. Con questa opinione più non sembrerà 
(Irana la ritrosia della don^a ; che anzi diviene assai naturale in 
p<&nsando essejr quello il momento' in cui ella va a manto. Trovo 
intanto diffìcile il denominare con certezza la figura che Paccompagna, 
la gamostòlos; ma non cosi mi farò dubbioso a chiamare Cabiri i tré 
giovanetti, quantuoque ben si convenisse colla mia spiegazione anche 
il drrli Coribanti, ed anche { tré t)attìli idalii (Kelmis, Damnameneus 

(i) Vedi Gerhard, Antike Bildwerke Cent. I, T. i la terracotta di 
|8amo8,, e nel testo Heft. I Tag. 19 Net. 22 .le rappresentazioni in.bas- 
sirilicvi e gemme. Pn busto di metallo àtì Giove col velo, colU corona 
di quercia e co} fulmine alato , occorre nel Museum Odescal<;. 17^7 , 
tòro, n , tah. 88l 

(2) Pompeiana , New serics pi. 74 . ( part. IX). ' 
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e Akmon). Ma dei Cabìrì, i quali come deità prìmitiVe si aggiongono 
a proposito coir orìgine degli dei olimpici , im mito pergameDÌco » 
ài cui Qo poema lapidano o* ha serbato memorìa (3) • ci narra cbe 
al disopra del castello di Pergamos fossero spettatorì quando Giove 
nascendo si partia dal ventre di Rea soa madre ( oXìti icap* Ovpcnóv 
ucfc t3QÌi9avro Ka^ttpoc Up&voi ncpyapivc vvìp &xpcoc «(rrtpomerAv 
TcxTÓfitvov Aia , Mfrp^Qv orf yocoripa Xvo'f ) : e cosi è por naturale 
pensare essere gli stessi Gabirì che assistono alle nozze dett«~« oppia 
litania, d*oode avea a surgere il germe degli dei d* Olimpo. Nei 
diSereotissimi sistemi rapporto ai Gabirì si rat&onta sempre il numero 
trino ; e sebbene i Gabiri di Samotracia si dicessero due femmine 
ed un maschio , pure i logografi Acusilao e Ferecide parlano di 
tré maschili Gabiri , coi quali son mentovate tré Gabire o ninfe 
Gabirie: anche il mito che due Gabirì uccidono il ferzo loro fratello 
ci rammenta trò maschj , e non ristaremo di rìcordare trovarvisi 
rappresentato V Olimpo Misipo come luogo in cui ì due uccisorì 
seppellirono il c^po 4ol morto fratello (4}« Del cappello a foggia dei 
Dioscurì non moveremo parola » 8Ìccoi|ie quello che s* incontra 
soltanto nel disegno di Geli. e. p. iiQl^bs. 

II. AVVISI DELL* INSTITUTO. 

La Pirrone vedendo inevitabile che il rìtomo dd prof. Gerhard 
segretario detrinstitutp non siegua prima di alcun altro mese, iia 
confermata la qualifica 4i pro-segretario n^ sig. dptt. KSLLBBii^nB 
bibliotecario e sottarchivista delP Instituto, 

L* illustre sig. Filippo db j'àobi direttore generale delle poste in 
Verona , piacendosi di prender parte attiva nelle cose del nostro 
lostituto , si è gentilmente mostrato propenso ad agevolare ogni 
nostra bisogna nelle corrispondenze delPalta Italia e della Germania, 
e massimamente della Lombardia. Gon pari gentilezza la raedesinia 
offerta ci è stata fatta dal sig. Giorgio bili ab agente reale bavarese in 
IV||e<»ina ; e però i nostri partecipanti siciliani e quelli de* paesi di sopra 
narrati potranno quind^ innanzi indirizzarsi a que* benemerìti per le 
comunicazioni ed altre occorrenze di rapporto con V Instituto nostro, 

Koma li 3o ottobre iBSa. 

LA DTRBSIOBB. 

(3) Vidaa Inscript antiq. p. i4- Wclcker Sylloge epigrammat. vet 
mim. i83 ). 

(4) Clemens Alezandrin. Protrept. $. 19, pag« 16 , a5. Potter, 
cf. Strabene X, p. 47 o* b. 
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coBRBTo. Nei primi idiomi del giugno scoi^so tornato a rìi 
ì memorabili luoghi delle ultime icavatiooi in Etniria praticate • ebbi 
il contento di ammirare lo zelo instancabile del sig. Egidio Querciola 
pei patri! monumenti , il quale gih scopritore di una etnisca dipintura 
dairinstituto pubblicata (i)> non cessa dal far ricerche d'antiche 
cose nelle terre di sua proprietà, situate presso Cometo, aderendo alla 
strada maestra di Monte Romano, poco lungo dalla Porta Clementina* 
Si ebbero anche da ultimi scavi stoviglie dipinte di buona maniera, 
a se non intere , almeno in frammenti considerevoli ; tra* quali si 
distingue la 6gura d'un Giove in sublimo disegno , gik appartenente 
ad uu cratere di rilevante dimensione. Non è da tacere in questi saggj 
r usala attenzione del nostro socio sig. Avvolta , verso il quale 
abbiamo anche debito di riconoscenza per 4Ui* ammaestrevole osser- 
vazione intorno il modo in che erano conservati due de' soliti vasi 
figulini , da lui rinvenuti scavando ne* dintorni dei terreni stessi. 
Rilevò già il sig. Avvolta con sua lettera dei 19 maggio , come 
que* vasi • Tuno ordinario e Paltro dipinto con bei soggetti atletici , 
fossero stati sotterrati perentro il vivo del masso e nel bel mezzo 
di due grotte sepolcrali diggià spogliate: erano essi situati P un 
presso all'altro nella direzione di mezzogiorno, e in modo ohe le 
bocche cosi poco si abbassavano dalla superficie del masso che solo 
vi si aggiungea il sasso ond'erano ricoperte ; il primo era stipato in 

(i) Monum. dell' Instituto tav. XXXIII. 

BuLLBTTfNO l5 
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•da buca per vìa di cenere , J' altro per stritolato travertino che il 
tempo avca reso coiii|)sitto come il masso attorno. Sulla base di !»ifi'atle 
notizie cosi argomentò il nostro socio sig. Carlo Ruspi , il quale 
soggiornava alloi*a in Coroeto , che ne trasse conseguenze sulPoio 
delle varie lapide coniche e d^altri cippi sepolcrali degli Etruschi: 
i quali , secondo ciregli espose , spiegandone varie ro<vs;ic ritratte in 
disegno donato air Institulo . cooghietturò con probabilità fossero 
collocate per mostrare e ricordare il collocamento di sottoposti vaa 
cinerari o sepolcri di piccìola mole al pellegrino. 

VOLCI. Nuir altra scavazione fu tentata negli ultimi tempi ni 
ten*itorio delPantica Volci , tranne quella instituita dal sig. prìodpe 
di Canino. Risultamento di siflfatte invcsligazioui furono due sepolcri 
sgombrati , e tuttora accessibili ; il primo , situato sovra V un dà 
declivj spettanti al tenimento detto la Pollcdrara, e si conforma io 
una camera sostenuta internamente da pilastri ; l"^ altro rìnveoiito 
nel piccolo tumulo volgarmente detto la Cocumclletta. Sebbene non 
fossero coronate di felice riuscita le ricerche che fe^ già il lodato 
sìg« principe odraono scorso intorno l'ingresso sotterraneo di qod 
sepolcro; nondimeno T. illustre ri&tauratore della etnisca magnificcoza 
di quo* luoghi, ben seppe rinvenire, più in basso di quello si creda 
per r avaQjli , V accesso di quel notabile sepolcit) , il quale ora à 
ammira per cinque ambienti disposti due per lato ed uno di pro- 
spetto, « per un vestibolo decorosamente ornato e con la trabeazione 
nel vivo masso scolpita. Del resto que' luoghi trovaroosi perfettamenle 
spogliati a somigliaina dì tutti gli etruschi sepolcri di aspetto ed 
estensione notabili sopra terra: ma il proseguimento degli scavi itt^ 
pre$i neirultima primavera ha continuato ad arricciare con oggetti 
lauto belli quanto singolari, la raccolta del sig. principe. Tra questi 
ultimi è da notare un arnese di bronzo , cosi rinvenuto come fu anti- 
camente collocato , e per quanto poco imperli in sé stesso , pore 
intatto com^egU è, si manifesta anche pregerolisaimo. Sifiàtlo arnese, 
aito oltre due piedi, ha tutta somiglianza con que\ cosi d«tti, can- 
delabri , che sovente si trovano anche ne^ sepolcri romani in forma 
dVbori , e quando ne partivano branche a guisa di ramoscelli, » 
reputavano aver sorretto altrettante lucerne o appostevi o appese 
per rampibi. Pertanto quello del sig. principe , in che minasi bei 
vasettini tuttora conservati e a- queVanpini sospesi, n'*ammaestn 
del veix> servigio a cut era usato Tamese ; facendone certi che non 
al solo sostano di lucerne eraa deputali qu^li arboretti, e chluco 
HI antico , come ora di bel nuovo , s* avea costume di appeodoc 
minuti oggetti di vezzo o d^altra sorta a mollili cosìifatti. 



BBL PBOF. GERHARD. IqB 

fiTBj^B^. Sempre confortato nella sentenza, che la decorazione 
dei sepolcri ad uso greco sia quasi particolare ali* Etiiiria marittima , 
non fai punto meravigliato nel sentire che alcuni scavi recentemente 
adoperati nei contornì di Toscanella fossero rimasi . come gli ante- 
riori, senza compenso di begli oggetti sepolcrali. Vidi tuttavia con 
piacere . guidato dalia gentilczsa del s\^* Vincenzo Campanari » due 
belle figure di terra cotta in grandezza naturale» già deputate a 
coperchiare grandi urne sepolcrali. Giunto poi a Viterbo dovetti 
nuovamente ammirare la copia di belli e rilevanti oggetti phe conti- 
nuamente SI ricavanp dagli etruschi sepolcri della creduta Meonia 
nelle vicinanze di Bomarzo, AlP ìmpoitanza di vasi e bronzi , già 
più Volte venuti in discorso ne* nostri fogli . ormai si aggiunge il 
merito dì qualche etrusca scultura , tanto in bassirìlievi funebri , 
quanto ancora in statuette dt tutto rilievo , del genere dì quelle che 
decoravano il prospetto dei sepolcri e la superficie dì nobili sarco* 
flighi (i). Degno d^osseiTazione è il colorito dato a siffatte statuette, 
siccome sfingi, e belve marine . con assai più varietà dì queUa per 
Tordinario usatfi nel colorire gli etruschi bassirìlievi. 

CHIUSI. Il ^olo di Chiusi fertile negli scorsi anni d* etruschi 
monumenti , pochi ne riprodusse negli ultimi tempi. Nondimeno 
facemmo già conoscere a* nostri lettori pei rapporti del sig. capitano 
Sozzi gon£iloiuere di quella città (a) , quanto v^Rvea dì ragguardevole 
io que* scoprìipenti ; ora vi f | può aggiungere V idolo d\ina Vener^ 
di buon lavoro etrusco e di rara conservazione , collocata sópra un 
grande piedistallo, di bronzo pur esso, e posseduta dal can. Mazzetti. 
Questo è da notare che il gabinetto d^anticbità classiche del sig. Pietro 
Casuccini si è considerevolmente accresciuto e sempre più reso adaltq 
airuso pubblico degli amatori d^antiche cose: si&tta copiosa raccolta 
in sé contiene bastevoli documenti di qualsivoglia pratica d^arti 
adoperata nella capitale di Porsenna , e ne son conospiuti i principali 
monumenti anche dagli esteri per Topera del Museo Chiusino , già 
pubblicata ;sino. al fascicele^ undecimo. La escavazione di catacombe 
cristiane ha dilatato nel tempo stesso il campo alle antiquarie consi« 
derazioni : campo messo a coltui^a con somma diligepza dal vicario 
generale sig. can. Pasquini nostro socio, il quale ne ha trasmesso 
alcune notizie stampate e ne promette d* altre per uso particolaro 
de^ nostri fogli. È cosa pur da notare che in quest^ultimo mio transito 
per Chiusi trovai un frammento del rinomato carro peru{[ÌDO di 

(i) Monum. deU^ InstitW tav. XLIL 
(a) Bull. i83i, pag. 99 segg. 
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bronzo ; il quale frammeoto , io cui è scolpilo parte di un carro e di 
una figura panneggiata t vidi gtk copiato nel libro del prof. Vermi- 
glioli intorno que* bronzi , pag. a8 : e siccome ebbi agio di farne 
acquisto , cosi slimai eonvenevole inviarlo a quel nostro collega . 
perchè il riunisse agli altri frammenti , cho seiiiansì nel gabioetto 
pubblico cui egli sopra n tende. 

siBKk, Siena tion meno porse di che pascolare la mia aodquana 
curiositli. Il sig.' preposto De Angelis . degnissimo prefetto della 
pubblica biblioteca di quella citlkT femmi conoscere divei'st bassìrillevi 
ed idoli etruschi da lui consei*vati . e sopraluUo mi léce attento sulle 
ijotiiie di scavi etruschi del secolo XVI . dal medesimo rinvenute in 
un codice MS. di Sigismondo Tizio intorno la storia di Siena. Fra 
siffatte notizie bavvi qualche iscrizioni etnische, a quanto pare, 
inedite, le quali insieme con le più rilevanti notizie di quel BIS. 
ci saranno gentilmente partecipate dallo stesso sig. De Angelis. 

FiaiNZB. A Firenze fra tanta ricchezza di materie d^argomento 
archeologico havvi pure di vai*j monumenti testé ricomparsi. Kon 
parlerò dei molti accrescimenti all-l. R. Galleria, specialmente in 
genere di vasi volcenti e d*allri monumenti d*£inu*ia, so^ quali oon 
più facilità si avranno notizie d*ailrove; e mi fermerò invece sopra 
alcuni oggetti meno accessibili e mene conosciuti. Rimasi ammii-ato 
vedendo presso il sig. Rusca la statua di bronzo d'un atleta nudo in 
grandezza naturale • proveniente dalla Grecia sino a Livorno • pv^ 
fu acquistata dal possessore; la quale per T artifizio usatovi ne ri- 
membra i più bei tempi deirarlc , sebbene non sia spoglia dell*ttsata 
rigidezza di simili opere dedicatorie ; è conservata quasi interamente, 
tranne parte del pie destro eh* è perduta , e qualch'' altro luogo 
danneggiato per negligenza di chi la statua ripoH. Il merito di siflhtta 
statua s'innalza pei caratteri incavati ed intarsiali d'argento nella 
sinistra gamba che va innanzi : e* sono scolpiti in due righe e si 
riferiscono alla dedicazione della statua istessa, falla a Minerva: 
A6ANAIAAEKATAN. Lo stesso sig. Rusca possiede buon numero 
di ben consei*vati vasi pugliesi. Altri oggetti in questa circostanza 
da me veduti a Firenze si palesarono spontaneamente siccome pro- 
venienti dagli ultimi scavi praticati in Etruria, e tale era una eletta 
serie di stoviglie in commercio plesso il sig. doti. Guarducci r d*altre 
suppeliettili antiquarie fui ammirato pei nuovi acquisti dVipere gem- 
marie fatti jdal dott. Nott , squisitissimi e di raro incontro , secondo 
la intelligenza e buona ventura di quel rinomato cultore d^ antidie 
cose. Ma sopra lutraltro novellamente venuto in luce fui meravi- 
gliato per la collezioue insUtuita negli ultimi anni , copiosa e miigni- 
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fica • di egisjani moninnenti tratti dall* Egitto nella racenie toscaoa 
spedizione fatta in quel classico saolo. 

OPiai suLLB cosB IO I ZI AH B. Sebbene per baona massima siasi 
finora asteoulo V Institulo nostro di farsi addentro alle cose egi- 
ziane» siccome ne fa prova la pochezza delle notizie date pei nostri 
IbgU sino ad ora su questo genere d^antico ; e su ciò ben si argo- 
mentava per questo che danno e non vantaggio suol ricavarsi da 
raffronti e da ragionamenti fondati sovra basì mal ferme per scarsezza 
di monumenti ; nondimeno oggi sendo avvenuto che immensa copia 
d**egiziaQe reliquie antiche fossero dalP Egitto trasferite in Europa . o 
colà stesso disegnate ci sieno accuratamente riprodotte , ne prendo 
assai di buon grado parola , annunciando la celebratissima opera del 
cb. nostro socio prof. Rosellini. Imperciocché tanta dovizia di mo» 
oumenti sopravvenendone in ora • in che la scrittura geroglifica non 
è più un mistero , si può finalmente impromettersi sulle cose ^izie» 
attesa Tesattezza delle iscrizioni dei monumenti » sulla loro epoca storica 
un basamento fprse più sodo di quello che si ha e può sperarsi per ora 
in molte cose greche e romane. Di si rilevante utilità avrà debito 
Tarcheologia verso Topera de* Monumenti delP Egitto preparata già per • 
le unite spedizioni di Franci^.e di Toscana , e che dopo la perdita 
del cb. Ghampollion si sta ora pubblicando sotto la direzione del 
prof. Ippolito Roselìini (i). Grandi sono i materiali dell* opera» 
spartiti in i5oo disegni scelti ed accuratamente eseguiti ; magnifici 
e generosi gli aiuti che il governo di Toscana continuamente presta, 
come prima ai seguiti viaggi , cosi ora alla esecuzione deiropera ; e 
indefesse e piene d* intelligenza le cure che il prelodato nostro egregio 
collega mi fé* conoscere aver già poste in ogni parte principale della 
opera » cosi ove la dottrina dello Ghampollion e V esatta lettura dt 
moltissime iscrizioni geroglifiche il chiamavano e quasi sforzavano a 
uoolte belle scoperte di lingua , come in tutte le dottrine reali d*egi- 
ziana antichità , cioè nella storia , ne* costumi sacri e profoni , e 
puranche nella difficile cognizione delPegizie divinità. Sarà convinto 
il pubblico di questi giudizj per le prime distribuzioni , che usciranno 
Ira breve in luce (a) ; delle quali le tavole intagliate daran principio 

(i) Vedi Bull. iS3i, pag, i54 scgg. 1 commissari dell' Insti tuto 
sono incaricati dì ricevere le associazioni a questa classica opera, la 
cui proposta generale resta fissata a 4oo tavole incise e dieci volumi 
di testo. L* associazione é aperta sino alla pubblicazione del fascicolo 
sesto, e ragguagliata al tenue prezzo di franchi 80 o. 

(a) Oggi é già distribuito il primo fascicolo. l* editorb. 
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air iconografia de* sovrani d** Egitto e il te»td io due voliAni conlenrì 
i rlsultamenti delle ricerche dell* editore suiregiziane dinastie. 

Non mi farò sedurre dal piacere cli*avrei di sBorare tpL alcnoe 
delle più distinte particolaritli delle raccolte egiziane da me Tedote; 
siccome della già accennata , procedente dalla spedizione di Toscans 
e ben fornita con iMrultivi modelli d*ogni sorta dVgiziane cose ; di 
quelle del sig. Salt e 'del sig. d^Anastasi a Livorno, ricche di mammie 
e cippi figurati , e queHa prima specialmente di trnesi domestici^ di 
quella inoltre ceduta non ha guari dal sig. Nizioli 6Ì valente pittore 
sig. Palagi di Milano, copiosissima d*ogni sorta d* egiziani oggetti, 
ma sopratutto ben fornita di bellissime figure di bronzo. Ha «te- 
nermi non potei dal dilungarmi alquanto suiropera del prof. BomI- 
lini che veramente mi fece ammirato per quanto è di mento rede 
in lei , e che richiama la mia riconoscenza per le molte istniziooi 
ricavatene colPaiuto di quelP ottimo nostro collega nelle mie gilè 
più volte espressamente fatte a Pisa ; per cui non ristarò dal dii« 
essere quella meritevole di plauso non solo di chi coltiva la stoni 
e le arti, ma degritalìsThi tutti , per la gloria che alla italiana let- 
teratura ne ridonda. 

OPERA DBL BUCALI. fT allegra r animo il vedere quasi allesdla 
nel tempo stesso un* altra opera che su tutt* altre s* innalzerà per 
la cognizione delle patrie antichità d* Etruria ; quella cioè ci» 
quanto prima apparirà por 1* instancabile zelo e pei particolari di- 
spendj del eh. Mie ali, Avea già altre volte avuto canapo di ammi- 
rare , nelle raccolte fatte da quel benemerito, la giodiziosa scelta 
degli originali e Taccurato esame dei disegni trattine , specialmeote 
in Chiusi e Roma , sotto la sua particolare ispezione ; ed ora non 
mi stancherei di rilevare la importanza somma , che le I30 tavole 
incise della nuova sua opera intorno T Etruria in sé conlengooo per 
lo studio dei monumenti etruschi e per V archeologia io geocrale. 
Vero è peraltro che siffatto pregio , per roè rilevantissimo , dog è 
queir istesso cui Fautore intende le sue cure, siccome primo e più 
importante scopo delle sue lunghe fatiche; intantochè sentisflio 
mirare egli a un fine filosofico e morale, e in somma consecrato efli 
storia ed ai progressi dclPumanità, piuttosto che ad illustrare aoca- 
ratamente qualsivoglia erudizione scolastica* Ma comunque e* siasi, 
noi avremo il contento di valerci del suo bel lavoro e ne sarefl» 
riconoscenti d^assai verso Teditore (j). La pubblicazione deiropenè 

(i) Bull. i83a,pag. 48. Il prezzo delPopera sarà di franchi i5o,ci 
coinniissarj dcirinstituto Si compiaceranno dì caricarsi deirassociazìoiu- 
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TÌcinn ; i volumi del to5to si pubblicheranno in un coiratlante , e 
però gli è tempo di accorrere ad agevolarne i dispeodj delP autore 
per una copiosa e presta associazione. 

ALTRB opBRB. Qul non ò da Mcere dei lavori a cui dHi ùpem 
r instancabile nostro collega cav. Francesco Ingkiramì. Trovai il 
rinomato editore de^ Monumenti etruschi occupato sopra V impresa « 
eh* egli si compiacque già partecipare a* nostri lei tori un separali 
Manifesti , d*una eletta di disegni di vasi dipinti » intesa non tanto 
a pubblicare inedite cose, quanto a rendere più generale e meno 
costosa la cognizione di ciò che avvi di più squisito in quanto fin 
qui si conosce di quel genere di monumenti » insieme col raiTronto 
delle più accettate opinioni sino ad ora divulgale su quelle materie. 
Non può negarsi essere siffatta proposta • avvegnaché utilissima , 
soggetta a due ioconvenienze di alcun peso . di cui Tuna è il danno 
che ne ridonda a coloro i quali imprendevano o comperavano edizioni 
di prezzo , di cui vedrannosi estratti e replicati i più notabili loro 
disegni; T altra è quella di mettere a confronto le opinioni fin qul 
dedotte intorno i vasi dipinti , intantochè le quotidiane scoperte dello 
stesso genere di monumenti fanno per gli accresciuti subbiettt e ma- 
teriali cangiai^ il fondamento islesso delle questioni. Intrattanto, seb- 
bene il eh. editore meco scacco rdi in questa sentenza , pure non cessa 
di continuare la sua opei*a , gP inevitabili difetti della quale intende 
egli a compensare con nuovi e rilevanti vantaggi, e sopratutto colla 
pubblicazione d* inediti disegni ; siccome gli fu dato di adoperare 
ne* (asciceli fin qul pubblicati per graziosa concessione del signor 
principe di Canino ; ( tra* quali primeggia un vaso col soggetto delle 
idrofore ) , e cosi seguirà ne* fascicoli seguenti per diversi disegni 
di provenienza ed esecuzione etrusca per eccellenza , tra* quali ne 
saranno di vasi dissotterati presso Orbetello. 

Si dee ancora rilevare con particolare piacere avere dato mano 
Io stesso cav. Ingbirami a diversi lavori relativi agli antiquarj sco* 
primenti della Toscana , i quali per fermo mei'iteriano più regolari 
e più accurate indagini di quello che sopra cotale proposito fu qua 
e \h sino ad ora diversamente adoperato: appartengono a questa classe 
di lavori i ragionamenti sulla posizione di Vetulonia dati alle stampe 
nelle Memorie deirinstituto; e degli stessi lavori fa parte un rag- 
guaglio intorno recenti scavazioni casualmente fatte in Fiesole , il 
quale ci viene offerto dal prelodato eh. nostro collega per usarne 
in tutto o in parte per le stampe dell* Instituto. 

Duolmi che la consueta attività dell* egregio cav. Zannoni 
non abbia potuto manifestarsi per nuove produzioni dopo Pimpor- 
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tante pubblicaslone del secondo volume de*Caniiiei delibi. R. Gallerìa 
di Firenze ; ne fciron cagione i gravi incomodi di salute , da* qoati 
è afflitto , ma che non pertanto di meno non valsero ad impedirla, 
conforme non lo impediscono, perck^egli non dia mano a divcrà 
ammaestrevoli opuscoli e ragguagli , tra* quali quello che riguarda 
un vaso perugino illustrato dal oh. Ver migl ioli che verrìi in nuora 
considerazione , quando per le nostre stampe si darà la già da 
noi proposta e intiera pubblicazione di quel vaso (i). È da dolersi 
non meno che tuttora sieno negati alla pubblica cuiìosità gli anti- 
quarj lavori del valente erudito ed artista prof. MigiiarM: e spe- 
cialmente que^due che sento essere considerevolmente avanzati ad 
illustrazione di monumenti relativi a^ due più osciri idiomi che 
hanno rapporto coirantichitli classica s vale a d]f« le iscrizioni etm- 
iMihe , di cui egli institui una vasta e ben divisa raccolta » e le voci 
copte delle quali ha preparato un nuovo dizionario : opera somma- 
mente importante neir epoca presente nella quale ogni giorno si 
lìcavan nuove conferme per la stretta corrispondenza del moderno 
egìzio , detto copto , colPaotico usato nelle leggende geroglifiche (a). 
BOLOGNA. Giunto a Bologna mi congratulai col rispettabile 
veterano sig. prof. Schiassi » trovandolo , tra molte sue occopazioni , 
intento sempre alla illustrazione d*aotichi monimieati: tale è qndla 
delPantico teatro di Sagunto , di cui egli possiede un accivato omh 
dello. 11 sig. Giuseppe Maffeo Schiassi si compiacque di far dono 
ali* Instituto d*una copia di tutte le opere del prelodato^doVissimo 
suo zio : devo poi mostrarmi gratissimo tanto a lui quanto airerodita 
doti. Girolamo Bianconi dello avermi con somma gentilezza mostrali 
i monumenti, in parte non ancora esposti a pubblica vista» del 
museo antiquario. Ivi osservai fra numerosi bronzi due ragguardevoli 
specchi etruschi non ha guari aggiunti a questa raccolta ; de* quali 
mi son proposU la pubblicazione insieme con altrì molti di recente 
scoperta. Bbbi notizia de* begli studj e progetti deU*anzidetto nostro 



(i) Non era peranche giunta alla cognizione del proL Geriurd U 
notizia delia perdita di questo famoso archeologo quando egli scrìvea il 
presente rapporto. L*ZDrroaB. 

(a) Rilevanti prove a confemu di siffatta sentenza trovansi nelli 
lettera filologico-critìca del prof. Ippolito Rosellini al eh. prof. Amedea 
Peyron di^ Torino (Pisa i83i, 3i pagg. t Uv. 8.*): il perché pia ac 
fa desiderare che il eh. Peyron pubblicasse il dizionario da lui già an- 
nunziato e compiuto , il quale darà in ogni modo il fondamento più 
solido possibile sopra tutte le ricerche fatte in tpiesU materia. 
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socio sìg. BiflQoOtti relativamente alle medaglie consolari. Taccio 
d* una sua iHostrazione già inviata lalP Instiluto , che sarà ornai 
stampata' in Parigi ncfit Annali nostri; ma non posso pretermettere 
di pattare del bellissimo oonmnento da Im* trattato in quella cir- 
costansa . valeadire la coppa d*argenlo con basslrilievi bacchici , testé 
rinvenuta con altri due ne*oontorni di Bologna e posseduta dal 
eultissimo march. Angcielli. Ammirando presso il medesimo sifiatto 
principale oggetto delle sue squisite raccolte > osservai graffiati sul 
pie* della coppa alcuni caratteri , di lacBe spiegazione in quanto al 
suono delle parole» ma secondo eh* io penso di poco accettabile 
sentimeplo. 

non IN 4 e PARMA. Du magnifico medagliere , un buon numero 
di bpide scritte con alcune altre figurate e una copiosa raccolta di 
figure di bronco formano Tarcheologica suppellettile di Modena , cui 
soprantende il nostro socio D. Celestino Cavedoni , non cessando di 
spendervi Terudite sue cure ; egli mi die* notizie di recenti scoperte 
di quel suolo che ornai saranno stampate nel BuUetUno(i). Recatomi 
poi a Parma osservai con molta soddisfioione le copiose raccolte 
antiquarie di qudla capitale, e dovetti applaudire alle giudiziose 
premura , colle qtiali il nostro socio sig. Lopez le va ordinando • 
illustrando ed aumentando: avendo sopratutto in mira di radunare 
nel museo , affidatogli a conservazione , hastevoli sa^^j d* ogni più 
rilevante classe d* antichi monumenti e di vasi dipinti ancora: di 
che parmi che in molti altri luoghi seria ben fatto che nel collocare 
i monumenti si avesse in vista certa giudiziosa scelta per la quale 
gr indispensabili modelli di qualunque nuova specie non fossero 
posposti alle altre cose quantunque utili e bellissime* Nel resto fa- 
cendo indagini intorno le recenti scavazioni di que^ con tomi rilevai 
come certi vasi dipinti i quali si dissero già rìnvenutir presso Pia- 
cenza (a) fossero di provenienza estranea . e però a giusto titolo 
esclusi dal sig. Cortesi dalla descrizione ch*ei die* degli oggetti da 
lui scoperti (3) : inoltre fui nuovamente fatto certo delle discoperte 
traccio d*ttn grandissimo musaico tuttora esistente sotteira in vici- 
nanza di Firenzuola e si ha speranza che il governo di Parma, verso 
il quale Tarcheologia ha debito assai di gratitudine per molti altri 
utilissimi provvedimenti, non voglia trascurare cotanto nobile resto 
d^antica patria magnificenza. 

(i) Bull. i83a, p. i63 segg, 
(a) Bull. i83o, pag. a44. 
(3) Bull. i83a, pag. 6a. 
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MiLARO. Fai non breretnénte a ìHkino/e sàrianì piaoalo dì 
asservì anche più a lungo per gustare de*BOQ oonBuni ajutì che 
questa capitale esìandio offire agli siodj archeologici. Nel TÌsìtsre 
r I. R. medagliere doretti sempre più cooTÌocermi delP i m po ilaaa 
dì quel prezioso cimelio, cosi per la copiosa raccolta di oiedaglìs 
d^ognì epoca, come per la utilità ohe ne ridonda dalla grandiosS e 
piana sua distribuzione e deirapparato letterario che a questa stessa 
raccolta va unito: cosa da farne ammirati in pensando in quanto 
breve termine fu a tale punto condotta siffatta magnifica collesione 
da* casuali acquisti della zecca di Milano » dalla compera della rac- 
colta Sanclementiana e di quelle di alcuni altri privati gabioetU, 
per le sollecitndini del eh. prof. Cattaneo che ne fu il fondatore e 
attualmente vi 8oprantende« Esiste presso 11 valente dipintore signor 
Pelagio Palagi una copiosa riunione e scelta d^antichi oggetti drogai 
genere greco e romano : alla quale n aggiunse noveUamente la 
soprammentovata raccolta del sig. Nizzoli . ricca di grandi moanmeoti 
statuari , bassirilievi e dipinture, e sopratutto di bronzi^ Serbando ad 
altra occasione le notizie particolari di questa ra^uardevoie e poea 
conosciuta raccolta , non debbo qui pretermettere dì esaltare fa 
speciale attenzione coHa quale il sig. Palagi veglia a qualunqm 
scoperta anche casualmente avvenuta nel suolo , dassico anch'* esso, 
di Milano e ne* suoi dintorni; in cui accade non raramente di rio* 
▼0011*6 oggetti antichi , specialmente sepolcrali , dì bronzo • vetro , 
osso ed altri , siccome appresi essere avvenuto di frequente presso sih 
cosi detta Porta Romana (i). E d Milano non è cosa che mi dispiace», 
tranne il non poter far motto d* Uno de* primi letterati di qodh 
capitalo , perchVra assente , il eh. nostro collega sig. dottor LabK 

PAVIA. Alcune statue provenienti da Velleìa , un medagliere, 
e divei'si minuti antichi oggetti hanno dato cagione a stabilire 

(i) DI là provengono , tra gli oggetti del sìg« Palagi , due coppe 
rossiccie del genere aretino; eoli^ iscrizione impressa BERRÀ nell'osa 
e FVSCYS— SERI— HILÀR nell'altra. In vicinanza della stessa Porta 
Romana si rinvennero molti vasi grandi di creta e molti oggetti minati 
di vetro nel terreno già Cariano , ora della società Melerio e dedicato 
ad uno stabilimento di religiosa educazione. Altri oggetti mediolanesi, 
e parimenti sepolcrali, del sig. Palagi furon trovati nel fondare il nuoTO 
palazzo del conte Francesco Aresi Lucini nella contrada de tré bkhù- 
stcrj, son già quattro anni o circa: eran due strigili, Tuno de* quali 
molto' grande e striato, una piccola pentola di ereta riempiuta d^ossa 
di polli , qualch* altro vasetto di creta e di bronzo , e due bicchìeti 
aretini con ornamenti e colla leggenda BVCCIO— NORBANI. 
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iin*atitiqaiiria raccolta dcIPI. R.Unhrersitk di Pavia: profTedlmento 
assai lodevole e dovuto , dopo la umoificenza delle pubbliche auto» 
rit^ , sopratullo al eh. prof. Aldini , già noto a* nostri Ictfcri per 
r edizione delle Iscmìoni ticinesi (3). Egli è da notare che ogni 
provvedimento di egual natura porta seco per necessaria conseguenza 
li maggior pregio de* nostri studj ; perciocché ove tutti gli altri 
stabilimenti seguissero il belP esempio del dotto antiquario di Pavia» 
non vedrebbesi , come già vedemmo , distrulli , a cagion dVsempio 
dagli eruditi d^altrc scieusele più belle mummie egiziane dopo aver 
servito alle anatomiche osservazioni. 

BKiscii. Le pregevoli scoperte antiquarie di Brescia hanno 
recato in questa cospicua città una rilevante collezione di monn* 
nienti , ricavati cosi dagli ultimi scoprimenti , come dalle volontarie 
offerte di varj particolari bresciani a prò del nuovo pubblico museo. 
Lo stesso antico tempio che ne* scorsi anni fu ricca sorgente di 
naseosi tesori , oggi serve a conservarli , accresciuti dalle spontanee 
e generose offerte messe da patria carità ; per modo che il Museo 
bresciano presenta oltre la superba statua di bronzo della Vittoria e 
le altre opere di bronzo e marmo contemporaneamente rinvenute, 
altri monumenti ancora , degni omai d* essere messi a pubblica 
cognizione. Infatti se ne aspetta la pubblicazione per opera tanto del 
nostro collega sig. Labus (4) . quanto di diversi altri Bresciani ; e 
fu per questo che si convenne ali* Instituto nostro di tener sospeso 
quanto avea di notizie raccolto per altra parte su quelle cose. Si 
dee inoltre notare che il classico suolo di Brescia richiama Fantiquaria 
attenzione in molte sue direzioni e in conseguenza ben si meriteria 
d*averne descrittori accurati t e in ciò serva d*eseropio il trovamento 
d*uo gran vaso cinerario di vetro che non ha guarì avvenne presso 
alla cosi detjta Porta Torlunga. Siffatto vaso era posto perenti-o altro 
vaso di pietra , e vi si contenea una bella corniola, legata in oro con 
intaglio rappresentante la testa d'Arianna. 

YCiONA. Il museo lapidario di Verona egli è tuttora copioso in 
genere di monumensi scritti e ornato di varj ed egregj monumenti 
figurali , come il descrisse il Maffei , tranne pochi accrescimenti da 

(3) Bull. i83a, pag. 175. 

(4) Taccio de* copiosi monumenti epigrafici della suddetta raccolta 
su* quali adopera maestrevolmente il dottor Labus , per annunciare con 
assai piacere ch*egli intende a pubblicare un gran bassorilievo d*ottimo 
stile delio stesso Museo, rappresentante un combattimento che segue 
presso due navìgli- 
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poco fiiUivi , € néìo itato Mtesso ia che lì pose quel celebre peirìso 
verooese: al pregio di taoU bei resti d^aoUchità rìaniti io qud 
museo • co* provvedimenti e colla rinomaosa d^iuso de* più iosigoi 
letterati d* Italia, ben si addicono le premure che vMnteode fl conte 
Giuseppe Orti attuale direttore del museo* e ne rattemperano d^asni 
il rammarico Asgli amatori deirantichità itaUche» i qnili pomportano 
a disgrado vedere mal collocata quella eccellente raccolta di bella 
antiche cose» e la nulla speraoia di futuri accrescimenti D^oo 
invero seria di tale insigne città quid* 4 Verona il raccogliere entro 
al suo recinto tutti i non pochi monumenti ch*oggì sono spani ia 
que^ contorni , e molto più di non Irasandare le cose già raccolte e 
fatte celebri pei travagli del Bf affei • togliendole ali* ingiurìe dcOe 
iotemperìe. Basta mirare ali* esempio dal prelodato sig. conte Orti 
editore di un giornale scientifico di molto esteso argomento ed il- 
lustratore di non poichi monumenti antichi • per convincersi di qoaqlo 
i patrìzj e i dotti Veronesi aiuterebbero a mandar contenti questi 
ragionevoli desiderj. D*altri amatori mi stringe obbligo di far nen- 
sione neirarchitetto sig. Finali » presso il quale osservai la rìlevanle 
statua elle già esisteva in Yenesia, e da me altrove citata per 
antica replica del cosi detto Aristide del museo borbonico ; e nsl 
signor Andrea Monga il quale non cessa di fare indagini d*ant<ehe 
memorie nascose ne* terreni di sua proprietà. Una parte di questi 
ultimi • cioè i monumenti di piombo e oro rinvfnuti nd i8a8, passò nel 
museo di Vienna e fu descritta dal cav. Steinbilchel (i) ; Taltra parte 
rimane presso il lodato sig. Monga il quale ne ia gelosa custodia. 
viNiziA. A Padova fui fiitto certo dal eh. pro£ Furlanetto di 
veder tosto pubblicata la sua desci*isiooe del museo lapidario sotto- 
posto alle di lui cure ed ora meglio ch*altre volte collocato. Di \k 
passato a Venezia e avendo visitato le antiqtiaiìe dovine ddla biblio- 
teca di S. Marco non iasciai pure di osservare i monumenti chiesi* 
stono presso diversi particolari. Trovai le raccolte del nostro sodo 
sig. Weber » già in rinomansa per la sublime testa da lui detennioati 
appartenere al Partenone e per tma serie di bassirilievi greci sepol* 
orali, ora aumentate per varj nuovi acquisti, specialmente nello stcsio 
genere di bassirilievi: uno ve n*ha ragguardevole, già spettante alfa 
casa G rimani , nel quale alla rappresentazione di una greca iamigliaTÌ 
si vedono riuniti certi istrumenti chirurgici soprappostl. E qui noa 
ristarò di esprimere il desiderio , il quale feci pur noto al d^nissioio 
possessore di quei monumenti, che piacesse al sig. Wd>er di maiidar 
• 
(x) Anseigeblatt der Wiener Jahrbucher 1829, pag. 75. 
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pi-csto ad effetto la gì2i iotentat» pubbiicazione de* medesaini : dt'qualr 
sento cb« alcuni sien stati descrìtti dal sig. Rink nel gioroaW 
KoDsblatt, ma seoza il rafironto de^oecessarj loro disegnati. Non 
parlo de* bei monumenti conservati ognora in casa Giustiniani ; ma 
devo osservare in rapporto a diverse notizie sparse pubblicamente , 
che t monumenti eziandio delle raccolte Nani ( Tiepolo) e Grìmanl 
esistono tuttora in Venezia, colla sda differenza cbe dai nobili anticlii 
loro possessori sono stati in gran parte ceduti ad altri amatoi'i 
veneziani • siccome alcuni al lodato sig. Weber e assai più ai nego- 
-aianli sigg« Sanquirico e De Simj : che anzi il Sanquirico per far 
noti i monumenti di sua proprietà , ba dato mano a fame pubblica- 
zione per via di tavole già esistenti o di nuove stampe litogra6che. 
Egli stesso ne propose in dono una copia airinstituto» mirando a 
propagare la cognizione della sua opera : opera utile al pai'i di 
qualunque altra pubblicazione di monumenti più o meno inediti , e cbe 
si fera più utile ancora per le notìzie che Teditore promette sulla 
provenienza, sul merito delFarte e sulla ingenuità de^ pubblicati oggetti. 
▲naia. Nell^essere à Venezia visitai pure Adria ; luogo classico 
aopra molti altri d* Italia per le tradizioni d^ un* antichissima storia 
e civiltà • e per le reliquie di greci ed etruschi maestri ricavate dal 
suo suolo. Hanno rinomanza fin dallo scorso secolo gli scavi di 
questa città; e bastevoli documenti , avvegnaché in frantumi, riman- 
gono nel luogo iìesao del loro ritrovamento » meixè V amor patrio 
del fa sig. Frane. Girol. Bocchi e delle ricerche nuovamente instituite 
per munificenza delP I. R. governo Austriaco. La raccolta del primo , 
ora in possesso del suo figlio sig. Benvenuto Bocchi , fu posta a mia 
disposizione per usarne liberamente , da questo genti Hssimo nostro i 
corrispondente; e devo far girata menzione del podestà sig. Zorzi 
che ne concesse di osservare il deposito degli oggetti non ha guari 
scavati e rimasi presso il comune di Adria. Da tutto ciò ho potuto 
Gouviocermi , e posso farne pubblico cenno , siccome testimonio 
oculare , che colà esistono non solo documenti d^epoche romane in 
sculture dissotterratevi e non solo testimonianze d*etrusco commercio 
conservate in più idoli di bronzo di scoperta adrìese , ma sopra tutto 
prove di greci artisti e mercadanti , che osservansi ne^ copiosi fram- 
menti di greche stoviglie d^ottimo lavoro. Di che giova sapere che 
la maggior parte de* frammenti da me veduti , ( poiché quasi lutti i ' 
trovati sono frantumi ) , appartiene alla maniera nolana , e che fra gli 
oggetti di questo modo la forma della kylix era predominante ; non 
pertanto mancano i resti dWcaici dipinti , e nemmeno i ravvicina- 
menti di tali maniere quali fin qui si trovarono ue^ soli dipinti ' 
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Yòlccnti. Goti il gabinetto Bocchi coQserra i frammenti d*UD*aofan 
deir affettata maniera arcaica ttn'ena. Tralascio altre ossefraaioni 
parlicolapi , che gìk il eh. cav. Stein buchel si propone copiose pub* 
bUeaziont intorno quelle importanti scoperte : solo dirò per quei che 
vogliono soperchiamenlc prestar fede alla remota loro etli , intantochè 
i monamenti si mostrano • perfettamente contemporanei ai nolani e 
▼olcenti, che trovai nelP antidetto gabinetto Bocchi im esempio 
della forma del rhyton , che altrove notai siccome importante nelle 
qaestkini cronologiche intorno le stoviglie dipinte (i). 

TRiBSTB. In Trieste il sig. generale principe Nugent si degnò 
larmi conoscere per gli originali disegni lo pregevoli acuitine da 
lai possedute (a) e da poco tempo trasferite al suo donaicilio in 
Fiume, ed al favore di qnell* illustre amatore pur devo la cognizione 
deirattuale «tato degli avanzi di Fola (3) , sottoposti ai savj di hn 
provvedimenti , ritratti in bei disegni. Lo stesso soggiorno di Trieste 
mi fu grato ed aromaestrevole per Tamichevole accoglienza , le co- 
piose raccolte , e le istruttive comunicazioni del nostro signor 
Carlo d^ Ottavio Fontana. Il medagliere e la vasta esperienza nu- 
mismatica di quel rinomato amatore d^antiche cose non abbisognano 
d^encomj ; e cosi i suoi vasi pugliesi, scelti da numerosi trasporti 
d\intiche stoviglie son noti ai romani nostri colleghi (4). e attual- 
mente se ne sta preparando la pubblicazione ; ma debbo aggiungere 
che le antiquarte dovizie del sig, Fontana si accrebbero di recente 
per Tacquisto di un buon numero di scelti vasi volcenti , su* qusli 
mi propongo dare particolari notizie. Restringendo gli argomenti di 
questa lettera , troppo omai lunga , non posso pretermettere di 
accennare i bei provvedimenti opportunamente instituiti dair^r^io 
dott. Domenico De Piossetti perchè assieme al monumento sepolcrale 
di Winckelmann sia fondato un ben fornito museo lapidario di cose 
antiche di Trieste e de* suoi contorni ; prepara egli nel tempo 
slesso il terzo tomo deirArcheografo Triestino, e in questo come 



(i) Rapporto volcente net. gSo. 
(a) Bull. i83i, pag. 65 segg. 

(3) Dante» (Inf. Can. IX, ver. 112) accenna come due luoghi assoni 
tempi fossero seminati di sepolcri ; Tuno ad Arli e Taltro a Pota. Le ri- 
cerche fatte in quest^ultimo luogo n^ ammaestrano che il divino poeta 
parlava d* antichissimi sepolcri; non saria forse sterile Tindagarc il luogo 
ove « il Rodano stagna». l^'BDìtorb. 

(4) Furonne mostrati i disegni neiradunanM del aj fecnnaro i83s. 
Bull. i832, pag. a8. 
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neirattre arclieologtclie operazIooS porge a lui aiuto il doU. Kandler il 
quale con assiduilk e buon successo si applica agli studj d^epigrafia. 

GBfticANiA. Proseguendo il mio viaggio per diverse provincle 
della Germania, giunto a Vienna mi godea T animo osservando 
neir Impei'iale Museo d^anticbitk, oltre i celebrati suoi tesori numi- 
smatici e gemmar) , le meno conosciute sue riccbezze in fatto di 
marmi > vasi dipinti e più oggetti figulini ; la copia de* monumenti 
in bronzo ed altri metalli e in pietre preziose oltrepassa ogni mia 
aspettazione; e però grandemente m^allegrai udendo avanzata di non 
poco, tra r altre belle opere del gentilissimo cav. Steinbucbel, 
quella particolarmente che conterrai la pubblicazione de* monumenti 
preziosi di quel museo. Si comprenderà io essa una tazza d'argento 
proveniente da Aquileja e rappresentante in bassorilievo la favola 
di Tritt demo • opera cbe resta impressa nella mia mente siccome 
monumento pregevolissimo d'arte antica. Fui pure a Monaco e rimasi 
ammirato osservando nella superba glittoteca regia tanti tesori 
d*antica scultura , dedicati alKuso particolare d'un sovrano amantis- 
simo delle belle arti , ed airamm frazione del pubblico. Altre provincie 
della Germania attraversai e altri luoghi visitai per raccogliere no- 
tizie de* monumenti quk e là sparsi e d'ordinario poco conosciuti; 
e procurai di valermi quanto potea del vantaggio di favellare coi 
dotti e cogli osservatori d'antiche cose : ma troppo lunga materia 
seria per un ristretto ragguaglio qual si dee esser questo e ne terrò 
proposilo in altra occasione , siccome assai di leggieri ne troverò 
prima del mio ritomo a Boma. L'Instituto intanto abbiasi in questo 
mio ragguaglio un testimonio che quantunque lontano dal suo centro 
io non cessai d'indagare materie aderenti al suo scopo, che nei 
diversi aggiramenti da me fatti mai non toccai a paesi privi affatto 
d*antiche cose e di aixheologici rapporti , e che la rinomanza dello 
Instituto sparsa per la eulta Europa n'ha procacciato la stima gè-* 
nerale ; alla quale si debbono rapportare le tante gentilezze , istru- 
zioni ed esibizioni prodigatemi ovunque da tanti egregj personaggi 
durante il corso di quésto mio viaggio, e che non saprei per nessun 
titolo attribuire alle personali mie qualità. 

Di Benna 6 ottobre i832. od. gbrhard. 

II. MONUMENTI. 

a. Iscrizioni di Belano e dei contorni. Lettera del sig. Guarini, 

Da Consa degli Irpioi per mezzo del signor Cassitli ho un 
franuncato di splendida edizione gladiatoria, come segue: 
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GAL , 

1111 V1RA\ 

vm Q Q 

ESTALIHENT 

X VIR MATRI 

OB MERITA EIVS ... ipha 
DIDAM EDITIO/tem . • mie. 
NERIS GLADIAtoni .... 
PIEPS (Mc) VRBAN . . aere 
GONLATO CVIVS Xy^Jicaiione 
POPVLVS VTRIV*^iitf 
SEXSVS CETER ...... 

BIDVO DED 

L D D . . . 
Da Belano provengono le seguenti iscrizioni che oonserransi 
nel giardino ^$ssìUiano, oltre molti altri framnieoti. 
Prima, sotto una testa di lione: 
IVNONI • AVGVSTAE 
M • MVMMIVS • MARCELLIII7 
Seconda, in altro frammento : 

. . . GERMANICO * GAESARI 
Terza: 

.... SVAE INIRA 
.... ANNI HS LXIII 
. ./iraeSENTAVlT SPL 
eniUMsSiyLWS ORDO 
w#ec/aNENSlVM OB ' M 
.... POSTVLATV • P 
Una quarta iscrisione si possiede da me e fu trovata Ira^ eoo- 
fini di Mirabella e Boneto: 

VITELLIAE • Q. . . . . 

MIMAE TP.... 
ZMVRNA •!.... 
ET • GRATVS . . . 
FECERVN . . . 
Sembra chiaro che nella prima linea lo spazio chiami TF col 
cognome di Vitellia scomparso per frattura. Quindi crederei che 
MIMAE dinoti la pVofessione di questa dcfonta » e supplirei il re> 
stante della seconda linea Ti/. Pecunia sua. Smirna e Grafo sono 
due servì , de* cui padroni in secondo caso nel marmo non può 
prendersi più traccia. 
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La aegaeaie proviene fra* confiai di Mirabella e Fontanaroiìa : 

D • H 
VIBI • SECVND 
VIBIVS • CRIS 
CINSBMF 
11 copista non sembra molto pratico; sospetto ch^ possa leg- 
gersi ; Fihius Cnspujf hcres, o Crfspintu semplicemente. 

Un* altra epigrafe edunese dell^agro mirabellano e propriamente 
nel luogo de&to S. Modesto . abbondante di ruderi • fu copiata da 
me originalmente. U marmo è a un di presso di palmi due qua- 
drati, • i caratteri sembrano delPepoca augusta ovvero aotoniniana: 

HOSTlWA • C • F • IVSTA 

ORFELLIA • P • F • GALLA 

91AT£R • FEClT • 6IB} 

ET • FILIAE • SVAE 

DE ' SyO «* OUABINI. 

h. Iscrizione ^Interamnia. 

lyinieramnia dei Pretuzj, ossia di Teramo degli Abruzzi ci 
diede le iscrizioni Gio. Berardino Delfico. Dopo la morte del eh. autore» 
in 4;ontrada di Cpnfri^, dal lato di mezzogiorno» in unia campagna 
del sìg, Francesco Gaspari si è scopeiia la seguente lapida , che 
il proprietario ba preso a conservare in sua casa: 

. . . CAESIVS . . . 

VEL • TVBICE , . , 

EX • TESTAMENTO 

FIERI • IVSSI • ARBITRATV 

. . . C • CAESl • C • L 

C • CAESIVS • C • L 

C HO . . . 

Questa sepolcrale iscrizione del trombetta Ce^io niella avrebbe 
d* interessante se non d^ essa si scorgesse , che i Pretuziani furono 
ascritti allp tribù Velipa come lo aveva il Delfico argomientato da altri 
monumenti. E siccome in altre lapide da Ancona ad Atri inclusijve 
s* incontra il VEL o VE o VA» laddove i Marrucini , non alla tribù 
Velina ma all*Arnicose rimasero ascritti , cosi si deve credere che 
anche prima delle divisioni deir Italia per provincia , i Pretuziani , 
gli Hatriani , in breve Fattuale provincia di Terirao , avesse avuta 
comune la sorte coi contermini Piceni : ed acquistano maggior valore 
gPindizj che si hanno d*aItronde, di essere stati i due primi popoli 
confederati co^ Piceni, avanti la conquista de* Romani. 

fflCCOLA CAN* PALMA. 



aio III. ADUlfA.|fZB DBtL* inSTlTUTO. 

III. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Le adtinanze si tengono come al solito il venerdì alle tré pome- 
ridiane nel palazzo Caffarelli in Campidoglio. Negli scorsi mesi forono 
giostrati i libri e monumenti donati alPInstituto e comunicate le più 
importanti notizie di scoperte antiquarie. 

Tra queste merita principale considerazione la notizia fornita dal 
sig. abb. Gaarini al dott. K.ellermann della scoyerta £aitta di una tavola 
alimentaria nel comune di Circello in un fondo detto ancor esso Bibiano, 
e cbc confeima la conghiettura fatta da parecchi anni dal Gaarini » esser 
là la sede degli antichi Liguri Bebiani. La tavola spetta a Traiano ed 
è lunga palmi sette » larga cinque e tutta scritta • ma parte ne manca. 
Finora non ci furono comunicate che le quattro prime lince scritte in 
lettere più gra4di; il resto ci verrà' comunicato subito che quel dot- 
tissimo nostro collega ne avrà ricevuta un* jiccurata copia. 

Nelle ultime adunanze V architetto sig.' Semper » danese ,. mostrò 
molti e squisiti disegni architettonici tratti nei viaggi ch*egli £c* nella 
Grecia in compagnia diil eh. Thiersch. Oltre Tesattc piante ricavate sol 
luogo di molti tempj ed altri cdifizj conosciuti e non conosciuti» egli 
princìpal mente ha fatto molte ricerche intorno Tuso dei colori nei tcmpj 
della Grecia , che chiameranno Tattenzione degli antiqnarj sopra que^ 
specie d^ornamenti la quale non avea ancora avuto indagatori di proposito. 

JV. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione annunzia essere pubblicati in Parigi da più mesi per 
le cure del dott. Panofka segretario dpirinstituto i primi due fascicoli 
degli Annali dell'anno corrente, i quali per le sanitarie cautele e per 
grindugj ordinar] delle marittime spedizioni furono fino ad ora così 
trattenuti che non poterono essere consegnati ai nostri socj italiani; 
si attendono per altro fra breve. Siffatti fascicoli consistono in i5 fiaglì 
di testo e tré tavole d* aggiunta. 

La classe dei monumbmti incomincia i^, dalle Ricerche topograficks 
e contiene ; a » un articolo del sig. Petit-Radel intorno i monumenti 
lasciati nel territorio di Rieti dagli antichi Aborigeni, Pelasgi ed 
JStfuicoiii aggiuntevi alcune osservazioni dell'editore ( pag. l'^ig) ; 6. del 
cav. Jnghirami, Ragionamento sopra alcuni ioli sepolcrali €traschieu- 
stenti nella 'necropoli di Volterra (pag. ao->3o ), accompagnato dalla 
ta^. d'agg. A; e, del sig. Fr. Orioli Gonghtetture sul tolo vulcentmto 
(pag. 31-60}. Sieguono a^ Illusjtrazioni di sculturet e a. dei sig, C&. 
Lenoni nt la spiegazione della statua di Fig (pag. 60-68) dì cui è dato 
il disegno nei Monumenti inediti tavola XXIV a, b\ b. del signor 
Micìiele Lopez un articolo intorno un Ercole di bronzo del museo 
di Parma (pag. 68-75), pubblicato nei Monum. ined. Ut. XLIV, e, 
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e. Relazione del sig. E* W'ùlff intorno, un disco iH Oronzo trovato a 
JBgina (pag. 75-76 )» e pubblicato nella tav. d*agg.B, e appresso alcune 
Osservazioni del sig* Lenormant intomo VancìU e Z Vmento ( pag. 76-^79). 
3° D^ antiche pittare ; a , T editore hai spiegato il dipinto d* un taso 
nolano rappre9«ataiite la nascila: di Pandora con Pirra e Deucalióne 
(pog. 8a-84}> pubblicato nella tavola d^agg. G, i;^. il sig. duha di 
Luynes ha riconosciuto nel» vaso della collezione Feolr , pubblicato nei 
, Monum. ined.MY' XXXY e XX.XVI la^ ikionomachia di Ajace e d'Ettore 
(pag. 84-88*), già dal prof. Gerhard spiegato altramente (Annali dello 
lustitoto i83i,pag. 381-87 } e con e, osservazioni aggiuntevi» Ceditore 
s* accorda cojgi quella Sentenza ( pag. 88-90 ) ì d, \\ sig* E. de ìVitte 
spiega i due vasi di Peleo e Tetide pubblicati nei Monum* inediti 
tav. XXXVII e XXXVIII (pag. 90-128)» il che in e. ha dato occasione 
ixWecfitore di estendersi sulle piante alVelice (pag. ia8-i37).rappre- 
(tentate nella prima di dette tavole^ 4° Siegue una dissertaiione del 
sig. duca di Lu/nes intorno ta fabbricazione dei vasi vrésso gli an^ 
tichi ( pag. i38-x5o ) , e 5** del sig. Dureau de Lamalle la ^ie^ione 
delle iscrizioni di Tfirquinia trovate nel 1829 (pag. 1 5 1^-17 7) eprinia 
pubblicate dal sig. conte Borghesi nel Bull, dell' Inst. z83t>» pag. 198 
segg.» e pel quale chiarissimo nostro collega la Direzione S]5era fra breve 
di potere comunicare le ulteriori spiegazioni di quelle iscrizioni pro- 
messele per le pubblicazioni deir Instituto. 

La se9onda classe della LBTTBRATmiA. contiene i* i^mgguagli del 
sig. Len^ormant sui cinque primi fascicoli deìV£rpedition scientt/ique 
de Morée del sig, Abeì-^Blouet (pag. 178-187); a" dell* editore sopra 
un articolo del sig. R* Rochette inserito nel Journal des Savans intorno 
alcuni oggetti iii oro trovati nella Crimea (pag. 187-197')» aggiun- 
tovi un nuovo disegno di qne* monumenti» tav. d*agg. 0» a; 3* del 
sig. Millingen sulla Descrizione della raccolta di antichi marmi nel' 
museo britannico^ tomo 6** Londra i83o» 4*^ ( P^g- 197-214). 

Finalmente la terza classe delle ricerche sossERv/izioifi coimticne 
t*^ un articolo del signor J.bel-^louet intorno le sculture d* Olimpia 
(pag. ai2-ai7)» di cui fu parlato nel Bullettino i832 pag.' 17 scg.» e 
pag. 33 seg. ; 2^ delP editore sul noto bassorilievo della villa Albani , 
del quale é dato un nuovo disegno nella tav. d' agg^ O » 3 ; e in cui 
Winckelmann ( Afonum. inediti p. I» pag. 71, n.^ 56) riconobbe già 
Leucotea e Bacco , ma che T editore' piuttosto crede rappresentare la 
nascita della Giunone Partenia (pag. 217-280). 

La Direzione fa anche noto esser ora pubblicato il secondo fascicolo 
delle Memorie la di cui distribuzione fu ritardata per qualche mese in 
mancanza di alcune notizie risguardanti la tavola topografica che v* é 
unita* Il detto fascicolo comprende i fogli 7^ fin al i3^ e contiene Tre 
lettere del cav, Inghirami sulle ricerclte di Fetulonia al fu monsig. 
Testa (pag. 96-136 ).i accompagnate dalla carta topografica . di quelle 
contrade tav* IH ; e dalle Osservazioni del dott, Giulio jimbrosch 
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( p;ig< 1 37-1 $5), Poi Cènno $uUe mura ftJpponio tUl^eav. Vito Ca-- 
pialbi (pag. i58-i7a) colla pianU relativa tav. IV; yì si aggiange, 
a. // giornale degli Mcaui di Monulione (pag. 172-1S6) , b. Monw 
menti leUeraii di dit^erse raccolte (pag. 186- ) colla tav. V. con- 
tenente alcuni monnmenti della coUesione dei cav. Gapialbi. 

I partcipanti dell* Instituto riceveranno colla distrìbozione dell* 8* 
£iscicolo dei Monomenti inediti dell* Instituto un* altra copia del primo 
£i5cicolo del a* volume conforme alla dimenatone pia grande adottata 
posterionnente per quest* opera e potranno allora fiir legare gli otto 
fascicoli componenti il primo volume. 

Quei che non avessero ricevuto in tempo debito il mensaale Bal- 
lettino , stieno avvertiti a fame richiamo prima che passin sei mesi dalla 
data del 'foglio ; perché dopo ({uell* epoca i Commissari più non sono 
tenuti a rispondere della spedizione. 

La Direzione esprime la sua riconoscenza pei seguenti libri pre- 
sentati in dono alla biblioteca. Dalla Heale Accademia di Monaco^ 
I Rapporti annuali deirAccad. dal 1827 fin al x83i ; dal sig. march. 
Arditi t Le tessere gladiatorie; dal sig. ab. Blouet^ Expedi tion de 
Moréc, livr. $-7 ; dal sig. cav. Bansen , Beschreibung Roms von Piatner, 
Bnnsen , Gerhard und Ròstell. 1*^ voi. colle tavole ctonologidie ; dal 
sig. Fontana t Descrizione delle monete dei Vescovi di Trieste ; e Sestini» 
Museo Hedervarìano; dal sig. Hittorfft Antiqui tés de TAttique pnbljies 
par la société des Dilettanti , traduit en francais par Hittorff ; dal sig. 
consigU Kohler t TAPIXOI ou Recherches sur Thistoire et Ics anti- 
tiquités des Pécherìes de la Russie meridionale; dal sig. Lancia Com- 
mcntaria reipublicie romanas auctore Wolfgango Lazio ; dal n%. Le Prevott 
Mémoire sur ies VAses antiques decouverts àBerthonville; djdsig.doCt. 
Bathgeher , Illustrazione di un vaso dipinto ; dal sig. praf. Bosellìni , 
I monumenti dell* Egitto e della Nubia, i^ fiiscioolo; dal sig. Vespignani, 
I disegni di alcuni avanzi cicLopei inediti esistenti sulla via Salaria. 

Dobbiamo compiangerci della perdita del dottissimo cay. dwelli, 
il quale mancò il 17 settembre in Napoli. Questi ha seguito assai 
dappresso i suoi colleghi , non meno chiarissimi * il prof. Sestini e il 
cav. Zannoni, compieado cosi una terna lugubre, per lasciar vuoti tré 
scanni, che qon é facile occupare pienamente. 

Roma li to deccmbre i83a. 

LA DIREZIOIVE. 

ERRATA 

Nel Ballettino i832, pag. 73, lin. 7, dopo le parole cP ahord da 
tombeau , è da inserire : (tllésiode à c6té de celai. 
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l. SCAVI. 

T. Grotte di Corneto., 

V indétesio nostro socio slg. Avvolta sì è procurato un nuovo 
dritto alla riconoscenava deir Inslltuto comunicandoci il seguente 
rapporto della recente importante scoperta di tré grotte dipinte 
rinvenute per gli scavi instituiti dal sig. cav. Manzi nella vigna dei 
sigg. fratelli Marzi prossimamente a Corneto. Per gentilezza del detto 
sig. cavaliere fu concesso al sig. Avvolta di farne tirare i disegni , 
i quali ha promesso di mandarci ad uso delle nostre pubblicazioni 
subito che saranno compiuti. Secondo la descrizione datacene dob- 
biamo reputarli meritevoli di esser pubblicati nei Monumenti inediti e 
spiegati a lungo negli Annali deirinstituto. Intanto diamo le seguenti 
notizie preliminari tolte da una lettera diretta dallo stesso sig. AtvoUa 
al sig. cav. Bunsen. o. kbllbrmann. 

La prima trovata è una piccola grotta con porta alla direzione 
di mezzogiorno, ed a pochi palmi sotto la supei'ficie della terra: nella 
parete sinistra sopra un elegante letto si vede un morto che viene 
pianto da una donna scapigliata b quale gli rende gli ultimi officj 
coprendogli il viso con il cappuccio del manto rosso di cui è vestito ; 
a piedi del morto vi è altra figura , che , quasi sclamando , con mano 
alzata in atto di compassione, con Taltra gli copre Pestremità dei 
piedi con il ridetto manto o veste rossa ; dietro questa si vede altra 
figura Ge»-tma gamba piegata , alla foggia de** nostri ragazzi quando 
e^ saltellano sopra un sol piede sostenuti • e si pone una corona in 
testa : alla testa poi del morto vi è altra figura con cinque lettere 
etrusche sopra. Nella' parete incontro la porta si vede un sonatore di 
piva che danza con altro balleriuo tenente una tazza ctrusca in 
Bollettino li 
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maoo: in mezzo a questi due danzatori sì vede i|D vaso etrusco al 
quale sono attaccate due coix>dc al Icrmioare dei manicbi ; il danzatore 
che tiene la lazza ha cinta la testo della corona. Nella parete a mano 
dritta si vedono due altri danzatori , uno affatto quasi cancellato che 
tiene una corona nelle mani , e Taltro che beve in una tazza e porta 
una corona in capo ed un altra infilata ne|^ braccia s come anche 
tutta la grotta non è ornala che di queste corone. Le figure sono 
alte circa palmi tré » e di stile detto etrusco , eoo grande barba 
pontuta e bruiti visi » come si vedono dipinti sopra molli y%sL 

La seconda grotta trovata non lontano da questa ha P entrata 
alla dr^rezlone di maestro; è profonda dalla superficie della terra circa 
palmi venti di passetto romano , ed è grande palmi 26 per ogni 
verso ; la volta ha due pendenze eguali con il solito pilastro od 
mezzo , con un. cassone egualmente incavato nel masso . che la 
circonda in tutta la sua estensione. Quantunque sia caduto rintonaco, 
si vede che era tutta dipiota a figiu*e grandi con iscrizioni sopra; 
e però subito entrata la porta a mano destra si vede una dignitosa 
e bella figura di donna avvolta in vestiario magnifico , e magnifica 
acconciatura ha in testa tutta diversa da quelle diggià vedute. Sopra la 
testa di questa figui^a vi sono in linea dritta due righe di caratteri 
etruschi di venti lettere Tuna; in queste due righe vi sono molte 
lagune per lettere mancanti , e se ne darli copia in altra occasione 
insieme airaltezza della figm*a e della grotta, dalla quale convenne 
uscire per la diflicolth di più trattcnervisi. Quantunque non vi sia me» 
moria di quando fosse scavato in questo terreno , pure si è veduto 
che la ridetta grotta , quando fu trovata , restò aperta per molto 
tempo essendovi slati rinvenuti diversi nidi di rondine. 

La terza grotta dipinta, ultimamente scavata nel terreno Marzi, 
per la sua grandezza , costruzione , iscrizioni , sarcofaghi e pitture, è 
un vero campo da spaziarvi i dotti. Questa gl'otta ha Tentrata perpeo» 
dicolnrc , e prima di giungere al termine della porta che guarda 
maestro, bisogna discendere palmi 35; la porta è alta palmi nove, 
e deve scendersi piìk gradini per giungere al ripiano. La sua forma 
è un quadrilungo magnifico , per essere 5j palmi di passetto romano 
in Uingliezza, e 4^ in larghezza; P altezza della volta è di palmi i5. 
La Volta è piana ma soslcoula da un pilastro a forma di piramide 
tronca, per cui, vicino al piano della grotta , il pilastro è largo per 
ogni lato palmi sette, e sotto relegante, in scoltura , dipinto capitello 
prossimo alla volta , ogni lato ha di dimensione palmi sei once Ire; 
questo pilastro resta dirincontro alla porta larga palmi cinque, e da 
quieta ^)artc allaccala al pilastro vi è una mensa , dal cui mezzo pv 
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cbe sorga il pilastro; lunga palmi nove once due, larga palmi Urè. 
once quattro , alta palmi sette e mezzo : la facciata di <)uesla mensa 
si vede che era dipinta con figure , dette da noi di stile etrusco , alte 
quasi quanto la mensa ; una sola n^ esiste intiera. Nel pilastro che 
sorge dietro la mensa , con la quale resta unito » vi sono otto righe 
di lettere etrusche graffite , circoscritte fra due linee una pros- 
sima airaltra, deiraltezza di once quattro. La grotta, oltre il già 
detto , è contornata da tré gi*adinate larghe circa palmi quattro • 
alte palmi tré , egualmente ricavate dal masso; ed è sopra la facciala 
della seconda gradinata della parete a mano destra dopo entrata la 
porta , che si vedono , una pochi passi distante dalP altra , due 
iscrizioni dipinte romane, che si danno nel foglio annesso (i). 
Una sola cassa si vede incavata sopra la prima gradinata a mano 
sinistrai, nessuna nella seconda, e divei*se sopra la tei-za , e parti- 
colarmente sotto le iscrizioni romane. La grotta resta molto ingomhra 
di terra tra la quale si vedono rovesciati più sarcofaghi di peperino 
nero , da noi detto nenfro , con i di loro coperchi scolpiti con figure 
a basso e tutto rilievo. Tra le diverse teste ritrovate » ne fu 
rinvenuta una elegantissima di bella giovane: in qual luogo stessero 
posti questi sarcofagi lo diranno i dotti» La volta della grotta è 
dipinta a grandi riquadrature formate da larghe fasce rosse. Tutta 
la grotta è dipinta a pesci ed altri oi*nati : e solo neUa paiate destra 
quando si entra dopo percorso un terzo di detta parete , si vede 
un gruppo di circa quindici fignre quasi di grandezza naturale , 
formare un quadro sublime ed interessante. La seconda figura di 
questo quadro, non certo di stile da noi, detto etrusco» porta sopra 
la spalla un candelabro che getta una gran fiamma ; altre figure 
portano diverse aitile insegne ,,tra le altre si vede una superba testa 
di moro in mezzo al gruppo , da molti preso per insegna . da molti 
per figura reale ; vi sono dei bei volti di profilo . di mezzo profilo 
e di prospetto ; le teste quasi si toccano , ma senza eonfusione , i 
vestiari sono semplici • ma dignitosi per essere la maggior parte 
vestiti. di tunica bianca. Ma quello che è più da rilevare in questo 
quadro, che taluni giudicano di stile greco, per la regolarità del 
viso delle figure , taluni di stile romano pei* ess&re meglio dipinto 
delle pitture da noi dette di vero stilo etrusco : si e il vedere , 

(i) La prima di queste iscrizioni è importante perché c^ assicura 
che anche questa tomba fu aperta nei tempi bassi. £ila è cristiana 
come si rileva dalle parole che vi s* incontrano AM£N e REPOSITVS. 

o. K. 
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che ÌD questo quadrò , clw a tutti piace • vi sono tré iscrizioni à\ 
caratteri etnischi , una intiera di tre liriee, Taltra tronca egualmente 
di tré , e la terza tutta guasta di due linee. Per terminare di parlare 
delle pitture che esistono in questa grotta, non mi resta dire, che 
li Ire lati del pilastro che giungono sino al piano della tomba sono 
dipinti; nella parete opposta a quella sa'itta vi è una 6gura alala 
le di cui gambe terminano in un ornamento a voluta. A questa 
figura manca la testa , ed è dipinta tutta di color cenerino; si vede 
però che con le braccia regge la volta della grotta, come eguainente 
con le braccia si vede reggere la volta i due alati Tifoni dipinti 
a colori naturali , con espressione sublime e terribile • e con le 
gambe che terminano in coda di serpenti. 

CARLO A.V VOLTA. 

3. Tombe di Orvieto^ 
Lettera del sig. marchese gualtbmo al doti. Kellermann, 

Essendo ora distratto da varie doverose occupazioni mi riserbo 
a darle di qui a qualche tempo un ragguaglio un poco più esalto 
dei sepolcri etruschi scoperti nel p. p. novembre presso Orvieto. 
Per ora mi limito a dirle che nel condurre a perfezionamento la 
via Cassia si venne a conoscere resistenza di avanzi di sepolcri 
etruschi precisamente vicino a quelli dei quali nel i83o ne mandai 
a questo sig. Cervelli una piccola relazione . e i disegni da lui tra- 
smessi air Instituto (i). Lo stato però di questi ultimi sepolcri era 
ancora più infelice, più rovinati eran i muri, ed i vasixidotti a fran- 
tumi. Servi però a risvegliare il desiderio di fare altre ricerche 
superiormente al detto punto • e più presso al masso di tufo che 
serve di mura e forma la base della città. Per una fortunata com- 
binazione il primo saggio ci condusse avanti ad una linea di sepolcri 
etruschi, mufti in parte caduti , altri visitati in tempi anteriori .e soli 
tré intatti* NelP architrave di due di essi vi erano delle lettere 
etrusche alte circa un palmo ; se ne attende la spiegazione dallo 
egregio cav. Vcrmiglioli. La costruzione delle camere non diffcrìsoe 
da quella da me indicata nella relazione del i83o, meno che quelle 
contenevano due camere per sepolcro, e queste ima sola. Vi si sodo 
trovali dei vasi ordinar] , ma alcuni neri con figure a rilievo » che 
sembrano di lavoro sufficiente. Altri vasi di rame fra i quali due # 
dirci quasi , ampolle che sembrano dorate » ed un altro più aemplioa 

(i) Vedi Bull, dcir Instituto t83i, pag. 33 scgg. 



VI OtTIITO. 317 

di forma , ma un poco più grande parim«Qto dorato involto con 
delle tela di cui sì vedono alcuni avanzi. Vi erano poi utensili di 
cucina , come molle > capifochi , spiedi ec. non che delle laucie di 
feiro. In questa stessa situazione sì sono osservati avanzi di molti 
altri sepolcri di simile costruzione, non solo visitati» ma affatto 
diroccali. Dalle notizie avute si sa che tutto intorno alle mura delia 
citta esistono sepolcri simili » e che se uè continuano a trovare 
anche scendendo la collina, così che può ragioiHiVolmeiite creders* 
che Cosse io tali siti un sepolcreto di una citta non cosi piccola. 

COD. GUALTBRIO. 

II. LETTERATURA. 

/ monumenti deWEgitio e della Nubia disegnati dalla spedizione 
scieniificO'letteraria toscana in Egitto : distribuite in ordine di 
materie t interpretati ed illustrati dal dott. Ippolito aosBLLiivr, 
direttore della spedizione , professore di lettere , storia ed 
antichità orientali nelVuni^^ersith di Pisa, membro ordinario 
itelP Insti tato di corrispondenza archeologica, e corHsponr 
dente di varie accailemie d^Bttropa. Parte prima. Mona* 
menti storici , Tomo /.^ Pisa presso Niceoijb Capurro e 
Comp, f833. 

Estratto dal manifesto. 

La morte del grande Champollion ha ritardato di parecchi mesi 
il principio della pubblicazione di qucst^opcra , rimasta affidata alle 
sole cura del Direttore della spedizione sig. prof. Ippolito Rosellini. 
Essa sarà in tutto conforme al piano originalmente stabilito . e solo 
si farà a meno della proposta edizione francese del testo. Le grandi 
favole atlantiche , saranno tutte intagliate in rame , sotto V ispezione 
del celebre sig. prof. Lasinio figlio. Questo miglioramento non por- 
terà però alterazione nel presso già stabilito , per coloro che saranno 
associati al comparire della quinta distribuzione inclusivamente. Dopo 
la quaP epoca il prezzo di associazione crescerà di qimttro franchi 
per ogni distribuzione. L^ opera sarà divisa in io o circa di tali 
distribuzioni, composte ciascheduna di dieci tavole tra colorite e non 
colorite , «ed il prezzo di ciascuna è di venti franchi ( a4 lire to- 
scane ). In questo prezzo di associazione di 800 franchi per 4oo 
tavole atlantiche . sono compresi i dieci volumi di testo , ciasche- 
daoo di oltre 3oo pagine, stampate cou bellissimi caratteri nuoti 



3l8 IT. LBTTBRATtrilA. 

di Didot, con tavole litografiche annesse. La materia è spartita , secondo 
il piano originale in tre patti : i monumenti storici , compresavi 
tu^a la topografia secondo i monumenti ; lo staio cifrile . che 
secondo il primo progetto doveva formare la prima parte ; e la 
religione egiziaca : di maniera chissà nel suo intero ha per iscopo 
d^ illustrare la storia politica , le dottrine , la religione , i riti • le 
usanze civili e domestiche , le arti t V industria e il commercio 
*delP antichissimo Egitto. 

Di questa impresa . d^utata a far epoca negli studj filolog^lct 
e storici dell* antico Egitto , come la spedizione di Napoleone il 
fece per le scienze fisiche , abbiamo ora la soddisfazione di an- 
nunciare ai nostri lettori pubblicata la prima distribuzione, com- 
posta di dicci tavole atlantiche e un volume di pagine 36o con 
due tavole litografiche e tredici fogli pure in litografia in fine. Essa 
forma il primo tomo dei Monumenti storici. 

Comincia esso colla dedica di tutta V opera a quel Sovrano 
che per la generosa idea d* instituire la spedizione scientifico-letteraria 
toscana in Egitto e per la protezione accordata alla pubblicarne -degli 
impoiianti suoi risultati, doppiamente si può chiamarne Tautor prin- 
cipale. Per siffatta generosa protezione, la Toscana e tutta V Italia non 
solo ha partecipato aH'onore di una impresa importantissima per tutto 
il genere umano , ma può ancora meritamente gloriarsi di essere quella 
che a tutto il resto deir Europa comunica per prima , ed in cosi 
degna maniera , le scoperte moltiplici da quella spedizione e dallo 
Champollion istesso raccolte. Giacché tanto era intima e sublime 
r amicizia del nostro Rosellini con queir tmmortal corifeo della 
scienza geroglifica , da lui e dalP ingegnosissimo dottor Young fon* 
data , che scambievolmente si comunicarono non solamente le loro 
carte , ma ancora le loro idee ; e però dopo la morte del gran 
maestro , maggiore conforto non poteva aversi che dal valore di quello 
che dei suoi pensieri scientifici era il più intimo depositario. E gio- 
verà ad ogni animo beo nato^ P osservare quel sincero tributo di 
ammirazione e di riconoscenza del modestissimo editore verso il suo 
immortai maestro ed amico ; tributo che tanto maggior pregio 
acquista per V indipendenza del giudizio e del sapere profondo del 
stipLTstjte compagno. E delPuno e delPaltro non sapremmo dare ai 
no.^tri lettori un più chiaro esempio che nel trascrivere qui il fina 
deir introduzione . deputata a far •conoscere il metodo sdutto cosi 
nel Tiaggio stesso» risalendo il Nilo dal basso Egitto fino a Syene, 
e poi nella Nubia internandosi fino alla seconda cateratta • come 
nel riordinamento delle dinastie egizie dalle prime testimoniame 
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monoinentali fino ai tempi dì Caracalla. Gonchiude còsi il dottis- 
simo editore: 

• In questa siccome in ogni altra parte delP opera che im- 
prendo a dare al pubblico , mi sono principalmente proposto 
di ristringere il ragionamento e le illustrazioni ai puri fatti monu- 
mentali, e di astenermi da lutto ciò che appartiene ni dominio 
della congettura. E invero i soli fatti che ho potuto raccogliere « 
mi danno materia troppo abbondevole , perch* io abbia talento 
ed ozio di trasportare me ed i lettori in vani divagamenti. Tut- 
tavia non trascurerò di accennar raramente qualcuna di quelle 
congetture che debbo riguardar come parte d* illustrazione : 
poiché , derivando esse dalP in lima natm*a delle cose da me os- 
servate , io non debbo pretermettere di palesarle , come circo- 
stanze evidenti , o supponibili . per le quali queste cose medesime 
presentaronsi a me sotto un dato aspetto. Il mio raro conget- 
turare pertanto darà piuttosto ai'gomcnto di relatore fedele . 
che d* investigatore presuntuoso. E coloro che hanno più vigore 
d* ingegno e maggior copia di dottrina , faranno delle cose da 
me svelate più ampia e più utile applicazione. 

« Credo poi superfluo di avvertire che le interpretazioni dell^ 
scritture geroglifiche da me si daranno secondo i principii , che 
con immortale onore e con utilità inestimabile scoperti furono 
dair ilkistre Cfaampollion. I quali per opere non più elementari , 
ma perfettissime e stupende , (rovansi gik in mano del pubblico. 
£ se qualche cosa di non per anche noto sarli necessaria alla 
illustrazione dei monumenti , troverà luogo debito ed opportuno 
in ques^opera. Poiché la spedizione scientifica toscana in Egitto » 
t il perpetuo e lungo collaborare col sapientissimo GhampoUion » 
a si gi'an ventura mi riserbarono , che potessi , nella morte di 
un lant*uomo , conservare parte almeno dello dottrine che con 
lui perite sarebbero. Ond* ò che tutte le applicazioni che sono 
per fare di quei principii, e tutte le mie scoperte, che in questa 
opera saranno esposte , da quel principale e chiarissimo fonte 
derivano : e se un qualche onore polrh a me venirne presso gli 
uomini presenti e futuri , ben é debito e degno che quello pura 
si aggiunga a cumulare la gloria di quel felicissimo ingegno , pel 
quale Veik presente sarà a quelle che verranno ancor più rive- 
rita e più cara. 

• Le tavole colle scolpite immagini , che seguiranno I« prime 
Ja esposizione delle dinastie d* Egitto , rappresenteranno i veri 
ritratti e le foggi« del vestire di molti Faraoni e ddlc loro mogli ; 
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« • compiuta sarSi la serte di questi ritraiti per h dinastìa dei 
« Lagidì. Ho stimato dover essere questa raccolta di non mediocre 
« interesse ; e penso che se Con grandissima utilità della storia 
«. può mostrarsi » con monumenti contemporanei» la vera esistenza 
« di uomini degnissimi di fama per grandi opere fatte» e i nomi 
« dei quali eran rimasti fino ad ora ignorali o negletti nella nebbia 
« delle favole, non riuscirà di minore diletto ed interesse, il re- 
« derne rappresentate le sembianze da queir antichissima atie che 
« abbellì gli stupendi monumenti della loro magnificenza ». 

In tale occasione dichiara TAutore che se fosse dai pubblico 
desiderato cho la grammatica geroglifica , opera postuma dello Cham- 
pollion che oi*a si stampa a Parigi , facesse parte della presente im- 
pisesa , un tal desiderio potrebbe essere appagato senza portare 
alcuna notabile alterazione al disegnato piano del presente lavoro. 
Crediamo di farci interpreti deir Infinita maggiorità dei leggitori 
del sig. Rosellioi , se lo esortiamo di fidarsi in questo allo zdo 
illuminato del pubblico italiano , che vorrà vedere uniti ai mono* 
menti propostigli i mezzi di giudicara da sé della sodezza dei prìn- 
cipj e dello sviluppo stupendo di quella scoperta geroglifica , che 
Nìebuhr chiamò la più grande del secolo. Aggiungeremmo che 
senza questo resterebbero meno intesi anche in particolare quei la* 
vori filologici che servono ad ins^nare e a giustificare l* interpie* 
tazioue delPegiziane scritture , le quali in qualunque modo TAutore 
intende di pubblicare come parti essenziali delPopera. 

I sette capitoli che compongono il resto di questo primo 
volume ci portano , colla scorta dei monumenti , confrontati colle 
liste di Manetone , alla fine della dinastia decimottava , nella di 
cui lunga serie è quasi genei*ale V opinione che si trovi quel Ra* 
messes che al gran Sesostris dei Greci corrisponde, e sotto la quale, 
come dai monumenti provasi , V impei*o egizio era polenlissinio 
e le arti delParchi lettura , della scultura e della pittura erano in 
sommo fiore. 

Si andrebbe tcoppo fuori dei limiti stretti di questo articolo 
entrando nelle speziali tà dei fatti monumentali e dei lasiocioi .» per 
mezzo di cui TAutore si è studiato di rìcomporre la serie di questa 
dinastia e delle due che la precessero : avremo forse occasione di 
sottomettere prossimamente negli Annali ai nostri lettori alcune os* 
servazioni critiche sui principi cronologici deirantica storia egizia 
Qui ci limiteremo a ti*è sole osservazioni. Ed in primo luogo menta 
souima lode T imparzialità , con cui egli ha fatto menzione dei lavori 
e delle scoperte di quei dotti inglesi , i signori Burton • Wilkinsoa e 
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Fefiz (f ) , i quali si accorsero i primi dell'errore io cui ChunpoUlon 
era cadutQ riguardo ad alcuni punti della dinastia decimotlava,dalui 
coiraiidacia dtlP ingegno ed in parte con ammirabile supcesso ordì- 
nata sopra i ruoouiuenti dì Torino . ed i quali hanno ia opere sue* 
eessivcp sfortunatamente assai rare fuoii d* inghìl tetra , contribuito 
soninianiente ad arricchire i nostri materiali Tutti i loro lavori si 
trovano nella nostra Opera confrontati a con imparzialità giudicatL 
Questo dunque è un pregio singolare dell'opera . la quale prima • 
sola riunisce tutti i fatti monumentali clie ser%'ono di base al lavoro 
filologico e cronologico della riordinaziooe della storia d' Egitto » a 
gli riunisce ed espone con una semplicità di metodo e (se mi poiso 
arrogare una opinione sopra questo ) con una chiarezza di stile 
italiano , chtf ne rende la lettura non meno piacevole che istruttiva. 
In questa esposizione ciascuno troverà del nuovo e del proprio ia 
un* abbondanza appena sperabile, e incontrerà sagacissima coo<« 
gbietture sugli antichissimi autori delle piramidi » alle quali , priva 
oggi • come ognuno sa , d* iscrizioni , fino ad ora nassua aome 
monumentale con qualche probabilità poteva applicarsi. 

Il secondo pregio di questa esposizione dalk antiche dinastie ai 
è quello , che i Faraoni , e i membri delle lor^ reali (amiglie di cui 
i nomi si trovano sui monimienti , vi si mettono in viva sembiaott 

(i) Excerpta hierogljphica n.* I-IV dal sig. JarMs Burton^ 5$ to> 
vele in 4^ litografiate al Cairo. Il primo numero vi fu pubblicato ii 
t gennaro i8a8; ma li singoli fogli porUno qualche date anteriori fino 
al i8a3, ^ultimo fu pubblicato nel iSag o iS3o. Qui fu per la prima 
volta data correttamente la tavola di Abido , e le altre tavole di suc- 
cessione. Il testo esplicativo non si è ancora potuto pubblicare yìsto lo 
stato degli stabilimenti al Cairo , dove fautore continua a risiedere. — - 
Materia kierùgljrphica. Pari. I è II. Malta i8a8, 8.* La pritiia parta 
dà un quadro sommario delle divinità; la seconda della storia antica 
dell* Egitto, con rami esplicativi. LVperetta é del dotto sig. fVìlkinson 
che continna pure i suoi lavori sulla faccia dei luogo. — La terza opera 
é del sig. maggiore FWiJr , che nel i8a8 imprese un viaggio nelP Egitto 
con lord Prudhoe, di cui fu fatu menzione nel Bullettino del 1829, 
pag. loo. Essa in pure pubblicata al Cairo, ma non ne ho veduto che 
la traduzione italiana : « Nota sopra le dinastie de* Faraoni con ^cto^ 
« glifici preceduti dal loro alfabeto. Opera del maggior Orlando Felix , 
« tradotta da Federigo Torri » edita da suo fratello Stefano. Firenze 
• i83o, 8* ». Questa ultima, breve ma ricca operetta è la sola che in 
Europa , almeno snl continente , dal pubblico si conosce : dobbiamo la 
sorte di aver potuto esaminare le due prime alla bontà deir egregio 
socio ed amico sir William Geli. 
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coi loro costmni «finti gli occhi in una serie iconogni6cBi , P idea 
^a della quale venti anni ik sarebbe parsa un sogno. Le dieci tavole 
iooDografiche che accompagnano il primo volume • sono dunque uo 
oggetto di somma importanta , e aspettiamo con impazienza la loro 
iiiustrazion» , la quale ( in quanto non è contenuta nella opera gii 
accennata ) Taulore ha alla seconda distribuzione riservai». Sono 36 
immagini , di successivi Faraoni , senza contare cinque rappre- 
sentazioni colorite neir ultima tavola. È inutile di osservare di 
quanta importanza tale iconografia sia e per la storia delParte e per 
quella del popolo stesso . se si rifletta che sono tutti ritratti con« 
temporanei cavati da* monumenti innalzati dagli stessi Faraoni rap- 
presentati. Così fra gli argomenti addotti dal Rosellini per dimostrare 
contro gli uromanti ( che a lui stesso parvero un tempo degni di 
plauso ) dei dotti Inglesi, essere persona diversa il Ramesses . il di 
cui nome simbolico ha raggiunta approvato dal Sole . da quello che 
ba r istesso prenome senza questa aggiunta , forse il principale cred*io 
possa ritenersi quello che si deduce dal fortunato trovamento di 
due statue aventi effigie tutt* affatto varia fra loro e portanti cia- 
fcuna un di que* due differenti prenomi. È notabilissima peraltro la 
dignità e personale bellezza di quel monarca , delle di cui inmii^tm 
ridondano quasi tutte le parti dell* Egitto e della Nubia (i). 

11 terzo e non minimo pregio di queste dissertazioni storiche 
del nostro libro è Taver T Autore dimostralo, che i inonomeoti 
dell* Egitto sono in peiTetta armonia coi nomi e fatti storici delhi 
sagra scrittura. Questi monumenti i piÀ antichi che conosciamo, 
sarebbero in cresciuti a Voltaire, se fosse cotanto vissuto • a sentiiii 
pai*lare , assai pii& delle vestigia deL diluvio che tanto i* inquieta» 

(i) L'amicissimo nostro sir William Geli mi conramca in questo 
momento la seguente notizia , cavata da lettera del dotto 'Wilkiason. 
Quando ultimamente i Francesi levarono Tu no degli obelischi di Luxor, 
il quale porta in alcune delle linee centrali il Ramesses che non ha 
quelFaggiunta , e nelle facciate 1* istesso prenome con tale distintivo . 
fu scoperto che il piano inferiore che posava sul piedistallo porta questo 
prenome solo. Ecco un fatto ora per la prima volta venuto alla luce <bl 
giorno in cui fu eretto quel grandioso monumento ! Cosa prova riguardo 
a quella controversia ? Non saprei dirlo, È comhinahiiiasimo coli* opi- 
nione del Rosellini se si suppone che i geroglifici dell'ol^lisco fiirono 
scolpiti prima deirere74one • giacché, secondo lui, Rame$se$ apprwmt» 
dal Sole é il successore di Ramesses II suo fratello. Sarebbe però ia 
contraclizione se le sculture delle facciate si fossero eseguite dopo U 
erezione ed in conseguenza dopo rincuiono nella base di cui si parU 
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rono , e non resterebbe altro rimedio contro dì essi che quello da 
lui tentalo contro le petrìficaziont , cioè di ostinarti a non credere 
ai suoi occhi. È tale risultato della scoperta egizia degno paragone 
a quello che pochi anni addietro 1* immortale Kiebahr seppe tnure 
dal troTamento della traduzione armena della cronaca d* Eusebio» 
mostrando coli* antica testimonianza di Beroso , il quale scrisse 
gli annali della sua patria Babilonia nel terzo secolo avanti Cristo , 
r esattezza della narrazione della sagra scrittura intorno la monar- 
chia assirfa e babilonica , concordante colla cronologia di Erodoto 
bene intesa (i). 11 secondo volume di qaest^opera ci fornirà riguardo 
alla stoica giudaica prove sorprendentissime di tale armonia; i nomi 
dei Faraoni , riferili dai profeti e dai libri storici del vecchio 
testamento k sconosciuti dai profani scrktori » ci risuoneranno dai 
monumenti egizj . e piCi speziai ita ancora ci fanno sperare i cenni 
dallo ChampoHion comunicati dall* Egitto istesso. Ma qui non pos- 
siamo astenerci di chiamare Tattenzione dei nostri lettori in partico- 
lare al settimo ed ultimo capitolo di questo volume > consagrato 
ad alcune osservazioni intorno ai |più celebri avvenimenti sotto 
la dinastia decimottava ; né possiamo passare sotto silenzio una in* 
gegnosa illustrazione della Genesi XLVi. 3i segg. data nel capitolo 
quinto* che deir invasione dei pastori e del loro regno tratta. Dopo aver 
confutala come a noi pare con argomenti vittoriosi Popinione strana 
di Gioseflfo» essere cioè gli Hyksos gli stessi Giudei, stabilisce egli • 
d'*accordo con tutte le autorità antiche , che la reouta dei figli di 
Giacobbe segui sotto la dinastia dei pastori. E a tal proposito dice: 
Giuseppe parlando al padre ed ai fratelli , li rende intesi delPandar 
suo a Faraone . e del linguaggio che userà a farnelo propizio. 
/ miei /rateili e la famiglia del padre mio , che abitavano 
la terra di Canaan » vennero a mei e uomini pastori di pecore 
sono essi, e arte loro è di pascere i greggi: e il gregge loro 
e i loro buoi e tuttociò che avevano seco trassero. Quando 
poi chiafieravvi Faraone e vi dirà: quoT è Part^ vostra? 
risponderete : uomini di gregge furono i tuoi servi fin dalla 
nostra fanciullezza , ed anche adesso lo siamo noi . come la 

(i) Fece questo Miebuhr in una dissertazipne dottissiaia , scritta 
a Roma nel 1819 destinata per le memorie deiraccademia di scienze a 
Berlino , stampata poi con annotazioni nel primo volume degli scrìtti 
Tarj storici e filologici , Benna 1S28 , pag. 188 e segg. Essa porU il 
titolo : Historischer Gcwinn aus dcr armenischen UeberseUung dei 
Chronik des Eusebius, 



« furono i padri nottrì» ( Questo direie ) affinchè abitiate nella 
« l«rra i/i Ghosen • poiché abbonùnauone degli Egizj è ogni 
« pastore di greggi. Nello quali parole sembrami veder chiaro 
« raccomandani glMsraelìti al i*e per b loro stetst qiialiUi di pastori. 
« b quale alni, uomo dì pastorìzia progenie, non poteva essere in 
« abborriniento. E perchè . se degP indigeni dell' Egitto stato foste 
« pur egli . non avrebbe al pari degli Egiziani abborrito la schiatta 
« vile e spregiata dei pastori? Ma né Taveva in dispregio, e le fece 
• anzi buona accoglienia , e volle che fosse in salvo dairodio degli 
« Egizi, pieni facendo i suoi voti» e accordandone la domanda. 

CAV. CAaLO BOXSBIf. 

ni. AVVISI DELL* INSTITUTO. 

La Direzione ha ascritto ai tocj corrispondenti il sig. boitiii a 
Meude » il sig. dbsplacbs db martigny a Autun , il sig. Augusto tblet 
a Nismes» il sig. ouvibb-vitalis bibliotecario a Caqpentras , il sig. vbbaii 
membro deiraccademia di Marsiglia a Arles , il sig. lbbas maitre de 
eonference à V éoole nonnaie a Parigi , il sig. ificoLOPoirt.o , Impiegato 
alla biblioteca dell* Instituto di Francia a Parigi , il sig. doti, bàtbqbbbb 
in Gotha e il sig. sbmpbb ardiitetto danese in Roma. 

La Direzione per alleviare le incombenze de* suoi colleghi in Parìp 
ha nominato assistente alla Direzione il sig. J. db vnm » sodo corri* 
spendente in ParigL 

La stessa Direzione annunzia esser da qualche tempo pubblicato 
in Parigi per le cure del dott. Panofka , segretario dell* Instituto , il 
terzo fascicolo degli Annali dei i83i ; contenente ti fogli di testo e 
4 tavole d* aggiunta. 

La classe dei mobumbnti incomincia al solito t^ dalla Topografia 
e contiene a, la continuaziane deirarticolo del sig. Petit^Radel inserito 
nel primo iarcicolo intomo i Monumenti lasciati nel territorio di 
Bieti dagli antichi Aborigeni , Pelasgi ed Bqtticoli (pag. a33>a54); 
b. Monumenti sepolcrali delVEtruria media (ìiLon\xm inediti tav.XL 
e XLI ) dal sig. Alberto Lenoir ( pag. 954-a79 ) > e , Osservazioni generali 
sui Monumenti sepolcrali di Fulda e su alcuni altri della medesima 
specie (Monna. inediU Uv. XL, XLI, XLI e XLVIH) dal sig. Knapp 
(pag. 379*^84); d. Sepolcro presso Bomarzo (Monum. ined. tav. XLV) 
dal sig. Camini ( pag. 284-385 ) ; e » Memoria sul Sepolcro trottato a 
Canosa nel dicembre i8z8 ( Monum. inediti tav. XLIII ) per comuni- 
cazione del sig. cons. Lombardi (pag. 285-189);/, Tombe di NorMa 
( Monum. inediti tav. XLVIII ) dal sig. A. Lenoir ( pag. 289-»a95 ) ; 
gt Scavi di Eholi degli anni 1829-1832 dai sigg. Matta e Roaeane 
( P^* 19^'*3<»4 )• *-* 2* Scultura*, a , Sopra una Tazza bacchica di 
argento (Mon.ined. Uv.XLV. b, e, d) dal sig. i^ianconi (pag. So^-Sti); 
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b, V eroe Cantaro ( Monnm. inediti Ut. XXIX) dal sig. Unormant 
(pag. 3ii->3i9)i Ct Achille in ScìrQ ( Utt. d'agg. i83a D , E ) dal 
sig. Raoul'Rochette ( pag. 3ao-33a ). ^Pitture , a , VarritHf di Apolline 
a jOelfo(Mon. ined. tav.XLVlI) daUVrfùore ( pag. 333-335); *, Il gioco 
iyxoTv^fl ( Monum. incd. tav. XLVII , b ) d^lVeditore (pag. 336-344)- 

Nella classe della lbttbratueà si trova i , il ragionamento del 
sig. Lenormant sulle Antichità inedite delV Attica pubblicate dalla 
società dei Dilettanti , opera tradotta in francese dal signor Hittorff 
(pag. 345-353); a. del sig. Millingen intorno Nummi veteres ciyitatum 
regum etc. tondini in Museo Bich. Payne Knightis (pag. 353-363); 
3 , dellWiCore intorno A brief descripticn of ihirty-two greckpainted 
vases , bjr M* Campanari (p, 363-377 )• 

La classe delle ricbbciìb ■ ossbrtaziori contiene i • un artieolo 
del sig. O. Mailer mdU forma Oljrseus del nome di l7/ùce (pag. 377 
seg. ) ; a , Dello stesMo sul Mnao della parola Barbarica presso Plauto 
(pag. 379); 3; Ercole in mezzo fra la flirta e la Voluttà (taT. 
.d*agg. t63a, F ) dal sig. fVelcker (pag. 379-393); 4 , Apolline € 
Ida (Monum. ined. tay. XX) dal sig. O. Miiller (pag. 393-395); 5, La 
madre dei Palichi (Annali i83o pag. 346; tàv. d^aggiunta i83o, I) 
dallWitore (pag. 395 seg. ) ; 6 , Sulla qylix di Sosia (Monum. ined. 
Ut. XXIV, Annali i83o pag. i83o pag. a3a ; ,i83i pag. 4>4 } dal 
sig. Moller (pag. 397-4o3). 

La Direzione esprime la sua riconoscenza per i seguenti libri pre- 
sentatigli in dono per la biblioteea: dal sig. i^/o«et» Expedi tion de Morée» 
livr. 8me; dal sig. conto di Clarac, Musée de sculptuie» Iìtt. 6me; 
dal sig. aTT. Fea , I reclami del foro Ttajano , e Opuscoli tré idraulici 
e architettonici; dal sig. Letronne^ Mémoire sur le monumcnt d^Osy 
mandias ; dal sig. O; Moller , De orig. pictorum Tasonim etrusc. ; dal 
sig. Reinaud , MonumenU arabes . persans et turcs du cabinet de M. 
le due -de Blacas ; dal sig. SaWolini, Des principales ezpressions qui 
servent à la noUtion des daUs sur Ics monumens de T ancienne Égypte • 
d*aprés Tinscription de Rosette ; dal sig. yergnaud^Romagnési^'^otìeie 
historique sur le cimitiére romain d'Orleans; dal sig. fVelcker , Vehex 
dcn Rapporto intorno i Tasi volcenti Ton prof! Gerhard. 

Accenniamo con dolore la perdi U dell* egregio nostro partecipante 
sig. Carlo d* OtUvio rourànk , il quale cessò il 39 novembre deiranno 
scorso in Trieste. 

Roma 5 febraro i83S. &▲ DniziONB« 

UXDICE. 

Facendosi termine con questo fingilo al BuUettino del i839 si è 
repuuto ben fatto dare mi breve ristretto delle materie contenutevi • 
il quale a somiglianza delle Riviste pubblicate negli acorsi anni può 
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adempiere il difetto di un indice regolare. Per agevolarne Tuso e 
per fcansai*e soperchio ripetizioni non si è voluto indicare che le 
nuterìe principali, il nome delPautore e la pagina di richiamo. In- 
tanto accenneremo » che siccome anche siffatto metodo non può 
rispondere a tutti i particolari che possono occorrere in proposito, 
la Pirezioue ha determinato di pubblicare di quinquennio in quin- 
quennio indici accuratissimi di tutte le opere detP Instituto , i primi 
de* quali compariranno al cadere del i833. 

SCAVI. 

Roma, Rapporti ulEzIali di 1829*1831 pag. i segg. 

Regno di Napoli. 

Pompei e £i'colano. Rapporti uffiziali del i83i .... 7 
— ■ '■■ — — " — dal nOT. i83t al marzo i852 . 49 

Selinunte; pianta di sei tempi. , ^^ ^ .. ., • . 

e . • . j I . .. i ( Duca Serra di Falco ) . 161 

Segcsta : pianta del teatro. ' 

Comiso ; vasi dipinti. > 

Chiaramonte , vasellioo. ^ ( Àvolio ) . . , 1 77 

S. Mai'corio» sepolcro, i 

Penne ; sepolcro con suppellettile di bronzo e vaso di ar- 
gilla. ( Aloxzctti ),..«. . . i5i 

Etruria, 

Gistel Campanile; sepolcri con vasi dipinti. (Canina). . io5 

Gometo; tre grotte dipinte. (Avvolta) t2i3 

— — - stoviglie dipinte. (Gerhaixl) 195 

Volci ; sepolcro con arnese di bronzo. ( Idem ) . . . .194 
Viterbo ; due figure di terra cotta di grandezza naturale. (Idem) igS 
Orvieto; camere sepolcrali con Vasi di bronzo. (Gualterio) ai6 
Chiusi : tombe coIPurna marmorea rappresentante TAtalanta ; 
cassetta di lamina quadra ; vasi di bronzo ; patera con 
quattro figure (edita nel Museo chiusino): umetta. (Sozzi) Si 

— — Veno'e di bronzo, ( Gerhard J 176 

Chianciano ; bollo del Slseuna. ( Maggi ) 33 

Volterra ; ipogeo con urne di travertino , vasi » utensili di 

ferro ( altri sepolcri con urne d^alabastro dorate. (Cinci). 161 
Lucignano : urna marmorea di C. Larouio Placido ; anello 

d^oro : ampolle di vetro, ( Capei ) 5^ 

Modenese» 

S. Cesario; denari aooo. (Cavedoni) .....•• if 

Solignano ; fabbrica al pavonaceo. ( Idem ) . . • • • • '^ 

Pavia. Moneta dVo. (G. L.) >^^ 



Elvezia. Muri ; statuette di bronzo 1 6(S 

Francia, Villefleure; musaico. (Leprevott) 168 

ISCRIZIONI SCOPERTE. 

KATIIfE 

Homa. cANAVCIVS • SFALAT^GIVS • PRAEF' V (Borghesi). i53 

Inieramnia. CAESIVS tubiceo. (Paima) 309 

Belano. 

Sepolcrali di VITELLIA . MIMA, di VIBIVS . SECVNDVS, 

e di HOSTIDIA • IVSTA e ORFELUA • 6ALLA.^(Guarini) ao8 
Frammenti onorar) , una di un munere gladiatorio . altro 
GERMANICO • CAES , terzo dato dall' Or^Vie Aecla- 

ncnsium, (Idem) ivi 

Sacra ; IVNONI • AVG. M. MVMMIVS • MARCELLIN ( Idem) ifi 
Piemontese. 

Supplemento dell* iscrizione di GOTOBVS , due altre sepol- 
crali di OFILLIVS • GRACCHI • L- PAL- MELIOR, 
e di M. CALEPIVS • T- L- PHILIPPVS. (Cazzerà) . 34 
Due onorarie di Q- VIBIVS • SENIL- e P- CORDIVS • P- F- 

STELL. VETTONIAKVS. ( Idem ) 35 

Elvezia. Tré sacre ; Ì>EM ARTIONI ( ARTImONI . AR- 
TéfmlONI ? ) LICINIA SABIISILLA ; DEìE • NARICE • 
hEGionarii AKVKEnses CVRa FEROC<< hiberU ( Cf. 
Orelli n. 180): NARliE - NOVSAMTIìE . T- FRONTIN 
HIBERNVS. (Ustori) i66 

CaiCBB 

Teno. 

Odoì\ di AYP- 2AT1P02 . 6E0MA0Y. ( Boeckh ) ... 55 
Sacra : ArAOH • TTXH— lYMBinSIS . «AIA. (Idem ). . . iyi 
Delos. In un ara ; n02EU0M0(. HPOAfìTOr* 2AMI02 • (Weber) 1 48 
Capri. Frammenlo di un'iscrizione cesarea ; sepolcrale di OEANft 
OHNIKOY ; su una base il nome dello scultore A6AN0- 
AOP02 . AriEANAPOY - POAIOX. (Guarini) . . • . l55 
Mesterbianco. Sepolcro di KAflAIA BAAENTEINA eretto da 

IFNATIS KAPIK02. (Avolio) 179 

ARTICOLI SUI MONUMENTI. 

Musei e Collezioni di Bologna • di Modena , Panna, Milano , . 
Pavia , Brescia, Verona , Venezia , Adria , Trieste . Monaco, 
(Rapporto di GerLard) 3oo 



